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DISCORSO  PROEKUliE 


Tton  tamen  tùie  umfufrit,  òUrotpieere^ 
itta  primo  atpectu  levia,  ex  tjuis  ma^ 
gnarumsaepe  rermn  mobu  orùmtur. 
Tàcito,  Annali  lib.  IV,  $  si* 


«  ^UERRg^  aceordi,  faztam,  pompe  di  eorti,  seal-' 

irimemi  di  ministri,  smoderalo  passioni  di  prin* 

api,  9tr(wrdinart  sforzi  di  potenza  e  di  eorag^ 

gio,  sono  le  cose  onde  pia  solitamente  si  empiono 

gli  annali.    Per  questo  fu  da  alcuno  giudicata 

poco  islorica  l'età  in  cui  il  nostro  paese  vilmente 

sonnecchiava  in  balia    degli  Spagnuoli ,  quando 

grave  a  sè^  inutile  agli  altri,  parca  tanto  basso 

da  non  offrire  alla  storia  positiva  della  società 

se  non  quelF infelicissimo:  Nulla  fece  ».  Cosi  il 

Canili  (*)  parlando  della  Lombardia,  Prolegomeni 

più  adegu€Ui  rinvenire  io  non  poteva  per  dare 

inizio  a  questo  discorso;  posciachè  dal  punto  in 

cui  Carlo  Quinto  riunì  due  mondi  sotto   il  suo 

scettro,  simili  furono  le  sorti  della  Lombardia  a 

quelle  della  Sicilia  e  di  Napoli;  e  perciò  in  esse 

molta  simigliansa  vi  ha  di  vicissitudini,  molto 

il  cordoglio  nel  rimemorare  la  comune  servitù. 


f^J  RsgimmiunU  sulla  storia  lomharda  del  secolo  Xf^'Il» 


VI  DISCORSO 

I  lunghi  piati  delle  italiche  province  non  aveano 
ascolto  alla  cesarea,  od  alla  iberica  corte ,  op" 
pure  lo  spregio  li  seguia^  se  alcuna  volta  veni- 
vano appresi:  il  perchè  negletti  ed  insaputi  erano 
i  peculiari  loro  interessi.  Qui  operatasi  più  per 
capriccio  che  per  sentimento  di  giustizia:  le  no* 
stre  costituzioni,  non  barbariche,  come  si  crede 
da  alcuno,  erano  scritte  ma  disusate:  il  governo 
a,  suo  beltagio  faceva  e  disfaceva  per  mezzo  dei 
pochi  suoi  ligi  quante  prammatiche  volesse;  ve- 
runa  norma  rinvenia  il  cittadino  in  esse,  di  poi 
che  avevan  forza  di  legge,  quante  volte  il  viceré 
ne  sentisse  disio;  senza  leggi  perciò ,  senza  ga- 
ransie  di  proprietà ,  <F ordine,  di  sicurezza  ,    la 
società  sgominava,  spesso  fazioni  sorgevano.  E 
però  privilegi,  franchigie^  e  un  ordine  di  cose  a 
noi  avevamo,  e,  quel  eh* è  più,  avevamo   una 
rappresentanza  nazionale^  la  quale  da  Carlo  V 
in  poi,  se  fu  monca  della  potestà  legislativa^  sola 
distribuir  poteva  le   imposte ,   ed  equiparare    la 
rendita  pubblica:  e  ciò  non  era  poco.  Egli  è  vero 
che  guaste,  o  tralignate  erano  le  nostre  istituzioni 
dal  modo  in  cui  costituite  l'avevano  i  nostri  sa^ 
pientissimi  monarchi;  è  vero  che  non  rade  volte 
la  rappresentanza  mal  conobbe  il  suo    angusto 
mandato,  ma  a  ciò  avea  colpa  il  lontano  risedio  dei 
rCy  e  la  molta  congerie  dei  perenni  mali  che  la  do- 
minazione spagnuola  di  gran  lunga  accrebbe  appo 
noi.  Spesse  fiate ,  cqme  diceva,  ignorò  il  parla- 
mento  il  suo  ministero,  dapoichè  in  rnerccde   di 
tante  gravi  sciagure,  prodigo  e   ligio,  concedeva 
donativi,  adulava  il  principe  e  la  spagnuola  6ur^ 
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hanxa,  e  neghittoso  si  stava:  e  se  per  alcun'  otta 
la  cervice  estolleva  dal  duro  giogo ,  da  cui  era 
oppresso^  gli  si  rispondea  con  la  total  dimenti* 
canza  delle  chieste  grazie,  mostrando  cosi  quanto 
per  nulla  teneasi  l'autorità  sua.  A  tutto  questo 
arrogi  la  totale  deficienza  di  civili  istituzioni,  la 
educazione  pubblica  derelitta,  la  morale  pubblica 
manomessa,  il  sommo  arbitrio  di  uno,  o  di  pò-' 
chi  in  trionfo ,  e  per  dire  la  somma  delle  cose, 
tutto  ciò  che  costituir  può  /'  innobilezza  di  un 
paese.  Tale  fu  la  Sicilia  nel  decimosesto,  deci" 
mosettimo,  e  metà  circa  del  decimottavo  secolo. 

Quesf epoca  appunto  di  servitù,  e  di  abiezione 

delle  più   belle    italiane  contrade  è  quella   che 

prende  a  detiare  Carlo  Botta  facendosi  continua^- 

iore  del  Guicciardini;  sarUissima  opera  e* fece  alla 

patria,  e  assai  proficua,,  posciachè  ad  essa  die 

un  corpo  di  storia,  di  cui  mancava,  e  nel  quale 

ella,  siccome  balenar  di  meteora  in  oscurissima 

notte,  per  to  scibile  umano  vagamente  risplendè; 

mentre,  non  pii$   donna  di  se  ma  schiava  dello 

straniero ,  storia  politica  non  ha  che  fosse   sua 

propria,  perche  priva  di  politica  esistenza.  Ciò 

fa  9Ì  che  t  interesse  è  soventi  volte   slegato ,  e 

manca  della  più  bella  prerogativa  della  storia^ 

che  e  appunto  Punita.  Le  gare  municipalesche  poi 

formano  nell'interno  stato  della  penisola  altretr 

tante  divisioni  per  quanti  principati  sursero  al^ 

lora  in  Italia,  per  quante  rivali  famiglie  combat* 

teronsi  le  italiane  terre.  Queste  ed  altre  difficoltà 

rendono  più  che  mai  degno  di  encomi  Carlo  Botta 

^he  a  compimento  portò  cosi  vasta  ed  ardita  im* 
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presa,  del  che  sarò  a  ragionare  primieramente 
nel  presente  libro. 

Epperò  siccome  ardua  fu  l'opera  sua,  e  assai 
breve  lo  spazio   di  anni  quattro  e  mesi  cinque* 
che  egli  durò  per  eostruire  il  grande  edijizio  di 
due  secoli  pia  cinquantasette  anni,  cosi  non  è  da 
far  le  maraviglie^  se  egli  volendo  prestamente  ade- 
rire alle  calde  brame  di  tanti  buoni  cittadini  che 
air  alta    impresa   il  consigliarono,  non  si    sia 
dato  a  ponderare  tutti  i  suoi  racconti;  e  con  ma" 
turità  pia  severa  non  abbia  preso  ad  indagare 
tutte  quelle  cose  che  ci  fa  dolcemente  gustare  coi 
suoi  leggiadri  eloqui,  ed  altamente  apprezzare 
coi  suoi  ^filosofici  riflessi. 

Tali  doglianze  partono  da  tutti  i  siti  della  Pe- 
nisola: Venezia,  tuttoché  cara  allo   storico.    Gè- 
nova ,  la  Lombardia,  Napoli,  la  Toscana  mede- 
desima  si  credono  non  occupare  nelle  pagine  del 
Botta  onorato   e  degno   collocamento  :  non  poste 
dicono ,  nel  vero  e  genuino  aspetto  le  di   loro 
molte  vicende,  non  ben  conqtresi  i  loro  veri  in* 
teressi,  non  sapute^  a  dir  breve  per  intero  le  di 
lóro  storie  dal  moderno   scrittore.  Io  ciò   ripeto 
perchè  da  Napoli  a  Milano^  per  Venezia  ho  udito 
le  medesime  cose  tuttodì  a  ripetere,  ed  $  pub^ 
blici  fogli  dell'alta  Italia,  in  ispecie  gli  Annnali 
di  Statistica,  attestano  più  che  mai  la  verità  dei 
miei  detti.  Ne  tali  proteste  servirono  a  scemare 
in  me  il  profondo  rispetto  che  professo  pel  sommo 
storico  dei  nostri  giorni,  ma  sempre  pia  mi  con^ 
validarono  nel  proposto  da  me  già  da   qualche 
tempo  ideato  ed  iniziato  di  voler  ristorare,  per 
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quanio  le  mie  deboli  forze  il  pennellono ,  la  patria 
mia  della  poca  sedulità  ch'egli  usò  nelle  sue 
carte,  di  essa  parlando. 

Ognun  sa  come  la  Sicilia,  madre  feconda  di 
sapientissimi  uomini,  emula  e  qualche  volta  mae- 
stra della  Grecia,  mantennesi  grande  ancora  sendo 
romano  mancipio ,  non  che  in  preda  alle  bar- 
bariche incursioni;  famosa  sotto  gli  Arabi,  i 
Normanni^  e  gli  Svevi,  ed  eziandio  sotto  i  prin- 
cipi della  famiglia  di  Aragona:  andò  poi  mimo 
mano  decadendo  per  infortunose  circostanze  dal 
primitivo  splendore,  e  divenuta  meschina  e  mogia^ 
ridussesi  finalmente  alla  dura  e  penosa  condi- 
zione di  dover  vivere  soltanto  nel  passato,  ovvero 
nelle  sue  immense  reliquie,  e  nelle  sue  gloriose 
rimembranze. 

Questo  danno,  grave  in  sé,  portò   in  seguito 
quello  gravissimo  di  essere  cioè  la  Sicilia  ne- 
gletta, e  interamente  dimenticata  dagli  stranieri 
che  scrissero  dal t  epoca  della  decadenza  a  noi. 
Il  perchè  non  pia  registrate  esattamente   veg^ 
gonsi  le  svariate  vicende  di  essa,  ed  il  condegno 
posto  che  merita  nella  moderna  storia   occupar 
non  le  si  vede;  né  ciò  avvenir  può  per  non  es- 
sere ella  più  padrona  di  se  stessa^  posciachè  è 
da  riflettere  che  in  quanto  alla  vita  politica  in 
nulla  la  Sicilia  differisce  dagli  altri  stati  italiani, 
che  con  essi  tutti  la  perde  sotto  i  replicati  colpi 
dello  straniero.  Sendo  dunque  le  nostre  sorti  di 
quelletà  consimili  a  quelle  del  rimanente   delle 
italiche  province  sarebbe  stato  d*  uopo  trattar  di 
essa  siccome  delle  altre,  e  mettere  in  chiaro,  an- 
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che  negli  anni  di  avvilimento,  tulle  quelle  cose 
che  distinguevanla,  e  che  in  mezzo  a  tante  doglie 
la  confortavano. 

Mio  divisamento  è  questo;  ad  ordire  il  quale 
non  altro  sprone  ho  avuto  che  quello  deltamor  pa- 
trio che  in  me  sento  vivissimo,  e  Certo  sono,  come 
Tacito  (^)  diceva,  che  molte  delle  cose  che  sarò 
per  narrare  parranno  leggiere  e  indegne  di  me^ 
moria.  Che  non  si  paragonino  però  i  nostri  anr 
nali  agli  scritti  di  coloro  che  hanno  raccolte  cose 
antiche   del  popolo  rofnano  ;  perocché  poterono 
quelli  riferire  francamente  le  guerre  grosse,  le 
espugnazioni  delle  città,  %  re  fatti  cattivi  o  scon' 
Jitti;  e  se  alle  volte  alle  inteme  cose  voltavansi, 
le  discordie  dei  consoli  con  i  tribuni^   le  leggi 
agrarie  e  frumentarie ,  le  puntaglie  tra  t  nobili 
e  i  popolani:  dove  a  noi  angusta   ed  inonorata 
fatica  è  concessa;  una  pace  non  alterata  o  poco, 
le  cose  di  Roma  afflitta,  e  il  principe  che  di  cre- 
scere l'imperio  non  curava.  Tuttavia  non  sarà  dis. 
utile  il  considerar  qaeste  cose,  a  prima  giunta  disprez- 
zabili, dalle  quali  sovente    grandissimi  insegnamenti 
potran  cavarsi  s.  Queste  parole  dette  dai  divino  po^ 
litico  per  Roma  dei  suoi  di,  io  volto  per  Sicilia 
nostra  nell'età,  di  cui  imprendo  a  ragionare.  Scrit- 
tore di  miserie  son  io,  scrittore  del  nostro  deca* 
dimento,  delle  nostre  disavventure  fatali.  Le  quali, 
se  non  potran  riescire  aggradevoli  a  tutti ,  po^ 
Iranno  certo  molcere  i  cuori  ben  fatti  ed  intereS' 
sarli;  ed  io  dettandole  non  altro  ho  avuto  di  mira 

.   CJ  Janalet  Uh.  If^,  $  32. 
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che  tamor  del  vera^  e  qfiel  sentimento  profondo 
di  afflizione  che  prometei  allora  quando  si  è  en- 
trato nel  debito  di  disimpegnare  gualche  uffizio 
triste  assai.  Pure  ammaestrato  dalle  parole  di  un 
siciliano  scrittor  eonten^oraneo  f*J,  che  <  le  nostre 
menti,  se  han  senno,  son  tutte  da  rivolgersi  alle 
cose  nostre  e  verso  le  cose  nostre  son  tutti  da 
concentrarsi  i  nostri  studi  se  prendon  sodezza- 
E  che  la  nostra  politica,  giacché  le  lettere  hanno 
ancora  la  loro  politica,  dovrebbe  esser  quella  di 
occuparci  delle  cose  nostre,  e  il  motto  di  unione 
tra  f  Siciliani,  che  pigliano  a  coltivar  le  scienze, 
dovrebbe  esser  Sìcflia  > ,  non  €td  altro  che   alla 
patria  storia,  ed  a  considerarla  ed  a  divulgarla 
ho  rivolto  le  mie  lueubrazionù 

ConeiossiacAè  deliberai  accingermi  alla  penosa 

fatica  di  stendere  le  presenti  Considerazioni  sopra 

ire  secoli  circa  di  storia  nostra,  interponendovi 

la  disamina  delt  ultima  opera  del  Botta  per  il 

tempo  di  cui  io  ragiono  •  Per  compilar  le  quali 

ho  dovuto  molto   accuratamente  attendere ,  onde 

non  imbattere  nelle  tante  mende  che  la  difficoltà 

del  lavoro  per  la  non  pensata  mi  offriva,  e  che 

ad  ogni  passo  vedevo  sorgere.   Ho  cercato  per 

guanto  è  stato  in  me  di  schivare  gli  errori  di 

data,  e  non  ho  tralasciato  di  rettificarli  in  quella 

storia,  unitamente  ai  principali  fatti  che  monchi 

e  in  una  foggia  lontana  dal  vero  o  altramente  ve- 

duti  vengon  narrati.  Molta  fatica  ho  durato  ezian- 

per  l'unione  che  ho  dovuto  fare  fra  Vuno 

(V  Scmm,  Tcp.  di  PmUrmo:  iMrodumMt^ 
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avvenimento  e  l* altro,  e  fra  quelli  raccontati  ed 
cmesu  dal  Botta,  connettendo  le  mie  aggiunte  con 
quelle  riflessioni,  che  il  subietto  mi  ha  ispirato: 
non  lasciando  di  considerare  ben  anco  quei  tratti 
che  ho  riputati  degni  di  qualche  maturo  riflesso^ 
e  che  il  Botta  ha  soltanto  accennato, 

I  nostri  storici,  le  costituzioni  e  i  capitoli  del 
siciliano  reame,  e  i  vari  manuscriiti  patri,  di  cui 
abbonda  questa  libreria  del  Senato  (*Jj.mi  sono  ser- 
viti  di  norma  nel  mio  scabroso  cammino,  apprc 
standomi  tutta  quella  luce  che  m'era  d'uopo.  Non 
posso  però  negare  che  in  questa  medesima  scelta 
ho  dovuto  impiegare  una  diligente  critica  ajin 
di  separare  le  cose  genuinamentt  narrate  dalle 
tante  futili,  di  cui  spesse  volte  sono  imbrattate  le 
earte  dei  nostri  avi.  Cosi  facendo  non  ho  ere* 
àuto  ritrarre  una  serie  concatenata  e  completa 
degli  ultimi  avvenimenti  nostri  sino  al  ij8g,  ma 
òensi  di  precisare  solamente  ed  accertare  quei 
fatti  generali  e  peculiari  che  mi  son  par u ti  più 
rilevanti,  disponendoli  nell'ordine  reale  della  loro 
successione  e  tramezzandoli  dell'esamina  del  Botta, 
e  di  tutf altre  considerazioni  che  P  interesse  deU 
ìargomento  ha  potuto  in  me  risvegliare. 

Qualunque  sarà  per  essere  la  sorte  di  questo 
mio  libro,  pura  che  non  fnai  è  stata  la  mia  in-^ 
tenzionCf  e  certo  altri  avrebbe  potuto  condurre 
queste  lucubrazioni  con  maggior  sapere  di  me, 
ma  niuno  con  più  viva  carità  per  questa  mia  di, 

(*)  Ha  toncùTso  molto   ad  agevolarmi  nella  mia  riarche  il  òthUote- 
«arfo  abaia  Gaspara  Rosti. 
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leUa  Sicilia.  Ho  tnes90  in  chiaro  f  nonio  di  gene, 
roso  e  di  hello  ho  creduto  rinvenire  nella  storia 
dei  nostri  maggiori;  onde  possa  a  noi  servir  di 
etempio  e  di  sprone  al  ben  fare.  Ho  mostrato  le 
turpezze  tutte  dei  tempi  barbari,  il  danno  che  alla 
società  producono  r ignoranza,  le  superstizioni, 
gli  abusi,  perchè  i  presenti  sempre  pii^  imparino  a 
detestarli:  analmente  non  ho  lasciato  mezzo  in' 
tentato  onde  appalesare  la  tendenza  continuata  e 
quasi  perenne  che  guest  isola  ha  dimostrato  pei 
progredimenti:  tendenza  guasi  sempre  soffogata 
ed  estinta. 

Se  questi  requisiti  che  io  eredo  aver  disim- 
pegnato, mi  renderanno  gradito  al  pubblico  io 
non  saprei;  dico  per  ultimo  che  non  senza  tre- 
pidazione  comparisco  nuovamente  innanzi  questo 
formidabile  tribunale,  a  cui ,  valendomi  delle 
parole  del  Monti  (*)^  non  ha  che  gl'ignoranti,  o 
gli  stolti,  che  si  presentino  confidenzialmente  e 
senza  paura. 

Palermo  net  settembre  del  f83S. 

PiKTio  LANZA  PRINCIPE  DI  SCORDIA. 


f^J  Lf itera  a  Pertlcari  netta  Proposta. 
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<U*  viceré.  Cenno  tulU  storia  lettorarìa  iicnla  dì  qneU*età.  Uo- 
Biai  oko  fra  noi  illaaUearono  le  idenae,  le  lettere  e  le  arti. 


Preicdendo  a  scrivere  dinn  argomento  si  acdao 
non  consulto  tanto  le  mie  forze  qnanto  le  mie  vo- 
lontà :  dapoichè  se  alle  prime  avessi  riguardo  dalla 
meditata  intrapresa  io  mi  ritrarrei;  ma  alF incontro, 
ove  di  cose  patrie  si  tratta  il  mio  animo  si  accinge 
voglioso  a  qualsiasi  fatica,  e  non  curando  ostacoli  e 
tramezzi,  tutti  gagliardamente  li  supera,  soccorrendo 
in  tal  gnisa  la  fievolezza  del  mio  ingegno. 

Molti  scrittori  hanno  encomiato  Guicciardini;  Gravina 
lo  antepone  a  Tacito ,  Bolingbroke  a  Tuddide  ,  Maffei 
Io  dichiara  il  principe  degli,  storici  italiani,  e  Rosini 
finalmente  il  dice  settimo  sapiente  d'Italia.  Certo 
nissuno  potrà  astenersi  dal  largir  landi  allo  storico 
fiorentino  :  ed  in  vero,  dopoché  egli  è  stato  sì  commen- 
dato dal  Bayle  (i),  che  basta  solo  per  tutti  gli  altri 
meriti  lodatori,  sarebbe  audacia  mettere  in  forse  il 
suo  gran  pregio.  Io  ben  anco  ammiro  e  venero  Guic- 
ciardini, ma  assai  mi  duole,  come  Botta  (2)  dice,  che 
fondamento  alla  sua  storia  è  la  brutta  e  dolorosa 
dottrina  di  Elvezio.  Ne  so  indovinare  perchè  nelFe- 
loquenti  sue  pagine  abbia  interamente  dimenticata 
la  Sicilia,  quasi  che  questa  terra  veneranda  pertennta 
non  fosse  al  bel  paese,  di  cui  egli  distende  le  vici8« 
sitndini,  ed  alla  incivilita  Europa.  Ne  vale  il  dire  che 
quel  periodo  nulla  ofTria  di  positivo  e  di  grande,  per- 
chè basterebbe  il  solo  viceregnato   del  borioso  Don 

(1)  Dictioonaire  Kittoriq.  et  criu'q.  t.  II,  pag.  6S2,  Àmaterd.  I7S0. 

(2)  Storia  dluUa  del  Guicciardini,  Parìf;!  1 89S,  Prefasione  pag.  iix- 
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Ugo  di  Moncada:  del  qnale  ci  lasciaron  viva  la  me* 
morìa  Tommaso  Fazello  (i)  scrittor  contemporaneo  e 
Federico  del  Garretto  (2),  ai  quali  andò  dietro  Gioyan&i 
Evangelista  di  Blasi  (3):  per  appalesare  chiaramente 
che  quell'epoca  della  nostra  storia  avrebbe  potuto  avere 
degno  laogo  accanto  a*  fasti  degli  Sforza  e  de'  Cp- 
lonna  ^  ed  ai  vari  avrenimenti  che  travagtiaron  li 
penisola  negli  anni  quarantadue  che  Gnicciardinfrdc* 
scrivo.  Nomina  egli,  è  vero,  questo  storico  Don  Ugo 
di  Moncada  viceré  di  Sicilia  (4*),  ma  soltaiito  perche 
inviato  fa  dal  re  Cattolico,  onde  trattar  di  accordo 
tra  Leone  X  e  Francesco  Maria  dùca  d'Urbino  nói 
13 17*  Quale  suo  mandato  dovette  avere  «Ffetto  poco 
appresso  il  richiamo  del  Moncada  dalla  Sicilia ,  che 
fu  nel  i5i6  ,  e  pvopriaraente  avantiche  Carlo,  fòsse 
stato  dichiarato  imperatoro  di  FrancEort  addi  28  giu- 
gno del  i5i9,  tre  anni  dopo  la  morte  del  padre  ^ 
avanti  Taltro  mandato  ch^ebbe  il  medesimo  Moncada 

di  distrarre  i  pirati,  

Varie  cose  allora  avvennero  nel  nostro  reame,  che 
certamente  di  assai  pia  grave  interesse  avrebbero  ren- 
dete le  narrazioni  di  Guicciardini.  Quante  pt^rticoUrità 
noncipresentanoglianni  passati  sotto  Ferdinando  e  Car- 
lo? particolarità  tutte  del  tomo  istesso  di  quelle  che  al- 
lora in  Italia  accadevano.  Fra  le  quali  sono  pria  da 
considerarsi  quelle  che  succedettero  sotto  i  governi 
de'  viceré  Acugna  e  la  Nuza  assai  fra  loro  diversi. 


(I)  n«  Rebw  Sicalitec.  Dee.  TI,  Ilb.  X-{' t.  S,  pag.  ISA  e  nt^. 
(S)  D«  «xpnlfioii*  Hugooit  de  Moi^cada;*k>pttscoIi  di  autori  Siti» 
liaai  t.  T,  pag.  6,  e  aeg.  '^ 

(S)  Storia  croaologica  de'  viceré  ec.  t.  fi,  Par.  I,  pag*  S  eteg. 
(i)  Storia  d'Italia,  Parigi  185S.  T.  IV,  pag.  S07. 
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Fa  sotto  il  primo  che  ayyeniie  la  famosa  fuga  dogli 
Ebrei  dalla  Sicilia^  la  cui  possanza  bastantemente  ci 
mostra  Giovanni  di  Giovanni  (i).  Egli  il  viceré  ese- 
guì gli  ordini  del  castigliano  monarca  con  quella  som- 
missione che  a  suddito  ed  a  ministro  è  dovala,  ma 
iif,  qaella  non  disgianse  la  dignità  che  propria  è  del- 
TnomOf  usando  in  quel  tristo  emergente  d'ogni  maniera 
di  amanita  verso  quegli  infelici,  che  per  reale  coman- 
damento venian  proscritti.  Barbaro  e  sconsigliato  pro- 
ccfdere,  dettato  da  fisima  o  da  stranezza  cortiggianesca, 
fu  quello  che  gravissimo  e  durevole  danno  arrecò 
alla  {»t>8perìtà  siciliana.  Sotto  il  la  Nuza  poi  successe 
il  ricovero  trovato  da  Alfonso  secondo  re  di  Napoli 
in  Sicilia,  ed  indi  quello  di  Ferdinando  suo  figlio»  e 
di  Giovanna  regina,  scampati  alla  piena  delle  arm^ 
di  Carlo  Ottavo  di  Francia  (2)  ;  la  venuta  fra  noi 
del  gran  capitano  Gonzalvo  Fernandez  da  Cordova  ^ 
ed  il  suo  modo  di  operare  contro  il  viceré  (3);  il  rac- 
quìsto  della  contrastala  isola  delle  Gerbe,  tributaria 
e  feudataria  de*  nostri  sovrani  (4.);  ed  altri  peculiari 
eventi  (5).  Venne  appresso  il  già  nominato  Don  Ugo 
di  Moncada,  primo  che  unì  il  titolo  di  viceré  a  quello 


(1)  L*EbrAÌimo  della  Sìciliat  ia  Palermo  1748,  par  Gramigoani. 

(2)  Giannone,  storia  citile  del  regno  di  Napoli,  tom.  IV,  lìb. 
XXIII  e  XXrV.  Summonte,  tom.  Ili,  IV,  Y  e  teg.  Di  Blaai , 
•tona  cronologica  de*  TÌoeri  ee.  tom.  I,  lib.  II,  ec. 

(S)  Vari  scrittori  siciliani  fra*  qnali  Maurolico,  Sican.  Hist.  lib. 
TI,pag.  215  e  seg.  Mongitore,  Sicilia  ricercau  tom.  I,  pag.  481. 
Caruao,  mem.  istoricbe  ec.  tol.  I,  P.  5,  pag.  96  e  seg.  Di  BUii, 
storia  de'  ttceri  ec.  lib.  II,  cap.  XXI,  tol.  I,  ec. 

(4)  Di  BUsi ,  stor.  de*  ciceri  ce.  voi.  I,  lib.  II,  ec.  Gregorio, 
Consid.  sulla  stor.  di  Sic.  tom.  IV,  pag.  186  e  87. 

(B)  Di  Blasi,  ÌTÌ  tom.  I,  lib.  II. 
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di  capitan  generale   del  regno ,  e  delle  isole   adia* 
centi  (i)  olirebbero  poi  tntti  i.  snoi  snccessorì.  Molte 
eose  avvennero  sotto  il  sno  governo  :  ed  egli,  odiato 
dal  popolo,  perchè  altero  ingordo  e  dispotico,  fa  ca- 
gione di  vari  popolari  dissidi ,  ora  per  Tira  ch'egli 
nel  popolo  destava,  ora  pel  diritto  di  coniar  la  mo- 
neta (2}.  Verso  quel  torno  istesso,  propriamente  nel- 
Fanno  i5io,  fa  presa  Tripoli  dalle  armi  sici&ane,  e  re 
Ferdinando  ordinò  al  Moncada  che  anche  qaella  piazza 
e  quel  porto  fi*  incorporassero  al  nostro  regno  (3)  in 
guisa  che  allora,  oltre  le  propinque  isole,  erano  appan^* 
naggio  della  nostra  corona,  non  pia  i  ducati  di  Atene 
e  di  Neopatria,  perchè  perdati  dopo  la  morte  di  Mar- 
tino, ma  le  signorie  delle  isole  delle  Gefbe  di  Matte 
di  Gozzo  e  delia  citta  di  Tripoli.  Don   Ugo  pertossi 
egli  medesimo  a  visitare  qnesf  ultimo  acquisto  del  sud 
sovrano,  ed  ivi  alle  bisogne  provvide.    Fa  eziandio 
sotto  la  viceregenza  del  Moncada  che   kistitaissi  (A 
Sicilia,  siccome  erasi  praticato  in  Ispagna,  il  tremendo 
tribanale  della  Inquisizione  (4).  Innocenzo  Qaarto  ne 
fa  il  primitivo  institutore,  Sisto  Qaarto  fecelo  stabilire 
con  sua  bolla  nelle  Spagne  nel  i4'78,  indi  nel  i5i3 
in  Sicilia,  giammai  in  Napoli  perchè  qaella  popola* 
zione  se  ne  seppe  con  arte,  spalleggiata  dalla  fortuna, 
schermire;  ciò  che  fece  dire  a  Voltaire  ;  càe  un  re* 
gno  ave  sembra  che  t Inquisizione  sifoise  dovuta 
stabilire  con  piti  facillà  e  potere,  che  è  il  regno 
di  Napoli,  è  precisamente  quello  ove  non  è  stata 

(f)   Di  Blaftt  iti,  tom,  I,  lib.  11,  cap.  XXI II,  pag.  S98. 

(2)  Loc. -cit.,  tom.   I.  pag.  409  e  »eg. 

(5)  Loc.  cit.,  tom.  I.  pag.  400. 

(4)  Loc.  cit.,  tom.  I.  p«g.  408.  409,  n.  (152). 
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giammai.  E  dopo,  della  Sicilia  parlando,  così  dice: 
Ella  fu  alla  fine  autorizzata  in  Sicilia  dopo  es* 
sere  stàia  in  hpagna  per  Ferdinando ,  ed  ha* 
bella  (i4'78)>  ma  fu  in  Sicilia  più  ancora  che  in 
Casiiglia  un  privilegio  della  corona  y  e  non  un 
iribuncfle  romàno;  perchè  in  Sicilia  il  re  è  pa- 
pa (x).  Ad  altre  sopraVvennte  scosse  resistere  non 
potè  il  Moncàda;  ìq  ispecie  dopo  la  morte  del  catto- 
lico Ferdinando,  ch'egli  cercò  modo  di  tener  nascosa 
per  quanto  tempo  fu  in  lai.  Seppda  però  il  popolo, 
e  contro  1*  odiato  viceré  scagliossi,  che  trovò  salva- 
mento travestendosi,  ed  evadendo  per  andarne  a  Mes- 
»na;  donde,  richiamato  da  re  Carlo  nelle  Fiandre,  si 
parti  seguito  da  varie  persone  tra  quelle  che  scasarlo, 
^  altre  che  viepiù  accusarlo  verso  il  sovrano  dovea- 
DO  (12);  tra  le  quali  per  la  sua  parte  Blasco  Lancia  pri- 
meggiava (S)«  A  Don  Ugo  di  Moncada  successe  Ettore 
Pignatelli  conte  di  Monteleone  ,  prima  luogotenente 
poi  viceré,  il  di  cui  governo  fu,  non  men  che  quello 
del  Moncada  ,  male  accetto  a*  Siciliani,  e  pieno  di 
turbolenze  e  di  scissure.  Sul  primo  suo  venire  perse- 
guitò ipartiggiani  del  suo  predecessore,  rimesse  ^Jiolite 
gravezze ,  diede  bando  a  vari  magnati ,  carcerò  ed 
usò  sevizie  a  molti  individui.  Ciò  mal  sofferse  Sicilia 
tutta,  che  più  felice  avvenire  sperava  sotto  il  nuovo 
monarca  (4):  onde  derivò  quel  fatale  dissidio,  del  quale 


(1)  Esski  tnr  U  moeurt  ec.   cap.  GXL  de  rinqnisitioa. 

(2)  Di  BUii,  op.  cit.  tom.  11,1.  Ill,c.  I,pag.  2C  e  scg.  Cunuò^ 
Mem.  Ut.  ec.  ▼.   I,  pag.    I24-2S. 

(S)  Mongitor«,  Bibi.*  Sic.  toni.  I. 

(4)  Di  BUti,  op.  cit.  tom.  II,  lib.  Ili,  cap.  Il,  pag.  28  e  teg. 
Caruso,  Mein.  lat.  toI.   I,  pag.  149  e  teg. 
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fccesì  capo  Gìovan  Luca  Sqaarcialapo  (i),  nomo  di 
Yioo  bassi  natali,  slato  già  senatore,  che  attirò  a  se 
al<jnanli  baroni.  Aqaesta  sommossa  feccr  eco  alquante 
cospicuo  città  deir  isola  ,  e  siccome  in  due  fazioni 
cransi  divisi  i  sollevati  di  Palermo,  in  una  quelli  cioè 
che  parteggiavano  pel  Moncada,  e  nell'altra  que'  per 
Pignalelli  ;  così  in  Catania  gli  muori  degli  abitanti 
si  divisero,  e  Raddusa  fomentava  il  partito  del  Mon- 
cada, e  quello  deUaltro  Guerrieri.  L'istesso  fecero  in 
Girgenti  Montaperto  e  Naselli;  in  Trapani  San-Gle- 
mente  e  Fardella;  come  ancora  in  Termini,  in  Ran- 
dazzo,  ed  in  altri  paesi  non  mancò  chi  sollevasse  ed 
accendesse  la  fiaccola  della  discordia,  fatale  agli  stati 
pia  di  qualunque  altro  mortifero  flagello.  Nelle  par« 
licolarìtà  d\  qae&la  storia  io  non  entro,  perchè  hoa 
credo  esser  mìo  debito,  ed  altri  potrà  farlo  che  pia 
sia  da  fanto  che  io  non  sono.  Tutti  gli  storici  nostri 
parlano  di  quel  concitamento ,  e  Fazello ,  che  ne  fa 
testimonio  di  veduta  (2),  Burigny  (3),  di  Blasi  (4«) 
estesamente  ce  lo  narrano  ;  il  secondo  però  con  più 
magistero  che  gli  altri.  Da  essi  potrà  aversi  come 
la  Sicilia  venne  da  alcuni  suoi  cittadini  offerta  a 
Francesco  I;  perchè  ei  ricnsonne  il  dominio;  quanti 
strazi  allora  nsaronsi  dal  Pignatelli  avverso  i  congìa- 
rati,  e  tutte  le  cose  avvenute  in  quell'epoca  di  tram« 
busto;  nel  momento  che  Carlo,  secondo  di  tal  nome 


(1)  Di  BUti,  opcrm  citata  p.  SS,  e  teg.  FazeUo,  de  Helmut  Siculii 
Deca  II,  lib.  X.  Canno  Memorie  lalorichd  voi.  I*  p«S*  ^^^' 

(2)  Do  Rebo*  Siculia,  Deca  li,  lib.  X,  ec. 

(S)  Storia  generale  di  Sicilia  del  Burigny  tradotta  da  Scasso,  tom.V, 
parte  II,  lib.  I,  pag.   19». 
(i)  Storia  civile  del  regno  di  Sicilia,  ce. 

2 


8  LIBRO  PHIMO 

Tra'  re  di  Sicilia,  nel  suo  capo  rinniva  al  serto  dei 
Cesari  i  diademi  di  tanti  altri  reami.  A  lutli  questi 
STariati  avvenimenti  son  da   aggiungersi  la  seconda 
fierissima  lizza  succeduta  in  Sciacca  fra  le  due  esa* 
cerbate  famiglie  Perollo  e  De  Luna,  che  dal  nome  del 
luogo,  ove  ebbe  1* inizio  nel  1529  (i)  commiemente 
appellossi  il  Caso  di  Setacea  ;  e  la  cessione  fatta 
da  Carlo  Y,  delle  isole  di  Malta  e  di  Gozzo,  e  della 
città  di  Tripoli  a  Filippo  Yilliers,  gran  maestro  de^ 
Tordine  Gerosolimitano,  in  nome dellordine  medesimo, 
per  la  quale  ogni  anno  doveano  i  nuovi  padroni  di 
Malta  inviare  al  re,  o  al  suo  viceré  in  Sicilia  an  fai* 
cone  in  atto  di  tributo  e  di  omaggio  (2).  Queste  e  po- 
che altre  cose  avvennero  fra  noi  nel  periodo  descritto 
dal  Guicciardini,  delle  quali  la  più  parte  ha  rapporto 
con  gli  altri  avvenimenti  italiani  ed  europei,   e  che 
poteano  e  doveano   esser  dal  Guicciardini  narrate  per 
c<mipire  la  narrazione  delle  istorie  d'Italia.  Ma  però  il 
lettore  che  ha  sotto  gli  occhi  le  pagine  dello  storico 
fiorentino  delle  sicule  cose  resta  del  tutto  digiuno.  Di 
questa  terra  ei  non  fece  quel  conto  che  tanti  altri 
nomini  sommi  al  par  di  lui  han  fatto  in   ogni  età. 
Si  parla  delF Africa  nelle  sue  pagine,  si  parla  di  al- 
quanti  principuzzi   italiani ,  si  tace   della  patria  di 
Archimede,  e  di  tanti  altri  che  precisamente  in  quei 
dì  il  nome  siciliano  rendevano  illustre.  Grave  man* 
camento  non  del  solo   Guicciardini  ma  del   Rober- 
tson ,   e  del    Botta   eziandio   si   è   1*  intero   silenzio 
che  tutti  questi  storici  serbano  intorno  alla  venuta  di 


(1)  Di  BUfi  op.  cit.  lotn.  II,  lib.  Ili,  cttf.  II,  ec. 

(2)  Idtin  toc.  cit. 
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Cario  imperatore  in  Siciha  neIl*aiino  i535  «  dopo  che 
area  onori  allori  aggiunto  al  suo  capo  con  la  famosa 
Riedizione  di  Tonisi;  che  fece  dire  a  Voltaire  che  tutti 
ire  eri9tiani  erano  piccioli  innanzi  a  lui,  e  loeplen^ 
dorè  della  sua  fama  oscurava  ogni  altra  storia  (i). 
Gaiccìardini  pnò  scasarsi  perchè  la  sua  storia  arriva  sino 
al  i532;  Robertson  bellamente  descrive  quella  eroica 
spedizione  (2),  e  non  parla  della  venuta  di  Carlo  a 
Trapani,  ed  indi  a  Palermo  e  Messina;  ma  Botta  con 
somma  mia  meraviglia  tace  non  solo  della  venata 
di  lai  fra  noi,  ma  par  anco  non  fa  che  accennare 
appena  la  spedizione  di  Tunisi,  terminando  col  dire: 
e  Ma  la  fortnna  si  mostrò  in  tal  modo  favorevole  a 
»  Cario  che,  vinti  subitamente  con  una  segnalata  vit<« 
1  tona  i  Barbari,  ^a  ae  n^era  ritornato  trionfante  a 
j  Napoli  1  ed  indi  pariando  di  quella  d* Algeri,  ova 
Carlo  y,  fa  rotto  nell'anno  i54'i  9  dice:  e  Tunisi 
1  avea  desto  le  speranze  d'Algeri,  ma  Algeri  oscurò 
1  Tenore  di  Tunisi  (3)  1  •  Le  persone  di  estranei  paesi 
che  raramente  leggono  libri  siciliam,  perchè  assai  di* 
scosti  da  noi ,  e  perchè  le  opere  de*  nostri  già  di- 
Tentate  rare,  leggendo  Robertson  e  Botta  asseriranno 
Carlo  Quinto  non  essere  stato  giammai  in  Sicilia,  e 
ciò  (mi  sia  permesso  con  buona  pace'  del  sommo  scrit- 
tore) se  è  biasimevole  in  uno  storico  scozzese,  eoa 
più  ragione  dev'essere  per  uno  italiano.  Né  io  di  ciò 
saprei  persuadermi  se  il  fatto  non  Vattestasse. 


(I)  R«MÌ  far  Iflimoeurt  ec,  cap.  CXXIV. 

(S)  Hitioirt  da  regne  de  l'Empcreur  C1iArlM-Qaiat|  ec.  Parit  17 7 1, 
Tom.  lY,  pag.  822,  e  Mgventi. 

(S)  Storia  d'iulift  continmta  da  qoella  del  Gnicciardioi  aiuo  al 
I7t9.  Tom.  f,  lib.  I»  pag.  SS,  clib.  lY,  pag.  974. 


1 0  tlBRO  PRIMO 

JPredicata  da  tatti  i  nostri  storici  si  e  la  gaérrà 
d*  Africa  operata  da  Carlo  V  ,  non  che  la  saa  Te^ 
nata  in  Sicilia.  Federico  del  Garretto  scrittor  conteoH 
poraneo  ne  fa  ano  storico  racconto  in  tre  libri  diviso 
che  chiama  De  Bello  Africano^  (i)  Tommaso  Fazello 
anco  storico  coevo  racconta  con  le  pia  esatte  partico* 
larità  qaelle  valorose  gesta  (2),  e  lo  stesso  fa  il  mes- 
sinese Francesco  Manrolico  (3).  I  raggaagli  che  danno 
tatti  questi  scrittori  non  sono  meno  interessanti  di 
qaelli  che  offrono  le  pagine  del  Robertson,  e  con  poche 
Tarietà  sono  stati  eglino  segniti  dal  Bnrigny  (il)  dal 
Caruso  (5)  dal  Di  Blasi  (6)  dal  BonGglio  (7)  e  da 
totti  gli  altri  nostri  storici.  La  *  Sicilia  ebbe  una  parte 
attivissima  nella  spedizione  di  Tunisi,  perchè,  oltre  il 
numero  delle  galere  siciliane  che  faceano  nobile  parte 
della  flotta,  Fagevolò  con  molti  sapidi  pecuniari  (8). 

Morto  Pignatelli  restò  presidente  del  regno  Simone 
Ventimiglia  marchese  di  Ceraci,  il  quale  tutte  le  sue 
forze  adoperò  perchè  la  Sicilia  alla  impresa  di  Tunisi 
non  decadesse  di  sua  rinomanza.  Inteso  Carlo  a  dis- 
farsi di  Barbarossa,  ed  a  rendersi  tributario  Muley- 

(1)  Su  nel  yolttoie  I,  degli  Opuscoli  di  autori  &àUMÌ,  pag.  SS» 
Catania  I7S8,  pretto  jC.  Pnlejo. 

(S)  De  rabw  SicnlU,  Deca  li,  lib.  X. 

(5)  Sicaaieanim  lemni  compendioni  ce.  Mcttina  17 16,  lib.  VI, 
pag.  SEI,  e  aSS. 

(4)  Storia  geoerale  di  Sicilia,  parte  li,  lib.  I,  tom.  Y,  pag.  SIS, 
e  tegueati. 

(5)  Memorie  Itteriche,  voi.  I,  parte  III,  lib.  Vili,  pag.  ISO. 

(6)  Storia  Cronologica  de*  viceré,  ec.  Tom.  II,  lib.  1(1,  cap.  III, 
pag.  8S,  e  tegnenti.  Storia  Citile  del  regno  di  Sicilia,  ec. 

(7)  Dell'  Ittoria  ticiliana  raccolta  per  Gioteppe  Bonfiglio  ,  Co- 
fttfiKo.  Mettine  I7S9.  Parte  II,  lib.  Ili,  pag.  CS  e  CI. 

(8)  filoogiterei  Parlamenti  Ji  Sicilia,  toni.  I. 
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Assan»  stato  già  espulso  da  Tanisi,  alfin  dì  ridonargliela 
perdala  corona,  non  ad  altro  pensava  che  a  Tunisi. 
lì  Ventimiglia  perciò  in  sette  mesi  che  presiedè  alle 
cose  del  nostro  regno  non  fece  che  attendere  ai  prepa- 
ramenti per  Africa.  Tutto  in  Tatti  riuscì  a  seconda  dei 
desideri  di  Carlo,  il  quale  data  la  libertà  a  ventimila 
schiavi  e  rimesso  Moley-Assan  sul  trono,  veleggiò  alla 
volta  della  Sicilia,  e  toccò  Trapani,  ove  si  trattenne 
alquanti  giorni;  d*onde,  passando  per  Alcamo,  ne  venne 
a  Monreale,  e  qui  ben  anco  fece  posa  per  otto  giorni, 
onde  dar  agio  agli  abitanti  della  capitale  di  prepa- 
rarsi al  ricevimento   di  nn  tanto  sovrano.   Il    i3  di 
settembre  l'imperatore  fece  la  sua  entrata  in  Palermo 
montando  nn  cavallo  riccamente  addobbalo,  donatogli 
dal  Senato  di  Palermo,  e  passando  sotto  nn  arco  di 
trionfo^  eretto  in  suo  nome. per  quella  congiuntura,  re- 
cossi  al  Duomo,  ove  giurò  di  osservare  fedelmente  le 
leggi  e  le  franchigie  della  città  e  del  regno.    Indi, 
scorrendo  la  via  del  Cassero  fra  gli  osanna  del  po- 
polo, si  recò  nel  palazzo  di  Guglielmo  Aiutamicristo, 
che  fa  prescelto  per  sua  abitazione,  ed  ivi,  non  nel 
palazzo  dello  Sieri^  siccome  alcuni  pretendono^  tenne 
un  generale  straordinario  parlamento,  in  cui  parlò  con 
amorevolezza  alla  nazione,  dicendole:  Qui  esser  venuto 
per  conoscere  popoli  cosi  fedeli,  e  per  rimediare  alle 
querele  che  intomo  alla  cattiva  amministrazione  della 
giustizia  sin  nelle  Spagne  erangli  pervenute,  non  avere 
egli  in  cuore  altro  che  il  bene  de*  suoi  sudditi,  e  il 
beneficio  della  repubblica  cristiana;  per  essi  avere  in- 
trapreso Ta  spedizione  di  Tunisi;  per  essi  aver  sofferti 
disagi;  conchiudea  finalmente  dovere  Sicilia  anch  essa 
contribuire  a  quella  impresa  con  le  sostanzio  sue ,  e 
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domandaTa  un  donatiTO,  che  fagli  accordato  per  ser* 
yrmo  straordinario  nell'ingente  somma  di  dagento  cin- 
quanta miUe  scudi  (i)  da  pagarsi  in  quattro  mesi,  e 
in  cambio  del  quale  ebbe  il  regno  varie  grazie  e  con- 
cessioni (2)«  Chi  sente  addentro  nelle  nostre  istorie 
conoscerà  di  leggieri  che  da  qaell  epoca  monco,  e  tqI- 
nerato  fa  il  nostro  patto  sociale,  perchè  da  qaesto 
conquistatore  menomati  furono  i  siciliani  privilegi. 

Carlo  trattennesi  in  Palermo  da'  1 3  di  settembre 
lu  i^  di  ottobre,  durante  il  qual  tempo  la  città  tri- 
pudio altamente ,  giostre  furon  fatte  e  tomeamenti , 
feste  ed  illaminazioni;  che  del  Carretto  ci  dimostra  ma- 
gnifiche (3).  Dalla  capitale  avviossi  'per  la  via  dei 
monti  a  Messina ,  fermossi  per  poco  tempo  in  Ter* 
mini,  e  lo  stesso  praticò  a  Polizzi,  a  Trama,  a  Ran- 
dazzo,  a  Taormina;  alquanto  posossi  nel  monistero  di 
San  Placido  de' Benedettini  Cassinesi  otto  miglia  da 
Messina  discosto,  ove  fu  ospitalmente,  e  con  magni- 
ficenza da  que*  padri  ricovrato.  Allorché  fu  presta 
ogni  cosa  per  l'entrata  in  Messina  l'imperatore  ne  fu 
avrertito ,  ed  accommiatatosi  da  quei  monaci,  il  2 1 
ottobre  vi  entrò  solennemente.  Né  i  gaudi  di  questa 
città  stetter  dietro  a  quei  di  Palermo ,  come  risulta 
da  quanto  ne  lasciarono  scritto  il  Maurolico  (4)  il 
Bonfiglio  (5)  e  l'enfatico  prete  Golagiacomo  d'Alibrando, 

(1)  VongitoM,  ParUmenii  gencnli  del  regno  di  Sicilia ,  ec.  Pa- 
lermo 1769,  tom.  I,  pag.  195  o  aeguenti. 

(2)  Capitola  rogai  Siciliao,  oc.  Palermo  I74S,  tom.  II,  pag.  129 
e  togaenti. 

(S)  De  Bello  Africano,  lib.  II.  Opuscoli  di  autori «icilia ni,  tom   1, 
pagina  75  e  seguenti. 

(4)  Sicantcanim  rerum  conipendinm,  lib.  VI,  pag.  S2S. 

(5)  Dell  Istoria  siciliana,  parte  li,  lib.  IH,  pag.  G4. 
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trascriHo  negli  annali  del  Gallo  (i).  Sino  a'  3  no- 
vembre Cesare  sofTermossi  a  Messina,  nel  qnal  giorno 
yaficato  il  Faro  per  la  Calabria  andonne  a  Napoli, 
donde  sabito  trasferissi  nelF  alta  Italia ,  attesa  la 
morte  arrenata  di  Francesco  Sforza  daca  di  Mibmo, 
per  assicorarsì  di  qnella  Dncea  dal  re  di  Francia 
pretesa. 

Tale  fa  la  breve  dimora  fatta  da  Carlo  imperatore^ 
in  qnesta  parte  dei  suoi  vastissimi  domini,  non  ripor- 
tata, che  da'  soli  storici  siciliani,  e  dallo  stesso  Botta 
omessa;  ne  certamente  poteva  qnesto  corto  periodo 
Decapare  gran  parte  de*  snoi  dieci  volomi;  ma  meri- 
tava pero  che  almen  per  esso  qualche  breve  cenno  se 
ne  fosse  fatto.  Passiamo  ora  a  discorrere  della  storia. 
Laodevole,   ed  ottimo  h  il  divisamente  di  Carlo 
Botta  dì  farsi  continuatore  del  Gnicciardini.  Veran 
altro  che  lai  poteva  con  saccesso  compiere  cosi  no- 
bile e  vasto  proponimento.  Egli  coronò  con  felice 
risaltamento  la  volontà  di  coloro  che  a  cosi  belFopera 
lo  spinsero,  ed  arricchì  Tltalia  di  \m  lavoro  che  nel 
nascere  ha  preso  loco  tra  la  schiera  di  quelli  che 
classici  sono  riputati,  non  nella  penisola  soltanto,  ma 
ovunque  havvi  fior  di  civiltà,  e  di  senno.  Il  suo  dii^ 
grave,  posato,  energico,  le  soe   politiche   e  morali 
sentenze,  le  sue  belle  descrizioni  guerresche,  le  sue 
terse  e  pulite  aringhe  ti  rammentano  a  vicenda,  ora 
Tullio,  ora  Tacito,  ora  Livio,  or  Senofonte,  or  Mac- 
chiavelli.  Educato  e  familiarizzato  con  gli  aurei  scrit- 
tori, bene  gì' imi  la  con  magistero  e  con  alacrità,  e 

(I)  Annali  della  ciltà  di  Mcsùu,  re.  Tom.  lI,Ub.  TlI,|Mig  497 
•  ttgvcati. 
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Bi  agevolmente  vi  riesce,  che,  lungi  di  esser  nameratd 
fra  grimitatorì,  paossi  con  ogni  ragione  locare  fra  i 
maestri  dell' arte.  Dair  epoca  medicea  sino  ai  nostri 
giorni  ritalia  non  avea  avuto  più  storici  della  tempra 
del  Botta.  Guicciardini,  Macchiavelli,  Sarpi,  Varchi, 
Bembo  furon  noqii  venerandi  italiani,  e  se  negli  anni 
appresso  vissero  Giannone,  Denina,  Tenivelli,  anco 
pregiati  scrittori ,  costoro,  se  togli  il  Giannone,  non 
giunsero  a  segnar  la  rinomanza  che  gli  storici  del 
.cinquecento  acqnistaronsi.  Qnale  bella  gloria  era  ri- 
serbata ne*  tempi  nostri  a  Botta  ?  egli  nacque ,  e 
rifulse  qual  sole  a  rischiarar  le  tenebre,  nelle  quali 
era  caduta  Italia  in  fatto  di  storie;  venne  e  predicò 
altamente  il  vero;  bandì  la  cortigianeria,  superando 
in  dò  gli  stessi  storici  medicei;  usò  tremenda  sferza 
centra  i  novatori,  i  pedanti  e  gli  arzigogolalori  nel  ge- 
nere in  cui  egli  scrisse,  e  rimettendo  il  puro  gusto  dei 
cbisBici  fece  rivivere  lo  stile  vergine  e  puro  de'  nostri 
avi  ;  arduo  sentiero  ei  corse ,  ma  glorioso  e  piena- 
mente vi  riuscì,  o  almeno  con  quella  perfezione,  che 
alFumano  intelletto  è  data. 

Di  tutte  le  istorie  da  lui  dettate  la  più  pregevole 
a  mio  avviso  si  è  quest'ultima,  che  io  imprendo  ad 
esaminare  in  ciò  che  risgnarda  la  Sicilia  ;  le  altre 
precedenti  non  hanno  la  forza,  la  grandezza,  la  pro- 
fondità di  questa;  ed  è  vero  più  che  mai  il  motto 
che  córre  nelle  bocche  di  tutta  Italia  che  Botta,  cioè, 
scrisse  la  storia  d'America  a  60  anni,  e  quella  di 
Italia  a  24*,  quantunque  la  prima  abbia  veduto  la 
luce  nel  1809  e  la  seconda  nel  i832.  Ne  io  enco- 
miando questa  intendo  le  altre  defraudare,  come  che 
queste  da  quella  assai  differissero,  ma  io  tengo  ferma- 
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mente  che  Botta  con  più  calore,  però  forse  con  meno 
diligenza,  adoperossi  a  vergare,  questo,  speal.time  pa- 
gine; il  qual  calore  asò  per  avventura  assai  meno  nelle 
altre. 

La  storia  di  Botta  prende  le  mosse  dal  1 534*,  epoca  in 
coi  il  Guicciardini  terminò  la  sua.  Principia  egli  con  un 
bel  quadro  delle  cose  italiane,  o  europee  di  quella  età,  e 
mostra  i  vari  movimenti  che  dava  alle  sorti  delle  nazioni 
quel  fatai  triumvirato  di  Carlo  d*  Austria,  Francesco 
di  Francia  e  Solimano  di  Turchia.  Quanto  e  quante 
guerre  Tuna  dopo  F altra  arsero  veementi!  quanti  e 
quanti  mali  alla  Italia  soprastaronol  Descrive  così  le 
condizioni  politiche,  lo  stato  delle  opinioni  e  dei  costu- 
mi, delle  lettere  e  delle  arti  della  penisola,  e  in  bella 
marnerà  li  preaenUL  tutte  le  varie  vicissitudini,  che  in 
quel  lungo  periodo  afflissero  questa  bella  regione  del 
globo»  Né  la  famosa,  Trinacria  dimentica,  che  anzi  ono- 
revole collocamento  'ebbero  le  nostre  patrie  avventure 
nelle  sue  eleganti  pagine,  ed  a  questa  nobile  isola  d'Italia 
fa  rappresentare  neirintera  storia  italiana,  so  non  quella 
parte  di  lei  condegna,  certo  nobilissima.  Però  sia  perchè 
ToUe,  per  quanto  era  possibile,  restringere  le  narrazioni, 
sia  perchè  le  altre  cose  proprie  non'  credè  di  narrare,  ei 
non  è  completo  nel  discorrere  delle  nostre  vicende,  ed 
abbcnchè  la  sua  storia  abbia  cominciamento'dal  1534*9 
non  pria  del  iGJi.j  prendea  parlare  di  noi,  lasciando  cosi 
on  vuoto  di  cento  tredici  anni.  Né  varrebbe  il  dire  che 
qnc'  tempi  non  erano  da  rappresentarsi,  poiché  se  adden- 
tro si  esaminassero  quegli  avvenimenti,  si  scorf^erebbe 
con  facilta,  che  in  mezzo  alle  laidezze,  di  cui  quella  storia 
e  in  qualcuna  parte  imbrattata,  non  lascia  però  di  con- 
fi^nere  singolarità  rimarchcvoUssime,  e  che  sarebbero  ria- 
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sclté  grate  oUrcmodo,  a  noi  non  solo  ma  agli  estranei 
paranco.  Ciò  che  Botta  tacque  io  sommariamente  dirò 
per  indi  allacciare  la  mia  narratira  con  gli  avreni' 
menti  dallo  storico  dettati. 

La  presenza  de*  propri  sovrani  non  fa  piò  concessa 
perennemente  alla  Sicilia  da  che  la  famiglia  di  Ara- 
gona ,  e  propriamente  Alfonso  il  magnanimo  passò  a 
goremare  per  dritto  di  adozione  il  regno  di  NapoU. 
I  principi  castigliani ,  come  Giovanni  e  Ferdinando, 
moderavano  i  loro  stati  del  continente,  ed  a  reggere  il 
principato  siciUano  lasciavan  personaggi  di  alto  rango: 
ciò  che  fecer  altresì  gli  Austriaci.  Sotto  il  reame  di  Al- 
fonso ebbe  adanqae  principio  Tasanza  di  mandare  in 
Sicilia  elevati  individai ,  che  in  nome  del  sovrano 
questa  terra  reggessero.  Sotto  i  Castigliani  e  gli  Aa- 
striaci  divenfìe  essa  costante:  d*allora  in  poi  la  po- 
tenza vice-regia  altamente  si  accrebbe,  e  si  ridusse 
a  tal  grado,  siccome  leggiamo  nelle  nostre  istorie,  ti- 
rannica, ingorda,  rovinosa,  che  gittò  la  Sicilia  in  uno 
stato  di  depressione  e  di  sventura. 

Molto  a  Inngo  di  qnesta  età  e  di  questo  governo  di- 
scorre  il  Gregorio  (i),  e  lai  riassumendo,  cosi  dice  Vin- 
cenzo Gagliani  (2):  €  I  Viceré  che  vennero  dalle  capi- 
li tali  de*  regni  di  Spagna,  erano  non  altro  che  nffiziali 
9  distinti,  e  tranne  Tonore  del  titolo,  una  presidenza 

>  apparente,  Tesercizio  di  poche  limitate  facoltà,  e  la 

>  cura  di  eseguire  gli  ordini  loro  dati,  in  tutto  il  resto 
)  i  poteri  rimasero  nelle  mani  di  altri  funzionari  legati 

(1)  Coanderazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  lib.  VI,  toni*  TI  , 
cap.  2,  pag.  29  e  seguenti. 

(2)  Disconi  sopra  lo  studio  del  dritto  pubblico  di  Sicilia,  Napoli 
1817,  pag.  188. 
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1  immediatameiite  per  legge  all^antorità  sorrana,  e  di- 
j  pendente  solo  da  essa,  che  poco  carara  e  poco  sapera 
>  mirare  i. 

E  per  narrare  questa  funesta  epoca,  ove  di  quando 
in  quando  qualche  fatto  degno  di  conunendazione 
riluce,  io  ricalco  i  miei  passi,  e  ritornando  a  Cario 
Imperatore,  è  d*uopo  il  far  conoscere  ch'egli  nel  di- 
partir da  Messina  lasciò  al  governo  della  Sicilia  Fer- 
dinando Gonzaga,  uomo  chiarissimo,  e  per  sangue  e 
per  intelletto,  ch*egli  yieppin  rivolto  area  alle  disci- 
pline guerresche;  ma  da  Cario  adoperato  in  vari  in- 
carichi, e  dopo  di  aver  goyemato  noi,  spedito  al  go- 
Temo  del  ducato  di  Milano.  Gioranni  de  Yega  seguì 
questo  viceré,  al  quale  venne  dopo  Medina  Celi,  e  cosi 
sosseguentemente  Garaa  di  Toledo,  il  marchese  di 
Pescara,  Marc'Antonio  Colonna  duca  di  Tagliacozzo, 
il  conio  di  Albadelista,  il  conte  di  Olivares,  il  duca 
di  Macqueda,  il  duca  di  Feria,  il  marchese  di  Vigliena, 
il  duca  di  Ossuna,  il  conte  di  Castro,  il  prìncipe  Fi- 
liberto di  Savoja,  il  marchese  di  Favara,  il  duca  di 
Alburqnerque,  il  duca  di  Alcalà,  i  conti  di  Assumar 
e  di  Modica:  e  negli  interstizi  vari  luogotenenti  e  pre- 
sidenti del  regno,  tra*  quali  si  Stinsero  il  principe 
di  Castelvetrano,  il  conte  di  Briatìco,  il  cardinal  Gian- 
nettino  Doria,  monsignor  Sebastiano  vescovo  di  Pat- 
ti (i).  Questi  personaggi,  grandi  per  natali,  o  per  fa- 
ma acquistatasi  ne'  reggimenti  politici  e  militari,  non 
ebbero  un  gran  successo  fra  noi;  e  se  togli  qualche- 
dnno,  il  di  cui  nome  fra  quella  barbarie  di  tempi 
rilnsse  e  ancor  cAra  AnnnA  .  fnHi  iA\  nìun  oai»oKKnK/i 


(1)  Di  BUm,  ttorìa  cronologica  àù  viceré,  tom.  II.  Il  Vacoonio 
cl»e  Megne  i  traiuio  do*  vari  noatri  atorìci. 
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da  mandarsi  in.  bando  dalle  nostre  cartel  Fra  i  pochi 
baoni  son  da  porsi  De  Yega,  Castclvctrano,  Colonna, 
Olivares,  Macqueda,  Feria,  Ossuna,  Castro ,  Sayoja, 
Albaqaerqae,  Alcalà,  Modica:  ma  tutti  questi  non  po- 
terono ne  col  loro  Tolere  ne  colle  loro  mene  trarre  la 
Sicilia  da  quello  stato  di  miseria,  in  cai  lo  continae 
guerre,  che  per  gli  altri  a  nostre  spese  si  facevano,  e 
la  prodigalità  de*  nostri  parlamenti,  ci  avevano  ridotto. 
Solimano,  Selim,  Amuratte,  Maometto,  Achmet  forono 
più  che  i  re  di  Spagna  della   Sicilia  nimici ,  poiché 
per  essidovea  tenersi  in  arme  qnel  gran  numero  di  galee 
e  dì  triremi;  que' donativi  pel  continuo  edificar  di  torri 
dovean  sempre  prorogarsi;  e  così  quelli  per  mantener 
la  milizia ,  la  cavalleria  ed  altri  stabilimenti  onerosi 
Eliostato.  A  ciò  arrogi  il  perenne  stuzzicamento  pel  quale 
cercavano  i  nostri  governanti  di  acquistarsi  nputanza  di 
capitani.  Quella  vicina  Barbarla  era  un  flagello  per  la 
Sicilia.  Tripoli,  Tunisi  prese,  perdute;  riprese  e  ri* 
perdute;  Algeri  tentata,  Diserta,  Mahadia  dome  e  la- 
sciate,  e  fra  tutte  queste  spedizioni  Hamur  detto  Bar- 
barossa  da  Carlo  Y  odiato  pel  pretesto  della   difesa 
di  quel  truce  Muley-Assan;  Ariadeno;  Dragutte;'Sinam 
Bassa,  già  Cicala  trapanese  rinnegato;  Pialy  rinnegato 
ungherese,  e  Ulucchiali  calabrese  corseggiarle  nostre 
spiagge,  bruciar  le  nostro  messi,  e  vendicarsi  così  della 
parte  che  quest'isola  prendea  alle  guerre  contro  di  es- 
si. La  Sicilia  dunque  in  quc*  tempi  impoverita   pei 
continui  donativi  di  guerra ,  travagliata  da  possenti 
e  pertinacissimi  nemici,  come  mai  poteva  goder  felice 
la  sua  sorte?  Ed  a  tutte  queste  sciagure,  che  su  di 
noi  con  gran  forza  gravitavano  son  da  aggiungersi  la 
posscssion  e  deirisola  delle  C erbe,  e  la  protezione,  che 
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sin  daQa  cessione  delle  isole  di  Malta  e  di  Coaoo  i  nostri 
soyiraiu,  a  peso  del  nostro  stato,  accordarono  ai  cava- 
lieri gerosolimitani:  la  prima  delle  quali  siccome  a  noi 
rammentaTa  una  bella  azione  de*  nostri  maggiori,  e 
con  ispecie  di  Federico,  votea  da*  nostri .  possedersi  a 
qualunque  costo,  molto  più  che  per  quella  era  a  noi 
di  facile  adito  il  Levante  e  la  Barbaria.  La  protezione 
di  Malta  si  dovea  per  impégni  contratti  dall'imperatore 
Carlo,  e  Ut  Sicilia  molto  danaro  per  e^sa  in  rari  tempi 
erogò,  ed  in  ispecie  quando  fu  eretta  lan  uova  città,  che» 
dal  nome  del  gran  maestfD,  la  Valletta  fu  chiamata.  Il 
viceré  Toledo  agevolò  di  molto  il  dirisam^ato  del  gran* 
maestro,  e  de*  cavalieri,  e  nell'anno  i566  procurò  loro 
nn  sovvenimento  di  cinquanta  mila  scudi  oltre  gli  operai 
dalla  Sicilia  inviati  (i)» 

I^e  queste  eran  tutte  le  vicissitudini ,  che  facevao 
del  nosìTO  paese  mio  dei  più  sventurati  di  quella 
età  ;  ma  altre  ven  *erano  di  gran  lunga  maggiori ,  e 
che  ridnceano  ogni  ora  traboccante  la  nostra  finanza 
verso  Vnltimo  suo  fine.  Gli  odi  di  Carlo  Y ,  e  Fran. 
Cesco  I ,  ereditati  dai  tre  Filippi  dall*  uno  de*  lati, 
G  dall'  altro  da  Arrigo  II ,  Francesco  II]  e  Carlo  IX, 
la  lunga  guerra  delle  Fiandre ,  quella  d*  Inghilter. 
ra ,  i  gravi  dissidi  sopravvenuti  per  le,  riforme  di 
Lutero,  perpetuavano  i  donativi  di  guerra.  Ecco  per- 
chè r  erario  pubblico  andava  in  rovina.  Il  parla- 
mento non  solo  era  ordinariamente  convocato,  ma 
spesso  avveniva  che  straordinariamente  si  adunava, 
e  qualche  volta  due  sessioni  facevansi   in  un  anno. 


[\)  Di  Blaù,  Stoiia  Cronologica  de'  riceri,  tom- U»  Ub.IlI.cap. 
VII,  pftg.  223,  e  tcg. 
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Esso  si  mostraya  quanto  mai  voglioso  alle  dimande 
della  corona,  e  non  curando  i  propri  sagrìfizi  tutte 
appagavale;  e  se  qualche  yolta  in  questi  tempi  dava 
prove  di  fermezza,  non  era  mica  per  negare  i  dona* 
tivi,  ma  per  domare  Talterigia  di  qualche  arabico  tì« 
cere,  e  far  rispettare  le  leggi  e  le  franchigie  del 
regno  (i).  Sempre  la  Sicilia  per  mezzo  di  coloro  che 
rappresentayanU  si  mostro  presta  a  difendere  la  mo 
narchia  ne*  gravi  perigli,  in  cui  le  varie  volte  tro- 
vossi:  e  noi  veggiamo,  scorrendo  le  pagine  delle  no- 
stre preterite  grandezze,  quali  e  quanti  furono  i  pesi 
e  le  gravezze,  che  obbligavansi  di  pagare  gli  eccle- 
siastici ,  i  baroni ,  i  demaniali,  per  soddisfare  agli 
obblighi  contratti  col  re  ;  pesi  e  gravezze  che  tut- 
ti poi  venivano  a  gravitare  sulla  classe  infima,  ren- 
dendola miserrima  e  sparuta  ;  e  intanto  i  re  sempre 
voleaqo  donativi,  e  il  parlamento  volea  donarli.  Per& 
i  fondi  mancarono,  ed  allora  si  venne  a  tutti  i  diritti 
angairici:  dazi  furono  imposti  in  tutti  i  parlamenti  di 
quella  età,  e  nel  1 555  sotto  il  De  Yega  tasse  nuove 
s*imposero,  e  in  nuovi  generi  (2).  Nel  1 562  sotto  la  vi- 
cereggenza del  Medina'^Geli  di  dan  furono  gravati 
i  drappi  di  seta ,  di  panno ,  di  pelo ,  altre  merci  e 
robe,  e  la  seta  cruda.  Nell'anno  1 564*  sotto  lo  stesso 
viceré,  tolte  quedte  imposte,  fu  messo  il  tnacmo  di 
nove  denari,  ovvero  un  grano,  e  mezzo  siciliano  so- 
pra ogni  tumolo;  e  così  vicendevolmente  foron  di 


(1)  Di  BUti  op.  cit.  T.  II,  lib.  Ili,  cap.  X,  pag.  517  •  tegnenti, 
e  XIV,  pag.  57.  Mongitore^  parlamenti  generali  T.  I,  pag.  417. 
Questi  TÌceri  furono  il  conte  di  Albadeliata  e  il  marclieie  di  Viglicna. 

(2)  Vedi  Stolta  de'  ParUmenti  di  Mongitore  T.  I,  dalla  pag  S69 
in  poi. 
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graTezze  lanate  le  carte  da  giaoco,  roHo,  ilsale^  i 
caci,  ì  zoecberi,  i  pesci  salati,  i  vini,  le  polizze  d^armi. 
Finalmente  sotto  la  presidenza  del  daca  di  Montalto 
fu  nd  parlamento  del  i638  institnita  nna  specie  di 
iestaitea^  e  Vanno  dopo  sotto  la    Ticereggenza  del 
conte  di  Assnmar  imposto  la  carta  bollata,  e  un  dazio 
del  due  per  cento  sui  contratti  di  rendita*   I  quali 
oitinu  dazi  stimaroosi  di  si  grave  danno  che  nel  par* 
lamento  del  i64*2,  sotto  il  governo  del  conte  dlMo- . 
dica  foron  tosto  aboliti  e  da  altri  sopperiti.  Ne.  d^ 
gni  di  biasimo  interamente  perdo  possoa  dirsi  i.  no- 
stri maggiori,  poiché,  quando  ne*  tempi  a  noi  pia  pros-. 
sìmi  le  circostanze  cambiarono  di  faccia^  per  no  ba* . 
lenare,  il  nostro  piyrlamento  la  pia  parte  di  qofelle 
angherìe  ricatto  dalla  regia  corte,  o  tolse  interamente 
per  mancanza  dì  biseco,  idanqae  se  i.  parlamenti 
del  secolo  decimo  quinto  e  decimo  sesto  caricarono 
di  gravissima  soma   il  siciliano  erario ,   e  ciò  per 
onestà,  e  generosità  di  animo,  e  non  per  malevolenza, . . 
vennero  que*  d'appresso,  e, con  assiduità  degna  di 
qoalonqae  commendazioae,i  falli  ripararono  de*  loro 
padri,  e  il  crollante  edificb  delle  nostre  finanze,  per 
quanto  era  in  loro,  e  per  quanto  i  lumi  di  quel  se- 
colo il  permettevano,  tentarono  di  rafforzare* 

Ma  per  tornare  donde  or  ora  partimmo  non  tutte 
ai  te  andavano  le  somme,  che  dalle  prestanze  rica- 
vavansi.  Egli  non  avea  che  la  somma  di  trecento 
fluOa  fiorini  di  ordinario  donativo  per  ogni  parlamento, 
ed  indi  quasi  sempre  qualchednno  straordinario,  oltre 
p(M  gFragenti  donativi  di  guerra,  che  in  quellepoca 
ognora  occorrevano.  Gli  altri  tredici  donativi  de*  quali 
alcuni  prorogavansi  ogni  trìenmo,  altri  ogni  novennio  ed 
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allri  sitnilniGnle  eran  perpetui,  e  che  s'imposero  dai  par- 
lamenti in  Tarie  epoche  sino  al  i6^5,  nove  riscote- 
ransi  dalla  regia  corte,  e  quattro  dalla  deputazione 
del  resino  per  invertirli  agli  usi,  cai  eran  destinati  (i). 
Il  viceré  avea  citiqué  mille  fiorini  per  ogni  sessione, 
e  somme  varie  eran  dispensate  agli  ufliziaH  regi  e  • 
al  cameriere  maggiore,  e  ciò  a  parte  di  quelle  che  * 
straordinariamente;  e  i  viceré  e  questi  ultimi  avean  ' 
concesse.  La  più  parte  de*  donativi  destìnavansi  ad 
opere  utilissime  al  regno ,  e  per  le  qoalì  grande 
vantaggio  ne'  avrebbe  potuto  ricavare  questa  terra 
veneranda ,  m6  infelice,  se  il  timcme  del  governo 
fosse  stato  più  fermo,  e  chi  reggevàlo  pia  sagace 
estimatore  del  bene  pubblico.  Sin  da*  tempi  dei  vi- 
ceré Gonzaga  noi  veggiamo  il  nostro  parlamento  do- 
mandar grazia  a  Carlo  V ,  perchè  qui  a*  introdaces- . 
«ero  le  fabbriche  de'  panni  (2)  e  dopò  sotto  lo  stesso 
viceré  esibire  nella  sessione  del  i54'6(3)il  donativo  di 
quindici  mille  fiorini  per  l'introduzione  di  quest'utile 
stabilimento:  nella  quale  adunata  noi  veggiamo  ado- 
perato altro  utile  provvedimento,  atto  a  purgare  la 
Sicilia  della  gran  quantità  di  ladri  ^  che  allora  in- 
festavano tutto  il  suolo  dell'isola,  e  questo  mercé  la 
creazione  di  due  capitani  d'armi,  ai  quali  fu  assegnato 
un  numero  di  soldati;  ed  un  competente  stipendio^fii). 
Nemmeno  commendevole  si  è  Fuso  in  Sicilia  introdotto- 


ci) Detenzione  generale  ^cifaocKi,  anime,  e  facoltà  ec.  Pai.  I77<^ 
per  Kpiroc  Piano  dtmoitratiro  di  tnUi  ipeii  del  regno  di  SicilÌMy  ec* 
in  poi. 

(2)  Cupi  tuia  neg.  Sic.  T.  II  pag.  IC4. 

(3)  MoDgitore  T.   I  pag.  244.     ^ 

(4)  Mongitore,  «Storia  del  parUmento,  toni.  I,  pag.  24S- 
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in  qncsfì  tempi  della  enamer^ione  delle  anime,  la 
qoale,  oomechè  fatta  barbaricamente,  pure  addimostra 
eoo  chiarezza  essersi  conosciuta  da  qaeHepoca  fra  noi 
foest^atile  dottrina.  Per  previlegio  particolare  Palermo 
non  enamerarasi,  e  altresì  Messina  sino  al  tempo,  ohe 
rendntasi  ribelle,  decadde  dalla  pia  parte  delle  sue  belle 
prerogatiye,  e  qualche  volta  anche  escludevasene  Cata- 
nia. La  prima  enumerazione  adunque  fu  fatta  dal  viceré 
La  Nuza  nel  i5oi,  la  seconda  dal  Vega  nel  i543,  la 
terzane!  iSyo,  dal  viceré  marchese  di  Pescara,  e  se  ne 
parla  nella  sessione  di  quest  anno;  finalmente  ne  foron 
fatte  altre  sette  sino  a  quella  del  iC^^,  sotto  la  vicereg- 
genza del  conte  di  Modica;  le  quali  notizie  possono 
tutte  vedersi  nel  laboriosissimo  Mongitore  (i).  Come 
da  ognuno  s\  compren&e,  queste  enumerazioni  erano 
ordinate  per  equabilmente  ripartire  le  contribuzioni  in 
denaro  ed  in  nomini  delle  comunità.  Ciò  faceva  si  che 
ogni  paese  cercava  ogni  mezzo  onde  fare  apparire  sem- 
pre minore  di  quello  che  era  in  realtà,  il  numero  dei 
suoi  abitatori;  il  che  si  vede  dalFenumerazioni  piccio- 
lissime  che  noi  leggiamo.  Il  Yega  però,  sotto  il  di 
cui  governo  la  Sicilia  molto  soffrì  per  la  guerra  col 
Turco,  non  si  servi  soltanto  della  enumerazione  fatta 
pei  compartimento  de*  dazi  e  del  contingente  militare, 
ma  siccome  le  guerre  chiamavano  i  soldati  fuori  del- 
risola,  così  egli  ordinò  l'organizzazione  di  alcuno  guar- 
die urbane,  onde  preservare  T  isola  dalle  esteme  in- 
cursioni, e  difendendola  da*  malfattori,  conservarne  la 
bterna  tranquillità:  per  la  qual  cosa  si  scorge  che 

(1)  Memorie  ttorìcl»  dei  parlamenti  T.  I  pag.  88.  Vedi  pore  Or- 
dinazioni, e  regolamenti  deUa  Deputazione  del 'regno  ài  Sicilia,  Pa« 
Icrmo  1782  reale  sUmp.  pag.  328. 
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qoesta  osanca  è  fra  di  noi  antica,  E  le  ennmcrazioni, 
e  le  goardie,  gravi  somme  valsero  allo  stato;  Io  che 
potrà  vedersi  dal  parlamento  del  1S70  (i).  NelFanno 
stesso ,  ma  in  nn  secondo  parlamento  (2)  tenuto  dal 
marchese  di  Pescara,  fu  statuito ,  che  i  donativi ,  e 
le  tande  si  riscuotessero  da  tre  percettori ,  uno  per 
ogni  valle,  in  nome  della  regia  corte ,  e  qnesti  godes- 
sero del  soldo  annuale  di  mille,  e  dugento  scudi  per 
ciascheduno.  Fallo  gravissimo. che  sminuì  la  potestà 
della  deputazione  del  regno,  e  che  aprì  più  largo 
campo  agli  abusi,  ed  alle  violazioni  delle  nostre  an- 
tiche franchigie.  Oltre  a  ciò  varie  somme  in  diversi 
anni  furon  concedute,  dalle  nostre  nazionali  assemblee 
per  la  edificazione  de*  regi  palazzi ,  delle  torri ,  dei 
ponti,  per  Tintcrna  sicurezza  delVisola,  per  la  estir? 
pazione  de'  ladri ,  per  le  fortificazioni  delle  spiagge 
e  delle  isole,  tra  le  quali  Ustica,  che  fu  coronata  di 
baluardi  e  di  torri  dal  viceré  Macqueda,  e  per  altri  * 
adoperamenti  utili  al  viver  civile  di  quella  clà.  Eran 
queste  somme  chiamate  donativi. 

Ne  il  male  che  alla  Sicilia  avveniva  dal  governo 
viceregio  è  tutto  quello  da  me  sino  ad  ora  riferito; 
ma  siccome  il  loro  oprare  era  per  lo  più  dispotico  or 
per  loro  proprio  istinto,  or  per  incitamento  de'  loro  fa- 
migliari, come  si  fu  del  segretario  Sigimene  sotto  il 
Colonna  e  di  tanti  altrir  or  per  Tignoranza  in  cui  al- 
lora aggiravasi  la  scienza  della  penalità;  così  usavan 
continuamente  sevizie  ed  aspri  tormenti  verso  i  rei, 
e  anche  verso  coloro  che  non  lo  erano.  Si  vide  per- 

(1)  ^MoDgitore  Op.  eit.  T.  I  pag.  s:o  Di  BUii  Op.  cil.  T.If. 
lib.  Ili  cap.  y,  pag.  I4«. 

(2)  Mongitora  Op.  citi  T.  f  pag.  S58. 
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ciò  noa  nuova  foggia  di  tormenti,  e  non  paghi 
delle  forche,  e  delle  mannaje,  si  ritornò  alle  mutila- 
zioni, agli  squartamenti,  agli  ecalei;  e  si  arrivò  sotto 
il  ricerè  Medina-Geli  a  far  morire  talnni  individai  af- 
fogati  nelle  botti  (i),  ed  altri  presi  a  tradimento  e 
trucidati.  Supplizi  son  questi  che  destan  brisciamento 
all^umana  natura;  ne  questa  barbarie  era  sola  e  pro- 
pria della  Sicilia,  ma  Spagna,  Francia,  Inghilterra, 
e  quante  ora  sonvi  nazicmi  incivilite  di  queste  atro- 
cità in  quei  dì  sollazzavansi. 

Il  tribunale  delVInquisizione  era  anche  un  tremendo  ' 
flagello  in  que*  miserrimi  dì;  la  tenebria  de*  tempi 
davagli  maggior  lena;  onde  con  comune  scalpore  scan- 
nava, condannava,  tormentava,  bruciava,  ogni  scem- 
piezza  conlra  g\i  inquisiti  commetteva,  giudicando  con 
qael  rito  che  piò  gli  piacea,  e  che  credeva  atto  alle 
circostanze,  in  latte  le  sue  perversità  Cancheggiato 
dalla  barbara  ed  ignorante  ^  corte  secolare.  Trovò 
nellepoca  di  coi  io  scrivo  questo  tribunale  un  grande 
avversario  nella  persona  del  duca  di  Feria,  che,  irri- 
tato dalfassoluto  procedere  dei  giudici  di  esso  in  al- 
cuni litìgi  avuti  con  la  Gran  Gorte,  mostrò  il  primo 
che  anco  contro  Tinquisiziofie  poteasi  procedere.  Pria 
egli  si  querelò  ed  ordinò,  ma*  vedendo  che  le  sue  que- 
rele e  gli  ordini  suoi  eran  tenuti  in  non  cale,  armò 
forte  drappello,  e  mandatolo  al  palazzo  dello  Steri, 
ordinò  che  sottomettessero  gli  inquisitori,  e,  se  uopo 
era,  li  arrestassero.  Vennero  infatti  mille  Spagnuoli 
della  guardia  del  viceré,  e  colà  arrivati  non  ristet- 
tcrsi,  ne  alla  vista  della  bandiera  sanguinolenta,  ne 


(i)  Di  BhiìOp.  cit.  T.  II  Ub.  Ili  cap.  VI  pag.  19?. 
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a  quella  di  pace;  le  porte  furon  gettate  a  terra,  raa 
gli  inquisitori  non  trovaronsi,  perche  evasi  erano  pcUa 
paura,  vergendo  che  questo  viceré  in  poco  conto  te- 
nea  rillasoria  loro  potenza.  Giunta  tal  nuova  alla  corte 
di  Madrid,  il  re  approvò  la  condotta  del  viceré,  "e 
perchè  auove  discordie  non  accadessero  tra  la  Gran 
Corte  e  Vlnquisizione,  alcune  norme  furono  ordinate, 
e  praticate.  Ciò  avvenne  in  Palermo  nell'anno  1602  (r); 
ognuno  si  diede  a  sperare  che  quel  tribunale  andasse  in 
disuso,  o  ad  estinguersi;  ma  cosi  non  avvenne,  perchè 
ognora  perdurando  nella  sua  truce  maniera  dì  giudicare, 
nel  164.1  die'  per  la  prima  volta  lo  spettacolo  pub- 
blico (2),  o  per  meglio  dire  quello  che  in  Ispagna 
chiamasi  yfuto-da-fè  ,  in  cui  furon  vari  individui 
bmciatì  vivi. 

A  queste  sfortunate  condizioni  unironsi  quelle  av- 
venute 0  per  natura,  o  per  cattiva  amministrazione 
di  coloro  che  reggeano  le  cose  di  questa  terra:  TEtna 
varie  vohe  e  con  gran  timore  de'  suoi  convicmi 
abitatori  furiosamente  eruttò,  ed  i  flagelli  furon  questi 
che  tramezzo  agli  altri  mali  ci  travagliarono.  Alla 
miseria  che  offriva  tutta  la  squallida  faccia  della 
Sicilia  si  aggiunsero  varie  carestie  ,  che  afflis- 
sero questa  nostra  isola  negli  anni  i56o>  sotto  il  go- 
verno del  duca  di  Medina-Geli,  iSSg  sotto  quello  del 
conte  di  Albadelista,  e  1606  e  1607  sotto  la  pre- 
sidenza del  principe  di  Castelvetrano ,  e  il  vìcere- 
gnato  del  marchese  di  Vigliena.  I  terremoti  ven- 
nero pure,  e  neUanno   i54.3,  sotto  la   vicereggenza 

(1)  Di  Bl  asi  Op.  cit.  T.  H  P.  II  lib.  Ili  cip.  Xm  pag.  S  e 
•eg. 

(2)  Di  BImi  Op.  cik.  T.  Il  P.  II  Kb.  Ili  cip.  IXIptg:  178. 
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del  GoiBaga  ed  il  governo  del  presidente  conte  di 
CbiBsa  danneggiarono  qaalche  sito  deirisola,  e  assai 
inbolaroQO  gli  animi  degli  abitanti  (i).Finalnientcledae 
jKstìlenze  di  Palermo  del  1578  e  del  1622 ,  compiono  i 
tristi  racconti  di  qaeati  infausti  anni.  Nella  prima  assai 
Tantaggìosamente  si  adopero  il  valoroso  medico  Gian  Fi- 
lippo Ingrassa,  che  lascioUa  scrìtta  (2);  nella  seconda 
distinsesi  pare  Marco  Antonio  Alaimo  (3)  servendosi 
dei  lumi  dello  Ingrassia  (4>)  e  in  questo  secondo  fla- 
gello foron  rinvenute  le  ossa  dì  Santa  Rosalia.  Inte- 
ressanti qoanto  non  mai  sono  ì  ragguagli   di  queste 
due  pestilenze,  e  in  tutti  i  nostri  storici,  e  nello  In- 
grassia, e  nello  Alaimo,  e  nelle  opere  che  trattano  del 
TÌnveuimento  di  Santa  Rosalia.  Laudevole  oUremodo 
€Ì  (u  nella  Y^ma  \a  condotta  del  presidente  del  regno 
principe  di  Caste/rctrana  ,  e  nella  seconda  quella  del 
viceré  principe  Filiberto  di  Savoja,  che  fini  con  per- 
dere per  essa  i  suoi    giorni,  e  dopo  di  lui  quella  dol 
presidente  cardinal  Giovannettino  Doria*^  i  quajì   go- 
vernanti meritaronsi  i  jAausi  e  le  gratitudini  di  tutti 
i  Siciliani.    . 

Ma  passiamo  a  men  tristi  racconti,  e  se  abbiam 
raduto  la  vicereggenza  nel  suo  funesto  appetto ,  get* 

(1)  Si.coDRihi  per  tutto  U  storia  del  Di  BlasL  T.  II. 

(2)  lafonnajùone  del  pestifero  e  contagioso  morbo  oc.  Palermo 
fer  Blaiteo  Mayda  1575,  Qoest'opera  fo  nstampaU  tà  anche  tradotta  ìa 
latino.  ?(el  frontispizio  dell'edizione  palerm.  tì  hanno  alcane  curiose  kì- 
gmettejC0n  in  roeazo  la  giastiita,  e  attorno  le  tre  parole  Oro  Fuoco  Forca, 

($)  Mongitore  Bibl.  «ic.  T.  II  p.  32. 

(4)  Discorso  intorno  alU  preservazione  del  morbo  contagioso,  e 
mortale  che  rtgnii  al  presente  in  Palermo  ed  in  altre  città  e  terre 
del  r«gno  di  Sicilia;  Palermo  per  Orlando  1625.  Coosigli  medico 
politici  composti  d'ordine  deU'illustrissimo  senato  di  Palermo  per  le 
occorrenti  necessità  della  peste:  Palenno,  per  Bua  )652. 


28  *     LIBRO   PUIHO 

tiamo  su  lei  un  colpo  d*occhio  benigno,  ed  apprez- 
ziamone qualche  yantaggio,  e  qualche  benefizio  da  lei 
procurato  in  mezzo  ai  mali,  dei  quali  fu  autrice  e 
sostegno.  La  Sicilia  impoverita,  esausta,  spopolata, 
decaduta  in  somma  dalla  prisca  grandezza ,  non  era 
perciò  scoraggiata  ed  avvilita,  e  Cosi,  dice  il  nostro  pre- 
%  fato  pubblicista  (i),  lepoca  viceregia  neirultimo  stato 

>  fa  vedere  sempre  la  sua  origine.  E  nondimeno  da 
»  porsi  mente  che  malgrado  di  tutti  i  disastri  a'  quali 
»  soggiacque  Tisola,  discesa  ad  una  condizione  sì  umi- 
»  le,  essa  die*  talvolta  argomenti  di  coltura  e  di  gran- 
9  d^zza.   Non  fa  meraviglia  se  ai  tempi  di  Alfonso 

>  educò  gran  numero  di  valentuomini.  Sorprende  bensì 
»  come  sotto  i  viceré  de'  sovrani  austriaci  scrivevano 

>  storici,  eruditi,  qualche  grande  matematico,  e  qual- 

>  che  valente  giureconsulto,  e  si  pensò  a  fare  rac- 
»  colte,  e  pubblicazioni  di  leggi  civili,  secondo  i  bi- 

>  sogni,  e  maggiormente  sorprende  come  dinanzi  agli 
:i  occhi  nostri  si  trovino  tante  memorie  che  attestano 
3  ricchezza  e  magnificenza.  Le  spiagge  munite  di  torri, 
s  le  città  circondate  di  muraglie  e  di  baluardi,  il 
»  molo  di  Palermo,  il  teatro  marittimo  di  Messina, 
»  il  gran  palazzo  pubblico  di  Catania,  di  cui  sopra- 
"»  vanzano  gli  stipiti  intagliati  che  adornavano  una 
s  delle  porte,  tempi,  edifizi  d*ogni  maniera,  lavori 
9  ammirabili  di  scultura,  cercati  altrove  e  fatti  dai 
:i  nostri  artisti,  e  di  pittura  nelle  scuole  celebri  dei 
s  Messinesi,  e  in  quella  non  men  celebre  di  Monreale. 

>  Queste  contraddizioni  ai  naturali  effetti  dello  stato 


(l)  Diftcorù  sopra  lo  itndio  del  drìuo  pubblico  di  Sicilia  di  Vin. 
ccnzo  Cagliani.  Napoli  181 7,  pag.  23€. 
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rìf ile  debbono  consclare  i  Siciliani,  mentre  ricono- 
floooo  in  quest'epoca,  siccome  in  altre  congiunlure, 
che  la  disposizione  de*  loro  animi  li  tiene  rivolti  a 
nobile  destino,  ed  all'amor  d^Ila  patria,  sia  negli 
intervalli  di  riposo  dalle  disgrazie,  sia  quando  le 
disgrazie  non  giungono  a  divorarla.  Bastavano  ad 
ogni  città  di  qualche  conto  le  sue  campagne,  i  lucri 
sull'annona  degli  abitanti  per  i  prezzi  sparutissimi 
de*  viveri,  che  anche  somministrava  loro  con  ab- 
bondanza, o  il  commercio  di  qualunque  sorte,  0  gli 
avanzi  di  esso,  e  bastavano  ad  ogni  cittadino  i  propri 
sentimenti,  e  le  scintille  di  onore,  che  moovean  dal 
focolare  d'Italia,  e  gli  cadevano  ardenti  nel  petto. 
Qmndi  si  guardavano  ad  occhio  asciutto  la  distru- 
none  delle  ^nooize  e  \  GoaLìnm  bisogni  di  sussidi, 
e  faceano  ancora  le  città  donativi  particolari  alla 
corte  per  ottenere  privilegi  messi  ali  asta,  e  si  di- 
fendevano da  se  stesse  contro  gli  inimici,  ed  ab- 
bellivano i  loro  recinti,  e  fomentavano  il  sapere  e 
le  arti  i. 

Conciossiachè  se  ciò  avveniva  per  proprio  animo  dei 
Siciliani,  non  potea  però  avere  intero  sviluppo  senza 
i  aiuto  possente  di  qualcheduno  di  coloro  che  al  reg- 
gimento di  questa  terra  soprintendeva  (i).  Noi  veg- 
giamo  infatti,  ne'  tempi  de'  quali  io  scrivo,  Don  Gur- 
zia  di  Toledo  non  solo  abbellir  Palermo  cou  uaa  strada 
magnifica,  fortificarla  con  baluardi,  come  anche  Ago- 
sta,  ma  instituire  ben  altresì  un'accademia,  o  congrega- 
zione.cavaUeresca,  ove  i  giovani  esercitavansi  allearmi. 


(I)  Per  IntM  ^ctte  particokrìtà  potrà  eontultini  Di  Blati  Sior. 
Cras.  da*  vicarè  tom.  I,  e  Istoria  cronologica  d«lU  tìgiiori  TÌcerè  di 
TtDcaaa*  Àaiia  ec.  Palermo  1697. 
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e  presti  dovean  trovarsi  alle  bisogne  per  servire  la  pa- 
tria; institiusione  degna  di  età  men  barbara  di  qadla. 
Ed  appresso  a  questo  vcggiamo  noi  il  marchese  di  Pe- 
scara non  solo  dare  ì  provvedimenti  perchè  Palermo  ed 
Agosta  vieppiù  si  fortificassero,  ma  vago  delle  lettere 
dar  rinizio  ad  ana  accademia  poetica,  eh  ebbe  il  nome 
degli  jieeesi{i):  Marco  Antonio  Colonna  abbeDir  Pa- 
lermo continnando  la  grande  strada  da  Toledo  inco- 
minciata, facendo  innalzare  Porta  Felice,  e  fabbricando 
un  grande  edilizio  per  le  dogane,  poscia  ridotto  a  pub- 
bliche carceri;  abbellire  eziandio  Messina;  e,  quel  che 
è  più,  sollecito  del  bene  de*  popoli  alla  sua  cura  af- 
fidati, dare  tutto  1* incoraggiamento  all'agricoltura, 
rigorosamente  usar  la  giustizia  contro  i  ladri  e  i  mal- 
viventi, compilare  e  riunire  in  un  sol  volume  le  pram- 
matiche del  nostro  regno,  promuovere  le  lettere  e  le 
arti,  onorare  gli  artisti  e  i  letterati,  frai  quali  An- 
tonio Veneziano  nostro  pregiato  poeta,  e  coronare  per 
ben  due  volte  di  sue  mani  Francesco  Potenzano  illu- 
stre pittore  e  poeta  (2)  di  quell'età.  E  ristesse  conte 
di  Albadelista  pel  quale  tante  ubbie  avea  il  popolo  pa- 
lermitano, molto  più  dopo  quella  fatale  disgrazia  della 
rottura  del  ponte,  ove  molte  persone  perirono  affogate, 
un'opera  fece  eseguire,  che  grandissimo  onore  arreco-, 
gli,  e  fu  appunto  la  disseccazione  delle  paludi  limac- 
ciose del  Papircto,  che  producevano  un  aria  malsana 
in  quella  parte  della  città.  Tenne  caro  eziandio  Alba- 
delista il  poeta  monrealcse  Veneziano  (3). Anche  il  viceré 
Macqueda assai  contribuì  allabbellimento  della  capitale 

(I)  Mongìtore  Bib.  Sicula  lom.  I|  pag.  1/ 

<S)  Mongilore  ivi  pag.  234. 

(5)  Uoogitore  iri  pag.  75.  ... 
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CODI  faiees^^uìre  qaella  strada  che  ancora  chiaknasi 
dal  600  nome;  e  con  adornare  il  real  palazzo  di  quel 
gran  cortile  sostenuto  da  colonne:  Toleà  introdurre,  ma 
non  ebbe  TÌta,un  mercato;ed  ordinò  che  i  giudici  ognora 
andassero  Testiti  della  toga.  Il  duca  di  Feria,  comechè 
mm  abbia  fatto  che  compiere  le  opere  de*  suoi  pre- 
decessori» non  merita  perciò  di  essere  meno  encomiato, 
come  ancora  per  la  regola  che  diede  con  sua  pram- 
matica al  computo  dcll*anno  (i).  Vigliena  incominciò 
la  piazza  ottangolare  nel  centro  della  nostra  città;  e 
carissimo  snona  ognora  il  nome  del  viceré  duca  di  Os- 
suna  Si  per  le  Tane  opere  intraprese,  o  compite,  ad  abbel- 
limento della  capitale,  tra  le  quali  è  da  noverarsi  la 
fabbrica  del  tempio  di  S.  Giuseppe,  presso  la  piazsa 
VigUena  ;  come  ancora  per  la  protezione  che  a*  let- 
terati accordò,  fra'  quali  con  ispecie  a  Mariano  Yal- 
gnamera,  ed  a  Filippo  Paruta,  primi  che  appo  di  noi 
lo  studio  delle  antichità  e  della  numismatica  ,  eserci- 
tarono. Ossuna  dando  benevolo  ascolto  alle  istanze  di 
Francesco  Cavanna  poeta  palermitano  permise  la  isti- 
tuzione di  una  novella  accademia  poetica,  chiamata 
con  Io  specioso  titolo  degli  AggMacaiaii\  che  però  non 
ebbe  lunga  vita,  e  ne  anco  e  ricordata  dal  Mongitore. 
Del  viceré  conte  di  Castro  anche  grata  è  la  men^oria 
pel  modo  con  cui  adoperossi  allabbcUimento  della  città, 
ed  al  perfezionamento  delle  opere  de*  suoi  predecessori. 
Le  lettere  in  lui  ebbero  un  saldo  sostegno,  poiché  cialda- 
mente  amolle,  ed  accarezzò  Valguamera,  Parata,  Pirri, 
e  chi  professavale  con  successo,  ripristinò  Taccademia  dei 
Miiinffeffni*9Ìài&gik  precedentemente  piantala,  e  qu^I* 

(I)  Pragm.  Regni  Sìdliae  tom.  Ili,  iii.  HI,  d«  inai  numeralio- 
ae.  Prsg.  nnica  pag.  7.  Pan.  I6S8. 
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la  de*  nobili  richiamo  a  naora  yita,  oblerà  stata  opera 
del  Toledo:  né  di  ciò  pago  rivolgendo  le  sne  care  al- 
l'ospedale,  ivi  introdusse  gli  utilissimi  studi  di  anato- 
mia, e  di  cbirurgia.  Questi  provvedimenti  furon  seguiti 
dal  suo  successore  principe  Filiberto  di  Savoja  anzi 
con  più  calore,  perchè  alle  lettere  e  alle  scienze  tutto 
rivolgendosi  la  spirante  accademia  degli  Accesi  tolse 
dallnltimo crollo,  appagando  ì nobili  desideri  di  Pietro 
Corsetto,  e  fecela  titolare  de'  Biaccesi:  e  senza  che 
richiamando  i  bei  tempi  di  Federico  e  di  Manfredi  nel 
suo  palazzo  riuniva  quanto  di  bello  in  fatto  di  lettere 
comprendeva  Palermo,  ed  ivi  col  proprio  esempio  a 
calcare  inyitavali  quella  via  per  la  quale  luomo  pe- 
rennemente vive:  la  più  nobile  delle  emulazioni  ani- 
mava allora  gli  studiosi,  T  esempio  del  principe  alla 
gloria  incitavali,  e.queUmstituto  più  che  gli  altri  mai 
si  mantenne  in  vigore.  Il  duca  di  Alburquerque  non 
fu  letterato,  ma  di  Palermo  vaghissimo,  e  perciò  a 
tutt'nomo  impegnossi  per  nobilitarlo:  diroccando  case, 
spiantando  giardini  ed  ortaggi, fece  aprire  egli  nel  i63o 
la  magnifica  e  retta  via  che  conduce  a  Monreale, 
ridotta  poi  ancor  più  magnifica  dalla  rocca  al  paese 
nella  finq  del  passato  secolo  per  le  cure  delFegregio  ar- 
civescovo Francesco  Testa,  uomo  che  merita  la  rive- 
renza de'  secoli.  Ordinò  Alburquerque  la  fabbrica  del 
'  Lazzaretto,  aprì  la  porta  della  Doganella ,  e  fece  ese- 
guire le  due  statue  di  bronzo  di  Carlo  V  e  Filippo  IV 
destinate  per  la  piazza  Yigliena,  ma  poi  collocate  una 
presso  al  regio  palazzo,  Taltra  nel  largo  di  Bologni.  Al 
duca  di  Alburquerque,  tenne  dietro  il  viceré  Alcalà,  che 
pure  adoperossi  perchè  la  capitale^venisse  abbellita  con 
fontane;  e  con  istrade;  ordinò  eziandio  altra  compilazio- 
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Be,  e  èMrilNiiione  di  nostre  prammatiche,  uè  lascia  in 
non  cale  i  letterati,  and  Tincoraggiò,  li  protesse,  od 
ebbe  caro  Rocco  Pirri,  elevandolo  a  varie  cariche  enu- 
nenti  (i)«  Ali*  insegnamento  pnbblico  anche  si  rivolse , 
e  siocoaie  crasi  da^ion  gaari  tempo  fondato  F  ordine 
del  beato  Ginseppe  Calasanado  con  1*  obbligo  di  gratui- 
tamente insegnare,  così  egli  tosto  qai  introdasselo,  e 
d'allora  poi  regolare  incremento  eUier  le  scienze ,  le 
lettere  e  Fedacazione  della  gioventù. 

Tali  cose  rapidamente  toccate   ad  altre  narrazioni 
bisogna  venire    pria  di  dar  fine  a  qaest  età,  pmessa 
dallo  storico  di  S.-  Giorno.  Da  provvido  governante 
vedea  il  viceré  Macqneda  il  miserrimo  stato  di  qnd 
tempi  e  volea  ripararvi;  e  pertanto  invigilo  con  occhio 
sagace  «QÌUa  pto^eXk  de^  baroni  ;  dapoichè  conobbe 
egli  .che  gaesti  scialaeguando  e  gozzovigliando,  il  prò* 
prìo  patrimonio  deperdeano,  or  contraendo  debiti,  che 
poi  non  estinguevano,  or  alienando  ciò  che  allora  per 
legge  era  inalienabile.  Conosciuto  Terrore  ordinò  tosto 
la  formanone  di  una  deputazione  che  fece  appellare 
degii  staii{7)  composta  da  ministri,  che'  credè  di  sce- 
gliere integerrimi,  i  quali  doveano  amministrare  i  beni 
degli  indebitati  baroni,    assegnar  loro  un  tenue  ed 
onesto  valsente  per  mantenersi,  ^d  impiegare  il  rima- 
nente onde  estinguere  i  debiti  loro.  Era  questo  un  prov- 
vedimento utile,  se  si  fosse  strettamente  eseguito,  ma 
siccome  suole  accadere,  gii  stati  non  soddisfecero  né 
i  debitori,  ne  i  creditori;  i  baroni  seguitarono  ad  in- 

(l)  MoDgìton,  Bibl.  Sic*  tom.  II.  pag,  SOI. 

(S)  PngfiMtieanun  regoi  6icilii«  tom.  III,tit.XtV,  Da  Deputa - 
ÙMìbat  tuumm  Itadonnn  et  terrìtorìorniDi  pag.  164  e  icg^  Varie 
pranHoaticke,  Pan.  UDCC 


34  UBftO  PSIMO 

debitarsi,  gli  impigliatori  di  negozi  traean  profitto  deUa 
demenza  de*  feudatari,  e  la  miseria  perdarava  nella 
classe  infima,  q  in  un  con  essa  il  Iqjbso  ne*  grandi* 
Il  doca  di  Assamar  rivolse  pare  Taaimo  a  qnest  arti- 
colo, ^  volle  anch'i^gli  alzarsi  avverso  i  baroni,  che 
contraevano  obblighi,  e  che  i  loto  fendi  aggravavano, 

.  uè  contentossi ,  per,  mettere  in  pratica  il  suo  divisa- 
mento,  di  ordina^  che  in  pieno  vigore  si  rimettere 

'la  deputazione  degli  Stalin  ma  pia  oltre  andando  fece 
una  prammatica  (i)  contro  il  lusso  e  ìàpompa^  proi- 

.  bendo  per  essa  Toro  e  largento  in  ogni  drappo  e  ricamo 
ed  ogni  sorta  d  indoratura  e  di  inargentatura  ne' pa- 
rati, nelle  carrozze,  nelle  statue,  nelle  portantine,  negli 
ornamenti  di  stanze ,  ed  in  qualunque  opera  di  fab- 
bri (2).  Forse  questa  misura,  data  con  minore  incer- 
tezza e  dubbiosità  di  quella  usata  dalPAssumar,  avrebbe 
potuto  arrecare  un  qualche  apparente  vantaggio  alle 
circostanze  miserabili  di  quella  stagione,  ma  non  era 
questo  il  mezzo  di  rcndec  prosperevole  la  sorte  della  Si. 
cilia.  Assumar  per  altro  era  esoso  e  debolissimo,  e  reputò 
proprio  pu];)blicare,  e  ritirarsi  la  prammatica:  il  popolo, 
e  fra  questi  gli  artigiani,  quasi  che  consci  di  quel 

.  che  andava  ad  avvenire ,  fortemente  querelaronsi ,  e 
Kbiamazzando ,  e  gridando  domandavano  che  quella 
prammatica  non  fosse  eseguita.  0  per  prudenza  0  perche 
quella  misura  stimò  ingiusta,  il  cardinal  Doria  arcive- 
scovo di  Palermo  parteggiò  per  gli  artigiani ,  andò 
al.  regio  palazzo,  col  viceré  si  abboccò,  e  la  prammatica 

(1)  Pragmtt.  tom.  Ili,  tit.  Vili.  De  pompa  et  luxo  moderandìs 
pag,  42»  Pa^.  1658. 

(2)  Di  Bla»!  Storia  de  viceré  toni.  II,  pari.  Il,  lib.  UI,  cap.XXI> 
pag.  171,  e  iegueati. 
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ìion  ebbe  rigore.  Eterno  TÌIaperodi  cW/viio'le,  e  non 
sa  fare;  de'  qnali  esempi  assalicene  presentano  le  \I- 
cissitnd/nl  di  qacslo  mondo! 

A  pertra-bare  rie  maggiormente  gli  spiriti  de*  Si- 
cfliaoi,  ad  accrescere  le  nostre  ree  circostanze,  a  ren-' 
dorci  Tieppiù  miserabili  ed  a  rompere  qael  legame 
dell^  nnanìme  concordia  ,  spezzato  il  qnale  qnalnnqne' 
stato  corre  precipitosamente  a  rovina,  da  molto  oontri- 
bnirono  i  litigi  e  le  discordie,  cbe  rinacquero  in  qnei 
tempi  tra  Palermo  e  Messina.  Io  avrò  ragione  di  Vi- 
tornare  a  parlare  del  medesimo  argomento  nel  secondo 
libro,  ma  siccome  allorqnando  ne  parlerò,  non  mi  sarà 
permesso  il  riandare  Torigine  di  siffatte  querele,  che 
anzi  dovrò  seguir  passo  a  passo  ed  esaminare  ciò  che 
lo  storico  ne  Aice,  cosi  io  repato  non  disaggradevole 
qnì  brevemente  /ave/fame. 

Sin  dal  princìpio  della  nostra  monarchia  ebbe  Messi- 
na nobili  privilegi  e  distinte  franchigie,  che  ella  godevasi 
pacificamente,  e  care  tenendole,  quelle  degli  altri  avea 
ni  pregio  ed  onorava.  Qnesta  fa  la  sua  nobile  condotta 
nei  tempi  normanni,  questa  sotto  gli  Svevì.  Gli  Angioi- 
ni vennero,  ed  abboniti  come  furono  eglino  iia  tutta  Si- 
cilia, non  meno  lo  furono  da*  Messinesi.  Da  Palermo 
(non  per  donne  o  per  basse  passioni,  ma  per  Televafo 
sentimento  deirindipendenza)  partì  quel  fatai  snonó  del 
vespro:  Messina  fece  eco  ai  suoi  confratelli,  ed  alta- 
mente si  distinse,  salutando  con  Palermo  gli  Aragonesi, 
ed  accogliendoli  come  liberatori  della  comune  madre. 
AD*esempio  delle  due  principali  città  tenner  dietro  le 
altre;  e  la  Sicilia,  dimessasi  e  scaricataci  di  quel  giogo, 
ritoniò  sotto  i  suoi  legittimi  signori,  e  racqnistò  nuova 
e  maggior  vita«  Lo  stesso  avvenne,  comechi  con  meno 
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apparenza  di  vigore,  allorquando  re  Giacomo  d^Aragona 
questa  terra  volle  vilmente  tradire ,  e  quando  Federico 
fa  in  totti  gli  angoli  del  reame  acclamato  re  in  luogo  del 
fratello.  Un  altro  vespro  potea  accadere  in  quel  frangen- 
te, se  la  presenza  di  un  amato  principe  non  avesse  gli  a- 
nimi  racconsolati  ed  aperti  a  nobili  speranze,  direbbero 
prospero  effetto  bentosto.  Né  i  Messinesi  negaronsi  a 
quello  slancio  di  gloria  nazionale,  che  anzi  con  tutte  le 
loro  forze  concorsero  al  rigeneramento  della  patria.  Alla 
morte  di  Federico  il  semplice,  senza  prole  maschile,  di 
cui  fu  erede  la  soh  figlia,  si  ebbe  fra'  Siciliani  gran 
temenza  che  re  Pietro  IV  d'Aragona  aspirasse  alla  loro 
sovranità;  furon  perciò  ambasciadorì  inviati  nella  Spa- 
gna, perchè  re  Pietro  da  quella  idea  distogliessero,  ed 
in  effetto  rìuscironvi  pienamente,  sendo  stato  dichiarato 
re  don  Martino  figlio  del  duca  di  Momblanco,  che 
sposò  la  r^na  donna  Maria,  la  quale  avuta  breve  esi- 
stenza, il  re  di  Sicilia  passò  dopo  poco  tempo  in  secon- 
de nozze  con  Bianca  figlia  di  Carlo  re  di  Navarra,  che 
di  li  a  poco  fu  vedova.  Regnò  brevemente  dopo  il  primo 
il  secondo  Martino,  e  Bianca  rimase  vicaria  del  regno 
alla  di  costui  morte.  Sino  al  tempo  di  cui  scrìviamo 
avea  Messina  perdurato  nella  buona  intelligenza  con 
Palermo,  ed  <^una  città  conoscea  e  tetea  care  le  sue 
prerogative  :  ma  sia  perche  i  re  aragonesi  non  ebbero 
più  una  certa  dimora,  sia  perchè  ne*  cuori  de*  Messi- 
nesi destaronsi  appetiti  ch'eglino  facile  credettero  ap~ 
pagare,  da  quellepoca  ebbe  principio  quella  prava  e 
fatale  rivalità  che  tanto  danno  arrecò  alle  cose  di  questo 
reame.  Lungo  e  turbolento  fu  T  interregno  ed  il  go« 
verno  di  Bianca  regina,  il  gran  giustiziere  Cifrerà 
le  si  rivoltò  contro  ,  il  grande  ammiraglio  De  Jihori 
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difctelaY  i  iMtfoni  divisersi  in  fazioni,  siccome  in  qaei 
funesti  di  era  costumanza  y  e  la  guerra  civile  arse 
Tcemeote.  Fra  quelle  triste  vicende  renne  in  mente 
ad  a/coni  dì  convocare  un  parlamento  in  Taormina, 
onde  riparare  ai  mali  che  sopraatavano  alla  Sicilia;  ed 
jafiUti  convocossi  nel  i4*io.  Non  totte  le  città  della 
isola  approvarono  ciò  che, si  fece  in  questa  conciono; 
Messina  signoreggiò  per  i  suoi  baroni,  le  guerre  in-^ 
testine  impedirono  che  gli  altri  vi  venissero;  i  Mes- 
sinesi dettaron  la  legge  a  discapito  di  Palermo  non 
solo  ma  delle  altre  città  primarie;  arrogossi  Messina 
dignità  non  sn3,  fece  e  disfece  ciò  che  fare  e  disfare 
non  potea,  e  quel  parlamento  che  dovea  far  ritornare 
la  tranqnillita  nel  travagliato  snolo  siciliano  non  ^i 
fece  che  p\ii  vigorosamente  imperversare  le  discordie. 
Ne  Messina  è  hiasimevole  per  i  principi  adottati,  ma 
Io  e  per  le  intenzioni  prave  e   secondarie  che  cela- 
vansi  sotto  que'  principi,  e  sotto  il  velo  del  ben  pub- 
blico. Yolca  Messina  un  re  che  tutto  siciliano  fosse 
e  non  straniero,  che  qui  risiedesse  e  non  altrove,  e 
volea  di  più  che  questi  fosse  il  conte  De  Luna  prin- 
cipe def  sangue  di  Aragona,  e  per  cui  la  Sicilia  sentiva 
ca/dissifflo  affetto.  Savi ,  nobili  ed  unanimi  desideri 
cran  questi,  ma  volea  poi  in  se  sola  riunire  tutto  il 
potere  del  siciliano  reggimento,  e  seguitare  a  dettar 
leggi,  siccome  a  Taormina  fatto  avea,  veramente  strani 
e  pazzi  vederi  che  gettarono  stroggitrici  zizzanie  in 
quel  campo  ove  oravi  fecondissima  sementa.  La  Sicilia 
d^allora  in  poi  non  ebbe  un  re  proprio,  perciò  perde 
quei  dritto  al  quale  tenea  più  degli  altri  ;  il  re  fu 
lo  stesso  de'  regni  di  Valenza ,  di  Aragona ,  di  Ca- 
talogna ,  Ferdinando  di  Gastìglia,  «  I  Siciliani ,  son 


38  LiBtto  psnfo 

>  parole  del  nostro  Gregorio  (i),  wà  ad  avere  tra  loro 
%  oltre  a  tre  secoli  re  loro  propri,  né  dimentichi  che 
}i  in  più  lieti  tempi  era  an(5he  stata  nell'isola  la  calla, 
9  e  il  solio  de*  saoi  re ,  e  la  metropoli  di  nna  pia 
9  ampia  e  pia  possente  monarchia,  isdegnarono  aper- 
B  tamente  di  vedersi  ridarre  sotto  il  dominio  di  nn  re 

>  ignoto  e  di  nn  gorerno  straniero.  N&  poteva  esere 

>  pHi  generale  e  pia  costante  questo  voto  della  naadone 
»  siciliana,  imperciocché  con  espressa  e  solenne  im- 
1  bascerìa  averanlo  già  manifestato  airnltimo  re  di 

>  Aragona,  e  pretesero  tosto  di  recarlo  ad  effetto  con 
B  ogni  stadio  nell'interregno;  e  con  pratiche,  e  con 
»  suppliche  non  istancaronsi  giammai  d'implorarne  la 

>  esecuzione  da  Ferdinando  di  Castiglia  il  successor 
»  di  Martino.  Pur  questa  volontà  salda  e  generale 
}i  riascì  sempre  in  isforzi  mal  concertati  e  impotenti  ). 
Da  quel  torno  in  poi  i  Messinesi  assai  decaddero  dal 
nobile  e  primitivo  loro  carattere ,   e  le  pagine  delle 
nostre  storie  ce  li  presentano  irrequieti  e  facili  a 
cangiar  signorìe,  e  a  sottomettersi  a  qualunque  stra- 
niera potenza,  purché  Palermo  perduto  avesse  il  pri- 
mato dell'isola;  e  ne  diedero  essi  da  quell'età  l'esempio 
col  dichiararsi  a  favore  del  papa  Giovanni  XXIII  che 
avea  investito  del  regno  di  Sicilia  Ladislao  re  di  Na- 
poli: imperò  non  sempre  tali  mostravansi,  non  dimen- 
ticando di  essere  Siciliani,  quando   eran    ben  diretti 
la  via  dell'  onor  nazionale  con  pie'  fermo  calcavano: 
infatti  furono  eglino  i  primi  ad  invitare  l'infante  Gio* 
vanni,  secondogenito  di  re  Ferdinando,   qui  mandato 
con  la  qualità  di  viceré,  ad  accettar  la  corona  del 

(I)  CoMÌd«raùoiii  snUa  storia  di  Sicilia,  lib.  T,  cap,  TI,tom.  >  » 
pag.  179. 
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reame  di  Sicilia,  grazia  eh'  eglino  impetralo  avreb- 
bero da)  padre  sabito  che  li  avesse  assicurati  del  pieno 
suo  eoDsentimento,  ma  Giovanni  ncgossi.  Morto  Fer- 
dinando, succede  Alfonso,  e  i  Siciliani  credevano  che 
allora  Giovanni  piegato  si  fosse  alle  loro  voglie,  ma 
questi  reiterate  volte  negossi;  il  che  venqfo  a  notizia 
del  monarca,  richiamollo  con  artifizio.  Alfonso  fa  gran 
re ,  ma  sospettoso  quanto  mai ,  geloso  del  fratello  , 
geloso  del  Luna,  ambidue  ^Uontanò  dalla  Sicilia,  e 
poi  ambizioso  oltre  misara,  le  sae  mire  rivolgea  al  re- 
gno di  Napoli,  e  dovè  contrastare  col  malvagio  pro- 
cedere della  seconda  Giovanna  per  appagarle.  Gio- 
vanni tenne  dietro  ad  Alfonso,  ma  si  rimase  in  Casti- 
glia,  ed  insospettito  ancor  egli  perchè  i  Siciliani  e  i 
Messinesi  con  \s\>ec\e  domaa)darono  a  perpetuo  viceré 
il  suo  primogenito  Carlo^  questi  imprigionò,  ed  il  regno 
di  Sicilia  incorporo  còme  parte  integrale  di  quello  di 
Castiglia.  Da  quanto  si  è  detto  ognuno  potrà  giudicare 
di  qual  danno  furono  al  nostro  suolo  que*  tremendi 
litigi  di  Messina  e  Palermo  ,  pei  qaali  la  Sicilia  fu 
cassata  dal  rango  delle  nazioni;  e  se  appresso  vi  ritornò 
fu  di  nome  soltanto. 

Le  querele  delle  quali  io  debbo  ragionare  ebbero 
anche  lo  stesso  principio  delle  precedenti,  ma  faron 
altri  i  mezzi  usati,  perchè  T  epoca  era  di  assai  can- 
giata. Uno  dei  principali  privilegi  che  vantava  la  città 
di  Messina  si  era  quello  di  batter  moneta  fra  lo  città 
Sleale.  Avvenne  sotto  la  vicereggenza  del  marchese 
di  Yìgliena  ne'  primi  anni  del  seicento  non  solo  una 
scarsezza  positiva  di  danaro,  ma  eziandio  furonvi  di 
quei  frodatori  che,  attese  le  critiche  e  miserabili  cir- 
costanze che  correano,  trovavano  sussistenza  nel   ri- 
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tagliar  le  monete.  Vari  provvedimenti  faron  dati,  mn 
qpiesti  non  giovarono;  si  penso  coAiarne  della  naova, 
e  corse  voce  doversi  eseguire  tale  operazione  in  Pa- 
lermo. Messina  a  tal  novella  fortemente  qaerelossi,  e 
al  viceré  eolie  prime  rivolsesi,  dicendo;  a  lei  perte- 
nero  tal  privilegio  /  a  lei  averlo  concedato  gli  au- 
gesti  Normanni  fin  da  Raggiere ,  a  lei  averlo  ccm- 
fermato  Gaglielmo ,  tatti  i  re ,  e  fin  T  altimo   Filip- 
po II.  Queste  cose  con  qualche  ragione  diceano:  puro  il 
▼iceré  non  dava  loro  ascolto,  ma  pendeva  indeciso»  I 
Palermitani  fatti  arditi  avrebbono  volato  vincero  i  Mes- 
sinesi, e  n  avean  donde,  poiché  se  Messina  vantava  an- 
tichi privilegi,  ancor  essi  potevan  vantarne,  ed  a  tempi 
più  prossimi  una  concessione  fatta  dal  ro  Alfonso  nel 
l4i52  alla  capitale  di  coniar  moneta  per  sei  anni:  pero 
TÌmaser  delusi,  posciachè    quelli  inviati  messi  al  re  in 
Ispagna,  venne  appresso  risoluto  dal  consiglio  dltalia 
(del  quale  saremo  a  far  cenno)  che  nel  suo  pieno  vi- 
gore restasse  il  privilegio  di  Messina  (i);  méntre  già 
quella  monetazione  erasì  eseguita  per  gli  urgenti  bi- 
sogni in  Termini.  Risoluzione  santìssima  fu  questa,  e 
così  giovata  fosse  ad  estinguere  gli  odi  delle  due  città, 
ma  sempre  nuovi  motivi  si  presentavano  per  vieppiù 
animarli,  ed  ove  non  eranvene,  givansi  cercando. 

Il  parlamento  del  1612,  tenuto  in  Palermo  sotto  la 
vicereggenza  del  duca  di  Ossuna  (2),  varie  gravezze 
impose,  e  confermò  per  nove  anni  un  forte  donativo 
di  scudi  trecento  mille  su  vari  oggetti  onde  ripa- 
rare allo  sbilancio  della  nostra  finanza.  Tutti  sotto- 

(I)  Di  filasi,  Storia  Cron.  d«' viceré,  tom.  Il,  pari.  Il,  lìb.  III. 
cip.  XIV,  pag.  86,  e  ttg. 

(S)  Moogitora,  Parlam,  tom.   E  pag.  46  7  • 
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posersi  a  qnel  darò  ordinamento  in  tempi  in  cui  il 
denaro  per  ogni  dove  veniva  a  mancare,  i  soli  Mes- 
siiKsi  opposèrsi,  dicendo  essere  esenti  per  i  loro  privi- 
la' da  ogni  spezie  di  gabella  e  diritto  di  dogana:  e 
non  solo  dissero,  che  anzi  i  loro  detti  sostennero:  aver 
comprato,  ripeteano,  qne'  loro  diritti ,  e  non  averli 
avuto  soltanto  concedati,  averli  ricomprati  dalla  corte 
di  Madrid  con  le  proprie  loro  sostanze,  e  perciò 
sostenerli  con  tutto  il  loro  potere,  Ossuna,  non  già 
che  ignorasse  le  franchigie  dei  Messinesi,  ma  ri- 
soluto, e  Termo  nel  sno  operare,  e  veggendo  senza 
qnella  misnra  andare  a  vnoto  qncl  suo  progetto  di 
bilanciare  lo  erario,  condossesi  da  per  se  stesso^  a 
Messina,  ed  ivi,  non  potendolo  colle  bnone,  adoperò 
a  forza  ^r  o^)U\ìgare  i  Messinesi  a  mettere  in  "pratica 
ciò  che  dalla  naz/onaie  assemblea  erasi  stabilito;  ne 
solo  pani  con  ca'*cerazioni,  e  con  umiliazioni  i  sena- 
tori, i  giadici,  il  fiscale  di  Messina,  ma  volca  andare 
ancora  più  oltre,  quando  i  ]\Iessinesi,  che  scppersi  ma* 
neggiare  e  con  le  parole,  e  con  Toro  presso  il  re  di 
Spagna,  ebber  tolto  il  dazio  sulla  tela  cruda,  e  fu  or- 
dinato che  pieno  vigore  avesse  la  sentenza  emanata 
dal  sapremo  consiglio  dltalia  (i).  Ne  degni  di  bia- 
simo sono  i  Messinesi  per  questa  parte,  dapoichè  i  loro 
dritti  sostener  voleano,  e  i  dritti  de'  popoli  e  delle  città, 
soQ  da  rispettarsi,  ove  pel  deperimento  di  essi  non  ac- 
crescasi il  bene  generale.  Potean  eglino  mostrarsi  he* 
nevoli  onde  mitigare  in  parte  il  misero  stato  della  no- 
stra finanza;  ma  noi  vollero  per  non  ledere  le  di  loro 

• 

(I)  Di  BUm,  Stor.  Croa.  de'  fic«ri   tom.  Il,  part.  II,  Uh.  IH» 
cjp.  XlV.pag.  12  e  MgMnti. 

Ut 
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prerogative.  Se  poi  il  procedere  di  Ossona  è  da  eneo* 
miarsi  perchè  fermo,  noa  lo  è  però  per  le  nmiliazioni 
fatte  soffrire  ai  magistrati  di  quella  cospicua  città , 
Bino  a  farli  condarre  con  i  ferri  ai  piedi  nelle  pub- 
bliche vie  di  Palermo.  Queste  misure  così  violente  ed 
eccessive,  che  mostrano  la  barbarie  di  quei  tempi, 
lungi  di  servir  d*esempio,  stimolavano  sempre  i  popoli 
all'abborrimento  di  quel  duro  stato  e  del  governo  vi- 
ceregio. 

Diverse  assai  delle  due  predette,  e  strana  quanto 
non  mai  si  fa  la  pretesa  de^  Messinesi  sotto  la  vicereg- 
genza del  duca  di  Alburquerque.  Sin  dal  fatale  par- 
lamento di  Taormina  slava  loro  in  cuore  far  divenire 
capitale  della  Sicilia  la  di  loro  patria;   ma   tutti  i 
loro  sforzi,  tutti  i  maneggi,  tutte  le  somme  impiegate 
furon  vane,  e  senza  successo,  e  la  presenza  de*  viceré 
non  fa  loro  giammai  conceduta  costantemente,  a  Non 
»  avvi  memoria,  dice  il,  Gregorio  (i),  da  cui  possa 
:i  argomentarsi  che  abbiano  i  nostri  re  destinato  al 
1  viceré  un  luogo  fisso  di  sua  residenza  ncirisola;  volle 
n  sì  Alfonso  a  richiesta  del  parlamento,  che  il  viceré 
}i  una  volta  Tanno  visitasse  il  reame  con  la    Corte 
j  formata^  perchè  a  tutti  sul  luogo , potesse  ammini- 
n  strar  giustizia,  e  tenesse  in  dovere  gli  ufficiali  lo- 
»  cali.  Ma  le  primarie  città  che  potevano  invitare  il 
»  viceré  a  fermarvi  la  sede  del  governo  e  della  ma- 
3>  gna  curia,  erano  Palermo,  Messina  e  Catania,  Rien- 
}  trò  di  fatto  Palermo  nel  possesso  delle  sue  antiche, 
»  e  riconosciute  prerogative  di  metropoli,  che  per  al- 


(I)  Considerazioni  suUa  s*^  lu  di  Sléilia  tom.  VI,  lib.  VI,  cap.  11, 
P«B.  40. 
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1  con  tempo  erano  state  oscurate  ne*  disordini  della 
1  anarchia,  e  sotto  il  violento  dominio  de*  Chiara- 
1  monti.  Messina  dopo  rinfelice  successo  di  Taormina 
I  non  fa  mai  pia  contenta  de*  secondi  onori.  E  Catania 
1  ingrandita  già  sotto  gli  nltimi  re  della  casa  di  Ara* 
9  gena,  che  iyi  eransi  posti  ad  abitare,  fa  in  piò  guise 
j  privilegiata  da  re  Giovanni  e  da  Alfonso  speziai 
1  mente,  il  quale  ivi  institui  la  università  degli  studi  >• 
Impertanto  i  Messinesi  erogando  non  poche  somme,  poi- 
che  allora  tutto  otteneasi  coli' oro  alla  Corte  di  Ma- 
drid, indussero  Fib'ppo  II  nel  i58i  ad  ordinare  che 
3  viceré  la  sua  dimora  fissasse  per  diciotto  mesi  interi 
in  ogni  triennio  in  Messina.  Questo  privilegio ,  che 
retto  in  iscritto,  fu  col  potente  mezzo  di  forti  do- 
narvi loTO  conlermato  da'  due  altri  Filippi. 

Erano  in  tale  stato  le  cose  quando  Alburquerque  fa 
fatto  viceré.  £^Ii  fu  vaghissimo,  come  dicemmo  di 
Palermo ,  per  la  qual  cosa  i  Messinesi  ingelosironsi, 
e  «memori  sempre  di   Taormina,  credean  tutto  poter 
fare  a  loro  bell'agio;  per  lo  che  un*  idea  venne  loro 
in  pensiero,  che,  se  riuscita  fosse,  a  Palermo  avrebbe 
airrecato  nn  colpo  tremendo  e  fatale.  Esca  principale 
mde  avvalorare  le  loro  pretese  strane  ed  insussi- 
stenti era  sempre  Toro;  di  esso  disponeano  senza  ri- 
tegno, purché  neirintento  ritisciti  fossero;  ma  1*  esito 
non  secondò  i  loro  voti,  e  Fesca  da  loro  offerta  non 
fb  capace  questa  volta  a  potere  attirare  alFarno  il  re 
delle  Spagne  per  la  previdenza  di  qualcuno.   Yolea 
Messina  che  la  Sicilia  si  fosse  divisa  in  due  grandi 
Provincie ,    di  una  delle  quali  fosse  ella  capitale  , 
^  altra  Palermo;  in  ambedue  risiedessero  due  par- 
ticolari e  separati  viceré,  e  perciò  in  due  si  divides- 
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aero  tatti  gli  uffizi  e  le  dipendenze  da  qneUa  dignità  « 
in  somma  si  separassero  in  maniera,  che  Y  nna  non 
avesse  che  farsi  dell'altra.  Qaesto  era  Y  nnico  mezzo, 
siccome  essi  diceano,  di  terminar  le  differenze  salle  dae 
emnle  città,  e  di  dar  la  quiete  al  regno.  Giuseppe  Bai* 
samo  e  Francesco  Fofti  furono  i*  messaggieri  scelti  dai 
Messinesi  per  presentare  al  re  la  dimanda  della  grazia, 
e  con  essa  il  donativo  di  un  milione  di  scudi,  approvando 
quelle  determinazioni.  Con  isdegno  e  con  ira  apprese 
Palermo  quella  pretesa  audace  di  Messina,  ne  i  suoi 
dritti  negligentò  di  far  valere;  anzi  il  senato,  la  de- 
putazione del  regno,  e  il  viceré  ispesso  parteggiaron 
per  essa,  e  quelli  scrissero  al  re,  questi  avvalorò  nna 
circostanziata  supplica  (i),  in  cui  mostravansi  i  gra- 
vissimi danni ,  che  sarebbero  sopravvenuti ,   qualora 
avesse  avuto  effetto  quella  proposta.   Queste  istanze 
furono  a  Madrid  recate  daireloq'uente  Mariano   Val- 
guarnera,  che  ebbe  per  quella  legazione  vari  avver- 
timenti, fra  i  quali  quello  di  non  pensare  a  danaro 
parche  nel  ragionevole  intento  riuscito  fosse.  Le  cose 
irono  a  ritroso  dei  Messinesi,  e  quantunque  le  risoluzioni 
furon  pria  discusse  nel  consiglio  d'Italia,  indi  nel  no- 
stro parlamento,  e  la  finale  determinazione  tardò  molto 
a  venire;  pure  coronò  ella  i  giusti  voti  de'  Palermitani, 
avvalorati  dalla  viva  voce  del  Valguarnera,  e  la  capi- 
tale rientrò  nuovamente  negli  antichi  suoi  dritti,  e  pre- 
rogative, pagando  la  soiqma  di  cinquecentomila  scudi, 

(f  )  Memoriale  deUe  depntazione  M  regno  di  Sicilia,  e  della  eittà 
di  Palermo  intorno  a  la  divisione  di  qnel  regno  che  tenta  la  città 
di  Me  asina,  tradotto  da  la  spagnnola,  ne  la  italiana  faTelIa  dal  dottor 
Francesco  ParaU,  segreurio  de  la  detta  città  di  Palermo.  In  Pa- 
lermo USO,  per  dell'Isola. 
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Tal  quanto  dire  la  metà  dell'offerta  di  Messina  (tant*era 
la  giostida  della  Baa  causa),  e  sin  anco  modificando  la 
graiìs  accordata  a  questa  città  da  Filippo  II  nel  i5gi  • 
Mentre  cosi  terminava  questo  fiero  litigio ,  da  on 
altro  era  seguito  che  gli  animi  di  più  facea  esacerba** 
re.  Era  yicerè  il  duca  d*  Alcalà,  quando  venuto  a 
Ifessina  volle  riformarvi  alcuni  abusi,  e  domar  Falteri- 
già  di  alcuni  boriosi;  nelFadoperare  i  mezzi  per  riuscir 
nell'intento  i  Messinesi  rivoltaronsi,  ma  egli  ne  fece 
morire  qualcuno  sulle  forche,  e  ritornossene  a  Paler- 
mo; la  qual  dipartita  vie  maggiormente  dispiacque  f 
senza  che  ciò  movesse  il  viceré.  Ecco  però  Palermo 
elevarsi  e  dimandare  la  monetazione  nuovamente,  e 
il  viceré  accordarla  per  una  sola  volta,  dopo  avuto  il 
conftenfto  del  reggente  Pietro  Corsetto  presidente  del 
tribanaie  del  Concistoro  (i).  Messina  aspramente  que- 
relarsi di  nuovo,  maneggiarsi  con  Ispagna,  e  lordi- 
ne venire  perchè  sospesa  fosse  la  monetazione  in  Pa- 
lermo. 

Forca  queste  le  varie  querele  che  insorsero  tra 
Palermo  e  Messina  in  quella  stagione ,  e  che  sempre 
si  accrebbero  nell'età  venture.  Bonfiglio  e  Gallo  atte- 
stano bastantemente  quale  sia  stato  Todio  che  avverso 
Palermo  sentiva  vivamente  Messina,  e  vari  palermi- 
tani scrittori  viceversa,  ma  non  come  quelli.  Sventura- 
tamente giammai  queste  due  belle  e  cospicue  città  han- 
no sapato  conoscere  i  veri  loro  interessi,  non  hanno 
apprezzato  il  ben  pubblico,  ne  si  son  fatte  regolare  dalla 
ragione;  giammai  bau  posta  attenzioue  alla  vera  gloria 
conaderaodo  o  ch'elleno  son  figlie  amcndue  di  una  te- 
fi)  Di  alati,  Stor.  de*  Viceré  tom.  Il,  part.  Ili  fn  Tari  Igogbi. 
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nera  ed  amorosa  madre,  o  che  pél*  nolla  le  preroga^ 
tiye  8Ì  tengono  allorquando  rimangono  a  discapito 
della  dignità  nazionale,  e  della  sorte  di  un  popolo, 
o  finalmente  che  altro  flagello  non  vi  ha  maggiore 
della  discordia  civile  negli  stati. 

Ne  minore  scompiglio  delle  nostre  inteme  dissen- 
zioni  portarono  le  esterne,  e  con  ispecie  le  ecclesia- 
stiche. Ognan  sa  di  qaal  forma  sia  F  antica  nostra 
giudicatura  detta  della  Monarchia^  privilegio  singo- 
larissimo accordato  a  Ruggiero  da  papa  Urbano  II,  e 
confermato  da'  successori  pontefici,  abbenchò  sovcnto 
minacciato  di  estinguersi,  ma  sempre  risorto  illeso,  o 
lievemente  tocco  da  colpi  di  chi  volea  distruggerlo.  Sic- 
come di  questo  magistrato  in  seguito  lungamente  fa- 
vellerò ,   cosi  per  ora  mi  basterà  additare  le  querele 
allora   insorte  tra  la  nostra  corte   e  Pio  lY.  Questo 
papa  fu  uno  de*  più  avversi  al  nostro  privilegio,  dalia 
tacita  osservanza  di  più  secoli  prescritto.  Egli  pareva 
impegnato  a  volerlo  distruggere,  e  da  ciò  mosso ,  e 
da  altre  mire  s'indusse  ad  inviare  in  Sicilia  monsignore 
Odescalco  con  la  qualità  di  nunzio  apostohco  a  fine  di 
regolare  gli  affari  ecclesiastici  del  regno.  Era  questo  un 
ferire  direttamente  le  prerogative  ecclesiastiche  della 
Sicilia,  e  perciò  tanto  il  re  quanto  chi  rappresenta- 
vaio  fecer  sentire  le  loro  lagnanze,  il  primo  a  Roma, 
il  secondo  col  nunzio,  e  coU'ordinare  che  lui  non  ub- 
bidissero: ma  la  cosa  per  allora  non  andò  avanti,  e 
terminò  in  semplici  querele,  per  cui  qualcuno  non  lasciò 
d'imputare  il  marchese  di  Pescara  allora  viceré,   di 
essere  stato  alquanto  debole  ed  indulgente  in  questa 
bisogna.  Mentre  poi  era  il  principe  di  Gastelvetrano 
presidente  del  regno  giunsero  gli  ordinamenti  del  re 
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cattolico  intomo  alle  riforme  dimandate  dalla  santa 
sede;  però  Vafiare  non  ebbe  segoito  per  allora  (i), 
UnUuìlo  che,  andato  a  Madrid  il  cardinale  Alessandrino 
nipote  del  papa^  venne  statuita  quella  concordia  che 
fa  detta  alessandrina. 

Contemporaneamente  a  quanto  ho  detto,  un  altro 
grande  ayTenimento  ebbe  luogo  che  gran  rumore  levò 
in  queU*epoca,  e  che  gittò  la  mala  intelligenza  fra  le 
ecclesiastiche  e  le  secolari  autorità.  Era  già  sin  dal- 
Fanno  i564i  stata  spedita  in  Sicilia  la  reale  ordinanza 
che  approyaya  il  tridentino  concilio,  e  ne  comandava 
la  promulgazione:  il  viceré  duca  di  Medina-Geli  credè 
rinvenirvi  qualche  tratto  avverso  alle  prerogative  di 
Sicilia,  alla  monarchia  cioè  e  alle  nostre  prammatiche, 
e  stimò  doiveTVa  non  solo  consultare,  ma  sin  anco  seri* 
vere,  e  di  ciò  avvertire  il  monarca.  Così  fece,  e  venne 
risposto  che  gli  atti  del  concilio  si  divulgassero,  e  che 
avvenendo  qualche  caso  di  quegli  avvertiti ,  pe-  quali 
ì  diritti  della  sua  monarchia  venissero  a  ledersi,  allora 
non  sì  eseguisse;  per  tutto  il  rimanente  gli  atti  del 
sinodo  tridentino  furon  qui  accolti  e  praticati. 

Neil*  anno  i566  pervenne  al  ponteficato  Michele 
Ghisilierì  chiamato  V  Alessandrino  da  Bosco  sua  pa- 
tria villaggio  presso  Alessandria  della  Paglia.  Era 
questi  zelante  della  religione  cattolica  ,  ma  lo  era 
troppo  barbaramente,  perchè,  siccome  era  Tusanza  dei 
tempi ,  faceva  squartare  ',  ardere ,  mutilare,  e  furon 
vittime  del  suo  zelo  cattolico  Zannetti,  Camesecchi 
Paleario:  fu  inqmsitore  in  varie  parti,  poi  universale, 

0)  Di  filiti,  St«rté  a«*  ficerè,  tom.  II,  pari*  I,lib.  Ili  ia  va* 
rilMgU. 
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da  Paolo  IT  indi  fatto  cardinale  dietro  la  morte  di 
Pio  lY,  papa.  Vari  ordinamenti  nel  suo  pontificato 
emise ,  ma  tatti  di  '  difficoltosissima  pratica  ;  le  sue 
yirtn,  e  la  sna  castità  fecergli  prendere  di  mira  qae- 
st  articolo,  e  perciò  torre  yolea  da  Roma  i  postri* 
boli,  ed  espurgarla  deUe  meretrici,  ma  non  vi  riuscì  per 
nulla.  Altre  pratiche  divote  volea  far  radicare,  e  for- 
temente vi  si  adoperò;  ed  in  vero  a  lui  deve  molto 
la  religione  perctiè  voleala  pura,  voleala  vera  e  come 
quella  degli  avi  nostri,  ma  i  tempi  non  agevolavano 
i  suoi  voleri  ,  che  stranamente  mettea  in  opra  ,  e' 
perciò  non  ebbero  tutti  quell'esito  che  il  beato  pon- 
tefice desiderava.  Opera  di  alquanti  suoi  predecessori 
era  quella  bolla  ch*ei  pubblicò  nel  giovedì  santo  del 
iSGy,  e  che- perciò  fu  chiamata  in  Coena  domini: 
egli  non  solo  non  ebbe  ribrezzo  a  promulgarla ,  ma 
pare  ne  ordinò  per-  ogni  anno  in  quel  dì  la  lettura, 
e  nel  vegnente  la  fece  leggere  con  apparecchio  di 
terrore,  fulminando  di  aspre  anateme  chi  pienamente 
non  eseguivala.  e  Questa  bolla,  dice  Giannone  (i), 
)  oltre  infiniti  eccessi  butta  interamente  a  terra  la 
)  potestà  de*  principi ,  toglie  loro  la  sovranità  dei 
)  loro  stati,  e  sottopone  il  lor  governo  alla  censura 
)  e  correggimento  di  Roma  ».  Da  queste  parole  potrà 
vedersi  quale  ne  dovea  essere  il  contenuto  che  viene 
esaminato»  con  solerzia  da  questo  storico  politico:  ma 
questa  bolla  non  fu  cosi  accetta ,  come  il  pontefice 
credea,  e  comechè  in  essa  non  mancavano  santissime 
sentenze,  pur  non  dimeno  fu  così  malamente  emessa. 


(I)  DcU'Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  1725,  tona.  IV  ,  lik. 
XXXIlI,  cap.  IV,  pag    185. 
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te  Cosà  gagliardamente  contro  i  principi  scagliata  che 
Tenne  riSaìata,  da  tntti  gli  stati  di  Europa  non  solo, 
ma  si  i»ene  da'  principi  cattolici  di  oltremonti,  non 
permettendo  eh'  ella  fosse  di  legge  ne'  loro  princi- 
pali. Rifìatolla  Francia  come  opponentesi  a  Tari  diritti 
SDoi  di  regalia,  ed  alla  libertà  della  chiesa  gallicana; 
rifintolla  Germania,  e  per  essa  Ridolfo  imperatore  con 
Tira  forza,  e  T arcivescovo  di  Magonza  principe  80« 
Trano  nelle  sne  terre ,  e  diocesi;  rifiatolla  Venezia , 
Genova,  la  Toscana,  e  finalmente  Spagna,  e  perciò 
Napoli  e  Sicilia.  Ma  se  la  potenza  secolare  vi  si  op* 
poneva  non  facea  lo  stesso  la  ecclesiastica,  ed  in  fatti 
gli  arcivescovi ,  ed  i  vescovi ,  stimando  esser  eglino 
snbordìnatì  al  papa  solamente,  ne  ordinarono  ovunque 
la  promxAgaxlofiie,  clie  produsse  la  più  fiera  discordia 
fra  i  due  poteri.  I  ^escovi^  istigati  da  Roma,  minac- 
ciati da'  principi  non  sapean  che  farsi,  ora  pubblica- 
vano,  ora  ritiravano,  spesso  abbindolavano,  era  quello 
uno  sciaurato  vivere.  Se  difficili  furono  i  casi  in  cui 
n  trovo  il  duca  di  Alcalà  viceré  di  Napoli ,  non 
meno  difficili  furono  quelli  in  cui  trovossi  il  mar- 
chese Pescara  nel  nostro  regno.  Ordinava  egli  ma 
i  vescovi .  -gli  ordinamenti  suoi  tenéano  in  non  cale; 
minacciava,  e  le  sne  minaccio  sprezzavano,  alla  corte 
scrìveva ,  considerando  quanto  quella  bolla  ai  diritti 
attentasse  d'  ogni  mouarchia,  e  particolarmente  della 
sìdliana,  e  il  re  temporeggiava.  Finalmente  avvenne 
che,  alle  lagnanze  di  tntti  i  sovrani,  Pio  s!  avvide 
dcUlmpolitico  passo,  ma  non  intieramente  il  ritrasse, 
però  mitigandone  il  rigore  ordinò  ai  confessorì  che 
osassero  misure  più  plausibili:  la  bolla  fu  pubblicata 
per  vari  regni,  e  pare  in  Sicilia,  in  ogni  giovedì  della 
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settimana  tanta  rumoTavasi,  ma  appresso  gnesta  to- 
•tamanza  non  più  esegaivasi  con  esattezza,  Gnfantochè 
venata  disasata  morì  di  qneirarme  istessa  d*onde  era 
sorta.  Botta  (i)  del  quinto  Pio  favella,  e  di  qnesla 
boUa,  ma  non  dice,  che  qaello  che  ne  disse  il  Gian- 
none,  che  era  quanto  dirsi  potea;  della  Sicilia  non 
fa  però  menzione  verona,  veramente  avrebbe  potato 
consacrare  a  ciò  qualche  riga  per  mostrare  almeno 
la  maniera  come  ella  fra  di  noi  venne  accolta. 

Pria  di  passare  pia  oltre  è  d*nopo  qai  far  ricor- 
danza di  vari  provvedimenti  che  diedero  i  nostri  re, 
«  specialmente  Filippo  II,  primo  di  Sicilia.  Col  di 
Blasi  (2)  io  voglio,  e  debbo  correggere  un  errore  del 
Gìannone:  parlando  questo  pregiato  storico  delle  se- 
conde nozze  di  Filippo,  essendo  vivente  ancora  Carlo  Y 
tao  padre,  con  Maria  d'Inghilterra,  cosi  si  esprime: 
C  Ma  V  imperatore ,  reputando  mal  convenire  ad 
)  una  sì  gran  regina  sposarsi  Filippo,  che  non  era 
1  ancora  re ,  mandò  Figurino  reggente  di  Napoli 
1  in  Inghilterra  a  portargli  la  cessione  del  regno  di 
1  Napoli  e  di  Sicilia,  e  dello  stato  di  Milano.  Così 
^  Filippo,  reso  più  angusto  con  questi  titoli  regi,  ao- 
1  crebbe  I*  allegrezza  e  il  giubilo  delle  no^sce  (3)  9. 
Questa  asserzione  dello  storico  napolitano  è  smentita 
dal  fatto,  dapoiche  vero  si  è,-  nò  alcuno  lo  mette  in 
forse,  che  Filippo  ebbe  ceduti  dal  padre  il  regno  di 
Napoli  e  il  ducato  di  Milano,  ma  niegasi  che  abbia 
avuto  il  regno  di  Sicilia,  Le  nozze  avvennero  nel 


(t)  Storia  d*luUa  continnau  da  qveUa  del  GnicciardiBi  ce,  te- 
mo III.  lib.  XII,  pag.  m  e  aeg. 
(S)  Storia  dei  ciceri  tom.  II,rvt.  I,  lib.lll,eap.  T,  pag:  ISS  a.  71. 
(I)  Storia  citile  di  Napoli,  Ub.  XXXtl,  cap.  TU,  t,  IT,  p«  114- 
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principio  de/ranno  i555  e  il  TÌcerè  De  Yega  non 
venne  coafermato  da  Filippo  nella  sua  carica  che 
nel  marzo  del  i556,  vai  qaanto  dire  dopo  il  so* 
lenoe  atto  di  renanzia  fatto  da  Carlo  addì  sei  di  fe- 
Iraro  di  qaesfanno  medesimo  di  tatti  i  saoi  stati;  onde 
apparisce  chiaramente,  e  da  quest'atto  istesso,  che  la 
Sicilia  fa  trattenuta  da  Cesare. 

La  monarchia  di  Spagna  vari  principati  possedea 
neiritalia,  quali  erano  Milano,  Napoli,  e  le  isole  di 
Sicilia,  Sardegna,  Corsica,  e  Tesserne  i  re  assai  di- 
scosti  facea   si  che  non  potean  visitarli.  A  ciò  arroge 
le  guerre  che  glielo  impedivano;  per  lo  che  mandavano 
sposso  in  questi  principati  alcuni  visitatori,  i  quali  do- 
veano  osservare,  e  sindicare  la  condotta  de*  viceré , 
G  di  tulli  1  m\n\slr\  della  giustizia,  invigilare  perchè 
questa  fosse  resa  ai  popoli  intemerata,  regolare  i  si- 
stemi pecunian,  e  vederne,  e  migliorarne  lo  stato, 
infine  sospendere  ed  esonerar  magistrati.  Varie  volte 
ne  ehhe  la  Sicilia,  e  in  questi  tempi  sotto  la  vicereg- 
genza delMedina-Celi,  del  Colonna  e  deirAIbadelista(i): 
ma  qualche  volta  questa  misura,  santissima  quante  fiate 
affidata  è  ad  uomini  onesti,  riusciva  assai  pemiziosa 
nelle  mani  de*  tristi.  Male  faceano  le  spesse  volte  più 
che  bene  questi  visitatori ,  ed  i  popoli  aggravati  da 
tante  varie  angarie,   dovean  pure  vedersi  ridotti  lu- 
dibrio delle  private  passioni    di  un  solo  che  facea  e 
disfacea  senza  rendere  conto  a  nessuno,  e  che  coman- 
dava sin  Io  stesso  viceré  (2). 
A  render  migliore  la  sorte  di  questi  popoli  italiani 

(1)  Di  BU<i,  opera  citata,  tom.  II,  part.  II,  Uh.  ìli, 

(2)  Cagliaai,  Diaconi  sopra  lo  studio  del  dritto  pubblico  ìa  Siet« 
tia«  pag.2lt  «Mg.  * 
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divisò  Filippo  II,  creare  nn  sapremo  consiglio  [»*c88<ì 
la  sua  persona  che  solamente  degli  affari  d'Italia  dovea 
occnparsi,  e  perciò  con  quel  nome  appellato.  Chiamò 
a  comporlo  un  magistrato  o  ministro  per  ciaschedono 
di  qaei  paesi,  aggiungendovi  alquanti  Spagnuoli:  òsso 
dovea  le  bisogne  discutere,  e  incominciò  ad  aver  vita 
dalFanno  i562:  i  componenti  chiamaronsi  reggenti  e 
risiederono  pel  principio  a  Madrid,  poi  col  cangiar  di 
dinastie  a  Torino,  a  Vienna,  ed  alla  fine  sotto  Carlo  III 
di  Borbone  fu  soppresso,  e  in  sua  vece  creata  la  su- 
prema Giunta  di  Sicilia  residente  in  Napoli  (i). 

Fra  i  solenni  atti  di  Filippo  II  bisogna  porre  la 
gran  riforma  ch*ei  fece  de*  tribunali  in  Sicilia,  la  qual 
provvidenza  era  domandata  a  caldi  Voti  da  tutti,  poi- 
ché dal  principio  della  monarchia  sino  ai  giorni  di 
cui  io  scrivo ,  non  si  era  fatta  novità  veruna ,  e  se 
fogli  quel  compimento  che  diede  ad  essi  Timpcrator 
Federigo,  e  qualche  piccolo  ^buso  che  volle  torre  il 
re  aragonese  secondo  di  questo  nome  il  sistema  era 
ognora  il  medesimo ,  e  non  atto  a  procurar  il  bene 
de*  popoli ,  perchè  informe ,  e  non  fondato  sui  veri 
principi  della  giurisprudenza;  massimamente  in  ciò  che 
riguardava  le  appellazioni.  Una  riforma  era  dunque 
voluta,  e  tutti  querelavansi  per  le  ingiustizie  del  tri- 
bunale della  gran  corte,  ch*era  il  solo  ordinario,  ed 
avea  la  suprema  giurisdizione.  Da  Alfonso  a  Filippo 
i  parlamenti  (2)  chiedeano  fra  le  grazie,  che  gli  occhi 
dei  sovrani  rivolti  si  fossero  alla  moderazione  della 

(I)  Di  BUfi,  Storia  cron.  de'  victri,  ec.  Ct^logo  Y,  tom-  li» 
pan.  I,  pag.  XCY. 

(S)  Mongttora,  Parlamenti  tom.  I,  in  Tari  Inoglu.  Gap.  Regni 
Siciliae,  tom.  I.  e  ^l,  in  Tari  laoghi 
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uagiatratara:  ma  Filippo  non  fa  sordo  alle  dimostranae 
fattegli  dai  parlamento  del  1 558,  e  in  seguito  di  esso 
Tenne ÌDStitiiito il  tribanal  del  Concistoro  (i).  Fa  questo 
il  pnmo  passo  che  tirò  dietro  (ntli  gli  altri  rinnova- 
menti fintantoché  stabilita  fa  la  riforma  generale  nel 
parlamento  del  i562  (2),  al  qnala  assistette  il  mar- 
chese di  Oriolo  Marcello  Pignone^  consigliere  del  re 
con  la  qualità  di  visitatore,  e  sindicator  generale  del 
regno,  trovandosi  viceré  il  doca  di  Medina-Celi.  La 
prammatica  (3)  però  della  riforma  de'  tribunali  fa 
pubblicata  sotto  la  vicereggenza  del  marchese  di  Pe- 
scara nell  anno  1 569,  ed  indi  fa  interamente  perfezio- 
nata qualche  anno  dopo  durante  il  governo  del  viceré 
Colonna.  Garzia  Mastrìlli  (4.),  Bernardino  Masbel  (5), 
Francesco  Testa  (6)  e  Rosario  Gregorio  (7),  hanno 
scritto  de*  sicoli  magistrati^  e  di  questa  riforma;  e  non 
speranza  resta  di  poterne  dire  con  successo,  poiché  ot- 
timo e  tutto  ciò  che  quei  sommi  uomini  partorirono. 
Il  Gregorio  così  dice  della  venuta  del  siodicatore  : 
t  Intanto  per  tatto  il  tempo  che  Y  Oriolo  si  trattenne 
1  in  Sicilia,  si  occupò  della  sua  commissione,  sottopo- 
)  nendo  alla  pia  severa  sindicatura  gli  uffiziali  tutti 
j  e  i  magistrati,  ed  anche   i  supremi  di  cui  alcuni 

(1)  Capitala  regni  SicilUef  tom*.  IT,  p«g.  23 S. 

(2)  Moogitorc,  Parlam.  di  Sicilia,  tom.  I ,  pag.  322  e  aeguenti. 

(3)  Pragmaiicamin  rtgni  Siciliae  tom.  II.  Pragmatica  unica  d« 
riCormatione  tribanalinm  pag.  I  e  seguenti,  r658. 

(4)  Tractataa  de  Magiatralibua  eorum  imperio  et  Juriidict.ione  «n 
Tencgia  BaUenno  1607.  . 

(5)  Deacrìxione,  e  relazione  del  governo  di  atato,  e  guerra  df  I  re- 
^aodi  Sicilia,  ce.  In  Palermo  per  Coppola  IG34. 

(6)  Cap.  T€^.  Siciliae  de  magistratura  siculis,  part.  XXllI' 

(7)  Giornale  di  scien&e,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tom.  XXI, 
paf .  42,  e  tom.  XXIII,  pag.  SI  e  aeg.  112». 
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9  condannò  alla  priyazione  dell*  nfficio ,  altri  riU'» 
t  chiase  nelle  carceri  e  ne'  castelli,  e  sino  fé*  dare 
%  il  tormento  della  corda  al  maestro  razionale  Cisnlfo. 
3  Qaasi  che  a  bello  stadio  avesse  volato  con  atti  sol- 
3  lenni  e  pubblici  istroìre  anticipatamente,  e  convin- 
9  cere  la  nazione  tatta  ch'erano  gravissimi  i  disordini 
9  dell'amministrazione  della  giustizia,  e  che  i  magi- 
9  strati ,  e  i  tribanali  chiedevano  istantemente  nna 
9  non  ordinaria  riforma  ».  Io  non  entrerò  nelle  par- 
ticolarità di  essa,  perchè  di  molto  ppolanghcrei  la  mia 
narrazione,  e  ad  altre  cose  mi  chiama  il  corso  degli 
avvenimenti,  par  dirò  solamente  che  qaella  misura  fa 
salutare  e  santa,  e  che  il  nome  di  Filippo  per  questa 
suona  carissimo.  Chi  vorrebbe  una  piena  conoscenza 
di  essa  non  può  averla  migliore  di  quella  che  ne  dà 
il  Gregorio  per  cui  legga  quelle  isquisite  pagine  e  ne 
decida  da  per  se  stesso. 

La  decadenza  della  vetusta  magistratura  dietro  a 
se  tirò  quella  de*  grandi  ufllzi  della  corona  già  in 
parte  disusati  fin  da  quando  questa  terra  non  ebbe 
più  re  .propri.  Il  fondatore  della  nostra  monarchia, 
prendendo  esempio  dal  suo  compatriotta  Guglielmo  il 
conquistatore,  primo  re  d*  Inghilterra  della  normanna 
dinastia,  dopo  la  morte  di  Odoardo  il  confessore,  volle 
siccome  quegli  fatto  avea  per  la  prima  volta,  istituire 
questi  grandi  uffizi,  che  furon  sette  nel  suo  nascere, 
e  COSI  di  nuove ,  ed  insapute  onoranze  fregiare  la 
maestà  del  nuovo  trono.  Egli  infatti  solennemente 
li  stabilì  nel  parlamento  tenuto  in  Palermo  (i)  cor- 
rendo Fanno  ii4-o,  epoca  da  cui  toglie  cominciamento 

(I)  Memorie  istoriclie  de*  parlamenti.  Meogitere,  tom.  I.  pag.  25« 
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la  nostra  moiiarchia:  ad  ognnno  di8trìba\  diverse  in- 
cnmbeoie,  e  concesse  varie  autorità  ed  onori:  erano 
essi  il  gran  contestabile,  il  grande  ammiraglio,  il  gran 
caneeDiere,  il  gran  giastiriero,  il  gran  camerlengo,  o 
eimerarìo,  il  gran  protonotaroe  il  gran  siniscalco  (i), 
d^nifà  delle  qnali  insigni  personaggi  chiarissimi.  In* 
fatta  mantennesi  questa  istituzione  lungo  la  sovranità 
de*  Normanni  e  degli  Svevi,  ma  allorquando  soprav- 
vennero circostanze  fatalissime  alla  nostra  prosperità, 
che  smembrarono  il  nostro  primitivo  reame,  e  di  esso 
due  ne  formarono,  allora  gli  Angioini  fecero  i  loro 
dignitari  in  Napoli,  gli  Aragonesi  in  Sicilia:  in  amendoe 
le  parti  il  tempo  li  fé*  andare  in  disuso,  e  fra  noi 
spezialmente  furono  i  sovrani  stessi  aragonesi,  che 
principiarono  a  traacarame  Vesatta  osservanza,  or  to- 
gliendo qualchednna  dolle  concesse  autorità,  or  negli- 
geDÌBDdane  le  onorificenze  e  ì  diritti,  or  non  facen- 
done la  elezione.  Terminata  appresso  la  Sicilia  di  essere 
stanza  de'  propri  re,  alcune  decaddero  di  fatto,  altre 
rimasero  fino  alla  riforma  de*  tribunali  fatta  da  Fi- 
lippo II,  nella  quale  vennero  abolite,  e  supplite,  cioè 
il  gran  ginstiziero  dal  presidente  della  gran  corte,  il 
gran  cameriongo  da  quello  del  concistoro,  e  il  gran 
cancelliero  dal  presidente  del  patrimonio:  rimase  poi 
il  protonotaro  il  quale  prendca  la  parola  nelle  assem- 
blee a  nome  del  re,  e  per  coi  riceveano  vaKda  forma 
tatti  gli  atti  dal  re  sanzionati;  alcune  altre  restarono 
per  sola  onorificenza,  e  sino  ai  giorni  nostri  ne  ab- 

(1)  Cianooa«,  Slorìs  cifiU  del  regno  èi  fCapoli,  tom.  11,  lib.  XI, 
Cap.TI,pag.  Iti.  VilUbianca  intoroo  agli  eoticki  nflUt  del  regno 
di  Sicilia.  Sta  nella  raccolta  degli  opatcoli  siciliani  dal  tonto  ottavo 
in  avanti. 
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biamo  F  esempio  pel  titolo  del  gran  siniscalco  cbe  e 
mantenuto  dalla  famiglia  Statella.  Giannone ,  e  Vil- 
labianca  danno  sa  questo  ai^gomento  ampie  e  ricercate 
notizie. 

Parlando  di  onorificenze,  e  parlandone  nell'età  della 
qaale  io  scrìvo,  è  d'oopo  dire  alcun  che  sopra  i  ti- 
toli de'  quali  da  quella  stagione  in  avanti  si  è  fatto 
anzi  che  uso,  eccedevole  abuso.  Io  ripeterò  ciò  che 
ne  dice  il  Gagliani:  e  Al  valore  reale,  ei  si  esprime, 
)  della  ricchezza  e  di  sì  ampie  potestà,  mancava  solo 
3  il  lume  appariscente  de'  titoli  in  uso  della  famiglia 
ji  del  re.  Sotto  i  Normanni,  gli  Svevi  e  gli  Angioini» 
a  aveano  talvolta  i  reali  portato  il  titolo  di  principe 
3  di  alcuna  signoria,  e  nelVisola  sotto  i  primi  Ara- 
9  gonesi,  i  soli  infanti  erano  stati  decorati  de*  titoli 
.j»  di  duca  di  Atene,  o  duca  di  Calatafimi,  o  di  mar- 
s  chese  di  Randazzo.  I  feudatari  pia  ragguardevoli, 

>  non  aveano  avute  altre  distinzioni ,  che  quelle  di 
ji  conte ,  o  barone.  Alfonso  per  la  {Nrima  volta  di- 
j  chiaro  Giovanni  Ventimiglia  marchese  di  Geraci; 
j  Carlo  y  Pietro  De  Luna,  duca  di  Bivona;  e  Fi^ 
j  lippo  II   i  signori  della  casa   Santapau ,  principi 

>  di  Butera.  D*aUora  in  poi  tutti  gli  angoli^  di  Si- 
j  cilia  furon  pieni  di  princnpi,  di  marchesi  e  di  duchi, 
)  e  si  arrivò  agevolmente  al  principato ,  per  oro  e 
»  per  argento  di  poco  peso(x)  ». 

Mentre  tali  cose  fra  noi  avvenivano ,  mentre  cosi 
riformavasi  in  parte  il  nostro  vivere  sociale,  iion  eran 
trascurate  que*  sollazzi,  che,  anche  ne*  più  miserrimi 
tempi  soglionsi  praticare  in  que*  popoli  che  al  tutto 

(I)  Dwcorti  fallo  stadio  del  dirìtio  pubblico  di  Sicilia  pag.  181. 

I 
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di  civiha  privi  non  sono.  I  -viceré  riBiedcndo  in  Sicilia, 
e  per  io  piii  in  Palermo,  in  essa  proccurarano  rìoitire 
quanto  potea  scrrrire  a  render  gaia  e  bnlla&fe  qnést» 
loro  dimora,  i  baroni  eo'  loro  mezzi  vi  contribatrano, 
il  popolo  ne  godeva.  Primo  fra  qoesti  pobUìci  soDazzt 
bisogna  riporre  la  clamorosa  rappresentanr^t  ayTenbla 
nel  1562  sotto  il  governo  Ad  duca  di  Medina-Geli  ^ 
àA  famoso  yiuo  della  Pinta,  cbe  per  là  loogheaa! 
e  stranesza  bassi  acquistato  nn  grado  di  celebrità* 
Pare,  che  ona  cosilTata  rappresentanza  ajqìartcnnta  ti 
foste  a  qnel  genere  di  spettacoli  detti  dagli  Spagnnoli 
Auiot  Sc^ramentales,  Questi  ripatati  sono  qnal  parto 
della  bizzarra  fantasìa  di  Felice  Carpio  Lopez  de  Vega^ 
ma  farà  le  maraYÌglie  ognuno  sicuramente,  vedendo 
che  il  De  \^;a  ^be  nascàmenfoin  Madrid  nell'anno 
slesso  in  cai  rappresentossi  per  la  prima  volta  in  Par 
iermo  \  AHo  della  Pinta;  onde  ragioinevolmenle  ri*- 
solta  la  nostra  anteriorità  agli  stessi  Spagnnoli  ini 
nroili  rappresenlazìoai.  Il  Di  Ulasi  (i)  crede  autore 
di  q[uesto  atto  Teofilo  Folengo  conosciuto  per  le.  sue 
Macchcronicbe  col  nome  di  Merlin  Coecai,  e  dà  un 
distiofo  ragguaglio  dcirargomento,  della  dorata  e  ddla. 
spesa  di  questa  rappresentazione,  del^'quàle  non  dirò- 
più  oltre  per  averne  altrove  lungamente  parlato  (2)» 
Se  il  duca  di  Medina-Geli  ^igni  condizicme  d'  oomini- 
rallegrava  con  XAtlo-f della  Pinta,  ed  i  grandi  con 
cacce,  con  foste,  ccm  conversazioni  dilMtava;  non  mi- 
nori diletti,  e  rallegramenti  a  Palermo  procurò  il  pria» 

(I)  lÌemOTÌ«  per  fenrire  aUa  Storia  latterarìa  di  Sicilia,  lom.  I» 
port.  II,  pjg.  44  t  fegutoti.  Palermo  It56,  per  BeolitcDga. 

{t)  Ù«U*art#éraiiii&atic«  in  Sicilia;  Epitome  di  Pietro  Laaaa  pAi- 
cipe  di  Scordia.  Vedi  Eflemerìdi  ec.  tom.  X,  f^g.  SSO^    •*• 
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cipe  di  CasteWetrano,  presidente  del  regno;  e  (n^opria- 
mente  k  felice  a?Tentiira  della  renata  ndla  capitale 
per  la  prima  Tolta  dal  serenissimo  Giovanni  d*Anstria  (i) 
figlio  naturale  di  Carlo  Y.  Da  poco  tenqK)  egli  ricolto 
area  i  sempre  ?erdi  allorì  di  Lepanto,  ed  ognuno  ia* 
ceasi  diletto  di  conoscerlo,  e  di  encomialo;  la  capi- 
tale per  mezso  de*  saoi  legati  area  fatto  consape?oIe 
il  principe  ddla  letisia ,  alla  quale  essa  part^giava 
con  tntta  Sicilia  per   la  sua  riportata   vittoria  t   e 
nel  tempo  istesso  invitavalo  acciò  fosse  venato  a  vi* 
sitarla.  Giovanni  non  si  mostro  ritroso,  e  vennevi,  per 
cai  grandi  furono  i  tripudi  e  gli  esaltamenti,  siccome 
anche  grandi  stati  erano  in  Messina.  Il  principe  entro 
in  città  montando  nn  destriero  riccamente  bardato  a 
lui  donato  dalla  capitale  e  col  corteo  del  viceré,  del  pre- 
tore, dei  senatori,  e  di  una  quantità  di  nobili:  le  strade 
erano  con  archi  di  trionfo  abbellite,  le  case  ornate 
di  tapezserie  e  di  addobbi  di  velluti  e  di  stole  cher- 
misi, e  il  ponte  dove  sbarcò  era  grandissimo  e  for- 
mato a  guisa  di  teatro    romano;  le  dipinture  degli 
archi  simboleggiavano  la  vittoria  del  principe,  e  pel 
vincitore  di  Lepanto  salutavalo   ognuno.  Trattcnnest 
qui  poco  più  che  due  mesi;   nello  scorrer   de'  quali 
visitò  van  circonvicini  luoghi,  e  fu  presente  a  sva- 
riate feste  che  a  lui  apprestò  Pat2rmo.    Si   fecero 
dunque  molti  giuochi  cavalièreschi,  e  perciò  tornea- 
roenti,  garoselU^  e  pure  quello  àéXanello^  o  eanna^ 

ed  una  grande  giostra  alla  quale  égli  stesso  presq 
parte  venendo  alla  scherzevole  tenzone  col  principe 

(t)  Di  Blaiii,  Storia  Croa.  de'  ticerè  tota.  Il,  pM|.  I,  Ub.  Ili, 
cap.  Vili,  pag.  seS. 


di  CtfidYetrano,  ed  altri  cavalieri.  Tale  fa  racecH 
gEiema  fatta  a  Giovanni  d* Austria  dalla  capitale,  della 
quale  egli  rimase  lietibimo;  ma  siccome  le  sae  in- 
combenxe  richiamavanlo  in  Messina,  ei  non  potè  lango 
tempo  stanziarvi,  e  subito  corse  a  raggiungere  il  na- 
Tilio  dei  collegati  per  ripiombare  sugli  Ottomani. 

Grcostanza  singolare  eziandio  si  fu  Vinstituzione  del- 
Tordine  cavalleresco  della  stella  nelFanno  i5g6,  or- 
dinata da  re  Filippo  II,  della  qual  cerimonia  fa  in- 
caricato Giovanni  Yentimiglia  marchese  di  Geraci  pre- 
sidente del  regno  ed  egli  fecola  in  Messina ,  che 
avealo  da  lungo  tempo  richiesta  mentre  che  il  medc- 
nmo  Geraci  era  siraticò.  Quest'ordine,  dal  Gallo  (i) 
chiamato  andie  accademia,  altro  non  era  in  sostanza 
che  lo  slesso  stabilimento  promosso  dal  viceré  Toledo 
io  Palermo  nell'anno  i566,  ma  con  maggi(ve  e  pia 
Tisfoeo  apparato.  Enfatica  &  la  descrizione  che  ne  fa 
il  Gallo,  e  noi  qui  ne  trascriviamo  qualche  squarcio  • 
e  Sìngolar  pregio ,  dice  egli ,  è  stato  pur  quello 
1  deU*  accademia  de*  cavalieri  della  stella.  Quest*or- 
9  dine  militare  fa  da*  Messinesi  intrapreso  e  stabilito 
9  adora  quando  le  continue  minaccio  deirOttomaao  at- 

>  ferrivano  la  Sicilia  e  Tltalia,  facendosi  con  poderose 
1  armate  vedere  ne^  mari  e  neL  canale  di  Messina; 

>  Quindi  per  difesa  della  patria  e  del  regno ,  Tanimo 
9  coraggioso  della  nobiltà  mamertina  dedicossi  alla 
1  Vergine  santisuma  dell'Epifania  e  sotto  la  direzione 

>  della  stella ,  che  comparve  ai  santi  re  Magi  sim- 
1  boleggiando  anche  la  Vergine  che  Stella  del  mare 


(t)  Apparalo  agli  aonali  MU  ciiià  di  Mesiina    ec.  Napoli  I7IS^ 
pag.    71,  e  wg.  , 
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TÌen  dctttiy  si  i^anuòi  ed  olFcrl  dlmfagaare  Le  armi 
fev  far  petto,  nelle  occorrenze  contro  ai  Oarlmri 
invasori  >*  ladi  poco  dopo  in  4}aesti  termini  ripiglia 
la  n^it-azione  €  3i  chiamarono  danqae  cfaesti  nobili  ca- 
TaUeri  delia  stella,  ad  inutaSKiona  deirordioe  militare 
di  agaal  nome  fondato  da  Giovanni  II  re  di  Francia 
verso  Tanno    i363   portando  in  petto  nna  siel/a 
bianca  Mmaiìatain,  ore  che  rappresentava  code 
si  d^  quella  de'  «anii  re  Magi.  Furono  ammessi 
io  qoesta  eoogregazione  ipei  soli  le  di  cui  famiglie 
provarono  con  autentiche  scrittore,  lunga  serie  di 
nobiltà,  come  appunto  si  costuma  ne*  cavalieri  gè- 
rosob*mì^ani,  e  si  vide  in  quel  tempo  on  prodigio, 
po^iacichè  apparve  nel  cielo  una  cometa  di  mara- 
'vigrK^so  8p]eiidor0,   che  diede  a:  molti  occasione  di 
far  de'  fausti    prognostici  alla  patria   i«   Con  tal 
ompra  prost^ue  }1  Gallo  quella   descrizione.   Fatta 
la  che'  i  l:avaIÌQri'dt^tl' ordine  non  doveano  oltrepas. 
^tere  il  numero  di  ccato,  aveano  roU)ligo  di  etórci- 
;Ciirsi  al  maneggiò  ideSe  armi ,  alF  addestramento  dei 
iCavaUi,  e  quel  che  è  più,  dovead  sempre  trovarsi  presti 
1BÌ  bùogni  della  patria:  il  capo  della,  comitiva  avea 
psr  concessione  di  Filippo  il  titolo  di  principe,  e  qael 
tenuto  di  rictso  patrimonio  dotolla.  Assai  cospicua  in 
breve  tempo  divenne,  ma  alloi^qnando  Messina,  dopo 
euersi  data,  al  Francesi  ricadde  in  .braccio  degli  Spa' 
gnnoli,  e  perde  .tulle  le  sue  prerogative,  venne  fin 
«anco  dal  viceré  conte  di  Santo  Stefano  abolito  que- 
fi!  ordine  ncffanno  1679  (0* 


(I)  Di  elafi,  Su»r.  dei  viceré  ec.  t.   Il  part.   I  lib.  Iti  cap.  XI 
pag.  Xl4i  e  part.  Il,  lib.  Ili,  tap.  XXIVI,  p»g.   4r>9. 
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Dae  eoM  bisogna  notare  pria  di  chindere  la  nar^ 
Mziooe  delle  feste  e  delle  particolarità  awenate  in 
qme^'  anni  che  ho  preso  a  trattare:  la  prima  si  h 
la  yeaata  di  donna  Giovanna  d^Aoslria  Jìglia  bastarda 
di  Carlo  Y  in  Palermo  nell'anno  i6o3,  per  isposare 
Franeesco  Branciforte  principe  di  Pietraprezia  primo- 
genito  del  principe  di  Butera;  la  seconda  tutti  i  sol- 
lazzi vari  e  camovalescbi  qui  introdotti  per  la  prima 
▼cita  dal  duca  di  Ossnna.  Della  prima  parlando,  donna 
Giovanna  fu  ricevuta  con  gran  treno  dal  duca  di  Fe- 
ria viceré  che  onorolla  siccome  nipote  del  terzo  Fi-* 
lippo;  lieta  e  pomposa  accoglienza  ebbe  fatta  questa 
principessa  eziandio  dal  parentado  dello  sposo,  che  la 
ricevè  alFaefua  de'  corsari;  entrò  in  città  a  cavallo 
facendole  codazzo  il  viceré,  il  pretore,  il  capitano  gin- 
stìàerOf  e  il  paren/ado  medesimo  con  una    turba  di 
nobili  (dopo  però  qualche  giorno  del  suo  arrivo),  lo 
sposo  s^nivala  da  dietro  accanto  al  padre ,   e  cosi 
arrìvossi  al  regio  palazzo ,   ove  ritrovatosi  V  arcive- 
scovo diede  loro  la  nuzial  benedizione,  mentre  che  le 
gnardie  urbane  erano  schierate  per  le  vie ,  ed  i  ba- 
luardi del  castello  rimbombavano  ripetati  colpi  di  ar- 
iiglierìe;  né  feste  mancavano,  né  danze,  nègarosclli  (i). 
Alla  seconda  venendo,  mi  piace  trascrivere  quanto  Di 
filasi  (a)  ne  dice,  colà  dove  nelle  seguenti  parole  si 
esprime:  e  II  pubblico  bene  eh  ei  costante  proccurava, 
s  noa  andava  disgiunto  da'  divertimenti  de*  cittadini, 
9  che  questo  cavaliere  con  ogni  studio  cercava  di 
5  promuovere.  iVon  vi  fu  certamente  vicèregnato  piìi 


(1)  Di  Bbiì  op.cU.  lora.ll,  P.n,  lìb.  UT,  cap.  XIII,  pag.  W' 

(2)  Uc4  cìl.  fg,  75. 
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^  allegro  di  quello  del  duca  di  Osanna.  Il  teatro,  che 
allora  era  allo  Spasimo,  staya  spesso  aperto  per  le 
rappresentanzef  che  ri  si  faceano  a  fine  di  tener 
lieta  la  città;  sebbene  non  vi  fosse  allora  il  gusto 
dei  balli  9  della  mosica,  e  delle  scene  che  oggi 
fanno  il  maggior  pregio  de*  nostri  teatrali  rappre- 
sentamenti.  Scrisse  Tommaso  Aversa  (la  corte  fra 
le  selve,  pag.  So)  che  il  senato  di  Palermo  in  rico- 
noscenza al  duca  di  Ossnna  per  la  premura  che  si 
dava  di  tener  lontani  da  noi  i  Masalmani  e  i  Mori 
corsari,  e  per  le  conquiste  fatte  sopra  di  essi  dal 
prode  Ottavio  di  Aragona,  che  noi  abbiamo  in  questo 
capo  rammentate  e  per  tenere  il  popolo  in  allegria, 
fece  rappresentare  una  delle  commedie  di  Torquato 
Tasso.  L'uso  delle  maschere  ne*  tempi  camova- 
teschi ,  se  non  fu  introdotto,  fu  certamente  pro- 
mosso da  questo  viceré.  In  nn  manoscritto  di  Gio- 
vanni  Battista  Rosa,  che  rinviensi  nella  libreria  del 
senato  di  Palermo,  si  legge  ch'egli  neirulfimo  anno 
del  suo  governo  pubblicò  un  bando,  con  cui  pre- 
scrisse sotto  certe  pene,  che  nel  deretano  giorno 
di  carnovale  dovessero  tutti  vestirsi  in  maschera, 
e  che  si  vide  in  quella  occasione  la  citta  in  gran 
brìo,  essendo  comparse  innumerabili  maschere  anche 
nelle  carrozze,  alcune  delle  quali  aveano  stravagan- 
tissime vesti.  Soggiunge  inoltre  questo  scrittore  che 
il  duca  di  Ossnna  nel  dì  stesso  fé'  sortire  dal  re- 
gio palazzo  quattro  carri  carichi  di  quarteruole  di 
»  vino,  dì  carne  fresca,  di  giovenchi  e  di  porci,  di 
9  carni  salate,  di  presciutti,  di  salsiccioni,  e  di  al* 
»  tro  comestibile,  tirati  da  bovi  e  da  cavalli,  dietro 
»  ai  quali  marciavano  deUe  persone  mascherate,  e  che 
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»  arrirati  i  detti  carri  aU*arcivéscoTado  farono  sae- 
ji  ch^giati  dalla  plebe.  Questo  è  il  primo  esempio 
1  di  caccagna  che  siasi  veduto  nel  nostro  regno  t. 
Altre  feste  si  faceano  in  qaei  tempi  alla  venata  dei 
viceré  non  solo,  ma  sin  anco  in  quella  delle  vicere- 
gine :  difatti  grandi  ne  ebbero  la  consorte  del  Gon* 
zaga,  quelle  deirAlbadalista,  del  Colonna  e  varie  al- 
tre; e  i  nomi  de*  viceré*  che  meritavansi  della  nostra 
patria  erano  contrassegnati  con  manifesti  ségni  di  onore, 
facendosi  coniare  o  daOa  capitale,  o  dalla  Sicilia  o 
da  qualche  particolare  città,  in  memoria  dei  loro  pre- 
elari  atti,  deDe  medaglie  di  argentò,  o  di  rame.  Molti 
ricevettero  questa  onoranza,  e  fra  essi  è  duopo ram- 
mentare il  Gonzaga,  il  Castelvetrano,  il  Colonna,  VOs- 
snna,  il  Castro,  VAlcala  ed  il  Montalto. 

Ben  mi  avveggo  essere  informe  la  narrazione  di 
queste  istorie^  A  perchè  breve  e  ristretto  oltremodo 
ne  è  Io  spazio,  sì  perchè  il  mio  debole  intelletto  trat- 
tarle non  sa,  come  ad  esse  si  converrebbe;  ma  asse- 
yeralamente  ritengo  che  più  informe  reputerebbonla  t 
miei  lettori  se  pria  di  dar  termine  a  quésto  mio  primo  h'- 
bro  non  mentovassi  con  encomi  quegli  uomini  che  in 
quella  nera  stagione  qui  ebber  culla,  e  qui  levarono 
alta  rinomanza  con  le  opere  loro,  o  fuori  merìtaronla . 
Io  già  dissi  di  quelle  accademie  che  nel  correr  di  qué- 
gli anni  ebber  principio  e  progresso  fra  noi,  e  disài 
di  Antonio  Veneziano  da  Monreale,  di  Francesco  Pò- 
lenzano,  di  Mariano  Yalgnarnera,  di  Filippo  Parnln 
da  Palermo,  di  Rocco  Pirri  da  Noto;  ne  dissi  però 
rapidamente,  e  non  mai  siccome  eglino  meritato  avreb- 
bero, poiché  si  furono  questi  valentissimi  uomini^  '^• 
Fono  deve  i  primordi  il  nostro  vernacolo  dialetto,  [ìer 
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lai  tpQgtio  e  Boererato  dalle  esotiche  mondjglie;  Tal* 
tro  egregiamente  dipinae,  e  con  saceesso  cantò  e  ne- 
nie^  e  svariate  rime,  per  coi  meritò  corone;  il  terzo 
di  molto'  eccelse  nella  poetica  non  solo,  ma  fa  Talo- 
jtMo  pubblicista  e  politico,  siccome  noi  l'abbiamo  ac- 
cennato] di  sopra,  ed  antiquario  profondo;  per  le  core 
ed  i  gravi  stodi  del  quarto  eU>e  iniào  fra  noi  la  na« 
.mismatica  che  porto  ad  alto  grado  di  perfezionamento, 
onde  padre  della  numismatica  siciliana  viene  comu- 
nemente appellato»  ed  oltre  d'essere  lodato  per  òiò,  Io 
meritò  ben  anco  qual  poeta ,  quale  antiquario ,  qual 
Iflgista  e  qual  nomo  vago  deUonnigena letteratura; fi- 
nalmente era  un  nnlia  la  nostra  diplomatica  sagr^ 
.pria  che  roltìmo  si  fosse  dato  ad  innalzare  ed  a  com- 
piere quel  grande  edifizio  che  egli  eresse  su  carte,  sa 
diplomi,  sa  tabulari,  oon  grande  ed  incomprensibile 
solerzia;  Questi  soli  nomini  basterebbero  per  mostrare 
che  i  secoli  ;  decimosesto  e  decimosettimo,  se  furon  tri- 
sti  fra  noi  per  fatali  e  scianrate  circostanze,  non  per- 
selo viveasi  fra  le  tenebre,  chi  anzi  i  lumi  vivissin^i 
della  letteratura  rischiarìvanó  i  nostri  fervidi  intellet- 
ti, che  divampavano  accesi  dalle  fiammelle  superstiti 
de*  beati  tempi  di  Alfonso.  Carlo  Y  volle  in  parte 
seguir  Tesempio  di  quel  re,  ma  il  suo  regno  fu  cosi 
dalle  guerre  travagliato,  che  non  si  potè  rivolgere  con 
tutti  gli  sforzi  a  promovere  le  lettere  e  le  scienze;  fa 
non  pertanto  mecenate  de*  letterati,  ed  accolse  le  de- 
dicazioni ddrppera  del  Faiello  da  Sciaoca^  di  una  del 
Maurolico  da  Messina;  il  primo  dei  quali  prese  a  trat- 
^re  pria  di  ^qualunque  altro  della  nostra  storia  con 
sistema  e  co^  metodo  ragionato;  il  secondo  fu  nuovo 
Archimedi!  nette  matematiche  di-  quei  dì,  ed  oltre  a 
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ciò  ifx  storico  pregiato,  poeta  o  {[raiiunatico  (i). 
Lungo  è]  lo  stuolo  de'  celebri  noiaim  che  allora 
|iariorì  la  Sicilia  ,  de'  qaali  io  anserei  distintamente 
parlare,  ma  Tinteresse  de'  miei  ragionari  mi  ha  così 
iitre  strascinato,  e  tanto  ancor  debbo  dire,  che  temo 
forte  avanzare  i  limiti,  che  prescritti  mi  sono;  mi  ba- 
sterà per  tanto  accennarne  i  principali.  Meritano  qui 
di  essere  fra'  coltiiratori  della  beHa  letteratora  ramme* 
morati ,  Lncio  o  Luca  Marineo  da  Yizzini ,  oratore 
poeta  e  filologo  pr^ato  ;  Cataldo  Parisi ,  sopranno- 
mato  dell'Aquila»  d'incerta  patria,  ma  creduto  paler- 
mitano, filologo  egregio,  che  si  distinse  alla  corte  di 
Portogallo  sotto  il  miglior  sovrano  che  quel  regno 
abbia  governalo,  Emmanude  I,  detto  il  Grande  ed 
il  Fertanalo,  ed  ìndi  sotto  Giovanni  III  suo  .figlio; 
Antonio  Fiaminio  da  Mineo  che  professò  in  Roma 
amena  letteratura ,  e  che  innan2d  senti  nelle  greche 
e  latine  lettere;  Pietro  Gravina  da  Palermo,  poeta  ed 
egregio  scrittore,  lodato  dal  Sannazzai!o  e  dal  Pontaoo 
in  Napoli,  ed  altamente  stiiùato  da  Gonzalvo  di  Cor- 
dova; Claudio  Mario  Arezzo  siracusano,  valente  latino 
ed  italiano  poeta ,  non  che  politico  ;  Giovan  Matteo 
Giberti  da  Palermo,  preclaro  per  ogni  amena  disciplina, 
nunzio  di  Clementef  in  Inghilterra  ed  a  Francesco  I,  iiidi 
vescovo  di  Verona;  Giano  Vitale  eziandio  da  Palermo, 
leggiadro  poetai  caro  a  Leone  X,  dal  quale  fu  insi- 
gnilo  del  titolo  di  conte  Palatino,  e  a  cielo  commendato 
io  fioma  per  la  sua  pura  dottrina;  Gregorio  Morello 
paienaitano,  e  Franoescodel  Pozzo  messinese,  leggiadri 
poeti.  E  senza  questi  ancora  qui  nominare  si  vogliono, 

(1)  Tedi  Elogio  di  Francesco  Viurolico  scrìtto  dàir«bate  Domo- 
Sciak.  Palermo  dalU  fèalc  stamperìa  XI Of^. 
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Sebastiano  Bagolino  d* Alcamo  neironnigena  letteratura 
instniito,  poeta  oratore  filosofo,  dipintore  eccellente, 
che  in  Napoli  ed  in  Sicilia  si  fé*  chiaro  nome,  nel- 
l'istessa  giiisa  che  in  Italia  ed  oltramonti  per  le  opere 
sue;  ed  Agostino  Inveges  da  Sciacca  valoroso  sao- 
cente,  storico,  erudito,  che  dettò  molte  opere  ;  e  Gio- 
vanni Antonio  Yiperano  da  Messina,  filologo  distin- 
tissimo, storico  di  Filippo  II,  da  cni  fa  elevato  a  pio 
distinte  cariche  ecclesiastiche;  e  Ottavio  Gaetani  nomo 
d'intemerati  costumi  e  di  altissima  dottrina  ecclesia- 
stica, scrìttor  delle  vite  de*  santi  siciliani,  e  di  altre 
opere  sacre;  e  Berlinghieri  Ventimiglia  de*  Ceraci , 
▼ago  di  tutti  gli  equestri  esercizi  ed  oratore  facondo, 
che  in  varie  missioni  ebbe  successo  in  Roma,  e  fu 
caro  a  Clemente  Vili,  ed  Urbano  YIII;  e  Tommaso 
Aversa  da  Mistretfa  volgarizzatore  di  Virgilio,  scrit- 
tore di  tragedie  di  drammi  di  commedie  e  di  can- 
zoni. Parimente  non  son  da  preterirsi  sotto  silenzio 
Franceseo  Balducci,  dal  Crescimbeni  meritevolmente 
col  titolo  di  Anacreonte  appellato  ;  Ortensio  Scam- 
macca,  lentinese  autor  di  tragedie  sacre ,  o  versato 
nelle  greche,  ebraiche  ed  aràbiche  lettere;  Carlo  Gia- 
conia  da  Palermo,  eloquentissimo  oratore,  che  professò 
filosofia  in  Roma,  e  fu  pregiato  da  Urbano  Vili,  e 
lasciò  vari  panegirici,  e  pio  opere  teologiche  e  filo- 
sofiche; Bernardino  Masbel  da  Palermo,  auditore,  che 
molte  opere  scrisse  di  amena  letteraturai  e  del  governo 
della  Sicilia;  Vincenzo  Auria  palermitano,  giurisperito 
e  letterato  insigne,  autore  di  molte  patrie  elucubrazioni; 
Andrea  Cirino  da  Messina,  che  scrisse  de*  cani,  dei 
pesci,  e  di  vari  argomenti  di  antiquaria  e  di  letteratura 
aniona;  e  tanti  altri  assai  che  lungo  sarebbe  solamente 


ANNO  ij3a-64.6  67 

li  noverare.  Dotti  gìuroconsnlti  furono  altresì  ki  qool 
tempo,  e  Aasta  senza  pia  nominare  Gioranni  Paterno 
cataneie,  arcÌTescovo  di  Palemio,  chiamato  da'  con- 
tcnporanei  il  dottore  fondamentale;  Mario  Muta,  che 
prtNlnfse  molte  opere  gravi  intomo  la  sua  disciplina, 
chiosò  le  prammatiche  e  le  sanzioni  del  nostro  regiio, 
ed  i  capitoli  de*  soTrani  aragonesi  e  castigliant ,  ed 
anche  alcuni  del  nostro  senato;  Garzia  Mastrilli,  ohe 
come  il  Muta  seggio  distinto  occupò  nelhi  nostra  ma* 
gistratnra,  e  compose  un  applaudito  trattato  so*  ma- 
gistrati slessi,  e  molte  chiose  fece  su  rarie  opere,  ed . 
in  ispecie  sulle  decisioni  del  concistoro  ;  e  per  nltimo 
Hario  Catelli  da  Catania ,  assai  famoso  nella  giuri- 
Bprodenza ,  che  Tarie  cariche  occupò,  ed  ebbe  varie 
mìssiom,  e  scrisse  con  filosofia  e  libertà.  L  archeologia 
può  vantare  un  Vioccnzo  Mirabella,  ancor  matematico 
Ta/oroso,  geografo  btorico,  da  Siracusa,  tenuto  in  grande 
estimazione  io  fioma  ed  in  Napoli.  La  medicina  gran« 
demente  si  loda  di  Gian-Filippo  Ingrassìa  da  Regal- 
Imto  dottissimo  chiosatore  di  Galeno,  che  diede,  come 
sopra  abbiam  detto ,  norme  certe  agli  adoperamenti 
da  eseguirsi  nelle  infezioni  delle  pestilenze,  e  che  dettò 
medicioa  teorica  nel  liceo  di  Napoli;  e  inoltre  di  Pietra 
Parisi  palermitano  famigerato,  che  parimente  scrìsse 
sulla  peste.  Son  da  largirsi  alte  laadi  per  la  botanica 
a  Silvio  Boccone  da  Palermo,  che,  tratto  dal  suo  forte 
sentire  alle  naturali  scienze,  fé*  diversa  peregrinazioni 
io  Earopa ,  e  acquistossi  per  le  suo  op3re  chiara  ri- 
nomanza; a  Francesco  Cupani  da  Mirto  preclarissimo 
naturalista,  le  coi  opere  le  posteriori  età  hanno  pre* 
giato  non  solo  ma  venerato;  e  finalmente  a  Niccolò 
Gcrvasi  palermitano ,  altresì  dotto  farmacista  e  chi- 
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Ittico»  Ne  rastronoBiia  e  le  matematiche  ebbero  mlmnr 
Damerò  di  coltiTatorì,  che  anzi  in  molta  copia  solenni 
uomini  con  tatto  Tanimo  le  si  riyolsero;  ma  savio  con- 
tiglio  mi  sembra  trasandar  la  moltitadine,  e  dire  solar- 
mente di  qaei  pochi  che  gli  altri  addietro  lasciaronsi. 
E  pria  degli  altri  fiorì  Giuseppe  Scala  da  Noto  autore 
dell* EfFemeridi  astronomiche,  e  professore  delTa  sua 
scienza  in  Padova.  Vennero  appresso,  Gioyan-Fran«r 
oetco  Musarra  da  Yizzini,  che  alta  fama  procadciossi 
ia*  Portogallo  ed  in  SiciUa,   e  Giambattista  Odierna 
da  Ragusa ,    che  con  la  vasta  sua  mente  gli  studi 
saoi  rivolse  non  che  alle  matematiche  ed  allastrono- 
mia,  ma  n  beae  alla  medicina  ed  alle  lettere,  e  in 
ogni  cosa  eccelse  e  immarcescibili  corone  por  le  in- 
finite opere  procurossi;  e  Michelangelo  Fardella  tra- 
panese, e  Carlo  Maria  Yentimiglia,  ambidae  matema- 
tici e  filosofi  distinti,  e  molti  altri,,  in  qaesta  non  sola 
ma  in  varie  altre  ragioni  di  letteratura  nominati  (i). 
Se  la  vaga  letteratifra ,  e  le  gravi  scienze  furono 
n  fortunate  di  que'  dì  fra  noi ,  non  meno  lo  furono 
le  arti  bdle  ;  imperciocché  ebbe  la  scultura  un  An- 
tonino Gaggino  da  tante  città  preteso,  ma  con  fon- 
damento creduto  palermitano,  e  un  Giuseppe  Melante 
da  Trapani;  la  pittura  un  Girolamo  Alibrando  da 
Messina,  un  Vincenzo  Anemolo  da  Palermo,  sopran- 
nominato il  Romano,  discepolo  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio, un  Pietro  dell'Aquila  anche  da  Palermo,  un 
Giuseppe  Salerno  da  Ganci,  detto  lo  Zoppo,  un  An- 
drea Carrega  da  Trapani,  un  Pietro  Asaro,  inteso  col 
soprannome  di  Monocolo  di  Regalmuto ,   un  Filippo 

(f)  Per  tatti  questi  si  consalti  la  Bibl.  Si^  del  Moogitore,  e  le 
a^gpule  di  FrtBceKO  S^rie,  msBOKrilto  nella  libreria  del  Senato  ec* 
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»,  qne*  tanti  della  pregiata  ftcuda  di  Messina, 
e  qael  eh  e  {Ha,  che  gli  altri  tatti  di  gran  hnga  sor- 
passa, e  i  più  pregiati  messinesi  agguaglia,  no  Pietro 
PTorefli  detto  daDa  saa  patria  il  Monrenlese,  ed  ebbe 
Farchitettara  lo  stesso  Novelli ,   e  Pietro  Amato  da 

Terminato  in  cotal  gaisa  questo  informe  prospetto 
di  qnegli  anni,  e  fatto  cenno  di  alcuni  di  quei  pre- 
giati individui,  che  deUa  patria  aQ<Hti  benemeriti  fa- 
remo, ed  ora  por  rirerìti  ed  on(Httti  sono,   passerò 
alla  disamina  deDa  storia  del  Botta,  principale  scopo 
di  questo  mio  scrivere.  Chi  leggerà  imparzialmente 
queste  mie  pagine  dovrà  convenire  che  CSarb  Botta  gra- 
vemente pecco  (e  mei  perdoni  il  pregiatissimo  storico) 
nd  non  imprendere  la  nairazione  se  non  di  -tutte,  al- 
men  delle  principali  cose  da  me  qui  dette.  E  poi  da^ 
far  lo  manfìgììe  il  vedere  che  in  una  storia  d'Italia 
si  omettono  del  tutto  centotredici  anni  degli  avveni- 
menti succeduti  in  Sicilia. 


raiCDBI.   UBRO' PRIMO. 


^a  LIBRO  SECONDO 

ticeri.  Enii<me  dell* Etna  riportata  dal  Botta:  aotorì  cKe  la  de- 
acriroDO.  GiannalfoBso  Borelli.  Timori  pò*  TurcKi.  Diiaapori  ia 
MoMÌaa:  Làgnj  Ticorè.  Pennria.  Omiisioni  di  Botta.  Tumulti  in 
HosBÌna  :  snoi  prÌTilogi  o  diplomi  :  esame  crìtico  degli  scrìttori 
cbe  parlano  delle  rÌTolnaioni  di  Metaina.  Come  son  narrato  dal 
Botta.  Da  chi  abbia  tratto  le  sue  narraaioni.  Brnsoni  isterico.  Fa- 
sione  repubblicana  in  Messina.  Qnesta  cittl^  si  dà  a  Francia.  Oa- 
servaaioni  su  ciò  cKe  narra  Botta.  Guerra  tra  Spagna  e  Francia  per 
la  Sicilia.  Varie  particolarità.  Messina  lasciata  da*  Francesi.  Coma 
h  trattata  dagli  Spsgnnoli.  Tnmnlto  in  Trapani.  Brere  dissensione 
con  Malta, 


Con  le  tristi  condizioni,  alle  qnali  era  soggiaciuta 
la  nostra  patria  nelPanno  i64'7,  incomincia  il  Botta  la 
narrativa  delle  cose  sicnle  (i):  e  ad  esse  tengon  die- 
tro i  tamnlti  di  Palermo  e  della  Sicilia,  avvenati  nel- 
Fanno  stesso,  de'  quali  imprende  a  dare  un  minutis- 
simo ragguaglio.  Tristissimi  furon  que*  tempi,  e  di  as- 
sai mali  colmarono  quest'isola,  e  ben  mi  sembra  po- 
tersi usare  acconciamente  per  essi  quelle  medesime  pa- 
role, con  le  quali  il  segretario  fiorentino  dà  princi- 
pio al  libro  terzo  delle  istorie  della  saa  patria  (2): 
e  Le  gravi  e  naturali  nimicizie  ,  e'  dice ,  che  intra 
s  gli  nomini  popolari  e  i  nobili,  causate  dal  volere 
9  questi  comandare,  e  quelli  non  ubbidire,  sono  ca- 
»  gioni  di  tutti  i  mali  che  nascono  nelle  città;  per- 
1  che  da  questa  diversità  di  umori  tutte  le  altre  cose 
»  che  perturbano  le  repubbliche  prendono  il  nutrimento 
»  loro.  Questo  tenne  disunita  Boma,  questo,  scgli  è 


(I)  Botta,  storia  d'Italia  continnaU  da  quella  del  Gnicoiardini  sino 
al  1789  T.  Y,  psg.  815. 
(S)  Maccbiavelli,  opera  T.  I  pag.  175.  Itelis  UI9. 
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%  vrntàti  i  detti  carri  all'arcivescovado  farono  sae- 
»  ch^giatì  dalla  plebe.  Qaesto  è  il  primo  esempio 
1  di  cuccagna  che  siasi  redoto  nel  nostro  regno  ». 

Altre  feste  si  faceano  in  quei  tempi  alla  venuta  dei 
viceré  non  solo,  ma  sin  anco  in  quella  delle  vicere- 
gine :  difattì  grandi  ne  ebbero  la  consorte  del  Gon- 
laga,  quelle  deD*AIbadaIista,  del  Colonna  e  varie  aU 
tre;  e  i  nomi  de*  viceré'  che  meritavansi  della  nostra 
patria  erano  contrassegnati  con  manifesti  ségni  di  onore, 
facendosi  coniare  o  dalla  capitale,  o  dalla  Sicilia  b 
da  qnalche  particolare  città,  in  memoria  dei  loro  pre- 
clari atti,  delle  medaglie  di  argentò,  o  di  rame.  Molti 
ricevettero  questa  onoranza,  e  fra  essi  h  d  nopo  ram« 
mentare  il  Gonzaga,  il  Castelvetrano,  il  Colonna,  TOs- 
sona,  il  Castro,  VAlcalà  ed  il  Montalto, 

Ben  mi  arreggo  essere  informe  la  narratone  di 
queste  istorie,  sì  perchè  breve  e  ristretto  oltremodo 
ne  è  lo  spazio,  sì  perchè  il  mio  debole  intelletto  trat- 
tarle non  sa,  come  ad  esse  si  converrebbe;  ma  asse- 
veralamente  ritengo  che  più  informe  reputerebbonla  t 
miei  lettori  se  pria  di  dar  fermine  a  quésto  mio  primo  li- 
bro non  mentovassi  con  encomi  quegli  uomini  che  in 
quella  nera  stagione  qui  ebber  culla,  e  qui  levarono 
alta  rinomanza  con  le  opere  loro,  o  fuori  meritaronla . 
Io  già  dissi  (U  quelle  accademie  che  nel  correr  di  qué- 
gli anni  ebber  principio  e  progresso  fra  noi,  e  dis&i 
di  Antonio  Veneziano  da  Monreale,  di  Francesco  P0- 
lenzano,  di  Mariano  Yalgnamcra,  di  Filippo  Parola 
da  Palermo,  di  Rocco  Pirri  da  Noto;  ne  dissi  però 
rapidamente,  e  non  mai  siccome  eglino  meritato  avreb- 
bero, poiché  si  farono  questi  valentissimi  uomini }  irt- 
Tono  deve  i  primordi  il  nostro  vernacolo  dialetto,  per 
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aBsai  cattìva  consigliera,  e  troppo  male  con  lei  eeher- 
sandon  »,  da  questa  ineitato  il  popolo  disperatamente 
nominata.  Essa  fa  la  eaasa  motrìoe,  o  il  pretesto 
che  senri  di  farilla  onde  levare  qoel  grande  iaeeiidior 
a  Ciò  arrogi  che  quella  fame  qai  avvenne,  non 
■oltaato  per  mancansa  di  rìcolte,  ma  per  cattivo  mi- 
nistero eaiandio  de*  sovrantendenti  all'aniiona  e  di  un 
pQsiOanime  viceré,  che  troppo  aizsarono  quella  plebe- 
1^  a  rivoltarsi.  Molte  cose  a  qael  passo  fatale  sti- 
molaronla;  ridotta  agli  estremi  credè  rinvenire  no 
pia  felice  futaro  od  tamoltnare,  ma  esso,  ansichè  pro- 
qierìtà  ed  abbondanza,  procoroUe  forche,  catene,  te- 
naglie e  cose  simili. 

Carlo  Botta  con  precisione,  e  con  verità  narra  que- 
sta tomaltuazione,  e  nel  dettarla  si  è  veramente  di- 
atkito,  poiché  ha  sqtnto  scegliere  Tadegoata  maniera, 
e  vi  è  riuscito  qoasi  che  pienamente.  Non  vi  ha  dub- 
bio che  omessa  da  lui  si  vede  qualche  particolarità, 
abbellita  ed  ingrandita  qualche  altra  che  meritato  non 
lavrebbe,  ma  ciò  non  è  da  pretendersi  in  uno  che 
scrive  la  storia  di  varie  signorie,  e  che  tratta  delFI  talia 
in  generale:  il  dovere  dello  storico  è  pienamente  adem- 
piuto allorqaando,  nel  dire  i  successi,  il  |fondo  della  ve- 
rità si  conserva  con  esattezza,  abbenchè  sarebbe  lodevo- 
lisrima  cosa  che  le  particolarità  non  mancassero,  come 
appresso  dimostrerò.  Io  nulla  aggiungerò  alla  narrazio- 
ne del  Botta  in  generale,  *ma  entrando  in  qualche  par- 
ficolarità  credo  delFobbligo  assunto  il  dime  alcun  che. 

Queste  istorie  sono  state  dettate  da  quattro  contem- 
poranei, e  per  meglio  dire,  due  ne  corrono  per  le  slam- 
pe: le  altre  sono  il  Diario  di  Palermo  di  Vincenzo  Au- 
ria,  che  quantunque  non  pubblicato  conservasi  mano- 
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smUo.  lidia  libreria  del  Senato,  e  paò  da  ognuno  ve- 
der» ed  ottemursi»  e  la  relasione  del  Serio  (i)  pme 
limaflB  a  penna*  li  lavoro  ddl*Aarìa  è  pregiatisainio, 
pcrcAé  eeatto,  ma  dettalo  sema  veruna  crìtica  vi  ai 
tmva  annofalD  soltanto  ciò  che  quotidianamente  ao- 
cadM;  oeme  pure  amai  ad  emo  si  aaiomigUa  qodb 
de  Serio:  b  esa  però  «peme  notizie  n  rinvengono 
dagK  altri  iatmwi  tacinte,  Antonino  GoIIorafi  (2)^  na- 
tivo da  libbrisi,  teirifloiattola  del  vai  Demone,  che 
letto  avea  eloqnenia  in  Venesia,  era  slato  caro  pria 
a  Ferdinando  III  di  Lamagnat  ìndi  a  Filippo  IV 
dì  Spagna,  ed  era  cantore  della  cappefla palatinadi 
Palenno,  ne  voDe  imprendere  la  natiasione  anchlegliy 
la  qoale,  dice  il  Hongilore  (S),  pria  die  ne  Tome  stata 
eompiata  la  edìnane,  venne  sospesa  per  reale  decreto; 
cbe ebene  siedi  éòf  Is narrazione  del  CoDorafi  non 
paam  per  infedele,  oomeeU  scorgasi  neD'antofennnomo 
le  spesse  volte  imiaraBmto  per  non  volerdire  la. verità 
fatta,  e  ci  fa  sovente  travedere  i  timori,  da'  quali  era 
agitato  ;  dira  di  ciò  è  la  sua  istoria  così  zeppa  di 
aforisnn,  dì  sentenze,  e  così  tramezzata  di  digressionit 
elle  pesante  ne  riesce  la  lezione:  scorgi  là  affastellati 
halli  interi  o  spezzati  ddle  sagre  e  profane  carie,  nel 
margine  di  ogni  pagina  vi  trovi  bitazìoni,  e  richiamate 
le  massime  degli  antichi  filosofi  e  dei  padri  della 
chiesa;  il  perdio  il  libro  non  ti  arreca  vemn  diletto, 
ma  non  iraoi  non  lodare  una  eccessiva  fatica,  però  foir* 


(I)  VwiiitB  flitiime  dm*  torneiti  occoni  nell'anao  IS.  Ia4ì2. 
lui  e  l€4i  ndU  cittk  41  Palcnu  teoshM  4al  àoOùn  u  S.T.D. 
Marco  S«rio  ce.  «••  dadicaiU  «lU  VtrìUc  «tiftte  |iraifo  di  aoi. 

(S)  Le  tiHn»itMii4mi  MU  pUbs  d»  Faltoa»;  ?•!•  16SI  io  fof. 

(i)  MtBsitort,  BSbl.  Sic.  T.  1  pg»  4I4. 4 
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gìata  airuao  di  qtieiretà.  Andrea  Focili  (i)  ò  il  quarto 
ohe  narra  quello  tamnltaazioni;  qaesto  è  nn  nomo 
orpellato  anagrammaticamenle,  e  celasi  sotto  esso  il 
messinese  Placido  Reina  (e),  il  quale  scrisse  per  discre- 
ditare Palermo,  e  Tolie  usare  lo  stratagemma  di  c»^ 
palare  il  suo  nome,  onde  aver  prestato  qualche  credito 
da  chi  leggeyalo:  il  racconto  però  del  Poeili,  se  è  ine- 
salto,  e  se  tutto  tende  ognora  a  screditar  la  capitale, 
non  perciò  manca  interamente  di  pregi ,  anzi  vi  si 
▼ede  nna  quantità  di  monumenti  officiali,  e  di  lettere 
date  per  autografe,  ma  non  vi  i  détto  da  dove  aon 
tratte.  Gli  altri  nostri  scrittori  han  seguito  quanto 
qaesti  hanno  scritto. 

Fra  gli  storici  italiani  di  quella  stagione  vari  pren- 
dono a  narrare  qudle  nostre  sciagure,  ed  alcmi  il 
Gumo  piuttosto  con  precisione  ed  esattezza.  Primo  per 
la  mole  del  libro,  e  pel  contenuto  bisogna  porre  Gi- 
rolamo Brosonì  (3)  che  scrisse  cinquanta  quattro  anni 

.  (1)  D«U«  riTohiziomt  MU  ctuk  di  Ptlarmo  trtMiiteraiuio  1647 
raccolte  di  Andrea  Focili  S.  impreii.  col  racconto  delle  oose  sue- 
cesse  nel  1648;  Verona  1649:  si  Teda  pure  Mongtiore  Biblioteca  si' 
cule  T.  II  pag..  187. 

(t)  Si  legge  per.  epigrafe  in  tetta  del  suo  fibra  qI>  cbe  ditee  Stento 
Agostino  à*  Cristiani  f^eritas  duicù  est  et  amarai  Tcramente  chi 
tradotto  avrà  dallo  Spagnuolo,  t  le  ragioni  apologetiche  del  senato 
•  della  nobii  città  di  Messina'  contro  il  meoioriale  de*  deputati  del' 

>  regno  di  Sicilia ,  e'  della  «'città  dì  Palermo  sopra  la  diviaioiie  di 
■  quel  governo,  e  chi  or»  stato  autore  deiridra  decs^tata,  o  tfro 

>  la  risposta  a  cento  capi  del  Memoriale  stampato  sotto  nome 
»  della  Deputasione  del  regno  di  Sicilia,  e  della  cittk  di  Palerme 

>  sepra  la  restdenaa  della  regia  gran  corte  velia  città  di  ^Messina  »t 
non  potè*  scrìvere 'quegli*  avveaimeMl'  di  Palermo,  e  molto  meno 
poi  fregiarli,  e  iraatarn'  di  quéfrèpigrafe. 

(8)  Della  storia  d*I1int;itf>H^XL'Tlfc  7  iuproisioiit  m  Torino  1580 
per  Zappata,  lib.  XV  pag.'  ili  t  teg.  ^  -  ■  ' 
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di  ttarìa  iteliana  dei  secolo  decimosettìmo  OTTero  dal- 
Vanno  162S  al  1679 ,  la  qnale  storia  allora  meritò 
grandemente  del  pabblico  fino  ad  eseguirsene  sette 
numerose  impressioni,  che  io  mi  sappia.  Nominerò  ap- 
presso Battista  Nani  (i)  cavaliere  e  procorator  di  San- 
Maroo,  il  quale,  scrivendo  della  repubblica  yeneta,  e 
delle  tomultoazioni  di  quella  fatalissima  età,  prese  a 
narrare  le  nostre,  ma  con  molta  brevità,  e  per  sola 
incidenza.  È  mestiero  anche  annoverare  il  conte  Maio- 
Uno  Bisaccioni  (s)   che    dettò  dello  guerre  civiU  dei 
saoì  tempi,  ed  interfennesi  lungamente  di  Paleri^^rac- 
con tendo  con  particolarità,  e  con  senno  le  nostre  in- 
mnltoazioni.  Un  altro  conte  per  nome  Galeazzo  Gioal- 
do  (3)  scrisse  diffusamente  un  periodo,  comeché  breve, 
di  storia  umversale,  ne  trascurò  le  sollevazioni  paler» 
initane,  e  con  aggiustatezza  ne  disse.  Per  ultimo  non 
è  da  tacersi  .Giambattista  Birago  Avogadri  (4.)  che  in 
nna  sua  pregiata  opera  storica  parla  delle  siciliane 
turbolenze  di  questa  medesima  età.  Ed  è  veramente  da 
meravigliare  come  Vittorio  3irì  (5)   che    fece  allora 
nna  bella  e  minuta  raccolta  di  storie  de'  tempi  che 

(t)  Historìa  dsUa  repubblica  Teneti,  dae  tol.  Il  primo  1676,  il 
MModo  1679  in  Venezia  per  Combi  e  la  Noci.  P.  Il,  lib.  IT, 
fàg.    1SI«S.S. 

(S)  latorìa  deUe  ^erre  driU  di  qoetti  uliimi  tempif  seconda  in- 
pr«M.  in  Bologpa  16 SS  per  Zeneno.  Istoria  degU  accidenti  di  Pa» 
Icrmo  dalla  pag.  560  a  S9S. 

(S)  D«ir  Istoria  èU  conta  Calaatso  Gualdo  Priorato  p.  4*  in  Te- 
aesia  per  Taniai  1611  pag.  SII  e  seg. 

(4)  Torbolenae  di  Europa  dall' an.  1640  al  1650.  In  Yenetia  per 
li  Cinammi  1654.  Turbolenze  di  Sicilia  dalla  pag.  S6S  a  454. 

(:)  Del  Mercurio  OTTora  Istoria  dd'  correnti  tempi  toI.  SS  Ca- 
aala,  Liooa,  Parigi,  FirapMa.  an/  1677  a  seg.  dedicati  avari  prin- 
cipi, e  priacipease. 
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corroc^no,  non  paria  per  nnlla  della  Sicilia,  quasi  che 
questa  non  avesse  allora  offerto  subietti  ad   interes* 
santi  narrazioni.  Da  queste  fonti,  a  mia  credenza,  e 
non  dalle  siciliane  che  son  le  vere  e  le  pure,   tolse 
Tcgregio  scrittore  piemontese  tutto  il  suo  racconto:  io 
però  non  saprei  appunto  indovinare  donde  sei  trasse. 
L*usanza  che  egli  si  ha,  da  molti  critici  avvertita,  di 
non  munire  per  verna  conto  le  sue   pagine  di  cita« 
zioni  di  note  di  rimandi,  fa  si  che  a  me  ciò  sia  rima* 
sto  Ignoto,  come  a  chiunque  il  leggerà:  pure  andando 
al  buio  fra  la  soa  storia,   a  me  pare  cavata  la  piii 
parte  dal  Brusoni ,  ii  quale  è  veridico  ne*  snoi  rac- 
conti, ma  manca  di  assai  particolarità;  e  qnesto  è  prò» 
proprio  di  tutti  gli  storici  stranieri,  i  qnali  scrivendo 
di  altra  nazione  non  pensano  a  provvedersi  di  storie 
particolari ,  e  proprie  de*  paesi ,  ma  stanno  con  ciò 
che  rapportano  i  loro  antecessori.  Questa  maniera  di 
scrivere  la  storia  che  può  dirsi  il  registro  degli  av- 
venimenti del  mondo,  e  delFumane  passioni,  non  è  af- 
fatto da  lodarsi;  poiché  m'anca  di  ciò  che  piò  reputasi 
indispensabile,  qual  per  l'appunto  si  è  Tesattezza  delle 
date,  e  gli  intemi  e  particoUri  raggnagli,  che  le  pia 
volte  lungi  di  esser  privi  d'interesse  ne  destano  non 
poco.  Ogni  popolo,  di  qual  forma  di  governo  si  sia, 
ha  le  SQc  storie  particolari,  e  sono  appunto  quelle  che 
gli  scrittori  chiamano  civili,  o  generali.  L'Italia  prin- 
cipiando dal  ducalo  di  Milano  e  concbiudendo  con 
la  repubblica  di  San  Marino,  non  ne  manca,  ed  ogni 
signoria  monarchica  aristocratica  o  democratica,  che 
ella  sia  stala,  ha  i  suoi  nazionali  scrittori,  che  sono 
i  «inceri  autori  da  dove  si  può  ricavare  la  storia  pro- 
pria delle  nazioni.  Arrogi  a  ciò  che  ogni  città  par. 
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ticolttre,  m  dagli  interni  diradi  imti  dalle  Bingolarì 
cootrovme,  »a  da  carila  pel  patrio  saolo  di  qoal- 
che  prestante  cittadBao,  non  manca  di  storie  proprie 
che,  secondo  me,  potreMsonsi  appelhre  cittadinesche,  * 
0  monieipalì,  dalle  qnali,  se  non  se  per*  intero,  sono 
da  <»Tarsi  squarci  di  notiiie,  ed  altre  cognizioni  che 
non  son  prive  qaalche  volta  di  ntilità  grande,  e  che 
servir  possono  ad  additar  quelle  bellesze,  quelle  dignità 
che  potreUero  esser  tutte  priorie  dt  una  citta.  Dalle 
storie  generali,  o  civili  delle  nazioni,  e  da  quelle  a 
cui  io  ho  dato  il  nome  di  municipali,  debbonsi  ritrarre 
le  notizie  da  servire  alla  compilazione  di  quella  di 
una  regione  divisa  in  tanta  svariate  signorìe;  il  com- 
plesso  ,  rìnmeme  di  tutte  quante  queste  multipUei  co- 
gnìixiia  formerebbero  b  storia  generale  di  tutto  un 
pofoh.  So  bene  che  questo  è  un  lavoro  facilissimo 
a  dini^  scabroso  che  nulla  piò  a  praticarsi;  ma  le 
opere  de*  grandi,  che  questa  terra  ha  partorito,  ci 
mostrano  aUiastansa  che  Fintelletto  umano  non  ha-li* 
nule;  e  senza  fkllo  fra  questi  grandi  è  da  porsi  Cario 
Botta,  per  coi,  se  in  lui  stata  fosse  ferma  volontà  di- 
scriver  cosiflattaniente  la  sua  iètoria,  V  intelletto  pur 
cerio  non  gli  sarebbe  mancato^  Se  queste  mie  «  idee 
adeguate,  o  da  non  considerarsi,  chi  mi  leg^rà*. 
spirito  di  parte  da  se  stesso  il  vedrà. 
Per  loitiare  intanto  al  nostro  proposito  pria  di ^  tutto 
bisogna  riflettere  che  la  rivolta  di'  Messina,  avvenne 
oa  anno  prima  di  quella  di  Palermo,  siccome  il 
ì  Blasi  (i) ,  il  Caruso  (2) ,   e  il  Gallo  (3)  stesso , 

(I)  8i«r.  é9*  Tic«rè«  T.  II,  lìb,  ili,  cap.  XXllI. 

(S)  McBOTÌe  iitorìcÌMp.  Ili,  tòI.  II,  lib.  Ili,  ptg.  7S. 

(1)  Assali  di  M«MÌna  T.  Ili,  pig.  SII. 
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coBiechè  blandamente^  ci  dichiarano:  il  Botta  la  (A 
succedere  dopo  o  contemporaneamente.  I  Messinesi  forte 
tomaltoarono,  ed  abbenchè  il  GaDo  ci  dica  che  qnel 
movimento  da  nniraltro  sia  sfato  operato  se  non  se 
e  da  alcnni  ragazzi,  e  ciurmaglia  della  bassa  plebe 
mossi  da  una  yil  femina  di  Reggio,  scioperata  ed  au- 
dace, quale  con  un  pane  affisso  ad  nna  canna  gri- 
daya  contro  il  goTcmo  »  pure  dagli  altri  scrittori  io 
caTO  che  per  mettere  io  calma  quelle  sedizioni  yi  fa 
d  uopo  della  presenza  del  viceré  Los  Yeles^  che  corse 
a  Messina,  quietò,  ovvero  strozzo,  e  in  Palermo  ri- 
venne in  brevissimo  tratto.  La  tumnltuazione  di  Pa- 
lermo ,  comechè  provenuta  dalla  stessa  fonte ,  era 
di  altre  e  più  disordinate  conseguenze.  A  più  riprese 
ella  risoi^ea,  e  appena  una  sedavasene,  ecco  sollevar- 
sene un* altra,  e  ciò  non  per  altro  che  per  la  futi- 
lità di  un  debile  ed  esoso  viceré;  il  quale  pria  fece 
prendere  ardire  alla  plebe  carezzandola  e  favoreggian- 
dola con  concessioni,  e  poi  volea  trattenerla  aspreg- 
giandola; amendue  impolitiche  non  solo  ma  sciocche 
misore.  Intanto  si  era  già  divampato  Tincendio,  e  la 
temenza  del  seguito  della  fame  avea  a  sé  attirato  molti 
satelliti.  Venne  dopo  Tabolizione  delle  gabelle  civili; 
poi  r  eaoneramento  dd  senato ,  e  ultimamente  tutto 
ciò  che  suole  avvenire  quando  la  plebaglia  è  di  se 
padrona,  e  può  a  suo  talento  signoreggiare.  Leggesi 
nel  Botta  (i),  parlando  di  uno  dì  quegli  eccessi,  il 
seguente  passio:  «  Qmvi  parimente  •  accorsero  i  p^dri 
teatini,  accorsero  anche  i  gesuiti  col  santissiino.  sa- 
cramento, credendo  che  a  quel  venerato  segno  si  sa- 

(I)  Slorìa  d'Italia  ec.  T.  Y,  Itb.  XXIT,  p.  SU.  * 
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^ebbero  abbonaeciatì,  L*inrariata  bordaglia  nofi  si  re-* 
sto  al  lume  di  tanta  maestà;  anzi  Nino  deDa  Pdoda , 
uomo  facino)ro8Ì8SÌmo,  si  arvéntò  contro  il  saeerdòte 
ciie  portala  restìa  per  svilfameggiario.  Si  oppose  Yin^' 
eenzo  Lombardo  tcon  altre  persone  baone  e  pi^;  qai 
il  fé*  sangoe,  perchè  Yineenxo  colto  dWarchibogiatà 
rìinase  estinto  ».  Qoesto  racconto  è  un  di  qaei  tega- 
httìei  dal  Focili  (i).  Il  CoUurafi  non  paria  di  questi 
sagjrìleghi  eccessi,  ed  il  lettore  che  si  farà  guidare 
dafl^impaTzialità,  potrà  giudicare  se  è  da  metteni  in- 
fbrse  o  se  debba  prestarsi  credenza  a  dò  che  dice  il 
Pocii.  La  trama  4elIo  Alessio ,  chiamato  da*  nostri 
storici  jilesi  è  detta  con  verità:  bisogna  pero  notare 
che  'A  mezzo,  di  cui  senrir^nsi  non  già  i  soli  Pertuso 
ed  Alessio,  come  Botta  dicjs,  ma  ben  anche  un  Er- 
rante, un  Danieli,  un  Bagona  ed  un  Dell*  Aquila  per 
kire  reiezione  del  capo  del  goTcmo  popolate,  si  fu  il 
gioco  del  dado,  e  i  nostri  scrittori  medesimi  Tun  Fdtro! 
eontmddiccmsi  nello  stabilire  chi  fu  colui  che.  dalia* 
sorte  buona  o  mala  designato  si  fosse  stato.  Giuseppe; 
d*Alessio,  di  mestine  battiloro,  era  nativo  di  PoUn;: 
Botta  gli  dà  que*  pregi  che  i  nostri  scrittori  n<m  gH 
danno;  oone  pure  queUa  bella  aringa  cfa  egli  fa  pro- 
nunziare nel  tempio  di  S.  Giuseppe,  che  io  non  rin-* 
Tengo  in  yemn  luogo  dettata,  ma  che  veramcRite:  e 
beUa,  ed  i  sentimenti  che  racchiude  son  tratti  con  fe- 
deltà da  quanto  ne  dicono  gli  scrittori.  Quasi  che 
tutta  la  Sicilia  corrispose  ài  moto  popolare  di  Palermo, 
e  tra  le  primarie  città  Catania,  Girgenti,  Siracusa, 
Monreale,  Termini,  Nicosia,'  Mazzera,  Sciacca,  Patti, 

(I)  P«f .  10. 
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RtndasEO,  BroDte,  Modica^  Alcamo,  e  iva  b  terre  baro- 
nali Vicari,  Carini,  Gammarafa,  SaihGioTaiiiii,  GasleU 
vetrano,  Sanf-Angelo,  Lentini,  Prixà,  San-Haroo, 
MosfiumeU,  Bargio  ed  altri.  La  sola  città  di  Messina 
non  solo  tranquillossi  dopo  eh  ebbe  i  suoi  morti,  e  4opo 
che  fa  la  prima  a  tnmultnare,  ma  anzi  offrì  la  sua 
opera  al  viceré,  onde  reprimere  tutte  le  altre  tomul- 
toanoni  :  Alessio  fa  tradito  e  tmcidato.  Di  ciò  van- 
tasi il  Gallo  (i)y  di  ciò  il  Focili  (2),  ciò  rapporta  il 
G)Uarafi  (3).  Lo  storieo  piemontese,  seguitando  il  suo 
racconto,  ci  dice,  che  morto  il  viceré  Los-Yeka,  venne 
in  sua  vece  il  cardinal  Trìvoliio:  ciò  è  vero;  ma  bi- 
sognerebbe rìflettercf,  che  questo  porporato  fa  scelto 
daH*Bgani»ante  viceré  a  presidente  del  regno,  e  sie- 
come  e*  ritrovava^  in  Napoli  così  momentaneamente 
a  qndi  posto  nominò  il  marchese  di  Monteallegro  eo« 
Riandante  delle  galere  siciliane,  ch*em  di  càratiere 
forte  e  risolato,  e  da  tale  punk  alcuni  che  voleaino 
tonmltuate.  Il  cardbale  sopravvenne,  e  oomechè  sul 
principio  stato  fosse  accolto  con  osanna,  bentosto  dia» 
piacque,  perché.  anchVgli  per  lo  jùa  cradele,  e  perché 
trovossi  ih  acque  torbide.  Tarbolenta  di  molto  fa  Ut 
sua  presidenza,  e  dice  Botta  (4>):  e  Noove  eongìofe  e 

>  nuove  sollevazioni  travagliarono  Palerriio;  in  varie 
1  parti  del  siciliano  regno ,  come  già  abbiamo  rac- 
1  contato,  si  tumultuava.  In  Palermo  chi  desiderava 

>  e  macchinava  lo  stato  popohire,  chi  hi  conservazione 
)  de- privilegi,  antichi,  chi  la  concessione  de'  nuovi» 

(1)  AnaftU  di  BftMÌM,  iom>  III,  ptf*  SIS. 

(2)  Io  tari  loogMi 
(5)  Pag.  67. 

(4)  Pag.  SSS. 
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>  chi  l'estinzione  delle  gabelle.  V'era  anche  qualche 
%  malto  che  volerà  darsi  ad  un  Tareo,  cioè  ad  un 

>  %iiaoIo  del  re  di  Tonisi,  detenuto  in  castello.  Ma  il 
f  cardinale  col  ferro  e  col  fooco,  ed  a  luogo  a  luogo 

>  eoDa  dementa  qnielò  tatti  gli  strepiti  t •  Qaeste 
cose  dette  così  generalmente  lasciano  il  lettore  quasi 
che  pia  ignorante  di  pria,  e,  se  non  mi  gabba  il  mio 
pensiere,  io  avrei  desiderato  che  lo  storico  qaeste 
oongiore  più  ampiamente  narrato  avesse,  siccome  fa 
appresso  di  qneUa  di  Don  Antonino  del  Gindice;  onde 
io  diroUe,  ma  di  volo  scorrendole.  La  prima  ebbe 
loogo  poco  dopo  r  arrivo  del  cardinale ,  e  ne  erano 
alla  testa  Francesco  Yairo  calabrese^  Placido  Sirletti 
enandio  calabrese  prete  ,  Francesco  Albamente  e 
Sanie  di  Patti ,  il  primo  palermitano ,  il  secondo 
da  SaihFratello  j  lo  scopo  de*  quali  si  era  di  ab- 
liaHere  h  stato  monarchico,  e  formare  nna  repub- 
blica aristocratica,  democratica,  o  come  si  fosse,  della 
quale  esser  dovea  eletto  doge  Francesco  Barone  della 
città  di  Monreale,  nomo  di  caldo  intelletto,  stato  già 
ridiiesto  dallo  Alessio  per  suo  segretario  allo  inquisi- 
tore Tasmera,  che  trattenevalo  prigione  per  delitti  di 
santo  officio.  Questa  trama  però  andò  a  vuoto  ben* 
tosto,  perchè  traditi  da  uno  Scimeca,  poi  da  un  Cor- 
nacchia, faron  presto  manomessi,  poi  giudicati,  poi 
stroczati ,  squartati ,  con  grande  esempio  pubblico 
esposti  nella  piazza  Yigliena  gli  stracciali  cadaveri , 
condotti  appresso  appesi  alla  coda  di  un  cavallo,  ed 
altri  somiglianti  strazi  si  fecero  (i).  Vi  ha  fra  nostri 

(I)  Dì  BUm,  Slor.  4e'  Vic«ri  tom.  II, ptrt.  Il,  lib.  Ili,  cap.  XUII> 
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scrittori  chi  crede  (i)  che  quella  coo^ara  dorea  faciK- 
tare  il  Utino  a  Filippa  primogeaito  del  re  dì  Tonisi,  che 
si  era  fatto  cattolieoipoeo  tempo  prioui  che  scoppiassero 
le  tanuiltuazioai  ta  Palermo,  e  che  ancora  qni  YÌyea(2). 
Qaesta  yooo  è  stata  seguita  da  qualche  storico  stra- 
niero,, ed  ora.  dai  Botta,  come  abbiamo  di  sopra  av- 
vertito; essa  pere  è  generalmente  ripatata  falsa,  molto 
pili  che  vien  taciata  daJla  maggior  parte  degli  scrittori. 
I  tempi  che  eorreano  gli  animi  incitavano  a  coo- 
tiuie  rivolte:  it  primo  esempio  che  diedero  in  Russia 
i  Demetri  usurpando  la  corona  e  la  tiara  de'  czar  ; 
iadi  quello  dato  in  Inghilterra  da  Gromwello  che  sul 
sangue  di  Carlo  I  avea  piantata  la  sua  signoria;  i 
dissidi  delle  Fiandre  e  delVOlanda  già  sorta  in  nuovo 
reggimento  di  repubblica;  la  Francia  irritata  dal  pro- 
cedere del  cardinal  Mazzarina  elevar  sangoino^e  bar- 
rìcade  a  far  rivivere  i  tempi  di  Carlo  IX.  »  i  from- 
bolieri  agitarla;  e  'finalmente  il  propinquo  esempio  di 
Napoli^J^ove  un  pescatore  di  Amalfi  per  nome  Toob- 
maso  Aniello,  o  inteso  corrottamente  Masaniello,  as- 
sunse quasi  intera  la  regia  autorità,  fnrono  bastevoU 
cagioni  a  viemaggiormente  riscaldare  gli  spiriti,  e  di 
sovente  illuderli^  come  per  lo  appunto  anche  avvenne 
fra  noi.  Fra  le  curiose  circostanze  allora  accadute  porre 
bisogna  il  tentativo  del  Platinella  di  cui  Collurafi  (3), 
Di  Blasi  (4)  e  Caruso  (5),  viva  ci  hanna  lasciata  la 
memoria.  Era  costui  sacerdote  della  tara  di  Bivona, 


(I)  CafiMO,.Meinorì*Mlonc]ie,Ub.lV,p«rU  III,  voi.  II,  p«g.  101^ 

(3)  Di  BUfti»  loc.  cit.  pag.  198. 

(S)  Il  tradimento  di  Don  Gabriello  PUliuolla  part.  II,  pag.  81. 

(4)  Loco  citato  pag.  249. 

(5)  Loco  citato  pag.  112. 
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e  lesiCeialo  da  Palermo  dopo  la  congiara  dello  Alessì 
s^imbaroò  per  Marsiglia,  e  da  lì  andò  a  Parigi,  ove 
prefeotatosi  al  cardinal  Mazzarino  e  a  Loigi  XIV  , 
sì  orpellò  ambasciatore  de*  consoli  delle  maestranze 
di  Pdermo,  e  infinse  il  mandato  della  esibizione  del 
regno  di  Sicilia  alla  Francia.  Dicono  gli  scrittori,  che 
egli  abbia  avuto  ascolto  presso  il  cardinale  (cosa  non 
interamente  imi^obabile,  percbè  poco  qypresso  ne  ve- 
dremo Fesempio  con  Messina)  e  cbe  fa  mandato  allo 
ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  per  combinare  con 
qaeUo  il  come  potea  quella  bisogna  mandarsi  ad  ef- 
fetto; à'  partissi  da  Parigi  con  un  conte  Maffei  ligio 
di  Spagna,  ed  ebbe  la  scempiezza  di  farlo  a  parte  del 
suo  operare.  Maffei  ciò  sapato,  anziché  condarlo  presso 
VamlMisciatore  di  Frauda  il  portò  da  quello  di  Spagna, 
al  quale  confidò  ciò  che  trattavasi,  e  qaesto  amba- 
aciatore  s'io&se  esser  quello  di  Francia,  e  dopo  avere 
ascoltato  il  fatto  dal  Platinella,  dissegli  dover  partire 
tosto  per  Palermo,  ove  laffare  dòvea  avere  il  pieno 
successo,  ^ingannato  prete  Uscio  Roma,  e  vittima  di 
pia  tradimaiti,  venne  ad  esalare  in  Palermo  Tultimo 
fiato. 

Ma  tutto  questo  sangue  non  bastava  ad  acque- 
tare gli  spiriti  :  arrogi  a  ciò,  che  il  cardinale  Trì- 
vukio  con  ispesse  misure  di  rigore  sempre  gli  animi 
insospettiva,  non  solo  de*  mali  intenzionati,  ma  ezian- 
dio di  quelli,  che  a  rivolte  non  sognavano;  par  non- 
dimeno questi  delFanarchia  temendo,  e  delle  sue  con- 
seguenze, ristavansi,  quelli  tumultuavano;  a  nessuno 
però  piacea  quel  rigoroso  procedere  senza  motivo,  quel 
sempre  temere  de*  paesani  e  de*  consoli.  Qualche  dis- 
graziato volea  estollersi,  ma  il  ferro  trovatasi  pronto 
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per  troncare  il  suo  capo.  D.  Pietro  Milano,  t  nomo, 
I  dice  il  Garoso  (i)«  civile  per  nascita,  non  scarso  di 
»  facondia,  né  d^ingegno,  e  non  povero  di  fortuna,  ma 

9  che  consumata  la  eredità  ne'  bagordi ,  poco  accre- 
»  ditato  nella  professione  per  le  bogie,  ed  incolpalo 
»  di  essere  fratricida  >,  fa  qoeilo  cbe  misesi  alla  testa 
di  ona  naova  co8[ttraiione ,  il  di  coi  tnunare  consi- 
steva nel  disfarsi  delle  autorità ,  e  creare  im  altro 
governo.  Segnirono  il  Milano  Ginseppe  la  Montagna 
che  con  lui  era  stalo  consultore  dello  Alessi,  Giovan 
Battista  Rosso,  e  Vito  Lombardo  prete  alcamese,  ma 
seppesi  quanto  eglino  oprar  voleano  pria  cbe  praticato 
si  fosse,  e  per  opera  delV inquisitore  Tasraera,  che 
Botta  chiama  con  ragione  nomo  come  crudo  per'  me- 
stiere ,  così  fraudolento  per  natura ,  e  di  Francesco 
Perdìco  portiere  di  camera  del  viceré,  e  di  altre  spie; 
il  Milano  fa  appiccato ,  e  gli  altri  mandati  alla  Pan- 
tellaria  (2).  Però  la  sorte  di  questo  non  sgomentò  Fran- 
cesco Ferro  (3)«  che  anche  divisò  cambiare  con  altri 

10  stato  del  govèrno,  ma  questi  anch'esso  perì  solle 
forche,  come  pure  Giovan  Battista  dell  Aquila  creduto 
suo  complice,  amico  pure  dell* Alessio. 

Così  finirono  le  tumultuaàoni,  che  agitarono  Palermo 
in  quei  due  anni,  le  quali  se  non  altri  mali  pai*torìroao 
che  quello  della  morte  del  nostro  celebre  dipintore  Pie- 
tro Novelli,  certo  che  grande  ed  irreparabile  fu.  Morì 
costui  mentre  a  kito  di  Pietro  Brancibrte  dentano  giù* 

(I)  lI«mori«  it|prìéb«  loc.  ctl.  pag.  li». 

(S)  GoUiirafi,  La  congiura  di  Don  Pietro  Milano,  par.  Il»  pag.  95. 
Di  Biasi  loc.  cit.  pag.  S25. 

(S)  GoUorafi,  La  congiara  di  Francatco  Ferro,  part.  If,  pag.  US. 
Di  Blaai,  1m«  ditto,  pag.  SOO.  Canuo,  loco  citato,  p«g.  109- 
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Btìiiero  con  esso  Ini  si  adoperava  a  ehìamare.  aU^ordioe 
la  sgomiiiata'^plebaglia.  Se  fosse  però  ana  tal  saa  morte 
stata  proocarata  da  qualche  inyido  della  sua  gloria,  o  da 
ipalcono  mosso  da  bassa  e  pemiziosa  passione,  non  può 
accertarsi:  sappiamo  però  dairAuria  (i)  che  questa  fa- 
tale disaTTentara  soprayyenuta  al  Novelli  partorì  ap- 
presso ai  cittadini  nnivérsal  pianto  e  cordoglio,  essendosi 
perduto  il  Michelangelo  di  que*  tempi  (2).  Il  cardinale 
osò  forza  a  sedar  quelle  tumultuazioni,  poiché  fu  d^uopo 
ordinare,  che  tutti  i  cittadini  ponessero  giù  lè  armi: 
ciò  praticossi,  e  i  buoni  querelaronsi.  Intanto  può  dirsi 
essere  3tate  tutte  quelle  svariate  sommosse  tanti  rami 
della  prima  della  Pelosa,  e  dello  Alessio.  E  bisogna  qui 
notare  che,  allorquando  fu  interamente  rimessa  la  calma 
nella  capUa\e,  VI  luogotenente,  anziché  aprire  la  nazio- 
nale conclone,  rolle  stabilire  ad  insinuazióne  di  molti 
cittadini  nel  civil  consiglio  ragunati  con  norme  certe, 
ed  immutabili  le  civili  gabelle  della  capitale,  e  ne  affidò 
il  ministero  ad  una  deputazione,  che  allora  cbiamofsi,  e 
iiiUavia  viene  intesa,  col  nome  di  nuove  gabelle  (3), 
la  quale,  esente  dalla  giurisdizione  di  ogni  altro  tri- 
bunale, attendesse  a  far  sempre  sussistere  le  statuite 
gfalidle,  e  venisse  composta  dal  pretore,  dal  senatore 
priore,  da  un  parroco,  da  un  canonico,  da  un  rego-' 
lare,  da  un  nobile,  e  da  un  cittadino:  che  avessero 

^I)  Aorìa,  DùrSo  manoccrUto  pag.35.  Agottine  Callo,  Klogio  ato- 
vico  di  Pietro  Novelli  4a  Moarealo  famoso  dipiotoro  arcliitoUo  ad 
taciaore.  Palermo  roal  Tipografia  IB28. 

(S)  Agoatino  Callo  loco  citato  pag.  100.  Auria  loco  citate.  CoUurafi 
lectt  citato.  Pociti  loco  citato. 

(S)  Depatasione  delle  noove  gabeUe  fondata  nel  pubblico  coiifigUo 
ddraano  l€ét  ec.  Palermo  per  Epiro  1 740.  Ordinazioni  e  regolamenti 
d«lbdepBUzicmedi  nnete  gabelle.  Palermo  1796  per  6anfilippo. 
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rendite  sai  òimeMire,  che  è  il  frottato  costituito  sui 
capitali  allora  improntati  alla  città,  che  si  paga  per 
ogni  due  mes^;  santissima  misura  degna  dì  altri  se- 
coli ,  ed  assai  onorevole  iper .  ckì  allora  ideoUa.  Del- 
Taltre  tnmnlt^azioni  non  farò  motto,  perchè  di  sover- 
chio mi  dilangherei  nelle  narrazioni;  mi  basterà  il  dire 
che  per  ogni  dove  con  la  morte  de*  Cotcinorosi  tntte 
appena   nate   si  estinse^ro.    Messina   soltanto  rimase 
tranquillissima,  0  sopra  dicemmo  siccome  ella  operò. 
Il  Focili  nel  narrare  alla  sua  guisa  i  moti  popolari 
di  Palermo  spesso  porta  alle  stelle  Messina,  e  così  si 
esprime  in  l^l  tratto  (i),  svillaneggiando  il  popolo  pa- 
lenpitauo,  e  quello  del  suo  paese  esaltando:  e  Ne  solo 
s  i  signori  yicerè  e  presidenti,  che  sono  stati  in  questo 
9  tempo  al  governo  della  Sicilia,  ma  gli  altri  ministri 
3  principali  han  dato  ai  tumulti  spaventevoli  di  Pa- 
I  lermQ  Tistesso  titolo  di  ribellioni.   Lascia  qui  il 
3  messinese  {attestazione  intorno  a  ciò  degli  inqui» 
9  sitori,  del  giudice  della  monarphia,  del  presidente 
>.  della  regia  gran  corte  ;,   do*  maestri   razionali  del 
'»  real  patrimonio,  dell*  avvocato  fiscale  e  degli  altri 
»  ministri  del  sacro  consiglio,  i  quali  tutti  biasimando 
j  le  malvagie  attieni  de*  Palermitani  celebravano  in- 
»  siememente  Messina  per  la  sua  fedeltà  con  encomi 
)  speciosissimi.  Avvengachè  altri  di  essi  la  chiamano 
»  specchio  di  fedeltà,  ajtri  Tbonorato  sostegno  della 
»  Sicilia,  chi  dice  che  quei  giurati  fossero  i  veri  padri 
)  non  solo 'della  patria,  ma  di  tutto  il  regno,   chi 
%  dice  che  fossero  il  vivo  ritratto  de*  senatori  romani. 
»  Vi  fu  chi  disse  essere  Messina  protettrice  del  re, 

(I)  Pociii,  opera cìuu.  Racconto d«l  IS48,  pag  lU. 


1  alcun  altro  lìhiamoUa  scudo  adamantino  a  rintnz» 

»  tare  i  colpi  sceDeraiamfente  TÌbrati  eoniro  la  regia 

1  aotorità  »,  ed  in  tal  gaisa  priràiegite  ad  encomiare 

h  fedeltà  di  Meanina  a  discaro  sempre  ed  a  disonore 

è'  Palermo.  Ma  CoIIorafi  (i)  3crìttore)  $e  non  sempre 

entfo,  del  Focili  pia  pregiato,  peri^hè  non  come  lui 

parlale  e  Tendoto,  cosi  dice:  t  H^ti  rinvidìa  confusa 

1  e  torturata  dall'inganno  delle  sue  speranze*  Conosca 

1  il  mondo,  che  La  nella  plebe  di  Palermo  più  forza  la 

»  Gognizion  del  suo  debito,  che  la  feria  del  suo  empito; 

»  la  ragione  che  la  collerit.  Abbino  l'età  presenti  e  le 

>  postume  in  nn  tempo  medesimo,  e  chi  fuggire  e  chi 
1  seguire.  Conoscan  tutti  che  s'ha  traviato,  sommossa 
»  dalle  [aUe  e  fallaci  speranze  degli  altri ,  ritorna  per 
»  se  stessa  alla  via  della  ^qa  obligatione,  portata  da 

>  certo,  e  dogato  conoscimento.  Il  porto  più  sicuro 
)  degli  errori  è  il  partirsi  dagli  errori.  L' obbedienza 
»  resa  a  tempo  desiderato 'abolisce  il  nome  dell'  in- 
»  gratitudine ,  e  rende  pio  clementi  gii  offesi.  Non 
9  fu  mai  tardo  l'oprar  bene.  E  l'ultima  mano  non 
1  solo  corregge  i  falli,  ma  dà  le  grazie  alla  pittura  ». 
Ho  Toluto  tali  parole  trascrivere  per  addimostrare  il 
cattivo  fiele  del  Pocìli ,  e  la  dolce  morale  del  GoU 
lorafi.  Le  cose  però,  che  sai  principio  pareano  favo- 
reggiassero i  Messinesi,  andarono  dopo  a  ritroso  di 
loro,  e  com^bè  m  Palermo  altri  adoperamenti  pra- 
ticati si  fossero  per  rim42ttere<  l'intera  tranquillità,  ar- 
mando i  due  nuovi  baluardi  costruiti  a  canto  il  regio 
palazzo,  e  gli  altri  forti  della  città  disarmando  e  to« 
glieadoli  dalle  mani  della  milizia  cittadinesca,  pure  noq 


^f  )  La  congiura  del  Vaira,  par.  II,  pag.  S7. 
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passò  gaarì  cha  Palermo  ritorni  aHe  sno  antiche  ed 
inveterate  onorificenze.   Intanto  Filippo  IV  trasferì  il 
cardinal  Trivalzio  dalla  luogotenenza  di  Sicilia  ai  vi- 
ceregnato  di  Sardegna,  e  qui  in  sna  vece  nominò  yi« 
cere  Giovanni  d'Anstria  suo  figlio  bastardo,  che  non 
bisogna  confondere  col  primo  Giovanni,  di  '  cai  sopra 
parlammo ,   e  che  rinomanza  non  poca  acquistata  si 
era  pel  modo  come  avea  acquetati  i  tumnlti  di  Napoli. 
Questi,  sia  perchè  ricavato  avea  tali  ordinamenti,  sia 
perchè  temeva  che  Palermo  continnata  fosse  ognora 
nel  eattivo  sentiero  delle  tumnltuazSoni,'  non  vol^e  ve- 
nirvi, anzi  mandò  un  sao  segretario  per  informare  del 
tatto  il  cardinal  Trrvolzio,  e  per  chiamare  in  Messina 
tutte  le  autorità  ;  le  quali  vi  si  recarono  e  lì  prese 
possesso  della  sua  carica  con  gran  pompa«  Ciò  ebbero 
a  malincuore  i  Palermitani,  i  quali,  da  t&nto  mossi  non 
solo,  ma  aizzati,  inviarono  il  principe  di  Yaldina  quale 
ambasciadore  onde  complire  il   nuovo  viceré,   e  nel 
medesimo  tempo  manifestargli  il  desiderio  che  avreb- 
besi  Palermo  di  vederlo  dentro  le  sue  mura,  e  Eseguì 
9  egli  tutto  con  decoro,  dice  il  Collurafi  (i),  e  con 
3  splendóre,  benché  non  di  tutta  soddisfattione  di  Pa- 
1  iermo,  che  si  stimò  offeso  dalla  poca  corrìspondonza 
>  di  quella  città  nellonorarlo,  come  suo  ambasciadore 
1  e  conforme  alla  conventione  fatta  ed  alle  prove  di 
»  stima  date  agli  ambasciadori  di  lei.  Non  tralasciò 
Y  Messina  le  sue  difese  sopra  un  attione  che  accusava 
)  la  sua  parola  e  la  sua  gratitudine.  Diede  la  colpa 
9  al  tempo,  ohe  non  era^  il  medesimo;  e  che  aveva 
»  mutato  lo  stato  delle  cose  coirintroduttione  di  molto 

(l)  Congiurt  del  Ferro,  par|.  li,  pag.  153. 
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t  diftaD^liaiiM  •  contrarietà  9  le  qaali  haveYan  (mk 

1  tato  nemicare  o  alterar  i  primi'  affetti  e  le  prinfe 

.  1  iotntioni.  Ma  stimando  io  con  ugual  affetto  il  me* 

j  rito  di  queste  due  gran  città  non  posso  essere  par* 

j  tiale  nel  loro  gindicio  i.   DI  qnell'operare  mossesi 

anche  a  sdegno  rAnria  (t)  e  laaciò  scritto  quanto  eh- 

keb  a  male  Palermo,  e  qnante  Tarie  cose  spiac^Toti 

avrennero;  non  cosi  il  Pocili  che,  qoasi  yanaglorioso 

deiroperato  dal  principe  GioTanni,  0  detrazione  Citta 

da*  Messinesi,  scaglia  tetta  la  saa  amara  bile  c<«itro 

PaWmo,  osando  tatti  i  termini  pib'  bassi ,  ^  ^^^^  ^^ 

emitnmelie»  che  non  mai.  Io  non  imbratterei  piii  oltre 

le  mie  carte  delle  sue  ìnsolse  balordaggìi|i  e  madornali 

abbaiatùre;  diro  soltanio  che  il  suo  libro  è  da  manf 

dani  colle  ciaipe« 

Ma  per  to/nara  af  proposito,  Ferario  pabblico  assai 
soflerto  avea  per  queste  Tarie  sommosse  e  per  le  ni-* 
liflie  aTTennte  carestie:  il  mantenimento  di  una  na^ 
mwosà  flotta,  ed  altre  straordinarie  spese  aveanlo 
fatto  ditenire  esaosto,  quasi  del  tutto;  ed  era  d  uopo 
ripararvi.  Il  cardinale  Triyukio,  anziché  lasciare  il 
goremo  di  qneeto  stato,  atera  tenuto  il  general  par* 
iameofo  (3)  in  Palermo ,  ed  in  esso  tra  i  van  do- 
natiri  uno  n'ebbe  di  scodi  cinqoantamille  per  nove  anni« 
che  sortir  dorea  pel  mantenimento  •  delle  galere ,  e 
per  la  custodia  del  regno*  Fidila  rassenblea  nacquero 
nuoTi  bisogni ,.  poiché  Don  Gióranni  d*  Auatrìa  che 
comandaTa  la  flotta,  reduce  da  Napoli  in  Messina 
Tolea  i?i  riassettarla ,  ma  non  eravi  danaro  a  d& 


(f)  Diario  ^i  Palcniio  maaateiftto. 

(S)  lioafitOT*!  ParUiiicntj  g«Mr«U  tom.  II.  ps*  ''' 
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addetto,  Aè  potetasene  rinvenire,  ay? egnAohè  la  Si- 
citia  era  ridetta  all'  ultuna  miseria.  Per  riparare  ad 
nn  bisogno  estremo  doveansi  praticare  meni  estremi; 
il  cardinale  eonvocò  ona  depotazione^  al  dir  de*  nostri 
storici,  di  ministri,  dalla  qaale  additata  yolea  Fatile 
proposta  di  trovare  quel  danaro  senza  che  fossero  im^ 
poste  nnove  gravésze:  qnesta  ripatò  dbe  il  solo  espe*. 
diente  stato  sarebbe  quello  4i  vendere  qoalche  città 
demaniale^  o  falche  dritto  coronale,  ed  in  effetti  si 
statai,  dbie  per  allora  si  fossero  alienate  le  due  città 
di'  Girgenti.è  Lipata,  che  farono  comprate  da  mott<- 
rignor  Francesco  Traina  vescovo  di  qaelk  diocesi  per 
la  somma  di  ceneioquanU  (i)  o  di  cento  venti  mila 
scudi  (2}.  In  còtal.guisa  si  riparò  in  parte  ai  bisogdi; 
ma  né  anco  qnelle  somme  foron  bastevoli  alle  spese: 
ordioossi  dunque  T alienazione  di. qualche  altra  città 
demaniale  o  di  qoal  sia  dogana,,  gabella,  aegrezia, 
e  diritto  regio  (3)v  Vennero  allora  i  Messinesi  ed  of^ 
ferirono  scudi  novemila  al  mese  pel  servizia  del  ntt^ 
vilìo  e.  dell'  armata  reale ,  e  ghies^no  in  mercede  di 
qnesta  pecbittt,  non  che  dell'inteknentta .  fede  da  loro 
addimostrata  alla .  monarchia  in  questi  aitimi  tomal- 
ioosi  tempi,  che  il  vic^  venato  fosse  a  risedere  eoa 
la  corte  tutta-  in  Messina,  o  che  si  dividesse  in  due 
Provincie  T  intera- Sicilia  (risvegliando  così  la  sopita 
loro  dimanda),  o  che  stanziasse  entro  le  loro  mu^a  la 
^9^^  ^ft&  coiste,  oche  finalmente  pieno  effetto  avesse- 
quel'  privilegio  bro  accordato  dal  secondo  Filippo,  di 


(1)  Di  Blaai,  Stopa  croa.  de' Wccrè,  tom.  II,pirt.  Il,  lib.  Ili, 
cap.    XXIII,  p«g.  376. 

(2)  Caraso,  Memorie  iitoriche,  part.  Ili,  lib  IV,  pag.  124. 
(S)  Loco  citato  pag.  ISI  -  S. 
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Aùftsre  ITI  restare  per  dicìotto  mesi  in  ogni  trìeimid 
il  Tiom  con  tntta  Ta  magna  cnria.  Secondo  il  con* 
toeto  eleraronsi  qnerele  dal  canto  de*  palermitani  ; 
massaggi,  spese,  offerte,  e  le  solite  vicendevoli  pro- 
feste  ,  fintantoché  ebbesi  Messina  la  conferma  degli 
antìcbi  suoi  privilègi,  ed  oltre  a  ciò  Imstitozioné  di. 
ona  scala  franca  a  tntlf  i  negozianti  di  qaalancpe 
nazione  (i)  !  in  qnanlo  alle  altre  sne  dimando  dico 
on  messinese  sfcrittore^  ìd  unum  cerlum,  quod  lù 
in  Hispania  in  longwn  dtu  prolraeia,  et  multipliii 
ftUo  ohvtante  indecisa,  pessima  evatHiit  (2)^ 

Di  gran  momento  si  fa  eziandio  in  qoella  stagione 
il  pre»getto  di  rivolta  ideato  da  Don  Antonino  del  Gia« 
dlee,  che  Bolta  (3)  narra  con  venti,  ed  in  saccinto, 
traendolo  dal  Brasoni.  Questa  volta  coloro  che  c<m« 
giuTAraBO  non  eran  persone  di  bassa  lega ,  ma  di 
legnaggio  elevato,  0  professanti  Favvocheria;  impe- 
rocché oltre  il  Del  Gindice,  il  Pésce,  il  Patomia,  il 
YentimigUa,  il  Del  Carretto,  e  il  Gaetano,  dal  Botta 
in  qnesta  coospirazione  implicati,  eraovi  pnre  nn  Re* 
qnesens,  nn  Afflitto,  un  Filingeri,  e  quel  ch*è  più,  upf 
Simone  Rao  e  Reqnesens  ecclesiastico  d*  intemerati 
eostnibi,  egregio  poeta  vernacolo,  e  stimato  in  quella 
età  qnale  abilusiino  politico.  Il  candidato  alla  sovra*» 
Bìti  non  fa  il  solo  conte  di  Mazzarìnp;  ma  (avvi  chi 
voDe  mettere  in  sa  il  duca  di  Montalto  stato  già 
presidente  del  regno  in  Sicilia,  ed  indi  viceré  in  Sar- 
degna; ansi  vi  ha  chi  crede  che  i  congiurati  Insin- 
gavano  il  conto  di  Mazzarino  ;  ma  allorquando  fosse 
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▼enuta  Vora,  sarebbe  stato  cinto  del  serto  di  mootfea 
il  prefato  Ài  Montalto.  Vere  sono  tutte  le  cose  nar- 
rate dal  Botta,  soltanto  fra  le  wm  esatte  del  tatto 
a?YÌ  quella  in  cui  dice,  che  il  Mazzarino  si  fosse  an- 
dato a  consultare  con  lo  Rao,  mentre  che  ciò  praticò 
con  un  gesuita  di  nome  De  Spucches,  il  quale  fece  poi 
per  il  Morelli  rivelare  la  trama  al  viceré  in  Messina. 

I  nostri  storici  nominano  paranco  in  questa  congiura 
un  Opezzinga  ed  an  Mercurio,  il  primo' famigliare  del 
Montalto,  il  secondo  del  Patomia.  Fatto  sta  che  venato 
di  notte  tempo  il  viceré  in  Palermo  cominciò  a  sovvertire 
il  progetto  de*  congiurati,  perche  con  anresli  e  con  vigo- 
rosi procedimenti  giunse  a  capo  della  oonapirazione^  e 
a  laogo  a  luogo  interamente  scovrìlla:  i  principali  rdi 
furon  paniti  con  la  morte,  e  tutti  morirono  rassegnati 
alla  religione  ,  ma  con  animò  torte  ed  imperterrito. 

II  Del  Giudice  dettò  pria  di  morire  una  eloquente  ora- 
sione  latina  in  difesa  de'  suoi  confratelli  di  sventora 
ed  a  suo  carico,  che  meritogli  il  nome  di  Tullio  si- 
ciliano;  e  questa  non  si  fu  vana  voce  di  volgo^  ma, 
secondo  il  dir  del  Garoso  (i),  venne  di  un  tal  sopran- 
nome onorato  dal  Bòndiiglio  consultore  del  viceré , 
che  fu  dopo  presidente  in  sua  assenza:  il  Pesce  pria 
di  m(H*ire  scrisse  alla  knadre  una  lettera  piena  di  mo* 
rali  sentimenti,,  il  Yentimiglia,  il  Gaetani,  il  Carretto 
ed  il  Palomia  morirono  tatti  di  varie  morti,  ma  eroi- 
camente morir(Mao  ;  gli  ahri  furon  salvi  ;  il  conte  di 
Mazzarino  non  soltanto  fu  esente  da  ogni  punizione^ 
ma  anzi  ritiratosi  altrove,  ne  venne  poi  a  Don  Gio- 
vanni, mentre  era  airass3dio  di  Portolongone,  poi  a 

(ì)  Loco  citato  pag.  l%lj 
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Madrid,  poi  eon  naori  onori  in  Sicilia;  jl*(iac4,4ì 
Montallo,  scampato  pare  a  qaalanqne  pena,  soUe  pdpe 
rimaae  in  Sicilia,  ma  poi,  disgostatosi  col  viceré  doc9s 
deU'iofiuitado,  andò  in  Ispagna,  ove  éa  promosso  al 
neeKgnato  di  Yalenxa,  e  poscia  fatto  maggiordoraoi 
dA  re.  Lo  stesso  avvenne  di  Simone  Rao,  il  quale  titH 
vavasì  parroco  di  San  TViccoIò  la  K#Isf,  efq  pria.de-f 
lenato,  poi  liberato,  venato  anch*eg|ii  a  Madrid,  fu 
Catto  cappellano  regio,  ed  indi  T^scoyo  di  Patti.  Tale 
fu  il  termiqft  di  quest'altra  conspirazione,  che,  come 
le  precedenti;  altfo  scopo  non  avea,  «e  non  quello  di 
proGcarare  alla  Sicilia  su  re  che  tatto  indigeno  f^ss^. 
.  Ma  qui. Botta  fa  alta  per  non  ripigliare  la  narra- 
tone delLe  cose  stenle  che  nel  1669  allibro  yigjesimo 
settÌBio  (i):  ecco  dunque  un  altro  voto  di  anni  dipian* 
Bove;  io  hrevemente  narrerò  '.ciò  che  fra  noi  avt^nne 
in  qaeiretà:  giudicherà  il  lettore  se  il  pregiato  storico 
dovea  idmeop  lame  nn  qualche  cenno. 

Rimessa  la;  quiete  nella  capitale ,  e  rimessa  non 
dubbia,  pon  fallace,  ma  stabile,  e  che  aver  dovea 
looghissiouL  durata,  il  viceré  Don  Giovanni  volle  per 
qualche  tempo  ivi  rimanersi,  onde  cosi  render  paghi 
io  parte  i  voti  di  quegli  abitanti.  Accadde  allora  una 
prospera  congiuntura  che  in  parte  rallegrò  gli  animi 
de*  Palermitani,  rattristati  da  tanto  sangue  versato  0 
dalla  cruda  carnicina ,  della  quale  in  questi  ultimi 
anni  erano  stati  continuamente  spettatori.  Era  Filip* 
pò  IV  rimasto  vedovo  da.  qualche  anno  di  Isabella 
Borbone  figlia  di  Errigo  IV  di  Francia,  che  avealo 
fatto  padre  di  un  figlio,  che  in  tenera  età  venne  tòlto 
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ai  ▼iventi,  e  di  ima  figlia,  la  quale  di  poi  fa  moglie 
del  dècimoqaaHo  Luigi  di  Francia;  non  avendo  perciò 
prole  maschile,  divisò  passare  in  seconde  nozze,  e  con- 
trassele  con  Maria  Anna  d'Anstria  figlia  detrimpe^ 
rafore  Ferdinando  II [«  Questa  naova,  arrivata  in  Pa- 
lermo trovandovisi  il  vicTerè,  festeg'^iossi  con  lieti  ev- 
viva: rtlron  fattr  pobblici  sollazzi,  eseguissi  innanzi  la 
regia  magione   od  gran  garosello^  fa  dato  poi  na 
graii  balb  nel  palazzo  stesso,  si  fece  nn  gran  giaoco 
J  di  toro ,  fecersi  laminarie  ;#  e  pia  ftitto  si»  sarebbe  se 
la  intemperie  del  cielo  non  avesse  fatti  gli  altri  pre- 
'  paf'amenti  di  ginocbi  e  di  pabblicbe  dimostrazioni  gnst* 
sti  é  rovinati.  Però  fa  forza  dopo  qaalcbe  tempo  che 
Dòn  Giovàmìi  allontanato  si  fosse,  per  mietere  nuovi 
allorì  in  Italia.  Piombino  e  Portolongone ,  occupati 
da*  Francesi,  erano  i  due  luoghi  che  Don  Giovaiim 
per  mandato  speciale  del  re  di  Spagna  dovea  far 
ritoinare  alVubbidienza  spagnuola.  La  capitale  fu  do- 
lente nel  vedersi  priva   della  "presenza  del  principe , 
e  glielo  addimostrò  in  varie  guise,  e  per  quanto  quei 
mittri  tempi  il  permettevano  fa  Scritto  sopra  un  ponte 
presso  al  mare: 
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tdks  B<n|ria,  che,  lecoùdo  il  Garnso  (t);  èra  uno  dèi 
due  direttori  che  il  padre  afeagU  posto,  onde  secolai' 
al  govemo  di  Sicilia  ai  adòp^assero,  de'  quali  Taltró 
era  Don  Antonio  Ronchiglio,  di  cai  sopra  parlammo; 
ma  secondo  il  Di  filasi  (2),  era  il  Borgia  stato  già  de« 
stinato  presidènte  alla  partenza  del  viceré  Lòd  Yelèz* 
pria  del  MoAteallegro,  e  quando  già  pra  stato  dichia* 
rato  luogotenente  o  presidente  del  regno  il  cardinal 
TriTutcio^  che  era  assente.  Fatto  sta  che  questi  fu  Ino- 
gotenente  in  Sicilia  nella  breye. lontananza  del  principe^ 
e  sotto  il  SQO  comando  qui  giunse  mia  nave  con  cin« 
qoeeento  militi  spagiluoli,  qai  venuti  per  rinforzare  lo 
straniero  presidio;  ma  questi  a  nulla  giovarono,  perchè 
di  già  erasi  ogni  romore  acquetato.  Rivenne  il  prin« 
cipe  dopo  non  molto  tempo  in  Palermo  vittorioso^  e 
con  tale  gnab'tà,  come  ancora  con  quella  di  capo  del 
governo  ebbe  fatta  nella  capitale  lietissima  e  sontuosa' 
accoglienza,  la  sorte  eragli  stata  propizia,  e  in  metC 
di  tre  mesi  andò,  vinse  i  nemici,  e  qui  i*ito^nò  coli' 
nuove  corone,  entrò  con  osanna,  e  con  triónfi  '  fu  ri- 
cevuto dal  senato,  dal  sacro  consiglio,  dal  capitano^' 
dal  pretore,  e  da  una  quantità  di  magnati  e  di  di- 
stinti personaggi  ;   scorse  la  longa  via  del  Cassero, 
passò  sotto  archi  di  trionfo  elevati  in  sao   onore  e 
adornati  con  figure  emblematiche  o  allusive  alle  sue 
vittorie  nell'  isola  d' Elba ,  Piombino  e  Portolongòner 
cran  questi  fregiati  di  eleganti  iscrizioni  che' ramme- 
moravano le  glorie  del  principe.  Venuto  al  duomo|'còiì 
tatto  questo  codazzo,  ivi  intctoossi  Vinno  delle' grazie» 

(I)L0eociUtopaf.  116  •  ISS.  , 
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kuÙ  81  bìpn^Q,,^  dau$Q,<  la  capitale  fa  gmAineiité 
illaixùnata,  farono  sparai  fuoclii  artificiali,  «  i  dì  fe- 
stivi perdararooo^per  qaalche  ^Ìtro  tempo.  Il  reato 
del  regno,  per  or^ixie  di  I)on  Gioyanni,  eziandìo  rese 
^azie  air altissimp  per.qaesU  saa  vittoria,  e  per  la 
prosperità  delFarmi  spagnaole  (i).  E  qui  fa  mestieri 
osservare  che  lo  storico  contÌQaatore  del  Gaieciardiai, 
non  so  con  quanta  rftgioiie  di  questa  qiedkione   di 
Don  Giovanni  non  fa  v<erbo  aìcado,  come  se  nèanco 
questo  fatto  d*armi  meritato  avesse  di  essere  rappor* 
tato:  mentre  a  me  sembra  che  onorevole  posto  avreb- 
be domto  occnpu^e, nelle  eloqaenti  sue  ipagine^  Quei 
it^  porti,  stati  già  conquistati  dalF-armi. francesi  sin 
da  quando  questa  nazione  fomentava  i  tumulti  di  Na* 
poli  e  il  duca  di  Guisa  era  andato  al  reggimento  di 
quella  città^  riipanean  tuttora  sotto  la  franceae  obbe^ 
dienza.  Male  ciò  sofferiva  Spagna,  male  Filippo,  che 
vari  stati  possedeva  in  Italia,  giacche  I-occupazione 
di  questi  tre  porti  nocumento  gravissimo  arrecava  al 
IraflSoo  vicendevole  degli  stati  suoi  italiani  eoa  gli 
spagnuoli ,    il  toglierli  adunque  che  fece  il  priocipe 
Don  Giovanni  dalle  armi  francesi,  per  restituirli  alla 
Spagna,  meritato  avrebbe  onorevol  ricordo ,  siccome 
,  già  Catto  avea  il  Brusoni  (2). 

Ma  per  tornare  a  noi,  Don  Giovanni  circa  ad  im 
imnn  rimase  in  SÌ9Ìlia  con  la  carica  di  vioerè,  e  co* 
mecche  non  avessimo  di  lui  memorie  chiarissime  che 
cel  dessero  a  divedere  per  governante  degno  di  com- 
mendazione f.  poro  io  lo  scorgp  lodato  dagli,  scrittori 
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nostri.  E3»be  elle  dire  con  Malta ,  perchè  sommessa** 
mente  agefolara  i  Franceschi,  che  i  mari  nostri  in«. 
festaTtoo,  e  le  navi  spagnnole  e  siciliane  predavano, 

0  trsTagliaTano.  Ei  se  ne  querelò  forte  col  gran  mae-* 
Siro  Lascarìs,  ma  vedendo  che  quésti  temporeggiava, 
senza  dare  qnegli  adeguati  provvedimenti  che  po" 
teano  qnel  grave  danno  impedire,  ordinò  che  si  ne* 
gasserò  a  Malta  le  tratte  de'  grani  e  de*  biscotti  che 
la  Sicilia  era  solita  mandare  ;  né  ciò  giovando  im- 
pose sequestro  sa*  beni,  e  snile  commende  possedute 
da  qncir  ordine  nell*  isola  nostra,  né  di  tale  operato 
restossi  se  non  quando  conobbe  con  certezza  che' Malta 
pKi  non  favoreggiava  i  Franceschi.  Chiamato  di  poi 
dal  padre  in  Catalogna,  vi  si  recò  a  fine  di  domare 

1  ribelli,  e  qui  lasciò  Don  Antonino  Ronchiglio*  pre-> 
stdente  di  questo  regno,  il  quale  era  abilissimo  poli- 
tìeo,  ed  avea  l'onore  di  essere  Taltro  direttore  o  con* 
sigliere  del  principe  Giovanni^  Qqcst!  tenne  un  par- 
lamento, visse  poco  tempo,  e  nel  morire  volea  lasciare 
suo  figlio  in  sua  vece ,  ma  il  sacro  consiglio  disse; 
non  avere  egli  questa  autorità,  perchè  ei  medesimo 
essere  al  viceré  sostituito:  c'inteso  quale  si  fosse 
il  voto  di  quel  magistrato ,  il  moHente  governante 
nominò  sul  letto  di  morte* presidente  del  regno  l'ar- 
civescovo di  Palermo  Martino  de  Leon,  il  quale  poco 
t?mpo  rimase  in  questa  carica,  perchè  sopravvenuto 
sobito  il  duca  dell'Infantado  con  la  qualità  di  viceré 
gli  fu  d*uopo  lasciare  il  momentaneo  mandato. 

fnfantado  era  ambasciator  di  Spagna  a  Roma,  e  nel 
venire  in  Palermo  agitatasi  una  fiera  tempesta,  la  sua 
nave  fa  obbligata  di  prender  porto  a  Melazzo:  da  lì  si 
eondasse  a  Messina,  ove,  chiamate  da  Palermo  tutte  te 
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aatorìtà  solite  interKenire  a  qaette  oerimonié,  prese  il 
solenne  possesso»  Dopo  qualche  tempo  venne  ne|]a  ca- 
pitale, o?e  fa  accolto  con  gli  evviva  consaeti,  ma  non 
tardò  molto  a  dispiacere  per  la  soa  boria  »  e  per  la 
severità  che  addimostro  avverso  la  nobiltà,  che  sulle 
prime  del  suo  governo  accarezzava.  Ebbe  varie  querele 
col  daca  di  Montalto  viceré  stato  già,  in  Sardegna  e 
presidente  in  Sicilia,  in  segnilo  dalle  quali  passò  il  Mon- 
talto in  Ispagna,  e  fa  elevato  a  rari  gradi  di  onori- 
ficenza, con^e  già  dissi;  carcerò  un  marchese  del  Vaglio 
genero  del  duca  di  Terranova»  ed  nn  Giovanili  Yen- 
timiglia  baartardo  di  Geraci,  il  primo  per  avere  in^o* 
lentito  con  tin  alabardiere,  il  secondo  perchè  creduto 
autore  di  una  satira  contro  i  ministri  per  la  congiura 
del  Mazzarino  (i).  Si  adoperò  dopo  con  vantaggio  a 
preservare  questo  regno  della  pestilenza  che  nella  state 
del  i652  manifestofisi  nel  regno  di  Catalogna,  e  nelle 
isole  di  Majorca  e  Minorca^  ed  egli  stesso  volle  vi- 
sitare le  città  ed  i  laoghi  marittimi  della  Sicilia,  per 
vedere  se  gli  ordini  suoi  avato  aveano  piena  esecu- 
zione.  Intanto  parca  la  sorte  favoreggiare  le  armi 
spagnnole,  e  nelle  Fiandre,  e  ncllltalia  per  opera  dei 
marchese,  di  Garasena  governatore  di  Milano,  ed  in 
Catalogna  per  qa^lla  del  principe  Don  Giovanni,  che 
tolse  dalle  mani  de*  Francesi  e  del  ribello  Margheriti 
la  città  di  Barcellona  dopo  lango  ed  ostinato  assedio. 
Grate  giunsero  in  Palermo  quelle  fauste  novelle ,  e 
fu  grande   la  gioja  espressa   con  ogni  maniera  di 
feste  e  di  tripudi:  cantaronsi  inni  ambrosiani  per  ogni 
dove,  ciascun  tribunale  scelse  una  chiesa  per  render 
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grafie  bB*  altissimo,  iteraronsi  pdinpose  cAralcatier  si 
esegairoDo  garoselU ,  siaffermi^  anelli ^  (x)  e  graii4e 
giostra  per  comandamento  del  senato ,.  tap^pnate  fo* 
roDo  k  pobbliclie  yie,  Ulaminate  le  case,  brogiati  fao* 
clii  artificiali,  e  finalmente  recitata  ne*  teatri. a^igne 
rappresentanze,  e  nell  accademia  degli  4cpen  largiti 
eocom!  al  prò  Don  Giovanni ,  al  Garaseiia,  ed  alla 
Talenzia  dell*  armate  spagnaole  (2).  Ma  non  sempre 
la  sorte  sì  fattamente  arrise  a  Spagna,  ne  sempre 
dieroipsi  motiri  di  letizia;  anzi  ppco  dopo  che  faron 
celebrate  qnelle  festività^  ritrovandosi  Vlnfiintado  a 
Messina,  oye  tenne  nn  ordinario  parlamento,  e  croc- 
ciò severamente  i  Hessìnesi ,  percbè  volle,  ferirli  in 
parte  ne*  loro  antiquati  privilegi,  subitamente  ae  venne 
in  Palermo  aUa  nuòva  occorrendo  che  inn  forte  navilio 
francese  era  comparso  alle  attore  di  Trapani  tra  le 
ìsòh  di  Ler$mo,  e  Favignana^  Appena  qni  giunto 
e  intesa  laatenticifà  di  qnelja  infausta  novella  emise 
ordinamenti  perchè  la  capitale  fosse  messa  in  istato 
di  valida  difesa,  Trapani  eziandio  fosse  atta  a  redpii»- 
gere  qualunque  aggressione  nimica,  chiamò  alle  armi 
per  la  difesa  del  minacciato  regno  i  baroni,'  che  cor- 
sero tutti  vogliosi  armi  contribuendo  fanti  e  cavalli,- 
e  Io  stesso  viceré ,  onde  dare  ai  provvediipenti  suoi 
nn  aspetto  anco  più  marziale,  le  truppe  baronali  rac- 
colte in  Palertno  riunì  nella  gran  piazza  di  S.  Erasmo, 
ed  indi  passoUe  a  rassegna,  ma^  avventurosamente 
qoella  flotta  di  Francia  comandata  dal  duca  di  Guisa 


(1)  Oimehi  gisaattid. 
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poco  tempo  dopo* abbandonò  i  nostri  mari,  ore  se« 
eondo  il  dire  de*  nostri  storici,  era  stata  trasportata 
da  venti  contrari  e  diressesi  a  Napoli  per'  tentare  un 
altro  coljpo  di  mano  (i).  Né  laDontanàmento  di  qael 

naTilio  interamente  rasserenò  il  torbido  animò  del  tì- 

• 

cerò  che  ansi  temendo  di  Prancia  e  della  doppia  po- 
litica che  in  qnei  dì  regnava  ìb  quel  principato  per 
epera  di  chi  avea  il  ministero  àegYi  affari,  e  pure 
conoscendo  <{awÌOk  ì  Siciliani  aveano  a  malincaore  la, 
orgogliosa  signoria  spagnaola  ,  né  dimenticando  le 
nltime  tnmaltaazioni,  aveasi  in  se  medesimo  dubbiezza , 
che  Sicilia  era  con  FVancia  in  segreta  intelligenza.  Fra 
le  cose  che  in  lai  destarono  gran  sospetto ,  ci  rap- 
porta il  Garoso  (2):  e  Bisogna  porre  le  letterarie  adu^ 
%  Danze  di  alenai  eraditi  caTalieri  siracusani ,  la  di 
»  eoi  anione  nella  loro  patria  nomavasi  volgarmente 
»  la  setta  de*  filosofi:  erano  fra  qaesti  li  principali 
Y  Don  Francesco  Arizi,  il  barone  di  Candicattiai  di 
1  casa  Daniela,  Don  Vincenzo  Bonajato  e  Doii  Lncia 

^»  Bonanno  dnca  di  Floridia,  professavano  eglino  an 
»  vivo  amore' allo  stadio  delle  belle  lettere  ed  si\e 
3  matematiche,  ed  erano  diretti  dal  celebre  e  nobile 
»  antiquato  D.  Francesco  Mirabelli.  Questa  loro  stretta 

*i  unione,  e  la  corrispondenza  ancora  che  tcneano  al- 
>  cani  di  loro  con  altri  eruditissimi  cavalieri  messia 
9  nesi,  tra*  quali  distingueasi  allora  D,  Giovanni  Yen- 
»  timiglia  conoscinto  sì  benelnerito  appresso  de'  nostri 
9  per  lopera  sua,  ancorché  imperfetta,  degli  antichi 
t'  poeti  siciliani,  D.  Giovanni  Ruffo,  Visconte  di  Fran^ 

(I)  Di  BUti  loco  eittto  pag.  S09«  Caruso  loco  citato  pag.  1S9. 
(S)  Loco  ciUte  pag.  UQ. 
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»  caTilla,  D.  Diego  Faraone,  D.  Pietro  suo  fratellot 
-È  D.  Giovanni  Reitano,  D.  Alessandro  Stayli,  ed  al- 

>  cnni  altri  di  siinil  genio  ,  diede  sospetto  al  duca 
t  deir/ofantado,  che,  sotto  V  apparenza  de'  letterari 
f  coogrcssi,  non  tramassero  essi  qaalchc  altra  cosa  pre- 
1  giadizieToIe  agl'interessi  del  re,  onde  per  accertarsi 
f  chiamò  in  Palermo  alcuni  di  essi;  e  chiaritosi  final- 
f  mente  della  verità,  licenziolli  non  senza  conservare 

>  quella  stima,  che  era  dovuta  al  lor  merito,  alla  lor 

>  fedeltà,  ed  alla  loro  erudizione  b.  Ma  llnfantadu 
sia  per  avidità  di  danaro,  sia  per  borioso  carattere, 
sia  per  le  querele  suscitate,  ed  accresciute  con  Tarci- 
vescovo  dì  Palermo ,  e  cogli  ecclesiastici,  non  molto 
occupo  quel  seggio  distinto;  e  che  che  ne  dica  TAtirla, 
alla  cui  autorità  il  Di  Blasi  (i)  si  accoppia,  il  suo  go- 
Temo  dispiacque  generalmente  in  Sicilia.  Rimosso  da 
qaella  carica^  venne  in  sua  vece  il  duca  di  Ossuna  fi- 
gh'uolo  di  colui  che  qualche  t2mpo  innanzi  avea  anco 
qui  governato;  arfabilc  e  mite  con  tutti  quei  che  al  suo 
alto  ministero  correano,  severo  ed  implacabile  co*  ma- 
gistrati, perchè  la  giustizia  fosse  rettamente  emanata, 
al  pari  desioso  dollintera  tranquillità  del  regno,  e  per- 
ciò sagace  e  zelante  punitore  de  delinquenti,  resesi  in 
breve  tempo  la  delizia  della  Sicilia.  Ma  ove  poi  fecesi 
costui  somma  onoranza  si  fu  appunto  allorquando  giunta 
la  nuova  che  una  Cera  pestilenza  era  scoppiata  in  Sar- 
degna, da  dove  comunicata  in  Napoli,  e  da  qui  nella 
Romagna,  ed  in  Roma  stessa,  egli  ordinò  ogni  diligente 
misera,  perchè  Palermo  e  la  Sicilia  intera  rimanessero 
illese  da  quel  mortifero  contagio;  tutte  le  provvenienze 


(S)Di  BUii,  toc.  cit.p«g.  SIS,  n.  90. 
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da  laoghi  infetti  erano  sabitamente  sfrattate,  o  pure 
andar  doveano  ne*  porti  di  Palermo  o  di  Messina,  .ove 
era  per  ciaschedana  parte  nn  provvisorio  lazzaretto;  ed 
i  legni  veniano  ivi  soggetti  con  le  persone,  ed  i  ge- 
neri ad  nna  rigorosa  quarantena.  Cosiffatti  provvedi- 
menti liberarono  quest*  isola  da  qnel  flagello  stermi- 
natore. Ma  il  baono  Ossnna  se  ne  morì  dopo  poco 
tempo,  lasciando  addolorata  e  mesta  Sicilia  tutta,  e 
per  allora  govemolla  da  presidente  interino  il  vescovo 
^  Cefalo  monsignor  Gisolfo,  ed  indi  da  proprietario 
fra  Martino  Redin  priore  di  Navarra,  il  quale,  rimasto 
poco  tempo  in  Palermo,  se  ne  passò  in  Messina.  Per 
questo  insaputo  cangiamento  di  dimora  fatto  dal  Redia 
ìnstantaneamente,  i  nostri  storici  si  contraddicono  Ton 
laltro;  o  per  meglio  dire  TAmico  (i)  nelle  sue  chiose 
ed  aggiunte  al  Fazzello ,  e  1*  Auria  (2)*  nel  Diario  , 
e  nella  sua  cronologia  de*  viceré,  dicendo  questi  che 
i  Messinesi  per  intrighi  e  sutterfugi  giunsero  ad  at- 
tirarsi il  viceré  co'  ministri  nella  loro  città,  malgrado 
il  contrario  avviso  di  vari  magÌ8b*ati,  e  di  quello  della 
monarchia  con  ispecie  ;  qaegli  che  ei  vi  si  recò  per 
acquetare  gli  odi  che  erano  insorti  tra  lo  stratigoto 
di  quella  città  Villapadema  ed  il  senato.  Ma  il 
Longo  (3),  il  Caruso  (4')  e  il  Di  Blasi  (5),  avvisano 
Riversamente  ;  ed  appalesano  che  questo  governante 
recossi  in  Messina  perchè  ambiva  la  carica  di  gran 


(1)  la  ÀucUrio  tom.  Ili,  pag.   SOS. 

(2)  Diario  di  Palermo  maootcrlUo.  Cronologia  de*  viceré  di  Siciìia, 
pag.    128. 

(3)  Chroaicon  Siculum  ad  Maarol/cuni  pag.  275. 
(I)   Loco  citato  pag.  141. 

(5)  Loco  citato  pag.  S23,  e  a^g. 


maestro  nell'  ordine  gerosolimitano ,  vicina  a  divenir 
TQota  per  rimminente  moi^te  del  Lascarig ,  assai  ma* 
latioeio,  onde  trovarsi  più  vicino  a  Malta  pe*  suoi  ma- 
neg'gi,  e  per  le  sne  pratiche  tendenti  tntte  ad  elevarlo 
a  qaesto  grado ,  ed  in  effetti  nominato  a  quella  co- 
spicua dignità,  lasciò  la  luogotenenza,  e  fu  fatto  in- 
terino presidente  monsignor  Ciovan  Battista  Ortiz  dd 
Espinosa,  che  allora  trovavasi  giudice  della  monarchia. 
Nulla  il  Redio  operò  che  fosse  stato  degno  di  consi- 
derazione, e  molto  meno  Y  Ortiz  ne'  pochi  giorni  di 
sno  reggimento  ;  anzi  quest*  ultimo  spiacque  tanto  ai 
Messinesi  che'fu  obbligato  a  gir  via  da  quella  città  di 
notte  tempo  per  iscansare  le  contumelie  delle  quali 
forse  era  stato  minacciato,  se  fosse  ancora  ivi  rimasto 
o  se  comparso  avesse;  e  male  questi  il  soffrivano,  non 
senza  ragione,  ma  perchè  il  credevano,  come  era  di 
fattOj  un  di  qne'  che  consigliato  avea  il  Redin  a  non 
lasciare  la  capitale.  Fatto  sta  che  nominato  insin  da 
qualche  tempo  Pietro  Martinez  da  Ruben  arcivescovo 
di  Palermo  a  presidente  del  regno,  questi  lasciò  Roma, 
ove  dimorava,  per  venire  in  Palermo,  ma  i  venti  che 
soffiavano  fortemente  dalle  nostre  spiagge  il  rimanda- 
rono oltre,  e  per  lungo  tempo  il  tennero  così  senza 
potere  afferrare  il  nostro  porlo ,  o  la  rada;  e  qui 
giunto  dopo  lungo  e  disastroso  viaggio ,  fugli  impe- 
dito Io  sbarco,  perchè  provveniente  da  sito  in  cui  era 
la  pestilenza  fortemente  infierita,  ne  cessati  interamente 
erano  i  sospetti  del  non  esservi  ancora  del  tutto  estinta. 
II  magistrato  della  sanità  presentossi  air  arcivescovo 
toslochè  si  posò  la  nave,  e  dissegli  in  chiare  note  esser 
ancor  egli  assoggettito  alla  quarantena,  nò  potere  di- 
scender roba,  o  gente.  Il  prelato  si  sottomise  a  quella 
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risoluzione,  ma  il  nlagistrato  gli  accordò  di  stanziare 
per  tutto  il  tempo,  che  perdurar  dovea  la  quarantena 
in  una  casa  di  legname  che  fu  costrutta  presso  al 
molo.  Finalmente  però  essendo  vicino  a  compire  il 
termine  di  quella  osservazione  sanitaria,  e  ben  veg- 
gendo  che  il  pericolo  di  nn*  infezione  era  ben  lon- 
tano  gli  diedero  la  libera  pratica.  E'  prese  solenne 
possesso  delle  due  eminenti  sue  cariche,  e  fece  Fen- 
Irata  pubblica  colla  qaàlità  di  presidente  e  di  arci* 
vescovo.  Infin  da  quando  il  Rubeo  trovavasi  in  qua- 
rantena era  qui  pervenuta  la  novella ,  essersi  la  re- 
gina sgravata  di  nn  real  principe,  e  per  allora  non 
altro  furonvi  che  rimbombi  di  artiglierie  e  di  cam- 
pane, ma  tostochà  il  governante  fu  in  atto  di  potere 
agire  liberamente  ,  ordinò  feste  pubbliche  e  tripudi  ; 
precedettero  le  feste  ecclesiastiche,  ovvero  Tinno  delle 
grazie,  e  poi  la  pontificai  messa;  ad  esse  tcnner  dietro 
le  cavalleresche  e  popolaresche,  furonvi  solite  cavai* 
eate,  solite  giostre;  per  esse  spesesi  non  poca  pecunia, 
ed  ogni  ceto  contribuì,  per  quanto  era  in  lui,  ad  ac- 
crescere il  brio  di  que'  giorni  festivi.  Anche  i  Riaccesi 
tennero  una  radunata  ove  lessesi  una  genetliaca,  dissersi 
versi,  suonaronsi  mottetti,  si  lodò  Taustriaco  stocco,  si 
profetarono  le  virtù  e  le  glorie  del  neonato  fanciullino; 
e  per  dire  la  somma  delle  cose,  convocatosi  lordinario 
parlamento,  oltre  i  soliti  donativi',  alla  corte  fiiron 
dati  scudi  cento  mila  per  sussidio  straordinario  da  ser- 
vire per  le  fasce  del  ragazzino,  abbsnchc  questa  opi- 
nione del  Caruso  (i)  venga  dal  Di  Blasi  (a)  contradetta, 


(1)  IjOco  citato  p.ig.   112. 

(2)  Loco  citato  p3g.  333. 
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Ma  alte  festive   rappresentanze   tenne  dietro   una 
barl»ara  e  trace:  fu  dessa  un  j4u(o  di  Je  che  era  il 
secando  tragico  spettacolo  di  simil  genere  (del  quale 
romanità   non   può   non   sentire  ribrezzo  ed  orrore) 
che  si  eseguiva   fra  noi.   I  primi  seiaurati  che  spe- 
rimentato aveano  questo  supplizio  orrendo  di   essere 
bniciati  vivi,  si  furono  un  francese  Yarron,  siccome 
eaWinista,  un  moro  fatto  cristiano  per  nome  Tedesco, 
ed  un  calabrese  delF  ordine  agostiniano  nomato  Fa- 
Yolara:  ciò  era  avvenuto  nell'anno  iG^o,  perchè  erano 
imputati  di  professare  false  e  strane  credenze,  e  quel 
cb*è  più,  una  setta  chiamata  de'  Mcssiani:  così  dicono 
le  scritture  de*  tempi  (i).  Diciotto  anni  consegui taronsi; 
dopo  i  quali  vidosi  rinnovato  queir  infernale  operamento 
in   persona  di  un  diacono  agostiniano  per  nome  fra 
Diego  la  Matina.  Era  questi  dotato  di  straordinaria 
robastezza,  ed  alle  membra  erculee  accompagnava  un 
gran  vigore  d'  animo,  che  sapea  di  atrocità  ;  cadde 
e  ricadde  in  vari  errori  di  credenza,  ed  allorquando 
simulava  di  ricredersi  da  capo  ricadea.  11  tribunale 
del  sanf  offizio  avealo  condapnato  per  parecchi  anni 
alla  galera,  ma,  ciò  non  giovando,  il  dannò  a  perpetua 
prigionìa,  molto  più  che  nel  tempo  eh'  egli  era  nel 
luogo   deir  espiazione  della  sua  pena ,   avea  istigato 
que*  che  con  lui  trovavai^i  alla  sollevazione:  condotto 
però  nella  nuova  carcere ,  e  assai  di  lui   temendo , 
fàrongli  imposte  manette ,  perchè  non  potesse  offen- 
dere alcuno,  ma  egli  ebbe  fiato  di  liberarsene  spez- 
zandole. E  così  stette ,    fintanto  che  venne  V  ora  di 
poter  praticare  un  reo  disegno  eh  egli  in  sua  mente 

(I)  Di  BUtiy  opera  e  loco  cilato  pag.  179. 
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macchinava.  Solcano  gVInquisitorì  far  la  Tisita  delle 
carceri ,  onde  racconsolare  i  rei  ed  indurli,  se  po- 
teano,  a  pentimento.  L'inquisitore  Giovanni  Lopez  Gis- 
neros  che  solca  ciò  praticare  più  sovente  degli  altri, 
un  dì  incontratosi  con  La  Matina  videsi  subitamente, 
assaltato,  e  quegli  che  in  proprie  mani  avea  la  preda 
agognata  inlln  da  lungo  tempo,  usò  delle  rotte  ma- 
nette per  fortemente  percuoterlo ,  nò  giovò  a  nulla 
Taccorrer  che  fecero  i  familiari  e  gli  inservienti  del 
luogo.  Il  Lopez  tante  percosse  ricevute  avea,  e  una 
molto  più  nel  cranio  sì  forte,  che  semivivo  fu  tratto 
dal  carcere,  e  di  lì  a  pochi  giorni  se  ne  mori.  Preso 
il  malfattore,  fu  imperterrito,  e  non  negò  il  suo  at- 
tentato;  intanto  il  tribunale  avealo  in  potere,  ne  la* 
sciavalo  più  scappare,  a  manette  aggiunse  ferri,  altre 
legature ,  e  così  il  tenne  per  la  durata  di  un  anno 
circa,  nel  qoal  termine  fugli  compilato  il  processo,  ed 
indi  emanato  il  giudizio.  II  frate  ben  conoscea  qnal 
mala  sorte  attendealo,  ed  in  effetti,  e  come  profes- 
sante credenze  e  dottrine  condannevoli,  o  come  reo 
di  sagrilcgo  omicidio  fu  dannato  ad  esser  arso  vivo. 
La  barbara  sentenza  eseguissi  con  le  debite  formalità, 
e  con  solenne  apparato  il  decimo  settimo  giorno  di 
marzo  dell'anno  i6d8  (i),  ed  occorsevi  ^ran  popolo, 
e  fuvvi  gran  bordello,  e  nop  mancò  ne  anco  chi  vide 
intorno  a  lui,  e  propriamente  nel  suo  capo,  nel  mo- 
mento  di  quella  truce  esecuzione,  uno  stormo  di  neri 
0  lugubri  cerbi,  che  roteavano  e  crocidavano,  e  che 
per  ubbie  dell' ignorante  bordaglia  erano  diavoli  che 

(I)  .Relazione  deU'atto  pubblico  di  fede  celebrato  in  Palermo  a  {7 
marzo  deU'anno  I65S  del  patre  Don  Girolamo  Matranga  ec.  cc.^ 
•econda  edizione  con  aggiunte-,  in  Palermo  1658,  per  Bua. 
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aUendeano  laUiina  esalazione  deiranima  di  qnel  frate 
per  condurla  nel  baratro  infernale  (i).  In  cosiffatta 
maniera  perì  Vercnleo  La  Matina. 

iVon  Tolsero  intanto  molti  soli  dopo  questo  supplizio 
cbe  grata  e  fausta  novella  arrivò  in  Sicilia,  a*  pae- 
sani non  tanto  che  al  governo,  che  si  fa  nn  prelimi- 
nare di  pace  tra  Spagna  e  Francia.   Lunghe  erano 
state  le  guerre  fra  queste  due  nazioni ,   e  grave  il 
danno  che  n'era  venuto  ai  popoli:  si  pensò  a  termi- 
narle;  ed  alle  varie  condizioni ,  che  non  è  del  mio 
obligo  qui  tutte  riferire,  quella,  che  sigillare  dovea 
la  perpetua  pace  si  furon  le  sponsalizic  fra  il  giovine 
Lodovico  di  Francia  e  la  principessa  Maria  Teresa  di 
Spagna  figliuola  di  re  Filippo  IV,  che  per  la  nascita 
di  un  secondo  maschio  nominato  Carlo,  erasi  assicu- 
rata r  eredità  maschile  della  sua  corona.   Monsignor 
finbeo  fece  sparare  i  cannoni  de'  forti  per  nnnciare 
quest  avventura,  ma  tutte  le  festività  fecersi  al  venire 
del  nuovo  viceré  conte  di  Ajala  nelV  anno   1660. 
Venne  questo  governante,  e  con  lorgoglio  spagnuolo 
non  contento  di  tutto  quello  che  qui  erasi  introdotto 
d'iberico,  volle  introdurre  sin  anco  gli  usi  e  le  osser- 
vanze della  sua  patria:  agli  abiti  de'  ministri  togati 
aggiunse  e  tolse  qualche  cosa,  e  fece  loro  imporre  un 
berretto  dottorale,  chiamato  ^orra,  invece  del  cappello; 
e  se  a  queste  sole  innovazioni  limitato  si  fosse,  nulla 
sarebbe  stato  di  danno,  ne  il  suo  nome  sarebbe  ram- 
mentato con  ispregio,  ma  egli,  borioso  per  carattere 
ed  altiero  che  nulla  più,  aizzò  gli  animi  di  tutti,  e 


(S)  Di  BImi,  loco  ciuto  rag.  SS7j  n.  94,  e  p«g.  SSS,  ii.96.  An- 
na, Diario  di  Palermo  manoacrìtto. 
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dov&  acremente  combattere  rarcivescoYO  di  Palermo^ 
la  nobiltà,  i  Messinesi:  col  primo  ebbe  Tari  disgusti, 
egli  usò  doli  e  sne  armi  secolaresche,  e  quegli   delle 
,  pretesche,  soldati  il  viceré,  monitori  Farci  vescovo;  ma 
siccome  (e  ciò  è  ben  naturale)  agivano  con  più  forza 
le  armi  viceregie,  e  la  bisogna  a  ritroso  andava  del 
prelato,  cosV  questi  ritirossi  in  buon  ordine,  e  colFor- 
pello  di  fare  il   tomo  della  sua  diocesi,  allontanossi 
per  allora  da  Palermo,  e  vi  rivenne  qnando  soffiava 
per  lui  aura  più  propizia.  La  nobiltà  era  fortemente 
fra  essa  attaccata ,   la  gara  era  fra  gli  antichi ,   e 
i  nuovi  investiti,  i  primi  voloano  soli  godere  de'  pri- 
vilegi loro  accordati ,   ne  voleano  che  ne  fossero  a 
parte  quelli  di  più  fresca  data,  ed  in  vero  da  17  che 
erano  i  principati  in  quest'ultimi  tempi  con  le  con- 
tinue concessioni,  ed  investiture  erano  arrivati  al  na- 
mero  di  66,  i  secondi  perciò  erano  più  numerosi  che 
i  primi,  e  più  rumore  faceano,  e  siccome  grande  era 
il  numero  de'  loro  aderenti,  gran  temenza  arrecavano 
al  viceré,  il  quale  dubbiava  ,  conoscendo  la  forza  e 
la  potenza  de'  primi,  il  numero  e  la  risoluzione  degli 
altri;  però  ebbe  fine  la  disputa,  e  per  allora  sopironsi 
tutte  le  naie  controversie  col  lasciare  ai  princìpi  primi 
investiti  alcune  prerogative,  e  col  darne  delle  nuove 
a^Yx  ultimi.  Cofì  Ayala  usci  anche  di  questo  imbarazzo. 
Ma  ove  mostrossi  fiero  e  fermo  si  fu  in  alcune  que- 
rele che  anche  io  questa  stagione  insorsero  co'  Mes- 
sinesi ,   e  che   furon  partorite  in  sul  principio  dalla 
imprudenza  viceregia ,   e  poi   nudrite  ed  alimentate 
dair  irrequieto  spirito  messinese.  Non  vi  è   stata  ia 
questi   nostri   moderni  tempi  città  che  abbia  goduto 
di  tante  franchigie  municipali  in  uno  stato  moaar- 
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%a\c    quanto  quella  di  Messina;  la  libertà  delle  eie* 
!EÌoni  ne'  cirili  comizi  era  sì  grande  che  qualche  volta 
Bapea  delF  irregolare.   La  corte  di  Spagna  sia  per- 
ette non  Yolea  disgustarsi   cosi  nobile  parte  del  re- 
gno di  Sicilia ,  sia  perchè   allettata   dagli  spessi    e 
vistosi  donativi/ non  era  lontana  dal  confermare  gli 
antichi  privilegi,  concederne  nuovi,  e  sin  anco  tolle- 
rare qualche  abuso  introdotto:  le  nostre  pàghie  sto- 
riche ci  ammaestrano,  che  questa  e  non  *altra  si  fu 
la  condotta  di  Madrid  con  Messina.  Rassodata  intanto 
per  la  pace  de*  Pirenei,  che  fa  festeggiata  in  Palermo 
con  lieti  e  fastosi  romori,  la  monarchia  delle  Spagne, 
credè  il  nuovo  viceré  essere  venuto  il  tempo  di  pò- 
*    ler   date  addosso  ai  Messinesi ,    ed   in  fatti  emanò 
ttosto  lin  ordine ,  che  nella  creazione  de^  senatori  di 
quella  cittk  si  astenessero  di  concorrervi  i  giurati  della 
passata  amministrazione,  ovvero  delFanno  precedente: 
ciò   direttamente    feriva   i   privilegi   cittadineschi  di 
Messina,  e  si  fattamente  crucciò  quegli  abitanti  che 
mandarono  dae  messi,  che  erano  due  monaci,  per  in- 
femerata  vita,  e  per  purezza  di  sentimenti  ivi  noti, 
perchè  Y  uno  dopo  V  altro  al  viceré  facessero  chiaro 
quanto  qnelfordine  fosse  fatale  a  Messina,  quanto  la 
civile  dignità  ne  fosse  colpita,  e  quanto  quella  misura 
illegale  malamente  ai  lort)  cittadini  dovesse  dipingersi. 
Il  viceré  sordo  ad  ogni  intercessione  stratta  i  messi 
ed  ordina  alcuni  arresti  in  Messina;  indi  sapendo  che 
era  caduta  reiezione  di  nuovi  sonatori  in  persona  di 
qualcuno,  che  vi  era  stato  precedentemente  ,  ordinò 
che  egli  subito  si  fosse  recato  in  Palermo,  questi  al- 
quanto esitò  dicendo,  essere  infermiccio,  e  non  potere 
intraprendere  quel  viaggio,  ma  finalmente  alle  reite- 
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rate  ordinazioni  si  mosse  verso  Palermo ,  ove ,  tosto 
che  arrivato,  fa  trattenuto  per  allora,  indi  rinchinso 
in  castello.  Ne  a  ciò  limitaronsi  gli  operar!  inconsi- 
derati del  governante,  ma  anzi,  fingendo  voler  fare 
esaminare  Tamministrazione  delFannona  di  qnella  città, 
inviò  come  suo  sindicatore  Don  Vincenzo  Finocchiaro 
giureconsulto  catanese.  Qaest'altro  passo  violento  vie 
pili  dispiacque ,  e  siccome  giammai  sindicatore  con 
tal  mandato  stato  era  in  Messina,  cosi  intimato  dalla 
corte  stradicoziale,  secondo  il  Gallo  (i),  il  collegio  le- 
gale deiraniversità,  e  secondo  il  Garoso  (2)  e  il  Di  fila- 
si (i),  il  consiglio  de*  Treniasei\  si  statuì  di  adot- 
tare provvedimenti  all'uopo  più  utili,  e  di  più  pronta 
e  ferma  riuscita  :  si  disse  colà  dovere  spregiare  gli 
ordinamenti  del  viceré,  perche  contrari  e  distruggitori 
delle  messinesi  franchigie,  scegliere  due  o  più  ambascia- 
tori che  al  re  direttamente  far  presenti  dovessero  le  giu- 
ste prerogative,  e  le  legali  querele  di  tutta  la  messinese 
popolazione ,  mostrargli  quanto  indegni  fossero  stati 
gli  operati  dell'Ajala,  molto  pia  che  pria  di  venire 
a  quest'ultimi  disperati  passi,  inviato  aveano  an  altro 
ambasciadore  al  viceré,  il  quale,  in  ampia  forma,  e 
con  tutto  il  solenne  carattere  che  si  addicea  ad  un 
inviato  di  qnella  nobile  città,  doveva  rappresentare 
al  governante  la  giustezza  delle  lagnanze  de*  suoi  com- 
mettenti, e  cercare  di  ridarlo  alla  via  della  ragione 
e  dell'equità.  Questo  si  fu  Don  Pietro  Lancia  principe 
di  Malvagna,  il  quale  frettolosamente  portatosi  in  Pa- 
lermo, si  fece  annunziare  al  viceré  che,  non  volle  ri- 
Ci)  Annalt  di  MeMÌnt  tom.  Ili,  Hb.  IV,  pag.  S^S, 
(2)  Loco  citato  ptg.  146. 
(S)  Loco  citato  pif .  SS 9. 
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eeyerlo  in  aJcan  modo,  dicendo  non  poter  permettere 

che  a  lai  si  facessero  i  consueti  onori  per  essere  stati 

(jaelli  per  lo  passato  abusivamente  praticati,  non  per- 

tenere  che  agli  inviati  de*  re  e  de*  potentati,  o  delle 

lìbere  repubbliche ,    Messina  non  meritarli.   Tale  al- 
tiera risposta  saputasi  in   questa  città  ne  provenne 

Oli  general  cruccio ,   al  cruccio  segui  Tira  ^  ali*  ira 
la  disperazione,  e  onde  mostrare  anche  apparentemente 
al  gorernante   quanto  in  non  cale  non  solo  ma  in 
ispregio  assoluto  teneano  il  suo  decretare,  saputo  che 
stanziava  in  Melazzo  un  regio  percettore  con  incarico 
espresso  del  Ticere  di  esigervi  alcane  contribuzioni,  i 
Alessinesi  riputarono  vie  più  lesi  i  loro  privilegi  e  la 
digmià  loro,  e  statuirono  investirlo  a  mano  armata; 
quello  era  spalleggiato  da  cento  soldati  spagnuoli  e 
da  un  capitano  d'armi  co'  suoi  satelliti  ed  armigeri,  i 
Messinesi  armarono  cinquecento  uomini  e  ne  aflida- 
rono  il  comando  a  Carlo  Laganà  senatore  popolano,  il 
quale  andato  in  Melazzo,  e  disfattosi  per  la  superio- 
rità delle  forze  in  brevissimo  tempo  degli   avversari 
soci ,    condasse  nella  godente  città  Y  afflitto  percet- 
tore 9  che  fra  gli  schemi ,   e  le  baie  della  insolente 
e  sciocca  bordaglia  ricevè  quattro  tirature  di  corda. 
Era  questo   un  passo  non   solo  tumultuoso,   ma  ri- 
belle ,  conciossiachè  era  quegli  un  ufGziale  regio ,  e 
l'insulto  era  fatto  al  re,  e  non  al  viceré:  quei  citta- 
dini però  non  sgomentaronsi  per  nulla  e  sapendo  qoal 
male  avrebbe  potuto  recar  loro  un  simile  operare  in- 
viarono i  dnc  eloquenti  Carlo  di  Gregorio  e  Vincenzo 
Pellegrino  alla  corte  di  Madrid  col  mandato  che  sopra 
appalesai,  onde  cosi  prevenire  ogni  contraria  informa- 
zione del  viceré ,  il  quale,  dalle  tante  avversità  che 
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faceangli  i  Messinesi  fortemente  adirato,  chiamato  area 
i  dae  senatori  RufFo  e  Girino  in  Palermo  per  sentire 
alconi  suoi  -ordinamenti ,  e  qnesti  negatisi ,  ordinò 
tosto  la  confiscazione  de*  loro  beni,  e  che  trattati  fos- 
sero come  banditi  per  reità  di  stato.  Intanto  gì*  in- 
viati messinesi  eran  da  qaalche  terope  gianti  a  Ma- 
drid, ove  era  allora  reggente  siciliano  del  consiglio 
d*  Italia  Ascanio  Ansalone  dnca  della  Montagna  che 
era  personalmci\^e  disgustato  col  yicerè  Ayala  perla, 
compera  che  egli  fatto  area  della  città  di  Patti,  che 
il  yicerè  co*  saoi  adoperamenti  non  fece  giammai  di<- 
stogliere  dal  demanio. regio.  Questi  era  messinese  e 
perciò  due  potentissime  molle  il  decideano  a  favoreg- 
giare i  due  messi,  ed  in  effetti  appresentato  al  re 
Taffare  con  colori  assai  diversi  o  almeno  di  gran  lunga 
alterati,  mostrata  la  persona  del  viceré  anco  pericolosa 
per  la  sua  presenza  alla  tranquillità  messinese  non 
soltanto  ma  siciliana,  indegna  la  sua  maniera  di  ope- 
rare dispoticamente  contro  Messina,  imponendole  dazi 
arbitrari,  calpestando  così  le  franchigie  sue,  insultando 
i  suoi  magistrati  per  antiquati  privilegi  inviolabili  ed 
intangibili,  e  di  nalla  curandosi;  con  arte,  maneggi, 
e  con  qualche  altro  mezzo  potente  agevolmente  ri- 
dusse la  faccenda  in  modo  tale  che  non  solo  non  fe- 
cesi  motto  del  delitto  d*]mpefo,  ma  furon  dichiarate 
valide  e  legali  le  querele  de*  Messinesi,  fu  ordinato 
che  più  non  si  procedesse  avverso  i  senatori  di  quella 
città,  furono  eziandio  dichiarati  ingiusti  i  diritti  pre- 
tesi dal  viceré  su  Melazzo,  e  finalmente  per  compiere 
il  racconto  di  questi  anni  di  vicendevole  imbecillità 
e  scempiaggine,  vedendo  la  corte  di  Madrid  che  dopo 
cosiffatte  umiliazioni  1*  Ayala  rimaner  non  potea.  al 
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goTemo  lo  rimosse  da  quella -digoiià,  e  lo  fece  consi- 
gliere dì  slato.  Cosi  termÌDarono  qaelle  strane  contese 
che  aTQio  aTevano  nascimento  dalla  boria  ed  ostina- 
tena  di  un  Ticerè ,  ed  accrescimento  dalle  rarie  so- 
prastete  circostanze.  I  Messinesi  fnron  degni  di  en- 
comi allorquando  trattavasi  di  difendere  i  privilegi  e 
le  rranchigìe  loro;  ma  decaddero  da  tal  carattere  al' 
lorcbè  andarono  ad  insolentire  contro  nn  regio  mini- 
stro; la  sorte  agerololli  di  molto,  ma  questo  agevo- 
lamento fu  fallace,  e  non  passerà  guari  che  saremo 
costretti  a  vedere  quanto  male  arrecò  a  Messina  que- 
sta vìllorìa  assoluta  riportata  sul  governante  e  perciò 
sul  re  medesimo. 

Se  r  Ajala  fu  spregiato  da*  Messinesi,  non  lo  fu 
dai  PaWrmitam,  ann  fu  a  questi  piuttosto  accetto,  per- 
chè proccurò  che  la  città  fosse  abbellita  adomando 
delle  quattro  statue  di  marmo  de*  nostri  ultimi  sovrani, 
Carlo  y  e  i  tre  FiUppi,  le  grandi  nicchie  delle  pareti 
nella  piazza  Yigliena,  e  similmente  indusse  il  senato 
ad  erigere  una  statua  di  bronzo  al  regnante  monarca 
Filippo  IV  dirimpetto  il  palazzo  reale,  la  quale  opera  fu 
eseguita  magnificamente,  e  venne  ornata  di  varie  altre 
statae  rappresentanti  tutti  i  regni  e  le  provincie  pos- 
sedute allora  dalla  monarchia  spagnuola. 

Frattanto  era  giunta  la  nuova  che  il  principe  Fi- 
lippo Prospero,  ancora  in  infantile  età,  era  morto, 
ma  ooD  questa  novella  giunse  pur  ancora  quella  della 
nascita  di  un  altro  principe  che  fu  chiamato  Carlo. 
Varie  feste  e  garosclli  servirono  ad  addimostrare  la 
ilarità  che  Palermo  intese  per  tanta  ventura  senza  più 
pensare  alKestinto  (i). 

(Ij  Per  quanto  mq  ora  dictmmo  «i  Teda  Callo,  Caruso,  Di  filaai 
at'  UMfki  citali,     LoDgo  Chron.  ad  Manr. 
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RttDOMO  dalla  Tioereggensa  TAyala,  fu  eletto  alla  sua 
vece  il  daca  di  Sermoneta,  stato  già  governatore  éel 
ducato  di  Milano,  il  quale  tosto  che  qai  fa  ginnto,  ap- 
palesò manifestamente  esser  tatto  avverso  a  Palermo, 
inchinevole  a  Messina,  ed  in  effetti  e*  volea  prenderò 
il  solenne  possesso  in  questa  città,  ma  poi  ebbe  contrari 
ordini  e  ne  venne  in  Palermo,  ove  fece  quella  ceriroo- 
monia.  Poco  però  qui  stette  e  per  nulla  fu  gradito, 
perchè  ne*  suoi  operari  conobbero  quanto  egli  era  ini- 
mico: e  questi  pazzi  parteggiamenti  che  feano  i  go- 
vernanti or  per  Tuna,  or  per  laltra  città  eran  fatalis- 
siffli  alla  Sicilia  in  generale,  poscìachè  accrescevano 
sempre  più  quell'eredi tario  aschio  delle  due  città ,  e 
fomentavano  quel  malincuore  che  fu  prbcipale  ca- 
gione delle  rovine  di  questa  povera  terra.  Il  Sor- 
moneta  lasciò  Palermo  non  compito  il  secondo  mese 
di  sua  dimora,  e  ne  andò  in  Messina,  e  qui,  sia  per 
temenza,  sia  per  ispeciale  e  segreto  mandato,  sia  per 
suo  particolar  diletico,  dettesi  tutto  a  favoreggiarla, 
non  curandosi  degFinteressi  del  rimanente  del  regno. 
Sciocca  dannosa  ed  impolitica  misura  si  fu  quella  del 
privilegio  concesso  alla  prediletta  città  dellestrasione 
della  seta,  ossia,  il  doversi  tutto  questo  genere  di 
mercanzia  raccorre  in  Messina  ,  e  non  potersi  spac- 
ciare per  gli  stranieri  paesi  se  non  se  da  questo  solo 
porto  (i).  Fu  questo  un  tremendo  colpo  dato  a  tutte 
le  particolari  industrie,  perciò,  pria  la  capitale  [ler  or- 
gano del  suo  senato,  e  poi  tutto   il  resto  del  regno 


(S)  PragAiajica  Prohibitlra  di  non  poterti  extraliere  sete  per  faori 
regno  «e  non  che  aolamente  dal  porto  di  questa  nobile  ed  cxtaipUrc 
città  di  Messina  ce.  ec.  In  Messina  per  Bonacota  stam.  del  Se- 
nato 1664.  . 
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per  meszo  della  depatazione  che  portava  in  fronte  il 
suo  nome,  ricorsero  al  viceré  perchè  riflettesse  qaanto 
nociva  era  a  totta  Sicilia  quella  grazia  che  solo  fa- 
Torìva  3Ie88Ìna  (i):  ma  questi  fu  sordo  alle  giuste 
lagnanze  del  regno,  e  senza  antivedere  quanto  fatale 
potea  essere  quella  sua  strana  maniera  di  operare  Sle- 
gai nella  medesima  sconsideratezza,  e  dette  corso  al 
privilegio;  però  i  Messinesi  veggendo  che  la  fortuna 
agevolavali  a  iosa  non  volean  lasciarla  anzi  ;  ringal- 
Inzzolati  de*  favori  che  prodigava  loro  il  viceré  (  che 
era  per  altro  menato  pel  naso  da  un  suo  segretario 
lotto  ligio  a  Messina),  non  che  spalleggiati  alla  corte 
di  Madrid  dal  reggente  duca  della  Montagna  e  da  un 
Gaspare  Sopramonte,  stato  già  consultore  in  questo 
regno,  sotto  \a  Vicereggeoza  del  prìncipe  Don  Gio- 
vanni Austrìaco,  credean  tutto  dovere  superare  a  di- 
scredito di  Palermo,  e  a  discapito  de'  generali  in* 
teressi:  adunque  dimandarono  che  quel  privilegio 
avesse  forma  di  prammatica,  ed  ecco  il  viceré  anco 
questo  accordare,  ma  la  sua  volontà  sola  non  bastava, 
era  d'uopo,  che  che  ne  dica  il  Gallo  (2),  convocare 
il  sagro  consiglio,  perché  questo  magistrato  sapremo 
desse  la  sua  sanzione  solenne  a  quella  legge  che  do- 
vea  stimarsi  di  municipio  peli' intero  regno:  queHa 
integra  assemblea,  comechè  composta  più  di  Messinesi 
die  di  Palermitani,  ben  vedea  la  stranezza  del  chie- 
sto prìrilegio,  e  non  era  lontana  dairemettere  il  suo 

(1)  Conralu  fatu  aaU'IllnitrÌMinia  a«patazione  di  questo  fedtf- 
iMÌino  regno  A  S.  E.  Signor  conte  di  Palma  ec.  tu  rimmÌMÌone  ed 
cstraaione  deUc  «eie  del  medesimo  regno  ec.  ec  Altra  simile,  puro 
imprctaa  «n  alcnne  pretenaiooi  della  città  di  MeMina  «euta  data  • 
•casa  l«Ago  di  ataippa. 

[2}  Aniuli  di  Meauna  til.  Ili  lib.  IV   pag.   398. 
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▼oto  negativo;  quando,  sparsasi  la  voce  che  a  qaeHa 
determinazione  inclinava,  elevossi  repente  la  insaltante 
bordaglia,  e,  sonando  a  stormo  la  gran  campana  della 
cattedrale,  minacciò  di  morte  i  regi  ministri,  e  giuro 
e  spergiurò  rultimo  esterminio  de*  nemici   della  loro 
patria  se  quella  legge  era  ritratta;  e  ciò  con  clamori 
tumultuosi  e  con  ischiamazzi  vituperevoli  eseguia  quella 
marame  sotto  le  finestre  deiralloggiamento  viceregio; 
si  trattava  di  scampare  la  vita  ;  il  sagro  consiglio  an- 
nui firmando  la  sanzione  al  privilegio  da  tutta  Sici- 
lia maladetlo.  Ma  ne   il   senato   di   Palermo,   ne   la 
deputaziotie  del  regno,  alle  di  cui  sollecitudini  e  tutela 
era  affidato  il  general  vantaggio  della  Sicilia,  stct- 
tersi  inoperosi  a  tanto  danno,  anzi  mentrechè  i  ]\Ies- 
sinesi  cosiffattamente  operavano  nella  loro  città,  eglino 
di  già  mandato  ave  ano  Don  Francesco  Yetrano  (i) 
parroco  palermitano  con  Tespresso   mandato   di   fare 
presente  al  re,  ai  ministri  e  a  tutto  il  consiglio  d  Ita- 
lia la  sconvenevolezza  di  quella  prammatica  non  che 
il  modo  biasimevole  e  rivoltuoso  come  ella  era  stala 
estorta:  Palermo  vinse  con  Tintiero  regno  sur  i  Mes- 
sinesi, la  prammatica   fu  per  allora  sospesa  non  solo 
ma  anzi  quasi  che  abolita,  perchè  poi  andata  in  di* 
suso;  il  segretario,  perfido  consigliere  del  viceré,  scac- 
ciato dal  suo  fianco,   ed  a  questi  fu  ordinato  che  si 
recasse  ad  abitare  in  Palermo.  11  Del  Yio  (2)  ci  appalesa 

(I)  Memorial  que  presenta  •  la  Catoliea  Magestad  del  Rey  no— 
atro  Senor  Don  Filipe  IV  ci  Grande,  el  DoUor  Don  Francisco  Te~ 
trano  ec.  ec.  Embìado  a  casa  corte  por  el  rcgne  de  Sicilia  y 
Civdad  de  Palermo  ec.  ec.  Altro  sullo  stesao  argomento  alla  regina 
goveroatrice  Maria  Anna  dal  medesimo;  tutti  due  senaa  luogo  di 
stampe  ed  anno. 

(S)  Priv.  Urb.  Pan.  pag.    478   e  seg. 
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nella  sua  raceolta  ijnali  furono  i  sentimenti  che  il  re 
caiiotioo  esfR-esse  in  qaella  circostanza  a  faròr  di  Pa- 
lermo, e  come  questa  città  corrispose  alla  regia  giur 
stina.  I  Messinesi  allora  mandarono  Filippo  Cicala 
nobile,  e  SiWestro  Fenga  popolano,  senatori  per  so- 
stenere le  di  loro  ragioni,  ma  Taffare  che  doTea  de- 
fiberarsi  tenne  poi  sospeso  per  circostanze  soprarri- 
rate  che  mi  chiamano  ad  altre  narrazioni* 

MorìTa  frattanto,  dopo  no  longo  e  penoso  regno, 
Filippo  IV  di  Spagna  nel  i665,  e  lercde  Carlo  non 
area  compiuti  gli  anni  quattro.  La  Sicilia  piangeva 
la  memoria  del  trapassato,  onorava  con  lieti  evviva 
il  nuovo  re,  e  perchè  ancora  infantile,  su  lui  ratici- 
nava.  Francesco  Aparo  (i)ci  lasciò'scritto  quanto  allora 
di  giulivo pratìcoBsl  nel  nostro  regno;  Girolamo  Matran- 
ga  (2)  quanto  di  hgabee  e  di  lieto  fecesi  in  Palermo; 
Giorgio  Figben  (3)  ciò  che  in  quelle  medesime  cir- 
costanze praticossi  in  Messina.  Malfa,  per  organo  del 
commendatore  Galeno,  prestava  il  ligio  omaggio  nelle 
mani  del  duca  di  Sermoneta  riconoscendo  la  nuova 
sovranità  di  Carlo. 

Ora  per  un  momento  è  mestiero  passare  dalle  in- 
terne alle  straniere  cose  per  addimostrare  qnal  era  per 
allora  Io  slato  e  Tumore  frante  fra  Spagna  e  Fran- 
cia. FiUppo  pria  di  morire  aveva  dichiarato  reggente , 

(0  Sicvlom  TriunpIraiD,  prò  Carolo  II  r«s«  ■dmirapdam  Sico- 
Imwb  accianationem.  Palermo  per  deU'Itola,  1667. 

(S)  Le  aelcwiti  ìngahri  o  liete  io  nome  della  fedelìaaima  Sicilia 
•ella  feliee  e  priin«a  città  di  Palermo  ec.  ec  Palermo  per  Colic- 

(S)  La  cetra  aovora  •  lagriroen>le  delle  fanaiaai  fatte  nella  cittì 
^  MeMÌaa  BcUa  coronaaiooe  di  N.  8.  Carlo  II  e  nel  funerale  dello  io. 
^àliMmo  Monarca  FiUppo  IT  ra  delle  Spagne.  Treni  per  Valerio  1661 
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dorante  Tetà  mmore  del  piccolo  figlio,  ia  regina  ma- 
dre Maria  Anna  d'Anstria,  e  nel  tempo  istesso  eletto 
avea  nn  consiglio  di  reggenza,  formato  dairarcivescoro 
di  Toledo,  dall-inqnisitore  maggiore^  dal  presidente  dì 
Castiglia,  e  dal  vice-cancelliere  di  Aragona,  a*  quali 
erano  aggiunti  i  due  distinti  magnati,  marchese  di 
Aitona  e  conte  Pignoranda.  L'essere  il  re  di  Spagna 
così  fanciallo  e  Tesser  morta  la  regina  madre  dì 
Luigi  di  Francia,  qualche  disturbo  -arrecarono  in  Eu- 
ropa, che  parca  per  allora  volesse  guastare  tutto  qnel- 
Fordine  di  cose  che  per  giusto  e  politico  antivedere 
de*  due  Giulio  Mazzarino  e  Don  Luigi  de  Haro  avea 
rimesso  con  la  pace  de*  Pirenei  T  equilibrio  europeo. 
Nel  giovane  e  fervente  Luigi  destavansi  appetiti 
forse  non  privi  di  ragione,  ma  atti  a  riaccendere  la 
face  della  guerra,  non  voluta  da  vernn  popolo  per- 
chè stanchi  e  vessati,  ed  impoveriti  dalie  lunghe  pas- 
sate: ma  il  re  francese  non  la  voleva  intendere,  ed 
esigea  dalla  Spagna  le  provincie  del  Brabante,  dicendo, 
per  tene  re  quelle  (come  primogenita  del  fratello)  alla 
consorte  sua ,  preferirsi  per  antiquata  consuetudine 
nella  successione  di  quelle  la  femmina  delle  prime  spon- 
salizie  a*  maschi  delle  seconde,  queste  esser  le  ragioni 
che  lo  spingevano  a  prender  le  armi  in  caso  di  ne- 
gativa; e  senza  di  molto  attendere,  passava  dalle  mi- 
nacce ai  fatti  ,  od  invadea  le  provincie  spagnuolc  con- 
finanti col  suo  regno,  ovvero  le  Fiandre  e  la  Fran- 
cacontea.  Trepidava  a  questo  minaccioso  apparato  la 
governatrice  ,  e  vedendo  gì*  infelici  àuspici,  co*  quali 
il  figlio  incominciava  il  regno,  presagiva  funestissimo 
Tavvenire,  non  per  tanto  volle  fidarsi  nella  fedeltà 
spagnuola,  ed  introdottolo  nel  consiglio  di  CastigUa,  il 
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gran  pensamento  di  Maria  Teresa  quasi  prevenne,  [fa- 
cendogli pronunciare  alcanc  parole .  nelle  quali  ^cea 
esser  ^li  innocente,  fidar  fatto  sagli  Spagnaoli  e  nel 
loro  potente  ainto.  Univansi  perciò  essi  onde  combat- 
tere i  Francesi,  e  facoan  lega  co'  Portoghesi;  le  armi 
francesi  però  prosperavano.  I  tempi  in  tante  e  tante 
cose  son  sempre  i  medesimi.  Alle  reiterate  vittorie  di 
Francia  risvegliaronsi  le  emulazioni  e  le   gelosie  ;   si 
temè  un  ingrandimento  della  già  possente  monarchia 
francese,  ed  a  ciò  parean  che  tendessero  le  mire  dì 
Luigi;   gli  Svizzeri  e  gli  Olandesi   opposersi   i   primi 
ai  progressi  di  Francia ,  -e  poi  Inghilterra^  e  Svezia^ 
perciò  tutti  concordemente  operarono;  per  allora  ri- 
tirò Francia  le^  sue  armi  da  quelle  provincie,  e  la  pace 
di  Aqnisgrana  confermò  quella  de*  Pirenei,  ma  anche 
rallacemeole,  e  come  quasi  tutte  le  paci  che  ci  no- 
tano le  storie  delle  nazioni,  in  ispecie  le  modèrne. 

Sicilia  godea  altamente  a  tal  nuova,  e  sperava  in 
ima  pace  duratura,  perchè  questa  esigea  il  suo  inte- 
resse: le  cose  però  eran  quiritta  di  assai  cangiate. 
Conobbero  Vitalico  consiglio  e  quello  di  reggenza,  non 
che  la  reggente  medesima,  quanto  condannevole  e  reo 
en  stato  loperare  del  viceré  di  Sicilia,  conobbero,  che, 
se  era  cosa  utile  favoreggiare  Messina,  ciò  non  dovea 
farsi  a  discapito  del  rimanente  del  regno,  ma  sempil^ 
pel  g^enerale  e  comune  vantaggio:  arrogo  a  tutto  ciò 
che  vari  e  frequenti  ricorsi  éran  pervenuti  alla  corte 
di  Madrid  contro  il  Sermoneta,  e  chi  accusavalo  di 
disonestà  nelFesercizio  della  sua  carica,  (imputazione 
che  proccurogli  il  titolo  di  duca  Ai  far  moneta^  stor- 
piando in  cotal  fatta  il  suo  vero  nome")  chi  di  sover- 
chio parteggiamento  per  Afessi  na;  i  nobili  il  diceano 
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spregiatore  de*  loro  antichi  prÌT3egi  e  delle  digni* 
tose  onoranze  loro;  il  popolaizo  biasimayalo.  A  tanti 
è  rdferati  ricorsi  non  ritennersi  coloro  che  tìmoneg- 
gìarano  il  Tasto  reame  di  Spagna,  e  il  rimorsero  dalla 
TÌcereggenza  di  Sicilia,  sostituendogli  il  duca  di  Al- 
bnqaerqae  figlinolo  del  primo  di  tal  nome  che  gover- 
nato atea  la  Sicilia:  la  cui  tenuta  fn  per  alquanto 
tempo  differita,  perché  e*  dote  accompagnare  a  Trento 
Margherita  di  Spagna  che  andata  a  nozze  con  Leo- 
poldo imperadore  di  Germania;  pel  quale  maritaggio 
(come  anco  per  quello  di  Teresa  con  Luigi  di  Fran- 
cia) pagò  la  Sicilia  una  forte  porzione  della  dote  (i). 
Il  ticere,  eseguito  il  suo  mandato ,  si  diresse  ter  la  Si- 
cilia: contrariato  da  tenti  dote   approcciare  a  Tra- 
pani, da  dote  il  natilio  di  otto    gdee  ne  tenne  in 
Palermo,  e  qui  prese  il  possesso  con  tutte  le  solenni 
e  consaete  formolo  della  sua  nuota  carica.   Ajppena, 
qui  giunto  incominciarono  i  disturbi  che  sopra  nar- 
rai tra  Spagna  e  Francia;  la  gotematrice  scrissegli 
perché  guardasse  la  consertazione  di  quel  regno,  e 
eia  gelosamente  facesse;  eziandio  scrisse  sul  medesimo 
tenore  (e  sperando  sulla  sua  fedeltà)  al  senato  di  Pa* 
lermo;  dal  primo  ebbe  in  risposta  F  armamento  che 
già  faceasi  in  difesa  della  monarchia  spagnuola,  non 
che  il  bando  de*  Francesi,  dopo  termini  assegnati,  dal* 
risola;  dal  secondo  nn'epistola  di  ringraziamento  al- 
lalta  degnazione  atuta,  ed  un  generoso  donatito  di 
scudi  trentaraille  (2).  Cosi  prodigatasi  il  denaro  estorto 
con  gravissime  gabelle  ai  palermitani  cittadini,  mcn- 

(I)  MongUore,  Pariamenli  di  Sicilia  T.  Il  pag.  *S  •  SI. 
(S)  Del  tio  PriT.  Urbis  Panormi  pag.  484-5.  Di  Blaai  «tor.  Cm. 
4«*  TÌcwècc.  toc.  cit.  pag.  360  Carato  loc.  cit.  pag.  150. 
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tre  qm  domioATa  (come  in  tatto  il  regno)  la  mise- 
ria pia  grama*  ADmqaerqae  gOTernava,  e  con  palv 
bficD  aggradimento:  Ticino  a  perder  la  Tita»  per  on 
falffliDe  cadnto  presso  la  porta  imperiale  (poi  rìco- 
itnitta  e  chiamata  naova)  ardente  Tedifizio  ove  era 
riposta  la  potrere,  e  che  produsse  immenso  frastnono, 
ed  arreco  morte  a  più  di  quaranta  persone,  trepidante 
di  sparento  generale  qnel  Ticinato,  ricevè  egli  gli 
attestati  non  dobbi  della  pubblio  a  estimazione  (i).Tenne 
dopo  im  pariamento,  in  cui  si  offrirono  dagli  ordini  deDo 
stato  i  cmisueti  donatiri,  ma  rernno  straordinario  per» 
ehè  la  miseria  generale  non  permettevalo. 

Poaayano  le  guerre  fra  gli  uomini,  cominciavano 
<|iMSe  fra  ^  elementi.  L*Etna,  vulcano  fra  noi  non 
soltanto  ma  nel  mondo  famoso,  taciuto  avea  lunga* 
Imamente  ;  però  qneOo  era  silenzio  fallace,  perchè  de- 
siasse ne'  cuori  de'  circonvicini  abitatori  continue  te* 
menze;  presagi  funesti  l'avvertirono  di  prossimi  perì* 
eoG.  In  effetti  non  mance  di  assai  che  Tarìa  divenne 
tetra  ed  oscurò,  sollevaronsi  venti  fra  loro  avversi 
che  fecero  traballare  le  case  di  Nicolosi  ;  a  questi 
wegmrano  gli  scotimenti  di  terra  Serissimi,  e  poi  tremifi 
interni  e  sotterranei,  nuovi  crateri  aperti  subissati  ed 
iodi  riaperti,  gran  nngoloni  di  fumo,  e  poi  fiumi  di 
tara  che  arde  campagne  e  paesi ,  e  giunge  fin  nella 
spiaggia  del  mare  ad  incendiare  la.  bella  e  ridento 
Catania.  Io  qui  non  ne  farò  la  descrizione,  perche 
con  tanto  magistero  ed  eleganza  è  riporteto  questo 
incendio  dallo  stmco,  che  ho  impreso  ad  osservare. 


(S)  Ub|«,  Cluwic.  Sic  ad  Xaw  pas-  S7I.  Di  Blan  loc.  cit. 
psf.SSO. 
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che  nulla  più;  effli  Tha  tratto  per  intero  dal  libro  che 
ha  dettato  sulFEtna  il  nostro  dotto  nataralista  cava** 
liere  Francesco  Ferrara  (i)  come  dic*egli  stesso  per*Ie 
seguenti  parole:  e  Ma  il  professore  Ferrara  che  scrisse 
mollo  dottamente  in  un  suo  recente  libro  della  natura  del* 
TEtna  e  de*  suoi  incendi,  e  dal  quale  non  poca  parte 
della  presente  descrizione  desumemmo  (2)9.  Ed  ab- 
benché  da  ciò  chiaramente  noi  sapessimo  che  il  Botta 
dal  Ferrara  solamente  fossesi  servito  nel  narrare  qael- 
Tincendio,  non  riuscirà  discaro  il  .conoscere  chi  allora 
descrisselo.  Leggeva  in  que*  dì  matematica  nel  pub* 
blico  liceo  di  Messina  Gian  Alfonso  Borelli,  celebre 
filosofo,  nato  in  questa  città,  come  ci  ha  dimostrato 
il  nostro  Agostino  Gallo  (3),  e  non  in  Napoli.  Edu* 
calo  negli  studi  in  Toscana ,  ed  amico  del  Galileo, 
erasi  renduto  chiaro  per  il  nuovo  sistema  da  lui 
introdotto  di  sottomettere  al  calcolo  tutti  i  fenomeni 
dellVconomia  vivente,  studio  sino  a  qnelFetà,  se  noa 
del  tutto  ignorato,  certamente  non  messo  in  pratica  di 
molto,  per  Topera  sua  de  motu  animalium,  e  per 
ricerche  nelle  astruse  sue  discipline.  Spinto  egli  dal- 
Tamore  della  scienza  ne'  fenomeni  della  natura,  e 
vago  di  conoscerne,  e  scrutinarne  tutte  le  menome 
e  nascose  rarità  tosto  che  apprese  TElna  vomitar 
fiamme,  lasciò  la  sua  patria,  recossi  sulla  faccia  del 
luogo,  e  quivi  à\  filosofo  osservatore,  e  da  sciente  si 
diede  ora  ad  esaminare,  il  cammino  ed  il  progresso 
del  fuoco,  ora  a  calcolamela  materia  in  tutti  gli  svariati 

(1)  Descrizione  deU*Etna  con  Ustoria  deirEmzioni  ee.  ec.  Palenao 
pre«60  L.  Dato  ISIS  pag.   101  e  aeguenti. 
(2J  Tit.   IV   lib.  27  pag.   13S. 
(5)  Prose,  Pai.  per  Dato  1824  pag.  17  e  seguenti. 
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e  moltipltci  rami  che  ella  appresenta  :   poi  yennio  a 
Messina,  qaeste  sae  calcolazioni  rese  di  pubblica  ra- 
gione  in  polito  latino  (9);  e^grande  onoranza  da  que- 
sta ^a  opera  rìcaTÒ,  siccome  ci  fan   sapere    il  Fa- 
brooi  (2)  il  Mazzachelli  (3).  Se  costai  non  lasciò  nalla 
a  desiderare  in  quanto  alla  parte  scientifica,  lo  stesso 
fece  per  le    particolarità  storiche   il  nostro  catanese 
Tommaso  Tedeschi  Paterno  (4');  che  tutto  notò  con 
diligenza  lodevolissima,  e  merita  il   primo  posto  fra 
gli  scrittori  paesani  che  impresero   a  narrare   quella 
singolare  aTTcntura,  le  di  cui  fatiche  consenransi  ma- 
noscritte la  piii  parte  negli  archivi  della  calta  Cata- 
nia, o  pure  in  istampa.  Tutti  coloro  che  parlano  della 
Sicilia  han  seguito  quanto  scrissero  i   due    Sorelli  e 
Tedeschi;  \e  altre  relazioni  non  hanno  gran  nome. 

Jl  timore  de*  Turchi,  per  alquanto  tempo  allonta- 
nato, naoramenfe  rinacque  d  allora  quando  fu  ritolta 
Candia  al  possesso  dei  Yinigiani;  il  Viceré  ordinò  tosto 
che  si  munissero  le  torri  e  le  fortificazioni  marittime, 
e  che  si  stesse  alVerta  nelle  spiagge  per  le  turchesche 
incarsioni:  ne  di  ciò  contento,  e  pur  esso  avendo  ad 
occhio  il  Tiftto  porto  di  Marsala  già  accecato  e  per- 
ciò inutilizzato  dal  principe  Giovanni  d'Austria,  mandò 
Pietro  Pino  perche  vedesse  se  mai  i  nemici  aveano 
modo  di  riaprirlo,  ed  in  caso  di  dubbiezza  il  finisse 
di  accecare:  barbaro  ordinamento  anco,  più  barbaro 
di  quello  deiraustriaco  principe  che  per  una  vana  tre- 


(1)  S    A,  BorelK  Hist.  et  meteor  ine.  nel  Reggio  I66f. 
^2)  Viue  Ilei.   Ooct.  ciceU.  dee.  4  pag.  SOS. 
(5)  Scrtit.  lui.  par.  II  tit.  II!  . 

(4;  BrcTe  rsggaaglio  degli  ioceodi  di  Moogibello  afTenalineU*aii« 
■a  IS69,  Napoli  per  Longo  I$(9. 


tàé  LtBtÒ  SKGOUDO 

pidazioM  osò  torre  quel  sicuro  ricetto,  che  un  dì  ave^ 
reso  florida  e  commerciante  la  romana  Lilibeo,  e  che 
servir  potca  a  ricoverare  in^ri  navili,  ipentre  ora  le 
tante  e  tante  miglia  si  corrono  nella  spiaggia  meri- 
'  dionale  ed  occidentale  dell*  isola  senza  che  un  asilo 
possa  presentarsi  allo  smarrito. navigante.  Il  Pino  tro- 
▼olio  bastantemente  acconcio,  o  per  meglio  dire,  gua- 
sto, perchè  assicurò  al  viceré  non  esser  di  forza  umana 
il  Vidurlo  praticabile:  ciò  rasserenò  in  parte  FAlba* 
qacrqne,  che  rivolsesi  alla  difesa  delle  spiagge  (i)» 
Questo  viceré  era  gradito  a  tutta  Sicilia;  Messina 
sola  abborrivalo;  la  infausta  e  penosa  emulazione  con 
Palermo,  «alla  qoale,  per  quanto  io  vorrei  allontanannii 
mi  è  forza  sempre  ritornare  mio  malgrado,  fecerlo  es- 
sere assai  discaro  a  quel  paese,  sì  perchè  egli  non  vi 
era  ito  pct  nulla  a  dimorarvi,  sì  perchè  esigea  da 
loro  che  avessero  pagato  il  dazio  della  fuarta  dogana^ 
eh  era  un  sussidio  che  pagavasi  per  le  soldatesche,  che 
servivano  alla  difesa  dei  castelli.  Ma  stimandosi  ì 
Messinesi  esenti  da  ogni  gravame^  ed  istigati  dai  dne 
Cicala  e  Fenga,  che  reduci  da  Madrid  aizza.vano  gli 
animi  de*  loro  compatriotti  (ben  veggendcr che  di  assai 
cangiati  erano -i  tempi),  non  vollero  in  verun  conto 
sottomettersi  a  quella  contribuzione;  dopo  che  TAlbii* 
querque  avea  a  loro  prò  usato  grandissima  indulgenza» 
Ma  i  bisogni  dell'erario  sempre  più  si  accrescevano, 
i  timori  de'  musulmani  aveano  addoppiato  le  spese  e  fa 
mestiere  rinvenire  altre  risorse:  la  quarta  dogana^ 
che  non  s*era  praticata  in  Messina  ne'  tempi  in  cai 
si  credea  aver  meno  bisogno  di  peconia,  ora  stimossi 

(I)  Di  BUù  I0C4  cit    pag.  S6K 
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potere  in  parte  coprire  le  straordinarie  spese;  perciò 
il  TÌcerè  iaTÌò  colà  Don  Emìnanaele  di  Monga  ^  gin» 
dice  della  monisrchia,  perchè  cercasse  d'indurre  i  Mes- 
tiacii  a  quel  passo,  e  di  persaaderli  alla  ragionoTO- 
kcEa:  però  questi,  appreso  il  mandato  del  Monga, 
appena  il  seppero  giunto  nel  loro  porto,  corsero  tn- 
moltoando  a  tagliare  il  canape  della  sua  galesa  ob- 
bligandolo così  a  ritornarsene  in  Palermo  (i).  Que- 
sto attentato,  avendo  riguardo  alla  difficoltà  de*  tempi, 
rimase  impunito,  e  forse  fu  in  parte  motiVo  (per  la 
indulgenza  usata  loro)  dei  consecutivi  eccessi. 

Ne  meno  attivo  niostrossi  il  viceré  per  alcuni  tor- 
bidi svìlappatisi  nella  Sardegna,  ove  furono  inviati  tre- . 
cento  agguerriti  Spagnuoli  dalla  Sicilia  ed  alcune 
galee  siciliane  per  suo  adoperamento,  e  questi  vi  ri- 
mossero I  ordine  (2),  Ma  sebbene  era  il  duca  d*AIbu- 
qaenpe  nomo  da  pertutto  slimato  e  per  li  suoi  na- 
tali e  per  le  sue  morigerate  maniere,  pure  si  pensò 
da  Madrid  di  togliergli  la  vicereggenza. e  A  lui,  dice 
U  Brasoni  (3)  diede  la  regina  Cattolica  per  suces- 
sere  in  qud  governo  il  principe  di  Ligny  barone  Fiam- 
mingo gran  soldato  e  signore  d'intiera  fede  nd  ser- 
T^io  del  re,  come  uscito  da  una  famiglia  stata  sem- 
pre fedelissima  alla  corona  » .  Per  tutte  queste  ragioni 
fa  il  liguy  sostituito  airAlbuquerque,  ma  più  perchè 
perito  neirarte  della  guerra,  e  come  tale  capace  a 
difendere  risola  da*  Turchi  in  qualsiasi  frangente,  te- 

(!)  Canio  ka.  ót.  lib*  Vi  pa|.  IS7.  Di  filui  loc.  cit.  pag.  SST. 
1  •ay  Clwoa.  Sicalam  d«  Uaar  pcg.  276.  Bnuoni  •ioria  d'|UÌia 
Ift;  U  pag.  9SI. 

(9)  Laago  lac.  dt.  pag.  S7S.  Di  filasi  lòc  cil.  pag.  565. 

(S)  lataria  4'Iulia  lik  II  pag.  919. 
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mendo  mollo  più  deiroccnpazione  della  propinqua  Can«* 
dia,  ch*era  rimasa  nelle  mani  di  essi.  Ma  i  Tarcbi 
non  pensavano  a  sbarchi  e  ad  irrazioni,  ma  soltanto 
.  corseggiavano  le  nostre  costiere  ,  e  ciò  manteneva 
fermo  ognora  il  timore  di  avere  eglino  a  qnesto  re- 
gno rivolte  le  mire.  Il  principe  di  Lignè  sulle  prime 
pmafaimcnte  prese  possesso  della  carica  sua,  e  per- 
chè ancora  alloggiava  nel  regio  palazzo  il  daca  di 
Albuqaerqae,  egli,  usando  di  ogni  rispetto  per  lai, 
non  volle  che  ne  fosse  da  lì  partito  sino  al  giorno 
che  lasciar  dovea  Palermo.  Intanto  non  tralasciava 
gli  obblighi  del  suo  posto,  ei  si  avvisò  dovere  pria 
di  ogni  altro  dare  assetto  alle  difese  contro  i  Tur- 
chi ,  ed  ordinò  vari  provvedimenti  che  allontanas- 
sero per  allora  gli  insorti  timori.  Fece  dopo  la  so- 
lenne entrata  nella  capitale,  ed  indi  tenuto  un  par- 
lamento fa  offerto  ivi  per  sussidio  straordinario  un 
donativo  di  scudi  dugento  mille  pel  e  preparamento 
delle  fortificazioni  del  regno,  e  per  li  potenti  prepa- 
ratori di  grande  armata  fatti  dal  Turco  comune  ini- 
mico (1)9.  Son  parole  deiratto  parlamentario.  Tran- 
quillizzati gli  animi  sopra  i  Turchi  elevossi  nn  altro 
potente  nemico  contro  il  quale  dovè  il  Lignè  veemen- 
temente combattere  per  domarlo  fu  che  ana  straor 
dinaria  penuria  di  grani  sofferta  dalla  Sicilia  Fanno 
1671.  Io  non  parlerò  economicamente  onde  provare 
quali  erano  i  motivi  per  cui  ciò  spesso  fra  noi  avve- 
niva, perchè  son  varie  le  opinioni  divise  sulle  prov- 
venienze  di  tale  scarsezza,  dirò  non  di  meno  che  senza 
fallo  era  questo  grave  peccato  di  coloro  che  presie- 

(1)  Mongitort,  Storia  d«*  PftrUmeati  pag.  60  lom.  li. 
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tetano  all'  annona,  i  qoali  di  nulla  earandosi ,  e  per 
nulla  antivedendo  i  bisogni  che  le  mille  circostanze 
inattese  possono  far  nascere  da  nn  moinento  all'altro 
in  qaesto  ramo  di  pubblica  anmiinistrazione,   yiyeano 
alla  giornata;  ne  procaravano  di  allontanare  i  mono* 
poli  ;  fintantoché   venato  poi     il  bisogno  precisa  era 
mesti  ere  chiamare  in  aosilio  gli  stranieri,  o  pnre  in- 
viare nella  vicina  Paglia  o  stare  alla  discrezione  dei 
monopolisti,  per  aver  grani  e  per  saziare  gli  affamati 
popoli;  il  perchè  gran  danaro  erogavaai  non  soltanto, 
ma  dovean  sm  ancora  praticarsi   delle  eccessive  mi- 
Mire  di  rigore,  che  qualche  volta  tralignavano,   per 
Vincerta  loro  riuscita,    in  tante  ragioni  di  discordie 
e  di  tnmullaazione.  Lignè  fa  fortunato  nelle  sue  prov- 
videnze, che  lungamente  ci  descrivono  il  Caruso  (i) 
•  il  Di  Siasi  (2);  e  comechè  di  molto  interesse  aggravo 
qaesto  Hag^eHo  la  città  di  Palermo,  pure  pria  per  le 
diligenze  ed  equità  del  viceré,   del  vicario  generale 
prìncipe  di  Pietraperzia    e  degli  altri  ministri  anno- 
nari, e  poi  per  la  venata  del  grano  non    faronvi  dissidi, 
e  tatto  rivenne  ben  tosto  al  pristino  stato.  Di  questa 
carestia  parla  il  Brusoni  (3). 

Tutte  le  cose  fin  qui  narrate,  dalle  tnmultaazioni 
nel  i65o  in  poi  (se  togli  l'eruzione  dell'Etna)  son 
taciute  dallo  storico  piemontese.  Qui  imprende  la  nar- 
razione della  sollevazione  e  della  fellonia  di  Messina, 
nella  quale  i  Messinesi  (tuttoché  rivoltuosi  e  ribelli) 
non  lasciarono  di  operare  eroicamente  e  dettero  va- 
lide prove  del  loro  grandmammo;  ingannati  da  una 

(f)  Loc.  eie.  pag-  160. 

<3)  Loc  cil.  pag-  17  i  e  icgueoti. 

(S)  Storia  d'iulit  lib,  S9  p«g.  9S$-4- 
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perfida  pofitiea  ebbero  la  malayentara  di  cadere  in 
braccio  de*  loro  nemici  e  di  coloro  che  aveano  po- 
tentemente combattalo,  e  faron  severamente  paniti; 
non  decaddero  però  dalla  pabblica  estimazione,  e  cbi 
conserva  nn  animo  grande  e  dotato  di  patria  carità 
non  potrà  che  ammirarli  pel  calore  con  che  eglino  di- 
fesero la  di  loro  causa  per  longo  seguito  di  anni. 

I  tamalti  di  Messina  principiarono  per  la  carestia, 
poi  tralignarono  in  aperta  ribellione:  il  pregiato  sto^ 
rico,  che  mi  son  dato  ad  esaminare  con  grande  ala- 
crità e  Bolerzin  siegae  tatto  queste  svariate  ricissita* 
dini,  ann  ad  esse  ia  precedere  un  qnadro  politico  dello 
stato  in  cui  rìtrovavasi  allora  qaesta  città,  non  che  del 
suo  particolare  governo,  delle  sue  franchigie ,  de*  saoi 
privilegi,  trascrivendo  qael  tanto  vantato  diploma  di 
Ruggiero  che  egli  scrive  de*  quindici  marzo  1129,  e 
che  io  trovo  notato  del  quindici  maggio  dell'anno  me* 
desimo.  Il  qual  diploma,  quanto  io  mi  sappia,  è  ripor- 
tato per  intero  dal  Gallo  (i)  dal  Reina  (2)   dall*Ar* 
rigo  (S):  il  Botta  nel  trascrìverlo  usa  di  queQa  giusta 
e  sana  critica  permessa  più  che  mai  oggigiorno,  e  il 
mozza  in  varie  parti,  par  non  di  manco  addimostra 
per  qiiante  vie  quella  qobile  città  arrivava  ad  ana  quaai 
intera  libertà  in  uno  stato  monarcale,  e  chiaramente 
ed  in  bell*ordme  disposte  ti  riporta  tutte  le  preroga- 
tive e  le  messinesi  franchigie.  Ma  questo  diploma,  sia 
per  Tacredine  con  la  quale  sono  state  portate  le  in- 

(I)  AdbaIì  iella  città  di  Mctsina  •€•  tit.  II  pa^.  SI  •  Mgaenlì. 

(S)  DaUe  notisia  iatorìclia  della  città  di  MeMiaa  ea.  P.  III. 

(S)  La  Tanta  iTalata  nel  dritte  reatitnite  a  cU  ai  deve,  e  vero 
Prerogative  e  privilegi  della  nebile  esempUrt  òtta  di  Mìmìm  «c. 
pagi  16. 


AURO   167I  l9l 

degne  e  lagrìmeroli  gare  tra  Palermo  e  Messina,  sia 
percliè  sapato  sempre  per  tradizione  è  stato  tenuto 
genenlmente  per  apocrifo.  Io  non  ardisco  metterlo 
in  forse,  dico  soltanto,  che  né  il  Gallo,  ne  il  Reina, 
né  TArrìgo  riportano  la  fonte  da  dorè  Tfaanno  carato, 
ne  in  «joal  sito  (almeno  per  notizia)  fessesi  rìnTenato 
lorìgìnale  autentico,  sbaglio  imperdonabile  di  quegli 
scrittori  tanto  Taghi  delle  glorie  della  loro  patria. 
Lo  troTO  in  varie  parti  contrastato  anzi  concalcato  (i), 
ma  ogni  scrittore  non   mosso   da  Terano  spirito  di 
parte  non  può  che  biasimare  e  compiangere  tutte  quelle 
aciocdie  ed  inique  contrOTorsie  che  tutte  han  servito 
«Uà  rovina  della  comune  madrepatria;  io  nel  leggere 
quel  frastuono  d'ingiarìosi  vocaboli  che  usavano  in  quei 
di  fon  contro  Valtro  gli  scrittori  avversi,  mi  sento  sìf- 
fatiaflienfe  iodegnare  che  anziché  laudarli  pel  loro  amor 
patrio,  li  dannerei  perpetuamente  quali  avversi  nemici 
del  loro  suolo  natale;il  fatto  ha  dimostrato  compiuta* 
mente  se  questo  mio  pensamento  é  falso.  Ma  per  tor- 
nare al  diploma  io  dicea  non  metto  né  anco  in  forse  la 
•na  autenficità,  quantunque  quegli  scrittori  poteano  e 
doveano  esser  più  attenti  nel  trascriverio;  ma  dico  sol- 
tanfo,  òhe  generalmente  (e  Io  stesso  Botta  da  quel  crìtico 
€  pohtieo  scrittore  eh*egli  é  il  dimostra  palesamente)  si 
crede  che  col  correr  degli  anni  non  avendosi  più  nuove 
aé  tradizione  alcuna  del  sito,  qualche  messinese  spinto 
forse  dalla  soverchia  carità  patria  (siccome  questa  ri- 
pooeflsesi  soltanto  nelle  magniloquenti  parole  )  siasi 
dato  a  farvi  una  qualche  aggiunta;  e  di  ciò  pure  da- 


<l)  U  GUcì«  deirA^U  triòar«nta  di  F.  Strida,  PaleroM,  ft 
Cappok  I6SS.  L'iapeno  dell»  glorM  paJtrmiC^Mj  edtltro  icriUoM 
Mtcapo. 
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biterei  se  qaalche  condizione,  non  incofrastabile  del 
tutto  in  qualche  modo  mei  farebbe  credere;  imperocché 
si  sa  da  tntti  che  il  licere  Gonzaga  dopo  la  fellonia 
di  Messina,  osando  verso  ella  tutte  le  più  ignobili  ed 
illaodevoli  sevizie,  spoglioUa  fin'anco  deirarchivio,  ove, 
secondo  le  tradizioni  che  ne  abbiamo  dagli  stessi  Mes- 
sinesi, oonservavansi  i  manoscritti  di  Costantino  Lasca- 
ris  noo  solo,  ma  eziandio  i  privilegi,  dati  alla  loro 
città  dalla  repubblica  romana  ,  dall  imperatore  Arca- 
dio,  da  principi  Normanni;  che  questi  poi  fnrono  dis- 
persi 0  trasportati;  e  poi  dimenticati,  e  sa  Domoned- 
dio  ove  alla  presente  si  rinvengano.  Il  Reina  che 
vivea  in  tempi  anteriori  allo  csterminio  di  quclU  ar- 
chivio vai  quanto  dire  pria  del  1677  ne  avrebbe  do- 
vuto riportare  il  testo  e  sin  anco  additare  il  sito  ove 
quello  trovavasi,  o  par  ciò  avrebbe  dovuto  praticare 
qualche  altro  scrittore  di  lui  più  antico,  per  non  fare 
dubitare  i  posteri  sulla  fede  loro  da  ammettere  dubbi 
ed  incertezze,  allorquando  non  è  validata  dall' autenti- 
cità. Da  quanto  ho  io  detto  fin  qui  non  creda  il  lettore 
che  io  metta  in  forse  i  privilegi  di  Messina,  vernn 
siciliano  potrà  negare  l'antiquata  dignità  dì  questa 
nobilissima  parte  del  nostro  regno,  ne  i  privilegi  e 
le  consuetudini  che  da'  primitivi  tempi  ha  godati. 
Io  non  farò  una  stretta  disamina  de'  j:rivilegi  di  Mes- 
sina riportati  dal  Botta,  e  che  dice  confermati  da  un  al- 
tro diploma  del  re  Guglielmo  di  Sicilia  dei  20  ago- 
sto 11649  mentre  io  trovo  notato  questo  diploma  di 
conferma  di  tutti  i  privilegi  concessi  alla  città  di  Mes- 
sina dal  popolo  romano  e  da  Ruggiero  essere  stato 
emanato  da  Gaglicimo  II,  a  4  ^^gS^^  '^^^  ^"^ 
presenza  di  tre  vescovi  nella  città  di  Palermo,  perchè 
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fa  d'uopo  per  la  yecchiezza  loro  riportarsi  in  altre 
pergamene.  Qaeste  cose  ci  dicono  il  Gallo  (i),  VAr* 
rigo  fs),  li  Samperi  (3).  Il  Botta  non  trascrisse  qaale 
de'  ine  GogUelmi  confermò  i  privilegi  di  Messina  ; 
gli  scriltori  messinesi  ci  insegnano  essere  stato  il 
secondo;  nd  1164,  regnava  ancora  il  primo,  perciò 
ii  diploma  riportato  dal  Botta  non  pnò  essere  di  qnella 
data;  non  è  possibile  indovinare  da  dove  egli  gli  ab- 
bia tratti,  ma  tatto  dne  le  date  de'  diplomi  normanni 
sono  da  lai  erroneamente  trascritte.  Che  che  ne  sia 
di  ciò,  e  non  volendo  prolungare  nna  ormai  vana 
qaistione,  lasciando  da  parte  i  privilegi  municipali  di 
questa  atta,  che  io,  facendo  eco  a  tatti  i  baoni  po- 
Utìd,  repnto  come  la  peste  tremenda  delle  nazioni  , 
perchè  gli  annni  baspriscono  per  le  particolari  gare 
e  Baervàao  perciò  il  vero  spirito  nazionale  con  la  di- 
sooioiie,  verrò  a  far  parola  dello  stratico  di  Messina, 
e  [I  re,  dice  Botta ,  per  V  esecnzione  degli  affari 
i  generali  del  regno  e  degli  ordini  regi ,  mandava 
1  in  Messina  nn  governatore,  cai  chiamavano  stra- 
>  tico  e  che  dopo  i  dae  viceré  di  Napoli  e  di  Sici- 
'  lia ,  del  governatore  di  Milano  e  dell'  ambasciata 
1  a  floma,  era  stimato  la  prima  carica  che  la  Spa- 
1  gna  avesse  ne'  snoi  stati  d'Italia  9.  Ma  ciò  è  farne 
conoscere  l'eminenza  non  mai  le  attribuzioni:  ora  per 
chiarire  brevemente  nn  tal  ponto  coavien  conoscere 
che  nella  sua  primitiva  situazione  non  era  lo  strabico 
^to  preenaincnte  che  nel  tempo  avvenire,  imperocché. 


[l)  CaHo   Aaa«li  ec.  tit.  2  pag.  Si- 

(S)  D'Arrigo  PrÌTÌlegi  di  Mesiiioa  pag.  80. 

(Sj  Icòool.  delU  B.  y.   lib-    V   cap.  XXIV 
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come  duarameote  ci  addimostra  il  nostro  Mably  (i), 
deresi  tale  conferma  d'isUtazione  al  re  Ruggiero,  e 
questo  non  era  nella  sola  Messina,  ma  ogni  popolosa 
città  di  Sii^ia  e  di  Calabria  area  un  consimile  ma- 
gistrato,' perchè  come  ben  si  sa,  questo  monarca  al- 
lorqoando  compì  il  conquisto  delFisola,  lasciò  tutte  le 
grecaniche  ed  arabiche  institozioni ,  e  siccome  i  Sa- 
raceni mantenuto  aveano  in  pieno  vigore  gli  strateghi, 
o  stratecoti,  qui  da'  Bizantini  introdotti,  così  pare  egli 
li  lasciò,  e  ad  ossi  aggiunse  i  vicecomiti  che  da*  primi 
erano  dipendenti.  Venuto  poi  Federigo  lo  Svevo  che 
primo  fra*  nostri  sovrani  si  dette  la  briga  di  ordinare 
il  nostro  codice,  e  di  migliorare  lo  stato  civile  e  gìa« 
Viziale  da*  Normanni  istituito,  pare  che  gli  strateghi'i 
come  lo  stesso  Gregorio  osserva,  fosser  venati  meno, 
imperocché  piò  di  essi  non  si  parla  per  gli  altri  paesi, 
e  solo  rimase  quello  di  Messina  che  poi  per  consecntiri 
privilegi  de*  re  Manfredi ,  Martino  ed  Alfonso  (2) 
ebbe  concessa  una  corte  strcuticoziale ,  il  mero  e 
misto  impero  sulle  città  e  terre  del  distretto  di  Mes- 
mna,  ed  altre  qualiGcate  prerogative. 

Ma  lasciamo  queste  narrazioni  municipalesche,  e 
vegniamo,  donde  partimmo,  alle  tumultnazioni  di  Mes- 
sinaj  sopra  le  quali,  anziché  prender  parola  per  diro 
ciò  che  Botta  mi  pare  aver  tralasciato ,  è  mestiere 
additar  gli  autori  che  di  quegli  avvenimenti  ragie- 
nano.  Fra  i  nostri  connazionali  é  d*  uopo  citare  fra 
i  primi  e  per  data  e  per  avverso  partito  Giovaa  Bat- 


(I)  Gregorio,  Coniid.  tuUa  «torii  di  Sicilia  tom.  I  lib.  I,  ff'  ^^^* 
pag.  48  0  Mg. 

(s)  Gallo,  Annali  tom.  11^  in  più  siti. 
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tista  Romano  Colonna  (i),  e  Francesco  Strada  '(^); 
il  primo  messinese,   il' secondo  palermitano:  i  quali 
presero  a  descrìvere  quelle  hi/aaste  vicende  còh'tra- 
riandosi  Fan  Taltro,  come  A  comprande  dal  fitdo  delle 
loro  opere,  le  qnali,  abbencncf  dettate  con  sinialtanea 
mordacità,  non  lasciano  d'essere  àmendne  di' assai  pre- 
gevoli. Oltra  di  esse  altre  particolari  scritture ,  chi 
abbracciando  r mia  caosa  citi  Taltra,  dansi 'a 'dettare 
coriffattì  aTTenimenti;  ma  sòn  quelle  dì  lieve  ed  incal* 
colàbile  momento.  Siccome  poi  fra'  ttostrì  scritlori  pri- 
meggia in  fatto  di  storìcbe  discipline  Giovan  Battista 
Caruso,  cosi  anche  nel  racconto  di  quelle' infortana- 
tissime  vicende  merita  occupare  onorato  seggio;  egli 
un  inteTo  libro,  ed  altri  dne  in  parte  delle  sue  pre* 
giatissime  Memorie  ètoriche  (3)  imj^iego  per  quella 
fnnesfa,  ma  mteressaotissima  narrazione,  e  il  fece  con 
grande  magistero  non  solo,  ma  con  critica  sana  per 
quanto  i  tempi  il  permetteano ,    con  indipeadenfa  e 
con  grande  spassionatezza ,  cosa  ehè  vieppin  mi  ha 
spinto  a  lodarlo.   Vincenzo  Anna,   autore  sincrdno, 
scrìsse  nel  suo  Diario  di  Palermo,  da  noi  sapra  men- 
tovato, alcun  che  sulle  ribellioni  di  Messina,  ma  non 
aiTivò  a  compirne  il  racconto.  Giacomo  Longo,  mes- 
sioMe,  nel  suo  pregevole  Chronicon  (4.)  che  aggiunse 
alla  storia  di  MauroKco  prese  ancor  egli  a  narrare 
quelle  sciagure,  né  fecesi  abbacinare  dalla  falsa  carità 
patria,  anzi  Ubrò  tatto  quelle  azioni  buone  o  cattive, 

(1)  Cooginra  da'  miniatri   del   r«   di    Spagna  contra  la  citta  di 
SlaMÌoa  part.  Ili,  1676. 
(S)  La  Clamansa  rcala.  Palermo  par  Coppaia  16 8S. 
(S)  Uh.  VI,  VII  Cd  vili. 
(I)  OaUa  pag.  S77  a  38f. 
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ehe  dleno  si  neno,  con  guasta  bOancia,  L'Amioo  (i}, 
il  Di  Blasi  (a),  e  gli  altri  nostri  scrittori  non  laiuio 
che  ripetere  ciò  che  questi  han  detto,  chi  con  mag- 
giori, chi  con  minori  particolarità,  e  secondo  Io 
qpirìto  di  parte  die  gli  accende.  Nel  numero  degli 
scrittori  stranieri,  che  quelle  fatali  aYrenture  prendono 
a  dettare,  merita  primieramente  di  esaere  ricordato  cos 
onoranza  Girolamo  Bmsoni  (3) ,  che  le  descrire  eoa 
arie  e  con  grande  prolissità  ;  ed  e  proj^iamente  de- 
gno d*ogni  encomio  qoel  pregiato  scrittore  per  avere 
ciò  fatto  non  pia  di  un  anno  dopo  che  eran  qaeUe 
terminate:  efjH  in  vari  libri  si  occupa  della  Sicilia  e 
di  Messina  con  ispecie  ;  e  quelle  gnenre,  sulle  quali 
««no  allora  ritolti  gli  occhi  di  tutta  Europa,  naira 
con  gran  copia  di  particolarità.  Viene  appresso  Carlo 
Filijqpo  d*Egly  (4')  che  sorivendo  degli  Angioini  di  Na- 
poli, s*intertiene  alquanto  delle  soIIeTazioni  messinesi,  e 
non  manca  di  qualche  noTolla,  che  terìtiera  «a,  come- 
chò  francese;  ed  in  ultimo  Isacco  Liarrey  storico  pregiato 
del  passato  secolo  deve  dime  alcun  che  in  una  storia  di 
Francia,  ma  non  posso  dire  precisamente  il  luogo,  per- 
dio non  mi  è  stato  dato  troTar  questa  sua  opera. 

.Lo  storico  piemontese  siegue  a  luogo  a  luogo  i 
progressi  della  rivolta  con  queU*idioma  suo  che  tanto 
ti  alletta  :  e  dopo  aver  detto  del  municipio  di  Mes- 
sina e  dello  stratico ,  parla  dell*  Hojo  qnai  primitif a 
cagione  de'  mes^nesi  dissidi,  dice  come  que*  paesani 

(I)  In  Anctntrio  ad  FastUam. 
(S)  Storia  cronologica  da*  Viceré. 

(i)  Storia  d'Italia  lib.  18,  SO,  41.  4S,  41,  44,  4S,  46. 
(4)  Hiatoiro  dot  rois  dot  donz  Siòlaa  de  la  maiion    do   Fionoc. 
Paria  1740,  4  voi. 
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erano  afilitti  dafla  penuria,  e  come  questa,  nirita  allo 
catttre  snggestioni,  serri  ad  alhzzare  qaelF  incendio 
che  fci  per  nessuna  guisa  potè  estinguersi:  appalesa 
come  h  città  presto  fn  divisa  in  dae  parti  che  Merli 
e  Malreszi  nomaronsi,  e  come  yari  tooralti  insorsero 
ardendo  case  e  ignonrìniandosi,  e  contnmeliandosì  i  cit- 
tadini ron  Taltro.  I  Merli  eran  quelli  che  parteggia^ 
Tane  pel  deVHojo,  i  Malvezzi  que*  che  si  aveano  per 
mnoratorì,  che  diceano  non  volere  qnelle  strane  isH- 
tozionì  dairHojo  introdotte,  Messina  doversi  reggete 
eoa  ifpirito  pia  libero,  e  se  ciò  non  fosse,  venire  alle 
mani;  ma  Messina  era  dilaniata  dalla  pio  tremenda 
peste ,  hi  guerra  civile.  Prosiegne  h  storico  il  suo 
racconto,  e  ^ce  come  sulle  prime  furono  appresi  i 
tnmnltì  di  Messina  da  tutta  Sicilia ,  e  come  anche 
Palermo,  eiìfa  rivale,  agevoIoUi,  e  in  segno  di  fede 
invjolie  una  reliquia  ed  una  statua  di  argento  di 
Santa  Rosalia,  e  n*ebbe  in  contracambio  una  catena 
d*oro,  con  VefEgie  della  Vergine  Maria  della  Lettera; 
come  il  viceré  Ugny  recatosi  in  quella  città  punì  i 
colpevoli  e  cercò  di  sedare  le  controversie,  come  ve- 
nofo  il  marchese  di  Crispano  ^uovo  stratico,  lo  spirito 
pnUilico  fu  sempre  il  medesimo,  e  come  mano  mano 
crebbe  il  tumulto  con  nuove  esche  sempre  pio  at** 
lizzato ,   fintanto  che  domata  ed  avvilita  V  avversa 
parte  de*  Merli,  cadde  il  potere  nelle  mani  de'  Mal- 
rezzi;  le  antorìlà  difesersi  con  le  baionette,  ma  non 
giovarono;  il  sangue  cittadino  scorse  sulle  mannaie, 
faeeasi  per  ogni  dove  gran  busso,  le  artiglierie  tira- 
vano sul  palazzo  del  Crispano  e  de'  suoi  aderenti ,  i 
rivoitnosi  metteano  in  fuoco  e  fiamma  gli  alloggia- 
menti degli  abboniti  Merli,  e  a  tutto  ciò  mescolavano 
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le  TOci  di  rispètto  e  di  fedeltà  alla  monarchia  di  Spa* 
goa»  e  come  se»  giostameate  riflette  il  Botta,  l' ap- 
parenza delle  cose  fosse  da  anteporsi  alla  realtà  dei 
fatti,  per  prooTare  qaesta  fedeltà  gli  odiati  ministri 
diceano  soltanto  combattere,  e  il  ritratto  del  re  fe- 
neano  sotto  baldacchino  ad  una  finestra  del  palazzo 
senatorio.  Dice  dopo  lo  storico  la  venata  a  Melazzo 
del  marchese  di  Bajona,  già  nominato  al  posto  dell'eso- 
neralo Ligny,  ad  altre  incombenze  destinato,  e  dice  i 
preparativi  da  lai  fatti  per  debellare  Messina,  la  quale, 
sempre  gridando  volere  rimanere  sotto  il  dominio  di 
Spagna,  perdurava  ostinatamente   nella  ribellione   e 
nell'anarchia.  Ma  poi,  ben  veggendo,  che  fonestissimo 
esser  dovea  F  avvenir  sao,  se  Spagna  fosse  entrata 
nuovamente  a  dettar  leggi,  divisò,  per  consiglio  dei 
Malvezzi  pia  audaci,  di  darsi  a  Francia.  Questo  fece 
dopo  non  lunga  esitazione,  e  di  condurre  a  fine  quello 
ardimentoso  progetto  incaricossi  Don  Antonio  GafTaro, 
che  portatosi  in  Roma  con  mentita  scusa  di  voler 
parlare  con  Y  ambasciatore  spagnuolo ,  ivi  rinvenne 
Filippo  Cicala  e  Giuseppe  Balsamo  ;  senatori  e  Mal- 
vezzi, stati  espulsi  ne''  cominciamenti .  delle  rivoluzioni 
messinesi.  Unitisi  tutti  e  tre  fecero  vivissime  istanze, 
anziché  allo  spagnuolo  ambasciatore,  al  francese,  e  il 
pregavano  di  proteggere  la  loro  patria   vilipesa  dal- 
l'orgoglio spagnuolo.  Il  francese  diede  loro  benevolo 
ascolto,  e  siccome  trattavasi  di  nuocere  a  Spagna,  la 
di  cui  inimicizia  con  Francia  non  trattati  non  ma- 
ritaggi avean  potuto  estinguere,  cosi  disse  al  GafTaro: 
andare  in  Tolone  presso  al  duca  di  Yivonne  che  si 
sarebbe  data  la  briga  di  far  presente  al  governo  le 
istanze  de*  Messinesi.  Dette  queste  cose,  non  che  le 
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dubbiezze  che  eleraronsi  nel  gabinetto  di  Parigi  a 
questo  proposito»  narra  Io  storico,  ma  con  somma  ra« 
pidìtà,  quanto  i  Messinesi  eroicamente  operarono  nel 
difendere  la  città  dalle  armi  spagnnole,  il  longo  guer- 
reggiare fatto  presso  i  castelli,  i  fieri  assalti  pe*  quali 
egiiDO  impadroniransene,  e  il  gran  valore  mostrato  da 
ogni  individuo  d*ogni  età  e  d'ogni  sesso,  che,  ornai  di- 
menticate momentanetHnente  le  priva  te  querele,  non  al- 
tro desideravano  a  caldi  voti  che  la  libertà  della  patria. 
Viene  poi  a  narrare  F  arrivo  del  nnovo  viceré  mar- 
chese di  Yillafranca'  a  Palermo  ,  il  suo  passaggio  in 
Melazzo ,  ed  indi  fcìò  che  egli  operò  col  marchese 
Di  Yico  comandante  delle  galere,  ed  appresso  mano 
mano  ad£iahàò*il'pTuno  soccorso  della  flotta  francese, 
comandata*^àairàmmiraglio  Yalbel,  avnto  da*  Messinesi^ 
la  resa  del  castello  San  Salvatore,  il  pnnto  più  fatale 
di  fame  da*  Messinesi  sofferto,  la  venuta  del  Yivonne, 
e  la  sua  vittoria  sopra  il  navilio  di  Spagna,  capita- 
nato dalTammiraglio  La  Cueva,  il  giubilo  e  le  feste 
eon  cm  Mesnna  accolse  Feroe  di  Francia,  gli  operari 
dì  chi  in  Ispagna  avea  il  timone  dello  stato,  il  giu- 
ramento di  fedeltà  prestato  da'  Messinesi  a  jLuigi  XIV, 
e  per  esso  al  Yivonne,  stato  già  dichiarato  viceré  in 
quella  città.  Quindi  sempre  più  stringendo  il  racconto 
dice  gl'infelici  successi  avuti  da'  Francesi  negF in- 
contri di  terra,  i  prosperi  per  la  guerra  marittima, 
il  vano  tentativo  operato  sopra  Palermo,  la  presa  di 
Angusta;  e  poi  rapporta  un  manifesto  fatto  da  Luigi 
di  Francia,' ove,  per  vie  più  allettare  i  popoli  siciliani 
alla  dominazione  francese,  dicea  loro  :  esser  sua  ferma 
volontà  dare  alla  Sicilia  un  re  indipendente.  A  questo 
siegne  FaQeanza  dì  Spagna  ed  Olanda  contro  Francia» 
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ed  i  doe  nayilì  oottegati  renire  alle  prese  ne*  mari  8Ìci« 
liani  arverflo  riaimica  flotta;  la  famosa  battaglia  delle 
Eolie,  ove  Rtiyter  e  Daqnefine,  Tal  quanto  dire  i  primi 
ammiragli  di  quella  stagione,  contrastaronsi  il  mare  ; 
poco  dopo  laltra  fierissima  tra  Siracasa ed  Augnata, 
nella  qnale  Ray ter  fa  graremente  ferito  e  in  segoito  perì 
di  onoratissima  morte,  ed  appresso  rincontro  presso  Pa- 
lermo, ma  troppo  leggermente,  come  mi  farò  a  dimo- 
strare; azioni  che  tatte  si  decisero  a  favore  di  Fran- 
cia, e  che  per  allora  sembravano  assicorarle  la  sorte 
della  Sicilia.  Dopo  ciò  ci  dà  lo  storico  a  divedere  con 
qnal  viso  il  rimanente  della  Sicilia  le  francesi  fortODB 
accolse,  come  in  Francia  princìpiossi  a  cangiar  pen- 
samento, vedendo  il  mal  esito  delle  sicole  spedizioni, 
come  era  mestiere  della  pace  anzidiò  della  perenne 
guerra ,  e  come  era  forza  abbandonar  Messina  pe^ 
che  non  volea  Spagna  trattar  di  pace  senza  qi^Ua 
cessione.  Intanto  il  governo  di  Madrid  avea  cangiato 
piò  viceré  nel  nostro  regno,  ed  al  YiQafranca  seguito 
era  il  cardinal  Porlocarrero ,  ed  a  questo  Don  Vin- 
cenzo Gonzaga  :  queUo  dì  Parigi,  richiamato  pore  ii 
Yivonne,  mandò  in  sua  vece  il  maresciallo  AubenoD  de 
la  Fenillade;  questo  sulle  prime  gran  cose  promettea 
e  molto  bravava,  poi  in  chiare  note,  e  mostrando  gli 
ordini  reali,  manifestava  al  senato  dover  egli  partite. 
Finalmente  chiude  il  Botta  quel  funesto  e  spiace- 
vole racconto  con  la  partenza  de'  Francesi  da  qnel 
porto,  seco  conduceodo  una  gran  quantità  di  paesani, 
che  poi  abitarono  molti  pae«  di  Francia  e  d'Italia,  e 
Venezia  massimamente ,  con  Y  entrata  delle  armi  di 
re  Carlo,  e  con  le  crudeltà  usate  avverso  quella  no- 
bilissima città  dal  viceré  conte  di  Santo  Stefano  i 
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non  che  eoa  le  Tane  omiliazioni  sofferte.  La  resa  dì 
HeBUia  fa  seguita  dalla  pace  di  Nimega  (1). 

Narrate  in  saccinto  le  cose  dette  dall'egregio  sto- 
rico piemontese  in  baona  parte  del  suo  libro  vigesi- 
mooono,  credo  esser  dell  obbligo  indossato  far  osser- 
fare,  o  almeno  indagare  in  pria  il  laogo  da  dove 
egli  abbia  potuto  ritrarre  questo  sao  vivo  racconto, 
ed  indi  additare  on  qualche  lieve  peccato  che  io 
col  mio  [limitato  intelletto  ho  potato  nel  suo  laToro 
notare. 

Io  tengo  per  fermo  che  Io  storico  piemontese  nel  nar- 
rare le  messinesi  sollevazioni  non  altri  storici  siasi  messo 
ìnnantì  gli  occhi  che  Brosoni,  il  quale,  come  già  dissi 
in  ^tro  laogo,  lungamente  su  questo  sabietto  8*mtcr- 
tìene:  altrove  dissi  che  a  me  parea  Botta  non  far  aso 
degli  atorioi  propri  de'  principati  o  degli  stati ,  ma 
avere  a  modello,  molto  pia  ne'  lontani  paesi,  le  storie 
miiversali  o  genendi ,  cosa ,  che  a  me  sembra  non 
degna  di  lode.  Che  egli  adunque  siasi  servito  del 
solo  Bmaoni  md  jprovano  le  medesime  sae  parole  : 
eeco  eome  egli  rapporta  la  costanza  di  Palermo  e 
riDCorsioDe  tentata  in  qaei  mari  da'  Francesi:  e  Spe- 
1'  ravano ,  ei  dice  (i  Francesi) ,  specialmente  di  ti- 
1  fare  nella  loro  parte  Palermo,  metropoli  dell'isola, 
1  a  ciò  persoasi  dai  Messmesi,  i  quali,  siccome  ao- 
1  cade  a  tatta  la  gente  commossa,  credevano  facile 
1  dò,  che  era  impossibile.  Si  fondavano  soprattutto 
1  tolla  voce ,  che  andavano  spargendo ,  che  inten- 
»  none  della  Frauda  fosse,  non  di  unire  la  Sicilia 


(I)  B«tUy  Stovia  aitali»  CMitiaiMU  da  ^mIU  M  GwttUrdiai, 
TI,  4b  pa|.  140  a  pag.  184. 


IiÌ2  tlBM'BXGOmo 

«Ha  oorofta ,  ma  di  darle  uq  re  nazionale  e  indw 
pendente.  Girò  adunque  a  quella  parie  ramata 
francese,  fermandosi  quattro]  gtorai  continoi  a  vista 
di  Palermo  in  distanza  di  qoattordici  figlia.  Ma 
quel  popolo,  non  tanto  che  si  lasciasse  adescare  si 
armò  con  mirabile  prontezza  alla  difesa.  Ìjq  fren- 
tasei  arti  formarono  subitamente  altrettante  compa- 
gnie capitanate  dai  loro  consoli ,  le  quali  provre- 
dute  d' armi  dal  senato  custodivano ,  ciascuna  se- 
condo la  sua  volta  ,  ì  dodici  bastioni.  Queste  arti 
componevano  da  esse  sole  un  corpo  di  quarantamila 
combattenti  effettivi ,  che  uniti  poi  alia  gente  ci- 
vile, nobili  e  religiosi,  sommavano  qnasi  a  ottan- 
tamila nomini  atti  alFarmi.  Le  nuurine  altresì  per 
molte  miglia  alFintorno  si  miravano  guemite  delle 
compagnie  de*  paesani ,  gran  parte  di  essi  a  ca- 
vallo (i)  9  eccetera.  Queste  qui  appresso  son  le  pa- 
role del  Brusoni:  e  Così  persuasi  da*  fazionari  della 
corona  di  tirare  nella  medesima  rete  anche  Palermo, 
più  che  con  la  forza  aperta ,  con  occulto  proietto 
(che  venne  poscia  pubblicato  per  le  stampe  anche 
a  Napoli  e  per  tutta  Europa)  di  dargli  un  re' na- 
zionale. Data  però  prima  una  scorsa  su  le  eoste 
napdlitane  girò  a  quella  parte  tutta  Tarmata,  fer- 
mandosi quattro  giorni  continui  a  vista  di  quella 
città  in  distanza  di  quattordici  miglia  in  piena  cal- 
ma. Ma  fu  cosa  maravigliosa  da  vedere  con  qual 
prontezza ,  e  vigoria  si  armasse  quel  popolo  alla 
difesa.  Le  frentasei  arti  della  città  formarono  su- 
bitamente altrettante  compagnie  di  soldati  capita- 


ci) Ptg.  art. 
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nate  da  i  loro  eonsoli;  le  quali  condoHeBÌ  bel  cor- 
tile del  palagio  pubblico  assordando  lana  con  re* 
plietlì  YÌTa  il  re  di  Spagna;  e  provvedute  d  armi 
dai  senato,  si  divisero  a  dodici  per  sera  alla  gnar- 
dia  delli  dodici  bastioni  della  città,  come  che  per 
lo  soverchio  namero  convenisse  loro  dividersi  in 
dae  volte;  mentre  queste  sole  arti  formavano  un 
corpo  di  quarantamila  combattenti  effettivi,  che  uniti 
alla  gente  civile,  nobili,  ed  ecclesiastici  si  calcolò 
trovarsi  in  quella  città  quasi  ottantamila  huomini 
atti  alle  armi.  Le  marine  altresì  per  molte  miglia 
ali  mtomo  erano  gnemite  delle  compagnie  de'  pae- 
sani, gran  parte  d'essi  a  cavallo  (r)  it. 
Ne  9  tali  due  testi  io  riportando  parola  a  parola^ 
ho  credulo  far  cosa  che  apprender  si  possa  a  poca 
mìa  venerazione  verso  quel  sublime  italiano  ,  perchè 
non  è  da  recar  meravìglia  che  egli  nel  dettare  la 
sua  istoria,  arricchendo  lltalia  d'un* opera  così  pre- 
giata, qualche  volta,   onde  riposare  la  vastissima 
sua  mente,  siasi  dato  a  trascriv^e  le  medesime  pa- 
role di  qualche  altro  storicd,  stimate  per  lui  degne  di 
abbeUir  le  sue  carte:  se  dunque  ciò  ho  fatto,  non  è 
sfata  mia  volontà  scovrirvi  delle  tecche ,  ma  bensì 
comprovare  sempre  più  il  mio  assunto  che  lo  scrittor 
di  San  Giorno  nel  dettare  quel  periodo  di  storia , 
molto  più  per  ciò  che  risguarda  questa  parte  dltalia^ 
■OD  avea  sotto  gli  occhi  che  il  solo  Brusoni. 

Ciò  essendo,  poteva  a  mio  credere,  narrai  qualche 
avventura  con  minor  rapidità,  e  dare  a  vari  casi 
quello  sviluppo  che  danno  loro  gli  altri  storici.  Bm- 

(I)  Lìb.  XLIII,  pag.  1000. 
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ioni  i  lodefoUflKiDO  pella  guisa  con  cai  ragiona  di 
noi  ;  potea  cBserlo  Bimìlmente  Botta ,  e  ciò  senza  di 
molto  stentare,  imperocché  la  più  parte  degli  avvem- 
menti  de*  qoali  allora  la  Sicilia  fa  teatro  il  primo  fra 
qaesti  dne  storici  solertemente  ci  narra;  per  lo  che 
lo  scritlor  de*  nostri  giorni,  senza  di  molto  dilungare 
Topera  saa,  dovea  a  qae*  memorandi  fatti,  che  allora 
interessavano  Europa  tutta,  dare  qoel  posto  che  essi 
meritano  in  qaalanqae  stòria  europea ,  e  molto  più 
in  nna  italiana;  e  ad  esegoire  tal  mio  pensamento  io 
tengo  fermo,  che  Tegregio  storico,  il  qaale  mi  son 
dato  ad  anmuirare  e  ad  osservare,  dovea  piuttosto  sa- 
grificare  alle  ricale  fortune  qualche  pagina  de*  saoi 
racconti,  spesse  fiate  di  soverchio  diffuri  sol  Piemonte, 
che  altro  pregio  non  ha  sugli  altri  stati  italiani  che 
quello  del  topografico  collocamento,  e  di  aver  par» 
torifo  Carlo  Botta. 

Ma  per  venire  alle  particolarità,  e  per  dire  quelle 
poche  cose  che  io  credo  doversi  aggiungere  alle  nar- 
razioni del  Botta,  o  almeno  quelle  che  più  delle  altre 
mi  hanno  colpito  (poiché  senza  meno  moltissime  me  ne 
saranno  sfuggite)  pria  di  ogni  altro  dirò  che  tanto  il 
Brosoni  quanto  il  Botta  nel  narrare  lo  spirito  pubblioo 
de*  Messinesi  nel  principio  di  quelle  sollevazioni  non 
rammentano  che  le  sole  due  fanoni  de*  Merli  e  dei 
Malvezzi,  senza  punto  incaricarsi  di  quell*altra  parte 
che  forse  poteasi  con  maggiore  facilità  insinuare,  se 
per  un  poco  i  Merli  sul  bel  principio  avessero  per> 
doto  il  loro  potere;  era  questa  una  diramaztone  dei 
Malveza,  ma  le  idee  erano  di  assai  piò  libere,  impe- 
rocché tendevano  ad  una  forma  di  governo  repubbli- 
cano, modellala ,  come  pare  dalle  narrazioni  che  ce 
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ne  &  il  Caraaa  (i) ,  sa  qoeOe  di  Vene&a,  Capo  e 
motore  di  questa  naoTa  setta  era  Gian  Alfonso  Boreili, 
che  m  era  aeqoistata  chiara  niMcmanza  pel  suo  Corte 
seDiire  nelle  scienze  matematiche;  egli,  credendo  forse 
di  ehiamare  a  sorte  migliore  la  patria  eoa,  a  se  at- 
tiro molti  ndbili  coU^allettamento  di  potere  eignoregi» 
giare  nella  noora  forma,  e  di  fatto  già  tenuti  areano 
Tari  eooTenticdi  e  diramayasi  1  opinion  loro,  ed  ao- 
cresoevansi  i  proseliti  del  sablime  Sorelli;  ma  sopra- 
stala una  delle  tante  tumnltoazioni  e  fattosi  gran  san- 
goe,  le  strafico  dell*  Hcjo  esiliò  la  pia  parte  de*  no* 
b3i,  e  scoverta  qadla  cospirazione,  il  Borelli  in  grana 
àA  sno  merito,  fa  soltanto  bandito  dalla  Sicilia  (0), 
né  pni  parlosn  Ai  repubblica  in  Messina. 

La  venula  del  lignj  in  questa  città  h  narrata  dal 
Botta  (3)  con  rerifà,  ma  ndle  sue  parole,  a  me  pare 
cKegti  togìÌA  dare  a  quel  viceré  Timpronta  di  uomo 
cnidele ,  e  che  li  non  altro  abbia  osato  che  la  sola 
fona.  Brosoni  (4)  in  parte  ci  parla  della  benignità  e 
ddW  demenza  osata  dal  Lignj,  ma  più  d'ogni  altro  il 
Ceraso  (5)  ci  detta  la  maniera  cortese  e  benigna  operata 
verso  coloro  che  eransi  rivoltati,  osando  ngual  mode- 
nuBone  tanto  pe*  Malvezzi  che  pe*  Merli,  tanto  pei 
regi  che  pe*  popolani,  ci  dice  quali  furono  i  suoi 
saggfì  e  landevoU  ordinamenti,  e  come  conciliar  volea 
glmteressi  di  tatti,  e  Qoando  però,  son  sue  parole, 
e  credea  il  viceiè,  ch*era  già  tutto  ridotto  in  calma 


(1)  Vù€m  ckato  pvt.  Ili,  Ub.  VI,  pag.  164,  e  Mg. 

(2)  MauocliaUi,  viu  di  Boralli. 
(I)  Pag.  S4S. 

(4)  Pag.  919. 
(i)  Pag.  US. 


i4.6  uno  SECimoo 

9  in  quella  catta,  preaito  «i  accorse  quanto  toriiido  e 

>  quanto  inquieto  Toste  il  genio  de*  Messinesi,  avendo 

>  ardito  alconi  di  essi  di /suscitare  nn  nuovo  tnmnlto 

>  per  Ieggier]ssiino;n)otivo  qnal  era  quello  di  voler, 

>  cbe  in  presenza  del  viceré  restassero  le  sedie  dei 

>  senatori  iioperte  di  quel  pomposo  panno  che  acco- 
1  stufoalitano  di  usare  quando  era  egli  assente,  e  segni 
»  .cip  con  tale  strepito  e  con  tali  minacce  di  alcuni 
>^de*  più  torbidi,  che  irritato  il  viceré  risolvette  di 
)  entrare  armato  in  quella  chiesa ,  ove  dovea  assi^ 
1  stero  col  senato,  e  condannare  a  morte  nn  tal 
1  Scoppa  e  Vincenzo  Cavatore,  che  più  di  tutti  g-li 
1  altri  erano  stati  colpevoli  di  questo  tumulto  b. 
Quale  accadimento  vien  anche  riferito  dal  Bruspni  (i). 
E  qui  senz'altro  dire  che,  e  tra  i  rancori,  le  minacce 
e  l'insolenze  passossi  Tanno  1678  >,  non  parla  del 
viaggio  i  fatto  dal  Ligny  nelle  coste  orientali  e  set- 
tentrionali dell'isola,  onde  fortificarne  le  spiagge,  dei 
miglioramenti  da  luf  fatti  in  Melazzo  ed  Agosta,  e 
del  taglio  deir  istmo  che  attaccava  Siracusa  al  con- 
tinente deir  isola ,  opera  che  vieppiù  rese  migliore 
quella  forte  piazza  d'arme;  non  dice  del  suo  procedere 
assai  nobile  e  liberale  in  Messina  (1),  né  ch'egei  lasciato 
avesse  questo,  governo,  che  forse  fu  la  vera  cagione 
del  suo  richiamo,  mascherata  poi  con  la  sua  elezione 
a  governatore  di  Milano,  ove  per  la  dubbiezza  dei 
tempi  era  d'uopo  riporre  un  uomo  coraggioso  ed  in- 
trepido (3). 

Il  marchese  di  Bajona ,  dal  Botta  nominato  come 

(I)  Pag.  940. 

(S)  Bnitoni,  loco  citato  pag.  966.  Caraao,  loco  citato  pag.  168* 

(S)  Di  Blati,  storia  cronologica  do'  ficerè  li  b.  Ili,  cap.  SO,  pag.  190 . 
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viceré  intono  in  iscambio  del  principe  di  Ligny,  stato 
già  comandante  deUe  galere  in  Sicilia,  era  on  aomo 
ansi  tnce  ma  di  animo  irresoluto,  la  saa  condotta  nel 
poco  tempo  di  sno  governo  non  fa  generalmente  ap- 
jffOTata,  perchè  agevolmente  fecesi  giuoco  della  saa 
dignità:  l'andata  a  campo  presso  Milazzo  ed  i  chiamati 
sossidi  fnron  le  sole  misnre  che  meritano  di  essere 
rammentate  con  onore.  Il  rimanente  sino  alla  presa 
dd  castello  San  Salvatore  è  dettato  con  esattezza  da 
quanto  Brosoni  (i)  e  Caruso  (2)  ne  dicono:  su  quella 
pero  avvi  una  qualche  differenza  tra  irracconto  dei 
tre  storici  ;  tutti  convengono  che  vi  fu  dell*  inganno 
daDa  parte  de*  Messinesi  avverso  gli  Spagnuoli  che 
eroioamente  e  per  lunga  durata  aveano  .  difeso  quel 
forte  propugnacolo,  ma  Botta  fa  eseguire-  quella  in- 
sidia pia  doloftimeate  che  noi  fa  il  Caraso  e  il  Bro- 
soni stesso.  Lo  scendere  alle  minutenie  sarebbe  noioso 
e  di  verana  otilità,  molto  pio  su  qaesto  argomento; 
il  certo  si  è.  che  merìftossi.  alti  enéoml  in  que*  dì 
Don  Francesco  Aracuso  di  PImentel  per  quella  di- 
fesa. Ove  il  Botta  però,  secondo  la  mia  credenza  , 
pare  essersi  di  molto  ingannato  si  è  appunto  nel  far 
la  descrizione  della  fame  sofferta  in  que*  dì  dai  Mes- 
sinesi, e  la  nobile  e  lodevolissima  costanza  loro,  men- 
tre non  ne  dice  che  qualche  parola,  alla  quale  poi 
aggiunge:  e  Se  non  fosse  stato  il  senatore  Gaffaro, 
I  che  in  quell*  estremo  frangente  seppe  opportuna- 
1  mente  intrattenere  con  promesse  e  speranze  gli  spi- 
»  riti,  sarebbe  nato  fra  il  popolo  qualche  grave  ri- 


(1)  Loco  ciuto.  III).  42,  p«g.  SSS  •  Mg. 
(9)  Carato,  looo  ciUM  pog-  168  •  Mg* 
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f  irolgime&to  >•  Noo  i  questa  in  vero  la  gniia  di 
tramandare  alla  poeterìtà  cosi  illaidita  la  costanza 
laodevolissima  di  quegli  intrepidi  cittadini.  Garoso  (i) 
fra*  nostri,  e  Bmsoni  (2)  fra  gli  stranieri,  ne  fanno 
due  Tire  e  caldissime  dtpintm^,  e  qaest*nItimo,  così 
dice,  onde  ad*  indelebili  note  segnalare  Teroismo  e  Io 
amor  patrio  de*  Messinesi:  e  Dubitando  però  il  s^ 
1  nato  di  qualche  pericolosa  novità,  in  cosi  fatta  de- 
1  solanone  di  tutte  le  cose;  fatta  una  nuova  'e  sdleone 

>  radunanza  di  cittadini  significò  loro,  che  chiunque 
»  avesse  voluto  abbandonar  la  città  per  cercar  di 
1  ricovero  altrove,  gliel  avrdbbe  permesso;  essendo 

>  risoluto  di  murar  le  porte  per  impedirne  Fentrafa 
n  a*  nemici.  A  somigliante  proposta  esclamarono  tutti 
1  di  voler  più  tosto  morire  in  essa  che  abbandonar 
1  la  patria;  e  Tesegnirono  i.  E  dò  in  qual  punto? 
mentre  sofFerivano  una  fisune  tale  che  in  un  uUiiiio 
giorno,  per  servirmi  deUe  parole  usate  dal  Botta,  non 
▼i  restava  da  logorare  che  qualche  massa  di  cooio. 
Da  quel  pregiato  storico  eh*  egli  è,  dorea  adanqoe 
questi  dipingere  con  colori  parlanti  quella  estrema 
sciagura  e  quel  degno  ed  onorando  opcramento  dei 
Messinesi. 

Tralasciando  appresso  assai  particolarità,  arriva 
finalmente  lo  storico  al  racconto  del  tentativo  ope- 
rato sopra  Palermo;  sul  che  bisogna  osservare,  co* 
me  il  Caruso  (3)  ci  fa  sapere,  che  nel  rendersi  che 
fece  il  Vivonne  in  Palermo,  non  avea  trascurato  di 
tentare  Melazzo  ove  era  rinchiuso  il  duca  di  Ferran- 

(T)  Lmo  ciUto  pag.  185-4. 
(S)  loco  citato  paf.  9S6. 
(I)  Loco  citalo  pog.  118. 
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dina  nnOTO  Ticerè  ,  il  quale  imperito  ddle  cote  di 
goerra  «irebbe  voliito  abbandonare  quella  pìasz%  e 
venirna  al  piano^  ma  coloro  che  eraa  cqo  seco  e  fra 
gli  altri  il  principe  di  Palagonia  Don  Ignado  GraTina 
acremente  ri  si  oppose,  dicendogli;  di  farsi  animo  e 
di  ooa6dare  solla  dobbiezza  della  sorte  della  gnerra; 
cosi  il  navilio  di  Francia  prese  la  volta  di  Palermo 
e  la  truppa  di  terra  si  ritirò  verso  Messina,  Il  ma- 
nifesto del  decimoqoarto  Laigi|  che  è  bellissimo,  come 
tatto  quello  che  scritto  dall*aarea  penna  del  Botta, 
è  tratto  dalla  storia  di  Sicilia  del  francese  finrigny  (i), 
deDa  qoale  spesse  volte  si  serve.  Brasoni  (2)  e  Ca- 
nno (3)  ora  altro  fanno  che  annnnaarb,  ma  noi  ri- 
partano per  nnUa.  Al  qoale  manifesto,  siccome  dice 
il  nostro  pretlantìsùmo  Caruso,  si  rispose  dalle  prin- 
cipali città  del  regno,  siccome  Palermo,  Catania,  Tra- 
jiani,  ed  in  qneste  risposte  era  chiaramente  espresA» 
che  gli  am'mi  siciliani  non  si  sarebbero  in  veron  conto 
partiti  dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna,  e  che  sem- 
pre albergava  ne*  loro  petti  Tantica  avversione  al  do- 
minio ed  al  nome  francese.  Siegne  dopo  ciò  lo  sto- 
rico a  dirci  delle  palme  riportate    negl*  incontri  di 
ma»  delle  Eolie ,  di  Agosto  e  di  Palermo  dalle  ar- 
mate francesi ,  ma  con  tele  e  tanta  rapidità  egli  le 
addita  che  le  verità  storiche  non  vi  sono  espresse  per 
noOa,  anzi  la  pia  parte  degli  avvenimenti  che  tanto 
signoreggiano  nelle  istorie  del  Brasoni,  e  del  Carnso 
qai  o  si  perdono  o  non  si  osservano  per  quanto  essi 

(l)  8t«rM  g«a€rftle  di  SictlU  trad.  da  Scaaao  tam.  V,  paru  4»  ìib.  II, 

(S)  LacodUlo  p«|;.  1000. 
(I)  L«M  ciuio  pai;.  106. 
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meritano.  Exempligraiiay  dopo  aTere  appena  indicate 
le  dae  battaglie  delie  Eolie  e  di  Agosta,  non  dice  di 
quella  presso  Palermo,  che  le  seguenti  parole:  e  Vi- 
•  vonne  e  PreaiUy  segoìtarono  gli  Olande»  e  gli  Spa- 
I  gnuoli  asciti  dì  nuovo  al  mare  per  andare  a  Pa- 
I  lermo;  arsero  loro  alcune  navi,  altre  affondarono, 

>  altre  mandarono  di  traverso  a  rompersi  sogli  sco- 
»  gli.  Fa  grande  il  danno  pei  nemici  di  Francia,  la 
»  filma  dei  Francesi  per  le  cose  di  mare  andava  cre- 
3  scendo  >.  Queste  poche  espressioni  così  gittate  non 
dinno  che  un*  incompleta  idea  di  quella  tremenda  e 
sanguinosissima  giornata  che  il  Bmsoni  (i)  descriTe 
con  magistero,  ma  d*ogni  altro  migliore  il  nostro  Ca- 
ruso (2),  il  quale  annotando  le  perdite  d*ambe  le  partì 
dice:  e  Perdettero  i  nostri  in  questa  giornata  nove  va- 
j  scelli  di  prima  linea,  e  tutte  le  altre  navi  e  galee 
3  restarono  talmente  maltrattate ,  che  furono  inette 
»  a  più  navigare;  di  gente  di  distinzione,  oltre  il 
1  generale  delle  navi  di  Spagna,,  e  V  Haen,  coman- 
»  dante  di  quella  di  Olanda,  vi  perirono  V  almirante 
»  Pereira,  D.  Francesco,  e  D,  Giovanni  di  Zanica, 

>  D.  Lorenzo  di  Alencastro,  D.  Giovanni  Yillaroel, 
:i  D.  Pietro  Sevaglios,  D.  Antonio  Lurano,  e  molti 
s  altri  e  venturieri ,  ed  officiali ,  e  quel  che  pia  fa 
»  doloroso,  senza  che  li  nemici  avessero  sofferta  una 

>  perdita ,  che  quella  volontaria  de*  loro  brulotti ,  e 

>  qualche  danno  sulle  galere  }.  Il  Brusoni  però  che 
ancor  egli  trascrive  le  perdite  sofferte  da  ambi  i 
lati  in  quell'  azione ,    dice  che  perirono   dalla  parte 

(4)  Lùcm  citato  pag.  I0I8. 

(5)  loco  eittto  pag.  201  e  aog. 


ANNO   1675  l5l 

francese  tre  sigD<n*i  di  conto  che  furono  Alfieri  Ge« 
Tallin ,  JVeofuille ,  e  Montagù  «  e  San  Sinferiano  ni- 
pote di  Valbel  rimase  ferito.  Se  il  Vivonne  fosse  slato 
tanto  ardito  da  tentare  un  colpo  di  mano  sopra  Pa- 
lermo do|X)  tale  strepitosa  Yittoria ,  forse  la  sorte 
della  capitale,  siccome  riflette  il  Caruso,  sarebbe  stata 
decisa  a  suo  favore,  comechè  Palermo  stava  sulle  sue 
per  la  difesa.  Ma  il  Botta  qui  adduce  alquante  ra- 
gioni per  cui  i  Francesi  mossersi  ad  abbandonare  la 
ridente  ed  ingannata  Messina,  ed  accennando  qualche 
semplice  turbamento- costà  avvenuto,  conchiude  ben 
tosto  col  mandato  della  Feuillade,  con  loccupazione 
delle  armi  spagnuole,  con  l'indulgenza  del  Gonzaga, 
e  finalmente  con  la  severità  del  Santo  Stefano. 

Qaeste  cose  dette  cosi  rapidamente  non  solo  lasciano 
il  lettore  qaasi  che  ignorante  de'  reali  successi,  ma 
eziandio  non  /anno  chiarire  i  fatti  nel  loro  genuino 
aspetto.  Per  dire  dunque  alcnn  che  su  queste  messi- 
neù  sciagure,  e  terminare  ancor  io  questa  servile  e 
straccante  disamina  su  tale  periodo  delF  istoria  d^ 
Botta,  che  fm-se  si,  forse  no,  piacerà  al  lettore,  ma 
che  io  vero  di  assai  mi  fatica,  e  mestiere  avvertire  che 
tra  il  Villafrauca  e  il  Portocarrero  fu  qui  luogote< 
Dente  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  uomo  che  volea 
fare,  ma  mancavangli  i  mezzi,  come  Brusoni  (i)  avver- 
te; con  tutto  ciò  lasciò  Melazzo*e  ne  venne  in  Catania 
ove  chiamò  i  baroni  alla  difesa  del  regno;  ma  Tarmi 
francesi  progredivano,  e  dopo  aver  occupato  MelìUi 
picdola  terra  presso  di  Agosta,  occuparon  pure  Taor- 
mma,  perchè  difesa  da  poche  tmppe,  e  da  Carlo  Yen- 

(I)  LM«ciutop«g.IOSO. 

II 
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tinsìglia  conte  di  Prades  che  avea  dimandato  dqotì 
rinforzi  al  viceré,  e  questi  gGeli  avea  negati;  per  che; 
assaltata  qnclla  piazza  dagli  avversari,  non  poti  fare 
che  ana  dcholissima  resistenza:  il  conte  fu  fatto  pri- 
gioniero non  solo ,  ma  impntato  dal  governante  di 
essere  stato  la  causa  della  presa  di  Taormina,  cosa 
che  altamente  cormcciò  il  Ventimiglia,  il  quale  non 
solo  per  tal  delitto  fa  malamente  dipinto  dal  Castel 
Rodrigo  alla  corte,  ma  eziandio  accasato  di  cospira- 
zione contro  il  potere  legìttimo  assieme  co*  snoi  pa- 
renti, e  tatta  quella  nobilissima*  famiglia  venne  fatta 
cattiva.  Il  Prades  però  non  restossi  inoperoso,  poiché 
ottennio  dal  ben  nato  cavaliere  Vivonne  il  permesso 
di  nscire  dalla  Sicilia  sotto  la  condizione  di  dorer 
ritornare  prigioniero,  fra  il  termine  di  alcuni  me»  ne 
andò  a  Boma,  indi  a  Madrid,  e  li  giustificata  la  sua 
condotta  venne  altamente  tenuto  in  onoranza  in  anio- 
ne di  tatto  il  suo  illustre  casato. 

Ma  le  cose  cangiate  in  Ispagna,  e  caduto  di  grazia 
il  Valenzuola  che  era  il  protettore  del  Castel  Rodrigo» 
questi ,  credendosi  vicino  anch'  egli  a  cadere  in  d'** 
grazia,  tanto  accorossi  che  poco  dopo  se  ne  mori. 
Particolarità  tulle  che  vengono  diffusamente  narrate 
daHo  storico  Brasoni  (i),  e  dal  Caruso  (2),  il  ?"*'^ 
aggiunse  che  il  luo^tenente  Castel  Rodrigo  iporendo 
lascio  govematrice  nelllntcrinalo  Leonora  di  Maura 
saa  consorte  con  T  assistenza  del  maestro  di  campo 
marchese  di  S.  Martino. 

I  successi  riportati  da'  Francesi  aveano  in  questo 
mezzo  tempo  loro  procurato  pur  ancora  roccnpazionc 

(I)  Loco  citato  dalla  n^g.  1020  in  poi  in  taoti  •iti- 
(I)  Loco  citato  dalla  pag.  SOS  in  poi. 
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del  castello  della  Mola  sitaato  nell*  acume  di  on  monte 
che  domina  Taormina;  i  reali,  istigati  dal  cardinal 
Por{ocarrero  che  qni  governava,  ed  erasi  serbato  tutto 
il  jiolitico  reggimento  (avvegnaché  dal  principe  Gio- 
vanni d*Aastria,  che  allora  reggeva  le  cose  governa- 
tive in  Madrid,  si  era  divisato  qui  eziandio,  inviare  il 
daca  di  Bomanville  nobile  fiamingo  e  as^ai  perito  nelle 
armi,  con  la  qualità  di  governatore  militare),  avean 
fatto  sotto  il  comando  di  lui  sufficienti  progressi;  co- 
mechè  sulle  prime  pel  conquisto  fatto  da'  Francesi  del- 
rimportante  e  cavaliere  sito  della  Scaletta ,  non  che 
del  castello  di  Caltabiano ,   aveano  gli   avversari  di 
Spagna  aperto  gli  animi  a  novelle  speranze. 

In  tale  stalo  erano  le  cose  nostre  qaando  Francia, 
Stracca  e  vessata  dalia  langa  e  inutile  guerra,  e  dalla 
spesa  ÌDg^te  che  attiravano  gli  armamenti  a  favore 
di  Afessina,  pensò  di  abbandonarne  il  possesso.  Già 
Messina,  scissa  nuovamente  dalle  avverse  fazioni,  vedea 
sorgere  la  discordia  nel  suo  seno  istesso,  e  varie  con- 
spirazionì  scoverte  fecero  avvertiti  ì  Francesi  che  già 
i  Messinesi  di  assai  bindolavano,  di  loro  dubitavano, 
e  Tira  di  Spagna  temevano.  Il  padre  Lipari  uomo 
che  trattato  avea  più  volte  maneggi  a  favore  di 
Francia ,  ora  aver  cangiato  pensiere  e  trattarli  per 
la  Spagna,  e  scoverta  l'ordita  trama  perir  sulle  for^ 
che  eoa  un  suo  fratello.  Mola  per  un  tradimento  per- 
duta di  nn  tal  Fomatore;  e  se  per  un  poco  a  Ter- 
mini a  Finale  ed  a  qualche  altro  paese  del  regno 
qoalchednno  pensava  darsi  a  Francia,  i  più  il  man- 
davano per  la  mala  via,  tanto  aborrito  era  quel  nome. 
Por  non  dì  meno*  badaluccavasi  e  qualche  volta  aspra- 
mente gaerreggiavasi  ;  il  vai  di  Demone  fu  il  teatro 
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di  fiere  zaffe  ed  a  rivi  corse  il  sangue  francese  e  spa* 
gnoolo.  Dal  Brosoni  rilevasi  la  pia  parte  delle  cose  fin 
qui  narrate;  e  dal  Caruso  con  più  minato  ragguaglio, 
perchè  storico  del  paese. 

La  lode  poi  che  fa  Botta,  sai  finire  del  racconto  delle 
messinesi  sciagure,  al  Yiyonne  è  pia  che  mai  meritata, 
poscia  che  questi  operò  sempre  lungo  iPsao  tempestoso 
governo  da  distinto  ed  onest'uomo  ch*egli  era;  ed  oltra 
il  nobile  atto  nsato'al  Yentimiglia,  che  sopra  ho  già  a^ 
cennato,  merita  egli  encomi  caldissimi  pel  modo  con  che 
onorava  i  prigionieri:  Messina  è  a  lui  obbligata  per  tante 
ragioni,  ed  ivi  veniva  generalmente  amato.  A  grande 
sua  onoranza  si  rammentano  le  esequie  che  rese  alle 
salme  di  due  distinti  personaggi  Bnccoy  ,  e  Simone 
CaraFfa.  Il  primo  comandava  dn  reggimento  tedesco 
venuto  in  ausilio  degli  8pagnuoli  e  perì  in  nn'aàooe 
presso  ni  braccio  di  San  Raniero  in  uno  sbarco  ivi 
fatto;  il  viceré  in  memoria  dell' estinto  fece  esegaire 
solcnnissime  esequie  (perchè  questi,  oltre  d*<ssere  co- 
mò di  gran  fede  militare,  discendea  da  nn  nobilissifflo 
stocco  di  Fiandra),   dopo  aver  tolto  dalle    mani  di 
alcuni  Alessìnesi  il  cadavere  che  contumeliaTano,  e  il 
sangninoso  teschio  che  quasi  in  trionfo  per  la  città  oca- 
ducevano.  L'altro  era  arcivescovo  di  Messina,  ed  erasi 
mostrato  assai  avverso  a  tutte  quelle  ìnnovanoni  e 
ligio  assai  di  Spagna,  comechè  avesse  assistito  aUo^ 
quando  il  generale  di  Francia  prese  possesso  solenne 
della  carica  vicerogia:  ciò  non  impedì  che  il  Yivomse 
alla  sua  morte  non  avesse  ordinato  i   solenni   funerali 
assistendovi  egli  stesso  presenzialmente.  Finalmente  ciò 
che  più  dogni  altro  I onora,  e  che  quale  merita  gli 
encomi  di  tutti  i  buoni,  si  è  appunto  pel  suo  operar* 
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aRorquando  seppe  qnal  era  il  pensamento  dì  Francia 
sulla  fufnra  sorte  di  Messina.  Egìi  che  era  stato  lo 
stromenfo  del  primitivo  passo  che  dato  aveano  qaegU 
sfortiniati  ma  intrepidi  cittadini,  e  perciò  de'  loro  con- 
tenti, non  Tolea  esser  qnetlo  in  yerun  confo  della  loro 
royina;  chiese  d'essere  esonerato  dal  sno  comando  e 
ne  Tenne  un  altro,  il  duca  della  Feoillade  col  titolo 
dì  viceré  che  fece  palese  a  Rossina  quelFiniquo  e  in- 
aspettato colpo,  e  lascio  quella  nobile  città,  usa  -tanto 
at  fasto  ed  alF  orgoglio ,  cadata  in  un  oceano  di 
guai  (i):  sorte  non  insolita  pelta  Sicilia  che  anco  a 
di  nostri  ebbe  a  sperimentare  altro  Vi  venne  ed  altro 
Femllade  di  altra  straniera  non  meno  potente  nazione. 
Dice  il  Botta:  t  Chi  potrebbe  degnamente  descrivere 
lo  stalo  delV  infelice  Messina  in  quel  supremo  iran- 
^Dfe  t  9  ed  invero  se  facile  ne  è  il  concepimento,  dif- 
Gcile  qoanto  mai  è  Fesprimerlo;  ne  io  ho  volontà  di 
ciò  fare,  ma  m  tntfo  mi  rimetto  a  Botta,  a  Brnsonì,  a 
Caruso,  che  eoa  tanto  magistero  dettano  quegrinfansti 
giorni. 

II  duca  deDa  Feuillade  non  appelesò  ben  tosto  il 
reo  divisamento  ai  Messinesi ,  anzi,  dicendo  di  vo< 
fere  racqnistare  il  castello  dì  Mola,  ne  andò  a  Taor- 
mina, ove  pel  sno  bravare  fu  sul  procinto  di  perder 
la  vita,  e  ritomossene  a  snbito  Messina  senza  più  ten- 
tare novefle  spedizioni.  Fra  di  tanto  il  Portocarrcro, 


(1)  Tedi  «n  manoscriito  cBe  ti  conserva  nella  libreria  del  Mo- 
•attero  BcBcdcUrao  della  Maddalena  di  Meaaoa,  titolato -Teridtco 
gianule  dclli  avccaau  occorsi  ncUa  città  di  MeMÌna  dalli  tette  del 
iDcae  di  luglio  1674,  e  tua  origino  «no  alla  parlenaa  de*  FranceM 
dalla  Sicilia  nel  I07S,  raccolto  dal  patto  Don  Benedetto  M.  Gaz- 
nel  17S5. 
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chiamato  ali*  arcivescovado  di  Toledo  e  consagrato 
privatamente  in  Palermo  dallarcivescovo  Palafox,  tu 
sopperito  da  Don  Vincenzo  Gonzaga  de*  dachi  di  Gua- 
stalla. Qncsti  era  d'animo  mite  e  benigno,  e  siccome 
appena  arrivato  nella  capitale  e  messosi  in  dignità, 
seppe  la  partenza  de*  Francesi  da  Messina,  così  re- 
putò conveniente  recarsi  in  qaella  derelitta  ci  Ita,  già 
occupata  dalle  armi  spagnuole  e  dal  duca  di  Bornan- 
ville.  Appena  il  Gonzaga  pose  piede  sul  lido  messi- 
nese che  la  spopolata  citlà,  rappresentata  da  pochi 
cittadini,  appressossi  a  presentargli  gli  omjtggì,  e,  non 
saprei  dire,  se  la  buona  o  mala  venuta:  in  effetti  il 
Gonzaga,  volendo  colla  clemenza  piuttosto  che  col  ri- 
gore  richiamare  Tordìne  ed  il  dovere  nella  città,  da 
lui  visitata,  pubblicò  un  generale  indulto,  ma  vero  e 
reale ,  e  non  come  que*  che  in  simili  casi  soglioDsi 
emettere;  Gonzaga  perciò  fu  Fìdolo  di  Messina  e  lai 
con  replicate  evviva  chiamavano  vero  liberatore  della 
patria,  vero  padre,  i  Francesi  traditori  maladicendo. 
Ma  ben  tosto  conobbero  che  Gonzaga  e  Spagna  eran 
di  assai  fra  loro  diversi ,  e  videro  quanto  grave  e 
pesante  è  la  vendetta  con  la  sperienza.  II  mite  im- 
perio del  principe  vicereggente  dispiacque  alla  corte 
di  Madrid,  e  lì  che  volca^  rigore  e  non  indulgenza, 
si  pensò  di  rimettere  come  consultore  del  principe 
Don  Rodrigo  Quintana  nome  a  buona  ragione  detestato 
dai  Messinesi.  Questi  sulle  prime  fece  pubblicare  il 
bando  con  cui  venian  sequestrati  tutti  i  beni  de'  Mes- 
sinesi fuggiaschi,  e  poi  un  altro  in  cui  minacciaraosi 
atroci  pene  agli  esportatori  di  armi.  Il  Gonzaga  non 
potca  convivere  e  governare  con  lai  razza  d'  uomo , 
e  fu  nominato  alla  sua  vece  il  conte  di  Santo  Sic- 
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fano  indÌYÌduo  stiiiiato  sulle  prime  deQa  stessa  terojara 
del  Quiotana.  Venato,  usò  avversa  i  miseri  Messinesi 
quelle  sevìzie  e  quelle  amiUasioni ,  che  Botta  dice 
nella  sua  storia,  soltanto  tacendo  FabolizioBe  che  ei 
fece  dell*  ordine  della  Stella ,  del  quale  i  Messinesi 
eran  vaghissimi,  ed  ingannandosi  nel  dire  che  Catania 
allora  fu  onorata  della  Università  degli  studi,  poi^ 
questa  colta  e  civilissima  città  ave  ala  avuta  concessa 
infin  da'  tempi  dell'aragonese  Alfonso:  il  Santo  Ste- 
fano non  diedele  che  un  nuovo  statuto,  e  fregiolla  del- 
Tonorevol  nome  di  Universùà  de'  pitbbH^i  studi  di 
Sicilia,  abolendo  quella  di  Mesuna  ch'era  stata  la  nn- 
drice  di  hellissimi  ingegni,  e  con  onore  e  con  vistosi 
stipendi  aveanvi  letto  scienze  |e  dottrine  illustri  uo- 
mini stranieri.  U  archivio ,  che  conservavasi  sotto 
la  torre  del  campanile  della  cattedrale,  pregiato  non 
fanlo  pe*  pretesi  privilegi  e  pella  pretesa  lettera  di 
Ilaria  Vergine ,  che  come  bene  e  saviamente  scrive 
Francesco  Aprile  è  da  riguardarsi  siccome  una  pia 
invenzione  (i),  tale  di  gran  luoga  era  pe'  mannscritti 
greci  portativi  da  Costantino  Lascaris.  Tutte  le  carte 
che  etzLo  riputate  autentiche  e  contenenti  i  privilegi 
e  le  prerogative  di  Messina  erano  scritte  in  antichi 
caratteri  e  sopra  antiche  pergamene  ;  ed  in  oltre  i 
privilegi  riposti  in  alcune  casse  col  nome  del  re  scritto 
di  80{va  che  indicava  esseme  stato  il  conceditore:  le 
copie  poi,  trascritte  in  cinque  volumi  erano  da  tutti 
osservati,  non  toccandosi  giammai  gli  originali  per 
non  logorarsi. 


(I)  CronoUg*»  ttostertaU  delU  Sicilia.  Palenno  I72S  ,   lil>.   11  , 
paf.  17 S. 
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Non  trovo  scritto  per  nalla  essersi  rinvenuta  lettera 
autentica  o  apocrifa  di  Maria  Vergine,  o  almeno  qual- 
che copia*  Ma  qnello  che  trovo  coippianto  da  chi  ha 
fior  di  senno  e  che  è  vago  di  dottrine,  si  è  la  pre- 
ziosa raccolta  dei  man  ascritti  greci  del  Lascaris,  che 
il  senato  di  Messina  avea  acquistato,  ed  ivi  coDser- 
vavasi.  Da  li  tolta  violentemente,  fa  per  allora  por- 
tata in  Palermo ,  ma  poi  dal  viceré  duca  di  Uzcda 
trasportata  in  Ispagna;  e  così  Messina  e  la  Sicilia  di- 
venner  prive  di  qael  prezioso  tesoro  (i).  È  d'aggiaih 
gersi  pare  al  Botta  che  la  carica  di  stratico  venne 
abolita,  e  fa  creato  in  vece  di  quella  un  governatore 
politico  e  militare,  e  fa  fatto  un  Don  Pietro  Alda  il 
primo.  Stabili  pure  il  Santo  Stefano  una  giunta  che 
avesse  V  amministrazione  de'  beni  e  delle  rendite  di 
regalia,  e  che  pare  s'ingerisse  dellammìnìstrazione  cit- 
tadina, e  calpestando  ogni  immanità  nuovi  dazi  im- 
pose pel  mantenimento  della  soldatesca;  creato  poi  il 
nuovo  magistrato  degli  eletti  (2)  privoUo  di  qnalanqae 
onorificenza,  aboh  il  bussolo  per  reiezione,  e  questa  ri- 
serbò al  governo  (3),  finalmente  Tanno  1680  in  nn 
parlamento  tenuto  in  Palermo  dal  prefato  viceré  venne 
la  città  di  Messina  con  le  terre  e  casali  del  suo  di- 


(1)  Memorie  storiche  per  sertire  alla  ttoria  letteraria  di  Sicifo 
tom,  I,  part.  IV,  pag.  4.  Longo,  Chronioon  ad  Maaroljcinn  p** 
gina  290^  Di  Diati,  loco  citato  pag,  461   ec. 

(2)  Tutte  qaeste  nuove  Istruzioni  emaaate  in  quel  tempo  dal  Santo 
Stefano  tono  acparatamente  in  ittampa  pretto  la  Rocca,  Mettina 
1679.  Pnre  i  in  ittampa  una  e  Copia  del  Tiglietto  topra  la  demo- 
litione  della  casa  ove  al  tolea  giontaré  l'olim  Senato  della  città  à\ 
Messina  e  rottura  della  campana  di  etta  citti  ec.  ec.  »  Meaaina  per 
la  Rocca  1679. 

(3)  Caruso^  loco  citato  pag.  252.  Longo,  loco  citato  p«g^   S90. 
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sirelio  tassata  per  la  sua  quota,  siccome  tutte  le  altre 
città  e  terre  del  regno  non  franche  (i). 

In  cofiiffatta  guisa  ebbe  termine  la  ribellione  di  Mes- 
sina cfae  da  libera  ch'ella  era  e  distìnta  per  immunità  e 
prifile^i,  divenne  di  essi  brulla,  tga  dalla  sua  nobiltà 
per  Ternn  conto  decadde ,   poiché  sempre  con  onore 
si  ricorderà  la  sua  costanza,  il  suo  eroico  procedere 
in  quel  frangente  pericoloso;  ella  perì  vittima  del  tra- 
dimento e  della  disunione  e  fu  grande  anco  nel  pe- 
rire.  Quattrocento  famiglie,   secondo  il  dir  del  Ga- 
roso (2),  che  faceano  un  ammontare  di  sedici  mila  in- 
dividui d*ogni  sesso,  d'ogni  età,  d'ogni  condizione 
spatriarono ,  e  seguirono  i  loro  oppressori,  obbligati 
dalla  necessità  e  per  non  sofferire  gli  effetti  della  pro- 
vocata ira  di  Spagna;  parte  banditi ,  parte  randagi 
atabilironsi  chi   in  Italia  chi  in  Francia  ;   ed  allor- 
quando si  lusingavano  potere  aver  concesso  un  ge- 
nerale indulto  vidersi  abbandonati  tutte  all'insieme  da 
Francia  medesima  al  loro  avverso  destino  per  conclu- 
dere le  trattative  di  pace.  Gli  nomini,  dice  Macchia- 
Telli  (3),  mutano  volentieri  signore,  credendo  miglio- 
rare, e  questa  credenza  fa  loro  pigliar  Tarme  contro  a 
chi  regge:  di  che  s' ingannano,  perchè  veggono  poi 
per  e^rìenza  aver  peggiorato.  Questi  sono  gli  ob- 
blighi che  i  Messinesi  conservano  a  Francia  ed  alla 
pace  di  Nimcga ,    e  che  sempre  più  servono  a  fare 
abborrìre  nella  nostra  Isola  la  francese  dominazione 
per  due  volte  qui  venula ,  e  per  due  volte  da  qui , 
eoo  non  molto  onore  dalla  parte  sua  allontanata. 

(I)  Mongitore,  Storia  de*  ParUmeoti  tom.  IH  pag.  71. 
(S)  Loco  ciuto  pag.  SS7. 
(i)  Il  Prìncipe  cap.  ni. 
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Imperò  pria  di  terminare  la  narrazione  di  qaei  tempi 
e  di  chiudere  qaesto  secondo  libro  è  forza  rivolgere 
addietro  i  miei  passi  per  ritornare  al  Lignj  ed  ad- 
ditare un  tumulto  che  sotto  il  suo  goyemo  aTrenne 
nella  industre  città  di  Trapani,  che  il  Botta  passa 
sotto  silenzio*  Esso  si  era  della  natura  di  quei  che 
in  vari  siti  per  quei  di  insorsero,  conciossiachè,  in 
quel  tempo  di  penuria,  il  popolo  volca  mangiare,  e 
ognora  credeva  autori  della  carestia  i  senatori;  man- 
cando adunque  il  pane,  correa  alle  armi  e  sgominava. 
Io  Trapani  la  bordaglia  inCma  istigata  da  un  Giro- 
lamo Fardella  di  nobile  sangue,  di  non  iscarso  inge- 
gno, di  rotti  costumi,  inveì  ancor  ella  contro  i  se- 
natori e  la  nobiltà,  e  vcggendo  di  più  che  dopo  ^a^ 
rivo  di  un  legno  francese  carico  di  grani  la  penu- 
ria perdurava  ognora,  ne  i  senatori  si  davan  la  brig:a 
di  cercare  i  mezzi  per  fai  la  terminare^  sin  anco  vcg- 
gendo che  a  nulla  avea  giovato  un  messaggio  spedilo 
al  viceré,  perchè  ai  casi  loro  provvedesse,  tumultaa- 
rono,  le  case  degli  amministradori  doIFannona  bragia- 
rono,  e  fcrono  sangue.  II  viceré  inviò  per  allora  in 
questa  città  Francesco  Martinelli  con  la  qualità  di 
sindicafore  e  con  Tcspresso  mandato  di  contribuire  a 
sedare  i  moti  ;  incaricò  pure  monsignor  Cicala  ve- 
scovo di  Mazzara  perchè  ancor  egli  si  adoperasse  a 
richiamare  in  Trapani  città  popolosa,  ed  illustre  della 
sua  diocesi,  la  perduta  tranquillità.  Questi  vi  riusci- 
rono in  parte,  ma  i  popolani  sempre  sollevati  dal  Far- 
della, che  già  aveva  inteso  prepararsi  per  lui^cSttivo 
avvenire,  di  nuovo  univansi  contro  la  nobiltà,  nuovi 
spaventi  nella  città  versando.  Allora  il  Ligny  créde 
dover  tentare  le  armi,  e  mandati  per  la  via  di  terra 
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cinquanta  caralli  borgognoni  per  rinforzare  il  presidio 
di  Trapeni,  incaricò  il  marchese  di  Bajona ,  perchè 
per  la  m  di  mare  ivi  eziandio  si  recasse  con  le  sne 
galere  cariche  di  troppe. 

Non  fa  d'nopo  nsar  la  forza  per  rimettere  la  quiete, 
imperocché,  pria  che  giognessero  Quelle  milizie,  i  tor- 
bidi sedaronsi  al  solo  annonzio.  La  città  era  già  in 
piena  calma  qnando  tì  pervenne  il  Bajona,  ma  sic- 
come volle  conoscere  il  principio  della  sedizione  cosi 
si  dovè  far  sangue,  al  Fardella  fece  mozzare  il  capo, 
altri  mandò  alle  forche  ,  altri  alle  galere ,  e  per 
etema  memoria  di  quella  rivolta  e  per  freno  nelPav- 
Tenire,  eresse  una  torre  che  fa  appellata  di  Ligny  (i). 
Brasoni  (2)  fra  gli  stranieri  fa  menzione  di  cotale 
rivolta. 

IVè  queste  sole  interne  dissenzioni  travagh'avano  gli 
animi  dei  governanti,  ma  a  qaesté  qualche  fiata  ag- 
gioDgevansi  le  esterqe:  il  marchese  di  Yillafranca,  che 
venne  a  reggere  le  cose  governative  di  Sicilia  dopo  il 
Ligny,  ebbe  varie  forti  differenze  col  gran  maestro  di 
Malta»  Nicolò  Cottoner,  francese  di  patria  e  di  cuore; 
questi  coUa  mentita  scusa  di  non  essere  espresso  nella 
iofeadazione  deirisolà  di  Malta  accordata  dall*  impe- 
ratore Carlo  V  all'ordine  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme il  caso  di  soccorso  nelle  guerre  tra  Spagna 
con  altri  prìncipi  cristiani,  negò  Taìuto  delle  galere 
maltesi  al  viceré  ,  che  dimandoglicle:  così  favoreg^ 
giando  la  causa  di  Francia;  fatto  sta  che  il  viceré  per 
allora  non  dette  provvidenza  alcuna,  e  non  curandosi 

(I)  Canuo  toc.  eit.  pag.  IG7.  Di  Blatt  loc.  cit.  pag.  S85  Mg.  E 
correxìoni  ed  aggioote  T.  Ili  P.  Il  pag.  191  e  aeg. 
(9)  Loc.  cil.  lib  XXXXl  pag.  967. 
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dell^mpotente.aasilio  di  Malta,  coUegò  tutte  le  galere 
Venute  da  Napoli,  ne  armò  altre,  ne  dimandò  agli 
stati  amici  d'Italia,  e  C09Ì  sostenne  il  blocca  e  la  guerra 
contro  i  ribelli  messinesi. 

Ciò  che  seguì  dopo  appo  nm,  quali  furono  gli  ope^ 
rari  del  conte  di  Santo  Stefano,  quali  gli  avvenimenti 
che  consegui taronsi  in  questo  regno,  e  quali  abbia 
omesso  lo  storico  di  San  Giorgio  sarà  argomento  del 
terzo  libro» 


Fin  DEL  LIBRO  SBGOmO. 
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Opetari  del  S«ato  Stefano.  Ae  Carlo  sposa  Luigia  d'Orleans.  Fe- 
te.  Parfameafo.  Oinsione  tra  l'areiTCscoTO  di  Palermo  e  il  viceré: 
«Itri  Mioi  operarì  e  ano  carattere.  Afiari  stranieri.  Useda  viceré: 
nMwte  della  regina  Luigia  e  seconde  sponsaliaiie  di  Carlo  ao9 
Annm  di  Baviera.  L'Haedo  segretario  del  governo.  Dobbio  di 
pcsiilettaa. Terremoti.  Ideati  miglioramenti.  Depauperamento  dell« 
Boatrc  fioaue.  Porto  franco  di  Messina.  Giastizia  di  Carlo.  Uxede 
è  esonerato.  Teraguas  viceré.  Come  quegli  lascia  la  Sicilia.  Ca- 
rattere del  nuovo  viceré.  Suoi  provvedimenti  per  la  moneta  falsi- 
Ccale.  Monetazione.  Zecca.  Congiura  sventata  in  Palermo.  Come 
▼«fageea  fiaisce  il  suo  viceregnato.  Consideraaionì,  Botta.  Morte 
«li  re  Carlo  senxa  prole.  Eredità  dei  troni  della  dinastia.  Cbi- 
nea.  Candì  pel  nuovo  re  Filippo  di  Borbone .  Ascalona  snccede  e 
Teragnaa  nel  viceregnato.  Timori  in  Messina.  Congiara  di  Cap- 
psUiii.  Sperasse  sopra  Filippo.  Parlamento.  Il  duca  di  Tolosa 
in  Palermo.  Filippo  sposa  Gabriella  di  Savoia.  Tolosa  in  Mes- 
aina.  Guerre  straniere.  Congiura  sventata.  Bedmar  riceré,  poi 
Balbases.  Nascita  del  Principe  delle  Asturie.  Tumulto  in  Pa- 
Wtobo,  e  in  qnalcbe  aito  della  Sicilia.  Goem  per  la  successione. 
Mene  del  Delfino,  e  di  Giuseppe  Imperatore.  Politica  di  Anna 
Stnasda.  ff^higs  e  Tharys,  Trattalo  di  Utrecht.  La  Sicilia  riacqui- 
sta la  sna  indtpendenaa  sotto  re  Vittorio  Amedeo  di  Savoia:  cbe  cosa 
vcttiaa^.  Sua  tenuta  in  Palermo.  Parlamento  da  Ini  tenuto.  No- 


l64i  LIBRO  TEtZO 

Telle  ipcmiM  di  mi^ion«^«Bto.  Altre  oamiìmìiM  Botta.  Dii- 
aidio  tra  Roma  «  Sicilia.  Poiensa  lenporali  doipapi:  citfmesto- 
rico*erìtico.  Preteaa  aovraniià  de*  papi  auKla  Sicilia:  ostenraxioiii 
crìiiche.  Altre  disamine  «opra  alcune  nostre  particolarità.  Apo- 
stolica legazia.  Come  i  re  di  Sicilia  ne  siano  stati  ognora  in  pos- 
sesso.  Autori  stranieri  e  Siciliani  che  parlano  di  essa.  Come  il 
dissidio  viene  narrato  dal  Botta.  Motivi  di  questo  dissidio.  Chi 
fosse  Tedeschi,  vescoTo  di  Lipari.  Seguito  dagli  avvenimanti  di 
Sicilia  per  quella  lite  prima  e  dopo  Tascensione  al  trono  di  Vittorio 
Amedeo.  Condotta  ferma  del  governo .  Stato  della  Sicilia  in  qncUa 
stagione.  Opere  stampate  sulla  numarcìoa  siciliana  dorante  il  dis- 
sidio. Seguito  degli  avvenimenti.  Clemente  XI  abolisce  la  giorit- 
tdiaioDo  dtfirapOstolica  legazia.  Consegnensc  di  questa  aboliùone. 
La  controversia  con  Roma  ai  acqueta  in  parte  dopo  che  la  Si- 
cilia ritoma  nuovamente  aotto  il  domìnio  di  Spagna.  Pratiche  per 
raccomodamento.  Termine  della  controveraia.  Bolla  di  riprìiti' 
nazione  di  Benedetto  XIII.  Elogio  del  Perrelli.  Opera  del  Forae 
sulla  Honarchia. 


^Lcqnetale  le  messinesi  tarbolenze  e  ritornate  in  Si- 
cilia taite  le  cose  al  pristino,  non  lasciò  ella  di  es- 
sere sempre  pia  dilaniata,  perchè  impoyerita  dalle  gra- 
vezze che  ognora  i  re  di  Spagna  esigeano,  onde  con- 
tinnare  le  interminabili  guerre  della  orgogliosa  loro 
monarchia,  e  perchè  orba  di  molte  migliaia  di  figli 
vedeasi  venir  meno  la  prosperità  sua.  Il  conte  di  Santo 
Stefano  fatta  nna  scorsa  nelle  spiagge  occidentali  del 
regno  non  die  loogo  a  grande  ammirazione,  avvegnac- 
che  di  molto  attentò  nelle  città  di  Catania,  di  Agosta 
e  di  Siracnsaalla  libertà  delle  elezioni  municipali,  to- 
gliendo loro  la  inveterata  usanza  del  bossolo,  per  lo  quale 
era  nominato  tra*  candidati  Teletto  dalla  sorte,  non  dalla 
frode:  assai  spiacque  questo  procedere  a  tot ta  Sicilia, 
e  si  mormorava  perchè  il  viceré  tutti  ia  egual  linea 
riponea  Messbesi  ed  altri  Siciliani.  Ma  il  Conte  di 
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Santo  SteSino  poco  mancò  non  desse  a  divedere  qaali 
erano  i  sentimenti  snoi  interni,  e  nel  tempo  istesso  a 
mostrare  ciie  se  in  quella  strana  e  tirannica  guisa 
area  principiato  i  suoi  operar!,  non  era  quello  suo 
proprio  istinto,  ma  tì  era  strascmato  dalla  difScoltà 
de'  tempi  o  da  qualche  segreto  mandato.  Lasciata 
adunque  Messma  e  data  mano  alla  cittadella  (opera 
che  costò  ingente  spesa,  e  che  potrà  servire  a  di- 
fendere e  non  giammai  a^  offendere  la  città,  perchè 
dommata  da  tutti  i  castelli  siti  sugli  eminenti  cavalieri 
che  attorniano  la  ridente  città)  ei  se  ne  ritornò  alla 
capitale  onde  abbadare  alle  cose  governative  del  ri- 
manente del  regno,  ed  ivi  convocare  Y  ordinario  general 
parlamento. 

Ma,  appena  qui  giunto  arrivò,  la'novella  delle  sta- 
tuite sponsafirie  del  giovine  re  Carlo  II  con  la  se- 
renissima Maria  Luigia  d*Orleans  nipote  del  gran 
Luigi  di  Francia  perchè  figlia  del  germano;  Palermo 
esultò  a  quell'annunzio,  ed  espresse  la  sua  gioia  con 
popolari  feste,  il  senato  ordinò  giostre  e  tomeamenti, 
tutto  feccsì  con  fasto  e  con  brio,  e  Pietro  Maggio 
ne  etemo  la  memoria  dettando  tutto  ciò  che  ope- 
rossi  (i);  e  il  dotto  Vincenzo  Àuria  (2),  scrivendo  delle 
giostre ,  con  encomi  rammentò  ciò  che  praticossi  in 
quella  avventura,  dicendo  che  il  vicerè  volle  premiare  di 
sua  mano  i  cavalieri  vincitori,  e  veggendo  quanto  bene 
qui  usavano  quell'arte  equestre,  ordinò  la  fabbrica  di 

<IX  t*  a*OTr«  fMtrre  delle  reali  oozze  dei  terenUMmi  e  cattolici 
r«  di  Spagna  Carlo  li  e  Ifarìa  Lniaa  di  Borbone  ee.  ce  IG80  ui 
lei.  preaao  Barbera. 

(2)  Le  gioatra,  Dtacorto  Hittorìco  ^pra  V  origine  della  giostra  In 
Tarie  parti  dcU*E«ropa  ec.  ec.  per  gli  eredi  deU*iaola  1690  in -4. 
pa«.  54  e  i«g. 
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an  fermo  aringo  di  pietra  per  ivi  esercitarsi  la  gio^ 
Tenta  palermitana  (i).  Adunata  Tasscmblea  dei  tre  or- 
dini dello  stato,  il  viceré  dimandò  straordinari  sassidi, 
e  questi  pel  risarcimento  delle  spese  del  lungo  guer- 
reggiare contro  la  nemica  Francia,  e  per  il  maritag- 
gio del  re:  ella  detteli  nella  somma  di  scudi  dugento 
mille,  nel  ripartire  i  quali  vidersi  due  novità,  una  che 
la  città  di  Messina  per  la  prima  volta  contribuì  agli 
straordinari  pagamenti  de*  quali  per  lo  addietro  fu  sti- 
mata esente;  F  altra  si. fu  la  privativa  messa  perla 
vendita  del  tabacco  (2),  cosa  riputata  d*  allora  pregiu- 
dizievole, ma  che  si  mantenne  in  vigore  per  lungo 
volger  di  stagioni.  I  tempi  però  erano  miserrimi;  oguano 
volea  cercare  di  diminnire  per  quanto  era  possibile 
la  sua  quota  di  pagamento,  si  pensò  dalla  deputazione  del 
regno  fare  una  nuova  numerazione  d  wime  senza  cbe 
ciò  statuito  si  fosse  in  parlamento ,  e  similmente  or- 
dinossi  che  i  commissari  eletti  per  quella  bisogna  an- 
noiassero i  beni  e  le  facoltà  possedute  dagli  abitanti 
e  'dentro  e  fuori  della  città,  dei  castelli,  e  dei  te^ 
rilori  ;  furon  questi  i  preventivi  ordinamenti  che  al- 
lora si  dettero  perchè  le  gravezze  fossero  uguahnenle 
ripartite,  ma  come  è  ben  naturale,  quel  sistema  dava 
luogo  a  frodi  che  pcrnizìose  riuscivano  ai  popoh,  e 
perciò  sempre  più  impoverivano,  ne  mai  ciò,  che  tiin^ 
riputavasi  da  chi  ordinavalo,  potea  avere  il  desiderato 
effetto,  perche  non  soggetti  quelli  alle  norme  ^certe 
che  ora  presenta  l'utile  scienza  della  statistica.  F*"^ 
sta  che  allora  trovossi  la  nostra  popolazione  al  numero 

(1)  Di  Dlui  loc.  cit.  Ub.  Il  capo  XXXTI  pag.  A6S. 

(2)  Moogitorcy   parlamenti  di  Sicilia  Ut.  II  pag>   72  «  ^i* 
Blaai  Ìo««  cit  pag«  471. 


IHHO   1681  167 

di  un  nuKone  nudici  mìia  settantaBei  indiyidtii  senza 
comprenderri  la  capitale  calcolata  al  di  sopra  di  cento 
mila  abitanti:  le  lunghe  guerre,  e  grincendi  di Mon- 
gibello  e  la  cattiveria  dei  tempi  noa  senriron  per  nnlla 
a  sminoire  la  popolazione  del  nostro  regno ,  anzi,  inp 
chidendoTi  la  città  di  Messina  (  negli  antecedenti  no- 
Terì  esentata,  pel  numero  di  sessanta  in  settanta  mila* 
abitatori;  paragonando  questa  enumerazione  con  quella 
praticata  nelFanno  i65i  nella  quale  non  oltrepassava 
il  numero  di  778  mila  74>3}y  si  vide  cresciutala  po- 
polazione siciliaua  pressoccbè  di  centotrentotto  mila 
anime  (i).   - 

Un  altereazione  fra  due  tnrme  di  frati  dello  stésso 
ordine,  domenicam,  il  non  volere  andare  cioè  amen- 
due  al  consegmto  della  oiedesìma  croce,  accese  un  forte 
dissidio  fra  larciVescovo  e  il  viceré.  Questa  baja  [di 
juon  momento,  dice  lo  storico  Di  filasi  (a),  divenne 
muL  causa  di  stato;  i  domenicani  di  santa  Gita  misersi 
al  ricovero  sotta  Fegida  deirarcivescovb,  e  gli  dissero 
die  qual  commissario  della  crociata  (che  appunto  era 
ad  una  processione  in  cui  conduceasi  questa  bolla  nella 
qnale  quelli  di  San  Domenico  non  vollero  intervenire)  do- 
vea  egli  interdirli  episcopalmente,  ^arcivescovo  il  fece, 
e  qne'  di  San  Domenico  tosto  ricorsero  al  giudice 
deDa  monarchia,  ed  allora,  non  sapendo  come,  ma  forse 
per  conciliare,  entrò  in  iscena  il  viceré,  il  giudice 
monarcale  tolse  Tinterdetto,  ma  Tarcivescovo  rimesselo; 
il  viceré  si  adiro  e  fece  partire  Varcivescovo  da  Pa- 
lermo, qnesli  andò  a  Termini  da  dove  scrittone  al 


(!)  CaruM  loc.  dt.  lib.  IX  pag.  25t  Di  Blaii  pig.  472. 
(S)  L«c.  ctt.  paf.  466. 
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pontefice  e  saputott  Vaocadato  in  Ispagna»  per  allora 
fa  ordinato  che  sabito  fi  pastore  ritornasse  in  Palermo, 
e  dipoi  tolto  dal  vescoTO  Finterdetto  del  tempio  do- 
menicano, fece  tornare  .nella  comunione  della  chiesa 
Gciandio  il  ricere  e  tutta  la  giunta  de'  presidenti  e 
consultore  stati  già  censorati,  il  primo  come  ordina- 
tore, i  secondi  quali  consiglieri  di  queir iaconsiderato 
passo  deiresilio.  Il  viceré  dovè  umiliarsi  a  colai  che 
avea  spregiato,  ma  è  fama  che  egli  abbia  fatto  quella 

•  •     •       * 

cerimonia  di  nottetempo  e  privatamente;  i  mmistn 
regi  il  fecero  nella  cattedrale  U  dimane  di  qaella 
notte.  Cosi  terminò  quel  dissidio,  ma  siccome  quella 
conciliazione  poteva  esser  mascherata,  comechè  accom- 
pagnajta  da  pubbliche  forme,  si  pensò  dalla  corte  di 
Madrid  far  rimanere  al  viceregnato  ^  Sicilia  il  Santo 
Stefano,  perchè  parente  del  primo  ministro  duca  di 
Medina-^li,  e  traslatare  Tarcivescovo  all'insigne  sede 
di  Siviglia  (i). 

Da  cose  ecclesiastiche  passiamo  a  cose  civili  e  mi- 
litari. L'agresto  di  un  soldato  spagnuolo  e  la  sua  con^ 
danna  alla  frusta,  quale  malfattore  e  ladrone,  fece  i^ 
ri  tare  il  foro  militare  che  tosto  di  sì  alta  offesa  ri- 
corse al  viceré,  che  ritrovavasi  a  Messina  a  vedere  i 
progressi  che  facea  la  fabbrica  della  prediletta  saa 
cittadella:  questi  tosto  privò  delle  toghe  il  presidente 
della  gran  corte,  i  giudici  criminali,  T  avvocato  fi- 
sleale ,  ed  altri  sospesa  d'uffizio,  mandò  chi  al  ca- 
stello di  Lipari,  chi  a  que^  di  Tusa,  chi  a  quel  di 
Cefalo,  e  il  presidente  di  nome  Diego  loppolo  chiamò 
a  Messina,  il  quale  negossi,  ma  siccome  il  Santo  Ste- 

(I)  Caruso  toc.  cit.  pag.  257.  Di  Blasi  loc.  cit.  pag.  ^^Itit^- 
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fano  impetuoso  èra  oltre  misnra,  il  richiamo  naoTa* 
mente,  qaegli  addasse  in  iscnsa  non  poter  viaggiare, 
essere  indisposto,  e  il  viceré  ordinò  che  una  compa* 
gnia  di  soldati  spagnnoli  alimentata  a  sne  spese  il 
guardasse  nella  torre  di  Solante,  ove  trovavasi;  rimos- 
se tosto  il  presidente  e  velocemente  pervenne  in  Mes- 
sina. Non  tardò  molto  a  sapersi  qnesf accaduto  alla 
corte  di  Madrid,  anzi  gli  stessi  esiliati  fecero  vive 
istanze  perchè  quelIaETare  si  mettesse  in  chiaro.  Venne' 
Pietro  Valero  vìsitator  generale  a  terminarlo;  egli  in* 
dago  allontanando  pria  da  Palermo  i  parenti  del  lop- 
polo  ch'era  il  pio  potente,  conobbe  non  esser  la  colpa 
de*  gìadici  così  grave,  qnale  dipinta  erasi  salle  prime, 
essere  più  reo  im  capitano  di  campagna  per  nome 
Casanova,  cVera  colai  che  avea  messo  in  arresto  il 
soldato,  e  finalmente  a  favore  del  tribanale  consaltando, 
hron  tatti  quegli  individui  rimessi  nelle  loro  prìstine 
cariche  e  onorificenze.  Ho  volato  minatamente  dire 
«pesti  due  avvenimenti»  onde  dar  laogo  ai  miei  let- 
tori di  considerare  che  razza  di  tempi  allora  cor- 
reano  (i).  Epperò  soffiava  Keto  vento  pel  conte  di  Santo 
Stefano,  perchè  apparentato  col  daca  di  Medina-Geli, 
che  allora  godeva  della  fidacia  del  monarca  di  Spa- 
gna ;  non  si  pensò  per  tal  motivo ,  o  almeno  si  finse 
di  non  pensare,  se  egli  avesse  male  o  bene  operato, 
e  eompinto  il  termine  del  sao  viceregnato,  ebbe  la 
conferma  per  nn  altro  triennio,  anzi  vi  restò  al  di  là 
del  tempo  prefisso.  Quest'atto  di  predilezione  della 
corte  di  Madrid  andò  altamente  a  cuore  del  Santo 
Stefano  si  perchè  sarebbe  rimasto  a  godere  per  tanto 

(1)  Di  BUtt  loc,  dt.  pag.  S6S.    Storia  dvila  del   reg«  di  Sicilia 
Ili.  YIU  lib.  Xll  Sai.  Il  pag.  390  a  wg. 
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altro  tempo  di  un  dovizioeo  stipendio  e  di  tma  oo^ 
spicna  dignità,  sì  perchè  avrebbe  compiuto  le  opera 
pubbliche  da  lui  iniziate;  anzi  recatosi  dopp  qualche 
tempo  in  Messina  fece  innalzare  il  dì  sei  novembre  i683 
col  disparo  delle  artiglierie  lo  stendardo  reale  nella 
cittadella,  già  ridotta  a  buon  termine  per  le  core  del- 
Tingegniere  Giovanni  Retano,  a  cui  avea  il  viceré  af- 
fidata quella  grande  opera,  erogandosi  dal  real  pa- 
trimonio la  somma  di  673,937  scudi  (i).  E  Tanno  dopo 
propriamente  il  26  maggio  fé*  porre  la  grande  statoa 
equestre  di  Carlo  II,  su  quel  medesimo  luogo,  ove  stato 
erail  palazzo  della  città;  la  quale  statua  fa  travagliata 
nella  fonderia  di  Palermo  per  i  due  artefici  Giacomo 
Serpotta  e  Gaspare  Romano,  dì  quel  metallo  istesso,  di 
che  era  composta  la  gran  campana  della  cattedrale. 
Allorché  fu  posta,  eravi  nello  zoccolo  usa  lunga  iscri- 
zione latina  che  potea  dirsi  un  processo  fatto  alla  citta 
di  l^essina,  sotto  i  piedi  poi  del  cavallo  che  è  in  atto 
di  caracollare  vi  fa  riposta  un*  idra  simboleggiante 
ognuno  comprende  che  cosa;  ma  in  tempi  a  noi  pia 
prossimi  e  Tiscrizione  e  Y  idra  furon  tolte  non  so  66 
per  reale  comandamento  0  di  sc^piatto  (2}.  Messina 
cosiffattamente  era  obbiettata;  ed  in  tutte  queste  sva- 
riate uniilianze  colpivanla  pia  d*ogni  altra  cosa  i  pe^ 
duti  privilegi;  fra  essi  principalissimo  era  quello  della 
monetazione,  per  Io  quale  avea  ella  erogate  non  po- 
che sonune  ed  erale  stato  riconfermato  da  molti  so- 
vrani; ma  col  ritomo  degli  Spagnuoli  eziandio  questo 
venne  meno  ed  il  Santo  Stefano,  volendo  ridurre  gli 


(I)  CftUo,  annaU  di  lIlMÙoa  T.  Ili  Ub.  Y  pag.  417. 
W  Di  BIàsi  loc.cit.  cap.  XXXYI. 
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onori  e  le  prerogative  qiiasi  che  tntte  nella  capitale, 
avea  ordinato  che  qni  risiedesse  la  regia  zecca;  ed 
in  eflelti  neffanno  1 686  si  mise  per  la  prima  volta  in 
opera  nella  citt^  di  Palermo  questo  nnovo  nflizio  co- 
niando nna  quantità  di  monete  onde  riparare  al  danno 
ehe  aveva  arrecato  al  pubblico  traffico  la  circolazione 
di  alquanta  moneta  adulterata,  qui  introdotta  non  si 
sa  come,  ma  si  credè  per  la  via  di  Messina.  II  Santo 
Stefano,  che  uomo  era  rigoroso  nel  punire  i  delitti, 
emesse  una  prammatica  (i),  la  quale  minacciava  della 
pena  di  morte  tutti  coloro  che  a  quella  falsificazione 
o  adalteranone  prendevano  parte  (2}. 

Dai  diversi  operar!  del  conte  di  Santo  Stefano  si 
poo  oondadere  ch'egli  era  uno  di  que*  caratteri  non 
atti  al  governo  dT  un  popolo,  perchè  di  aspro  temperà- 
menfo  e  crudele  oltre  misura;  ma  bisogna  pur  con- 
venire che  i  tempi  in  cui  egli  governò  questo  regno 
erano  essai  difficili.  In  Palermo  ei  perde  un  figliuolo 
titolato  il  marchese  di  Solerà  ch'era  venuto  da  Spa- 
gna nel  tempo  in  cui  erasi  qui  saputa  la  nuova,  che  ivi 
era  scoppiata  una  pestilenza;  questi  venne  prima  in  Tra- 
pani ed  ivi  que'  deputati  di  pubblica  salute  vietarongli 
lo  sbarco;  il  viceré  forse  avrebbe  volato  abusare  del- 
Taatorìtà  saa,  ma  avvertito  da  certi  cartelloni  ordinò 
che  il  figfio  consumasse  la  quarantina  ;  terminata  la 
quale  venne  in  Palermo  e  qui  volle  il  viceré  che  si  fossero 
solennizzate  le  sue  sponsalizic  con  Teresa  della  Corda; 
celebraronsi  in  fatti  e  furonvi  guiochi  e  passatempi,come 
pare  una  cavalcata.  Ma  presto  questo  suo  figlio  non 
fa  pia,  e  perciò  tennero  dietro  non  molto  dopo  l'esequie 

(I)  Pngm.  regni  SicìIìm  «c.  T.  IV  ptg.  SS6. 
(9)  Di  Blati  loc.  cit.  ia  T«rl  siti. 
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fattegli  per  tao  ordine  eoo  pompa  veramente  reale  ul- 
timo segno  di  carità  patema  Terso  questo  suo  diletto 
figliuolo.  Questo  colpo  addolorò  acremente  il  Santo 
Stefano  che  già  compiuto  il  secondo  triennio,  e  can- 
giata Tamministrazione  goTemaiiva  della  Spagna,  pre- 
paravasi  ad  allontanarsi  da  questo  regno.  Se  egli 
fa  tenuto  a  malincuore  dalla  più  parte  della  Sicilia 
pel' suo  carattere,^le  spesse  volte  abusivo,  dispotico, 
e,  secondo  il  dir  dì  qualcuno ,  convoitoso  di  danaro, 
non  devonsi  perciò  tr^sandare  le  cose  ove  meritò  laa- 
dazioni:  egli  abbeUi  la  capitale  spalleggiato  in  ciò  dalle 
lodevoli  cure  del  pretore  principe  di  Yalguarnera  (col 
quale  non  mancò  aver  qualche  Utigio).  E  quel  cVh 
più  apprezzando  i  radi  talenti  del  nostro  dottissimo 
concittadino  Vincenzo  Auria  gli  commise  la  compila- 
zione delle  notizie  storiche  de*  viceré  di  Sicilia,  prin- 
cipiando da  Ferdinando  de  Acugna  (i);  e  questo  valo- 
roso nomo  da  li  a  non  ^ari  mandò  fuori  la  sua  cro- 
nologia dei  viceré,  opera  che  con  le  altre  sue  molte 
altamente  Tonerà. 

Nel  tempo  che  qui  accadeano  le  narrate  cose  a^ 
dea  la  guerra  fortemente  negli  stati  continentali  di 
Europa;  la  Francia  sempre  risvegliando  nuove  pre- 
tese assaliva  a  mano  armata  le  provincie  spagnaole 
e  violando  i  trattati  tcnea  sempre  travagliata  Taa- 
striaca  branca  che  regnava  nella  penisola;  i  Turchi 
eziandio  favoreggiati  dalla  fortuna  invadevano  ìì^' 
perio  nel  qual  trono  scdea  allora  Leopoldo,  e  forse 
avrebbero  invaso  il  rimanente  delFEuropa,  se  non  fosse 


(I)  Cronologia  de*  viceré  di  Auria  pag.  I7S.  Mongitorev  B0>1.  •*' 
cala  tit.  II.  pag.  S7S. 
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Tolato  al  8oeoono .  della  assediata  Vienna  Giovanni 
Sobieski,  re  de*  Polacchi,  che  poi  fatta  lega  co*  Vini- 
giani  per  opera  di  papa  Innocenzio  XI,  ginnse  a 
togliere  dalle .  mani  de'  mosalmani  il  forte  propogna. 
ooto  della  capitale  dell'Ungheria,  e  poscia  a  scacciarli 
dallo  stato  alemanno.  Altri  dissidi  accadoano  che  non 
SODO  del  mio  assunto  e  che  il  Botta  accenna.  Fra  latte 
queste  aTTentore  la  SioiUa  serbayasi  sempre  lontana 
spettatrice,  erogando  peròogAora  ingenti  somme  per 
agevolare  le  spedizioni  del  monarca  spagnnolo ,  can- 
tava inni  ambrosiani  e  per  Iie  vittorie  contro  Francia 
e  per  quelle  contro  Turchi£t;  era  .qoesto  veramente 
im  bel  vivere* 

Al  Santo  Stefano,  che,  molto  tempo  non  scorso,  andò 
eo&a  ddgmtà  medeuma  a  governar  Napoli,  successe 
nel  regno  di  Sicilia  il  dnca  di  Uzeda,  personaggio 
adenio  di  talenti  scientifici^  ma  per  nulla  govomatoni; 
era  questi  cognato  del  conte   di  Qropez  che  trova- 
tasi, dopo  la  caduta  dèi  Medina-Geli,  al  ragguarde- 
vole posto  di  primo  ministro  nella  monarchia  delle 
Spagiie;  ebbe  i^li  sulle  prime  la  ventura  di  avere  al 
suo  fianco  un  segretario  per  nome  Don  Felice  Lucio 
de  Spinosa,  uomo  dotato  di  animo  sagace  e  d' inte- 
merati costumi;  le  primizie  perciò*  del  governo    del- 
rUzeda  furono  applaudite  per  ogni  dove,  poiché  vi- 
dea la  Sicilia  sgombra  di  malfattori  »  e  questi  seve- 
ramente puniti,  proibita  la  esportazione  di  armi  offen- 
sive, siccome  stillclti,  coltelli  ed  armi  da  fuoco,  e  nuovi 
ordinamenti  dati  a*  magistrati  perchè  fossero  più  cauti 
nel  conceder    tempo  all*estinzìone  dei  debiti*   Questi 
felici  inizi  faceano  presagire  avvenire  migliore  e  rac- 
consolavano gli  afflitti  animi  siciliani;  ma  passato  al- 
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Taltr»  vita  il  De  Spinosa,  fa  occupata  quella  imporr 
tantissima  carica  da  nn  altro  Don  Felice ,  assai  di- 
Terso  del  primo,  cognominato  De  la  Cmz  Haedo,  nomo 
volpigno  eJ  ambizioso,  ma  fornito  di  talenti  eh*  egli 
malamente  applicava.  Il  qaale  ben  tosto  mostrò  che 
razza  d^nomo  era,  non  che  messe  in  chiaro  il  perni- 
zioso  carattere  dell'Uzeda,  come  sarò  '  a  dimostrare. 
Nel  fiore  degli  anni  moriya  frattanto  k  regina  Cat- 
tolica; e  Carlo  re,  dopo  non  mblto  tempo,  passava  ad 
nn  secondo  maritaggio  con  Maria  ^noa  di  Neaboarg 
figlia  di  Filippo  Guglielmo  I,  elettor  palatino  di  ^ 
riera.  Pria  qui  si  fece  il  funerale  all'estinta,  magm* 
fico  e  grandioso,  del  quale  lasciaron  vira  la  memo- 
ria rAarìa(i);  e  m  padre  Mohtalbano  e  poi  con  ca' 
valcate  giochi  artificiati  e  giostre  festeggiaronsi  le 
nuove  sponsaKzie  (2).  Il  Mongitore  eziandio  in  nn  8Q0 
diligente  manoscritto  (3)  dà  conto  di  qnei  due  afre- 
nimenti  ed  ogni  cosa  accuratamente  trascrive.  l)& 
aneddoto  da  lui  riferito  merita  di  esser  detto  per  ad- 
dimostrare quanto  qui  gli  animi  erano  allora  educati 
con  lo  spirito  cavalleresco  e  spagnuolesco:  e  Nacque 
contésa,  dice  il  Di  filasi  (4.),  prima  della  seconda  gio- 
stra fra  Giovanni  Settimo,  giostrante,  e  il  ^nca  Massa 
padrino  di  Orazicf  Vanni,  giostrante  anche  esso.  Ne 
segui  d  primo  maggio  il  duello,  in  coi  restò  morto 
il  dupa.  Il  V^nni  privo  di  padrino  non  potè  più  gio- 
strare, e  perciò  in  questa  seconda  giostra  i  cavalieri, 
che  si  batterono,  furono  solamente  undici  ». 

(1)  GroQol.  de'  «Seerè  di  SìaUm  pag.  I87« 

(2)  DÌKono  tana  gioaira  pag.  S6. 

(S)  Ecificnte  nella  Bib.  del  Senato.  Se  ne  cenaerro   copia  nella 
Biblioteca  preaao  di  noi. 
(4)  loco  cit.  pag.  501  ne  IS7. 
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Or  per  tornare  sulle  lasciate  orme  e  per  darenna 
idea  del  goremo,  pel  quale  era  reRa  la  Sicilia  in  qaella 
malagurata  stagione  io  non  farò  che  ripetere  testnal* 
mente  quanto  ne  dice  il  nostro  prestantissimo  Cara- 
80  (r):  e  Saccedato  in  tal  carica.  (ch*egli  chiama  se- 
9  gretarìo  di  Stato)  Don  Fcliz  de  la  Gmx  Haedo, 
1  nomo  astato  ed  ambizioso,  cambiò  di  faccia  sotto 
)  di  lai  talmente  il  governo  del  deca  di  Usseda  che 
1  parre  non  solo  dispotico  ma  tirannico  ancora,  ed 
3  ingiusto.  Era  THacdo  di  somma  penetrazione  negli 
1  affari,  ed  instacabile  nella  fatica,  ma  altrettanto 
9  maligno  di  genio,  quanto  sagace  neiraccómodàrsi 
^  a  quello  del  suo  principe,  il  quale  dirertcndosi  pia 

>  dì  quello,  che  permetteagli  il  gran  peso  della  sua 
9  carica,  nello  studio  a  lui  geniale  della  matematica 
3  e  delle  meccaniche  arti,  permise  che  Don  Felb:  go- 
9  vernasse  a  sno  modo  la  segretaria  di  stato,  e  che 
9  questa  si  arrogasse  tutta  quasi  Tautorità  delli  tri- 
1  banali,  e  de*  magistrati,  e  che  posta  quasi  all'in- 
9  canto  la  rendita  delle  cariche  pia  ragguardevoli, 
3  smungesse  i  popoli  in  vece  de*  gastighi  e  delle 
1  pene,  e  spilasse  Ferario  della  metropoli,  eorrendo 

>  Tcoe,  che  preso  avesse  quasi  in  affìtto  del  suo  pa- 
»  drone  la  direzione  degli  afTari  e  della  giustizia  9. 

Il  dabbio  di  una  pestilenza,  ben  presto  svanito, 
venne  ad  accrescere  il  miserrimo  stato  che  alla  Sici- 
lia proccurava  quest^abbominevole  reggimento.  Trepi- 
dava ogn*animo  nel  sentire  infetta  di  quel  contagio 
la  vicina  Napoli,  ma  avventurosamente  non  si  accrébbe 
di  molto  quel  male,  e  qui  fìniva  la  trcpidaziond;  allor- 

ft)  Lac.  cit.  Ub.  IX  parte  IH  ▼•!.  II  pig.  SI9. 


176  LIBRO  TBB^ 

quando  questa  dnbbia,  estinta,  im* altra  reale,  ne 
sorgea.  Per  lungo  tempo  non  erasi  mossa  la  terra  in 
Sicilia;  qaando  neU*anno  i6g3  fortemente  e  danno* 
sameifte  si  scosse,  molto  più  nelle  doe  Talli  di  Noto 
e  di  Demona  e  in  particolare  fa  colpita  e  danneggiata  la 
ci  Ita  dì  Catania.  Varie  persone  dieronsi  a  dettare  quella 
fatale  catastrofe;  Domenico  Guglielmini  col  nome  ana- 
grammatico  di  Gomeindi  Maglielgini  (i),  Alessandro 
Burgos  (2),  Domenico  Bottone  (3)  e  Francesco  PreTite- 
ra  (4')*9  ne  scrissero  particolarmente;  TAoria  (5),  TAmi- 
co  (6),  il  Mongitorc  (7)  in  yarie  loro  opere,  e  gli  altri  sto- 
rici non  bau  fattp  che  trar  daloro  le  cognizioni.  LV 
puscolo  del  Burgos  meritò  di  essere  riportato  nel  ma- 
seo  esperimentale  fisico  del  Boccone  (8);  e  quello  del 
Bottone  fu  scritto  per  particolare  commissione  di  Mar- 
cello Malpighi  che  n'era  stato  richiesto  dalla  società 
di  Londra  (9) .  Fra  queUi  più  prossimi  a  noi  il  Caruso  (io) 
con  hudevole  solerzia  prese  *a  narrare  quel  successo; 
mostro:  egU  elocubratamente  come  fu  smattata  la  fac* 

eia  deirisola  in  quel  terribile  frangente,  e  qua*  furoao 

• 

(1)  Catanie  diitrntta,  con  la  narralira  H  luUe  le  cittì ,  e  tmrre 
pannaggiftte   dal    terremoto  nel  I69S.  Paleroio  per  d'Epira  I69S, 

(2)  Lettera  del  P.  Alesiando  Bur^oa  acritta  ad  un  ano  amie*,  ch« 
contiene  le  notitie  finora  avute  dei  danni  caggionati  in  Sicilia  da 
terremoti  a  9  e  II  gennaro  1603 con  una  elegia  nel  fine.  Palermo 
•per  Rpiro  1693.  Napoli  per  Parrino   1693. 

(S)  Pjrologiani   Historico-phjaica  de  magno  Tnaacriae  terremotu. 

(4)  Dolorosa  tragedia  rappr.  nel  regno  di  Sicilia  nella  città  di 
Catania  ec.   ec.    Calaoia  per  Bisagni    IG95. 

(5)  Cronologia  dei  tìcerè. 

(é)  Catana   illustrata  ec.  per  Trento  e  Puleio  1740 -1-6. 

(7)  Mongitore,  Sicilia  ricercata  storia  dei  tremuoli. 

(8)  Mongilore.  .Bib.  sicula  tit.    I  pag.  15. 
(P)  Mongitore  loc.   cit.  pag*   ICG. 

(IO)  Loco  cit.  pag.  244  e  seg. 
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i  provYediiiMnti  che  dette  il  goyemo  ad  alleviare  la 
malaTeiitiira  che  correa.  Un  vicario  generale  fa  creato 
p^  la  città  di  Catania  dal  viceré,  e  questi  faXiiq- 
seppe  Lanfa  daca  di  Camastra,  altri  commissari  ge- 
nerali in  Noto,  in  Siracusa,  a  Lentinì,  i  qaali  (atti,  e 
coQÌq)ecie  il  Camastra,  adoperaronsi  perchè  mite  qaanto 
mai  era  in  loro  divenisse  Tacerrimo  stato  in  cai  qael 
tremendo  flagello  avea  immerso  gli  abitanti  di  quelle 
contrade,  e  perchè  (ossero  esenti  dalla  gran  ladro- 
naia risvegliatasi  a  quella  calamità.  U  governo  si  mo- 
stro fermo,  i  vicari  ed  i  ministri  regi  avvaloravano 
con  potente  aiuto  le  sne  mire,  e  gli  abbattuti  spi- 
riti racconsolaronsi.  Tatto  ciò  però  non  potè  impedire 
che  nn  gran  danno  non  ne  avvenisse  alla  desolata 
Sicilia,  e  che  aonpre  più  gramo  e  smunto  non  ne  dive^ 
nisse  Taspetto:  sessanta  mila  e  più  persone  perirono 
neDe  due  valli  (i) ,  Catania  fu  smantellata ,  e  ia 
terra  in  varie  parli  ed  iiji  isvariate  guise  si  screpolò, 
si  apn,  e  rovmò;  tutte  le  città  di  quella  .due  con- 
trade tiahfaallarono  e  si  guastarono  ;  in  quanto  al 
danno  d^interesse  la  perdita  non  potè  calcolarsi,  ed  il 
governo  per  lenire  in  parte  quelle  sciaure  alleviò  dalle 
gravetze  le  città  danneggiate;  il  vicario  generale  ne 
riportò  ben  meritati  lodamenti  ed  onori,  come  pure  i 
ministri. 

Quest'infortuni  giungevano  alle  orecchie  di  Cario, 
il  quale,  per  quanto  fosse  slato  superstizioso  e  di  limitato 
intelletto  non  mancava  impeiitanto  di  dolcessa  e  dì 
bontà.  Timoneggiava  in  quei  di  lo  stato  spagnuolo, 


(I)  Canno  toc.  cil.  pag.  244.  Di  BlaM  loc.   ci*,  cap.    XXXVII, 
pif .  SOS  B.  I6I-S.  V 
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alla  rece  dellOropez  decaduto  dal  faTore  regio,  il  daea 
di  Montalto;  qaesti  consigliò  al  sovrano  un*  equa  am- 
mimtfrazione  e  invigilò  perchè  questa  fosse  inteme- 
ralamente  lagita  in  fatti  i  vasti  domini  posseduti  dalla 
Spagna:  VUzeda  .sulle  prime  per  se  temeva»  ma  tanto 
egli  quanto  il  perfido  segretario  non  mancarono  di  trovar 
mezzi  di  salvarsi  da  qaeHa  soprastante  procelle*  e  ne 
uscirono  per  allora  illesi,  non  altro  bene  facendo  che  una 
piaittforma  ed  nn  mortaio  da  bombe  nel  castello  a 
mare  di  Palermo.  Però  Carlo  e  Montalto,  sia  per  pai^ 
lare  ai  sensi  dei  Siciliani,  sia  per  far  rinascere  (come 
dicono  alcuni  scrittori)  (i),  Topulenza  nel  nostro  de- 
relitto regno,  dimandavano  al  governo  Fadditamento 
de*  mezzi,  perche  la  Sicilia  ritornasse  al  suo  pristmo 
atato  di  fioridezza,  ma  assieme  con  questa  inchiesta 
dimandavano  pare  danaro  per  sostenere  le  perenni 
guerre  con  .  Francia;  Uzeda  inviava  progetti  di  mi^io- 
ramento,  che  in  sostanza  non  consisteano  in  altro  se 
non  se  nella  ripristinazione  con  piò  ampie  facoltà  e 
prerogative  del  portofranco  di  Messina,  allora  detta 
Mcala  franca;  provvedimento  che  potea  di  assai  fa- 
voreggiare particolarmente  la  città  di  Messana  se  fosse 
stato  con  leale  animo  institaito,  ma  che  ninno  o  al- 
meno incalcolabile  vantaggio  arrecava  al  rimanente 
della  Sicilia.  Qbesto  progetto,  io  dicea,  mandava  TU- 
zeda,  còme  solo  mezzo  di  far  divenire  la  Sicilia  opu- 
lenta, ed  insiememente  rispondea  all'altra  inchiesta 
col  fare  spesse  e  considerevoli  rimesse  di  pecunia.  Per 
allora  Messina  sembrò  risorgere  dalKaspetto  sparuto  e 


(I)  Di  Blaii  loc.  cit.    pag.  SIS. 
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tetro,  mft  come  le^gesi  nel  Longo  (i)  e  nel  GaUo  (2)9 
scrittori  messinesi ,  qneU  utile  istituzione  venne  prato 
malignata,  e  non  recò  ne  anco  alla  citta  medesima  qod 
Tantag^  che  si  sperava,  dice  Garoso  (3)  e  per  lav- 
Tersione  di  nn  ministro  spagnaolo  agli  Italiani,  e  h 
mala  condotta  della  osservanza  dello  stabilito  a  fadli- 
tare  il  traffico  co*  forestieri  ». 

Che  che  ne  si^  di  ciò  egli  &  certo  che  qài  mar* 
civaà  nella  poveresza,  ed  erane  primitiva  cagione  il 
cattivo   govemameoto,  il  qaale,  avido   di  danaro, 
godeva^di  qaalonqoa  preda;  ed  in  efletti,  non  potendo 
di  pio  aggravare  il  nostro  stato,  non  avendo'  più  che 
torre  agli  abitatori  di  questa  misera  terra,  altamente 
godè  il  goveino  di  on  naufragio  che  fece  in  alconi  scogli 
vicino  il  Pelerò  una  nave  carica  di  danaro  pertinente 
ad   alconi  Ebrei  di  Livorno  e  di  Turchia;    il  fisco 
dJeliiarò  addette  allo  stato  tatto  quelle  somme  che 
erano  ài  quei  di  Turchia  (dopo  che  conobbe  per  le  let- 
tere ivi  rinvenute  Fidentità  del  possesso)  come  nostri 
immici,  e  questa  porzi<me  fu  calcolata  per  il  solo  era- 
rio regio  scudi  dugento  mille  (4). 

Siccome  le  cattive  cose  rapportai,  dironne  ora  una 
soia  boona,  che  ce  ne  regìMra  la  storia.  Le  iande 
regie,  ovvero  le  rendite  del  real  patrimonio  eransi 
vendute  per  i  bisogni  continui  della  corte,  i  partico- 
lari aveanle  acquistate ,  ingenti  somme  erogando; 
venne  talento  ad  alconi  ministri  di  dubbiare  che  quelle 
vendite  erano  state  fatte  dolosamente,  e,  procedendo 

(I)  la  cWoBol.  ad  Mcar.  pag.  99 S. 
(S)  Attnali  aiM«MÌDc  tit.  Ili  p«g.  47S 
(S)  Loc.  cit    p«g.  S«9. 
(A)  Losfo  1m.  dt.  p«g,  S9S, 
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ezabrapto  toile  dWisaroiio  dalle  mani  de*  particolari, 
e  ìiìcamerarle  senza  risarcire  del  danno  i  compratori: 
qnesti  ricorsero  al  re  dicendo,  ch'era  qoegli  on  aggra- 
vio ed  una  nequizia,  che  nalla  più  il  re  scriverà  al 
viceré  perchè  il  possesso  delle  tande  fasse  restituito  ai 
particolari,  qnesti  bindolava,  quando  una  seconda  volta 
il  sovrano  severamente  gli  scrisse,  che  tosto  gli  ordi- 
namenti suoi  avessero  esecuzione;  cosi  accadde  e  la 
sovrana  giustizia  di  Carlo  fu  encomiata  (i)« 

Ma  già  rUzeda  avea  per  anni  nove  circa  occapata 
la  piazza  di  viceré  con  discredito  suo  e  con  malincuore' 
de'  Siciliani;  e  se  nel  terremoto  di  cui  feci  discorso 
zelante-  addìmostrossi,  la  gloria  non  devesi  tanto  a  lai 
quanto  a  coloro  che  il  suo  zelo  accaloravano,  qpinti 
dalla  cruda  fortuna*  onde  la  patria'  era  straziata.  La 
corte  di  Madrid  il  richiamò,  sostituendogli  il  duca  di 
Yeraguas.  Volle  egli  contrassegnare  anco  con  tri- 
sti  operari  la  spa  partenza,  siccome  segnato  avea 
la  dimora;  ei  lasciò  questa  terra  qual  altro  Vene  seco 
conducendo  grandi  somme  di  danaro  non  soltanto,  ma 
eziandio  moltissimi  oggetti  di  antichità  e  belle  arti, 
una  copiosa  biblioteca,  e  tante  manifattore  estorte  a 
vii  prezzo,  oltra  poi  i  nilnoscritti  del  Lascaris  deru- 
bati alla  città  di  Messina.  In  tale  guisa  questa  no* 
stra  bella  Sicilia,  già  decaduta  per  ben  due  volte  dal 
suo  primitivo  splendore  nell'abbietto  grado  di  manci« 
pio,  videsi  brulla  delle  sue  antiche  ricchezze  e  della 
sua  sapienza;  e  siccome  V  orgogliosa  dominazipne  Ro- 
mana tolsele  quanto  di  grande  ella  ricevuto  avea  da- 
gli EUeni  e  che  partorito  e  nadrito  avea  sotto  quella 

(1)  LoD|o  in  CUtvrn,  ad  Haiir*  pag.SSS. 
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Ibriiiiiosa  età,  ^1  pari  la  spagnnola,  con  pia  graye 
danno,  rapille  tntte  le  dovizie'  ìntellettnali  reali  Ìb  di 
ogni  maDiera  che  qai  condussero  gli  Arabi,  che  i  Nor* 
manni  ereditarono  e  che  poi  i  magnifici  monarchi  Syevi 
Fecero  altamente  rilocere.  Questa,  e  non  altra  è  stata 
la  nostra  svariata  fortuna,  e  chi  ha  nn  cuore  tutto  sici* 
liano,  e  acceso  di  patria  carità,  non  può  non  compiane 
gerc  a  caldissime  lagrime  quelle  nostre  fatalissime  de- 
cadenze, che  Tieppiu  dolorose  ci  riescono  nel  pensare 
che  oo0a  noi  già  fummo,  e  nel  vedere  che  la  nostra  el« 
Icnica  età ,  e  Farabica  e  la  'sveva  pure ,  per  la  lor 
parte,  lan  meritato  e  ri  attirano  la  riverenza  de'  se- 
coli e  degli  stranieri;  mentre  la  malavventurata  età 
apagnaola  ci  getto  neVassoltrta  oblivione,  ^ 

Yeragnas  era  di  una  nobile  famiglia  portoghese, 
e  Tariamenfe  cel  d/pmgono  i  nostri  storici;  il  Longo  (i) 
e  il  Caruso  (9)  cel  danno  a  divedere  per  altiero  non 
solo  e  dispotico,  ma  per  venale  ed  avido,  TAuria  (3), 
il  Mongitore  (4) ,  e  il  di  Blasi  (5)  cel  mostrano 
sulle  prime  viceversa  provvido  ed  umano  ;  ed  invero, 
dagli  atti  suoi  governativi  prendendo  ragione  non  si 
può  che  lodare  ricisaraente  per  le  salutevoli  misure 
eh*  egli  emesse  perchè  fosse  spurgato  il  nostro  suolo 
da  una  gran  quantità  di  moneta  adulterata,  che  al- 
lora correa,  e  per  la  nuova  monetazione  che  fece  ese- 
guire nella  città  di  Palermo,  estirpando  quasi  che  del 


(I)  L«c.  cit.  pig.  dt. 

(S)   Lm.  cit.  pag.  249- SO. 

(5)  Cranio.  d«*  Ticcrè  pog.  SÌS. 

(4)  Diario    ài  Paltmo  maaoacritto. 

(5)  Voe.  cit.   cap.  XXXVllI  pag;  S17  «  acg. 
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tatto  la  faliifieata  (i)  introdotta  nel  nostro  regno  dai 
porti  più  commerciali  della  nostra  ìsola,  o,  come  cosa 
pia  probabile,  per  la  misera  condizione  dei  tempi 
qni  manipolata  e  contraffatta.  E  da  osservarsi^  dice 
il  Di  Blafii  (2)  e  in  questo  laogo  la  grazia  che  con 
1  qnesto  bando  fa  accordata  a*  Palermitani;  cioè, 
1  ch'eglino  ricevessero  in  iscambio  in  buona  moneta  Io 
s  equivalente  di  quanto  consegnavano  essendosi  con- 
1  siderato,  che  Taveano  ricevuta  con  buona  fede,  e 
1  non  era  giusto,  che  senza  colpa  ne  .perdessero  la 
1  metà,  come  la  perdeano  in  forza  del  bando  la  città 
1  di  Messina,  ed  altri  luoghi  del  regno.  Qnesto  rim« 
»  berso,  che  si  fé*  a*  Palermitani  a  spese  del  regio 
1  erari^non  importò  meno  di  cento  mila  scudi  ». 
Queste  spese  però  vennero  a  ricadere  su  Siciliani 
medesimi,  come  ben  si  suppone  avvegnaché  radunatasi 
la  nazionale  assemblea  fu  dato  uno  straordinario  do- 
nativo di  scudi  dngento  mille,  il  quale,  non  potendosi 
pia  dire  che  si  pagava  per  le  guerre  contro  la  Fran- 
cia e  contro  il  Torco,  poiché  la  prima  era  finita  per 
la  pace  di  Riswyck,  ed  il  secondo  era  tutto  attento 
ad  impedire  le  vittoriose  armi  imperiali  di  Leopoldo, 
si  disse  pagarsi  per  dispome  il  viceré  a  suo  libero 
arbitrio^  in  soccorso  delt imminenti  e  gravi  spese 
per  la  nuova  fabbrica  della  sudetla  moneta  di 
rame,  e  di  altre  di  maggior  servigio  del  re  no* 
stro  signore  (Dio  guardi)  eotne  stimerà  più  con' 
veniente  la  sua  impareggiabile  prudenza  (S). 
Al  Yeragnas  eziandio  deve  la  capitale  la  erezto- 

(!)   Di  Blati  loc.  eh.  pag.  S9I  «  leg. 

(1)  Loc.  cit.  pag.    fi25-€. 

(S)  Blongùore,  itorit  d«'  pwUmtati  p«g.  lOS    T.  II. 
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fte  del  pala^  della  regia  zecca,  del  qoale  ed^fisio  con 
solenne  apparato  ei  gettò  la  prima  pietra  addi  Tenti 
di  agosto  del  1699  (1). 

L'erario  regio  intanto  vivea  di  rappresaglie,  io  dissi 
quella  fatta  alla  nave  carica  delle  mercatanzie  e  delld 
doTÌzie  degli  Ebrei  costantinopolitani,  ora  dironne  una, 
che,  se  non  arriTÒ  a  quella  somma  ingente,  servì  in 
parte  a  sminuir  momentapeamente  i  bisogni.  Non  eransi 
ancora  intarolati  i  preliminari  a  RUvpyek^  e  la  gnerra 
ardea  sempre  acremente  tra  Spagna  e  Francia,  quando 
nelle  spiagge  presso  la  città  di  Mazzara  fece  nanfra- 
gìo  un  grosso  Tascello  carico  di  artiglierie,  d*oro,  d'ar- 
gento e  di  yarié  merci;  il  viceré  tosto  che  inlese  que* 
st' accaduto  mandò  sulla  faccia  del  luog^Don  (jì in- 
seppe Fernandez  de  Medrano,  maestro  ragioniere  del 
real  pafrimon/o,  che  valea  amministratore  della  ren- 
dita pubblica,  per  sovrìn  tendere  a  quella  bisogna;  e 
siccome  la  rappresaglia  si   disse  appartenere  al  so- 
vrano, cosi  il  viceré  mandò  il   vascello  nuovamente 
provveduto  di  armi  e  di  munizioni  di  guerra  in  Ispagna, 
1  altro  ricavato  anche  mandò  via;  e  di  sessanta  mila 
scudi  doro  e  d'argento  coniar  fece  delle   monete  di 
amendne  i  metalli,  del  primo  cioè  del  valore  di  ven- 
ticinque carlini  ,  e  del  secondo  di  quello  di  un   car- 
lino, e  di  uno,  due,  tre  e  quattro  tari.  Il  Yeraguas 
adunque  ebbe  in  coisifTatta  guisa  il  piacere  di   fare 
quasiché  Yintera  rinnovazione  delle  monete  siciliano. 
Fra  di  tanto  Francesco  Ferrara  di  Noara  terra  della 
vaVe  di  Demona,  Saverio  Romano  da  Bivona,  e  Gio- 
vanni Inserìllo  messinese,  il  primo  speziale,  il  secondo 


(«)  Di  alati  loc.  cft.   pig.  isr.  n- 
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0egretario  e  faecendiere  per  breTi  e  per  dispense  pa- 
paline, notare  fiscale  il  terzo ,  cospirayano  nna  ri- 
Tolta,  e  Yoleano  ascendere  per  tale  spianata  ria  a  quella 
condizione,  nella  quale  o  l'ingrata  natura  o  i  patti  so- 
ciali,  come  si  voglia,  non  aveanli  riposto,  avvegna- 
ché il  primo  dovea  tantosto  essere  elevato  alla  regia 
potestà,  gli  altri  doveano  essere  i  suoi  consiglieri,  od 
occupar  doveano  le  principali  cariche  dello  stato,  se 
il  re  non  si  fosse  volato  avvalere  dei  loro  consigli.  Come 
centro  del  governo  e  sede  del  viceré  la  tamaltua- 
rione  dovea  scoppiare  in  Palermo,  poi  al  solito  do- 
veansi  aprire  le  carceri,  onde  unire  ai  loro  satelliti 
quella  facinorosa  bordaglia,  e  cosi  fare  ì*ombazzo  e  poi 
trucidare  il  .viceré  e  i  nobili,  impossessarsi  di  tutte  le 
sostanze  di  essi,  e  finalmente,  superata  e  vinta  qualun- 
que barriera,  straripare  nell'interno  del  regno,  dopo 
assoggettita  la  capitale,  e  dettar  leggi.  Solito  ope- 
ramento,  o  per  dir  meglio,  soliti  sogni  di  queste  men- 
tecattaggini; solito  disio,  (da  ammettersi  innatamente 
nell'uomo,  se  pup  le  idee  innate  noi  avessimo)  di  co- 
mandare; vizio  a  tutti  comune,  in  pochi  dalla  ragione 
frenato,  in  molti  dall'impolenza,  e  della  quale  la  Si- 
cilia ebbe  un  tremendo  esempio  nella  guerra  servile. 
Ma  le  loro  macchinazioni  ed  i  conventicoli  loro  ven- 
nero a  chiaro  del  viceré  per  opera  di  un  duca  della 
Verdura.  Come  bene  ognuno  suppone,  furon  fatti 
cattivi  que*  tre  soprannomati  ed  i  loro  satelliti;  quelli 
morirono  o  afforcati  o  strozzati,  e  poi  i  loro  cadaveri 
appesi  vennero  per  un  piede  sur  una  forca  presso  le 
prigioni,  questi  furon  mandati  alla  galera  o  all'esilio  ; 
ed  in  tal  guisa  finì  la  scena  (i). 

(I)  CiCBtO  loc.  dt.  pag.  S52,  Di  Blaii  loc.  cU.  pig;  5SS  -4. 
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Segno  certo  che  qneato  viceré  fu  di  assai  gradito 
si  è  opponto  il  conoscere,  che  essendo  egli  stato  con« 
fermato  in  quella  dignità,  si  fecero  in  Palermo  delle 
pubbliche  dimostrazioni,  cosa  non  mai  praticata  con 
alcuno  de*  precedenti  viceré;  dal  che  bisogna  dedarre , 
che,  non  potendo  elleno  esser  partorite  dalladulazione, 
perchè  questo  velenoso  contagio  qui   allora  non  era 
ancora  radicato,  esser  doveano  di  sicuro  veridiche 
eqiressioni  di  affetto  e  di  riconosoenza.  Ed  in  vero 
oltra  le  sae  savie  mìsnre  emesse  per  la  monetazio- 
ne ,   sono  in  lui  altamente  da  lodarsi  il  bando  che 
egli  fece  contro  Timmissione  delle  sete  forestiere,  ed 
alcune  ordinazioni  per  T  annona  della  dominante;  prov" 
vedimenti  allora  degni  d'  encomi. 

Nel  secondo  triennio  però  non  fu  fortunato  quanto  nel 
primo;  e  sia  perchè  troppo  fidava  nel  suo  segretario, 
sia  perchè  avea  un  figliuolo  venale  ed  ingordo,  fini 
per  dispiacere  qui  del  tutto,  tanto  che  di  lì  a  non 
poco  cangiato  il  monarca  e  lo  stocco  monàrcalc  di 
Spagna,  e  perciò  di  Sicilia,  ei  venne  richiamato,  qual 
non  amico  della  nuova  famiglia ,  e  qui  fu  esposto 
ad  alquante  contumelie  anziché  fosse  partito  (i).  Le 
cose  fin  qui  dette  dal  termine  delle  ribellioni  di  Mes- 
siila  non  sono  per  nulla  rammentate  dallo  storico 
di  San  Giorno;  io  le  dissi,  e  forse  con  qualche  dif* 
fusione,  né  di  certo,  pretendo  che  il  Botta  come  me 
detto  Tavesse;  avrei  sì  desiderato  (e  dico  ciò  con  la 
debita  riverenza  Verso  questo  pregiato  storico)  che 
egli  si  fosse  dato  a  dinie  di  tanto  in  tanto  alcun  che, 
almeno  degli  avvenimenti  principali,  e  di  quel  terre-» 
moto  che  diminuì  di  sessanta  mille  persone  circa  la 

(I)  Di  BUfti  toc.  cit.   Uh.  Ili  eap.  XXXVtlI  •  Vh    IT  c$p.  I* 
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popolazione  della  Sicilia.  Egli  che  con  si  alto  magi- 
stero prende  a  dettare  gli  infortani  delUincendio  etneo 
del  1669,  e  dopo  qnei  del  terremoto  di  Messina  del 
1783,  come  diremo,  avrebbe  certamente  dipinto  nn 
qnadro,  con  arte  assai  dilìgente  e  con  colori  isqaisiti 
pennelleggiato ,  di  questo  terribile  accadimento  che 
rovinò  la  magnifica  Catania,  sconquasso  Siracusa,  No- 
to, Lentini,  Scicli  ed  altre  città  ed  altri  paesi,  e  fece 
trepidare  gli  animi  di  tutta  Sicilia  e  più, ancora  di  due 
sue  grandi  valli. 

Cadeva  intanto  il  secolo  decimosettimo,  e  con  esso 
cadeva  la  tenda  sulle  rappresentanze  del  teatro  euro- 
peo per  alzarsi  e  mostrare  col  nuovo  secolo  una  no- 
vella ed  impreveduta  scena;  scena  che  non  solo  toc- 
cava le  sorti  di  questa  minima  parte  del  mondo,  che 
noi  abitiamo,  ma  eziandio  quelle  di  oltramare,  e  di 
quella  nuova  terra  che  per  opera  dell*intraprendente 
italiano  Colombo  era  divenuta  in  parte  mancipio  spa- 
gnuolo.  Ognuno  bene  intende  che  io  qui  ragiono  della 
successione  alla  monarchia  df  Spagna  ed  agli  altri  vasti 
domini  europei  ed  americani.  Carlo  II  dalle  due  sue 
sponsalizie  era  rimasto  privo  di  sobole,  e  perciò  tro- 
vandosi affine  per  via  delle  sue  germane  e  da  per  se 
medesimo  coi  Borboni  di  Francia  e  cogli  Austriaci  di 
Lamagna,  ognuno  in  quelle  famiglie  dicea  esser  l'e- 
rede di  quella  va$ta  e  doviziosa  monarchia,  non  che 
do'  soggetti  principati;  non  mancavano  però  coloro, 
che ,  in  ognun  do'  casi ,  non  prevedevano  de'  gravi 
e  sanguinosi  dissidi.  Carlo  intanto,  ch'era  per  altro  di 
salute  assai  ^fievole,  era  incerto  sulle  prime  dei  che 
farsi;  non  mancavano  gli  arobasciadori,  i  minisiri 
dei  potentati  di  mettere  innanzi  gli  occhi  suoi  le  con- 
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fiegaeoze  delle  sue  rìsolazioni  e  della  sua  volontà;  cbi 
favoreggiaTa  i  Borboni,  chi  gli  Austriaci,  e  gli  abili 
politici  esallavanlo  a  cielo  per  averlo  fermo  nelle  pro- 
poste eh  egbno  speravano;  Carlo  in  somma  videsi  pria 
che  fosse  morto  in  ana  spiacevole  posizione;  poiché  con 
pacatezza  e  sobrietà  discorrer  dovea  di  qaelle  cose 
che  dovcansi  praticare  dopo  ch'egli  più  non  sarebbe. 
Tatte  le  istorie  di  quei  tempi  dicono  quali  erano  i 
candidati  a  quella  successione,  e  che  fra  essi  primeg- 
giavano Filippo  Borbone  figliuolo  del  DelGno  di  Fran- 
cia e  perciò  nipote  di  Maria  Teresa  primogenita  del 
defunto  re  di  Spagna  Filippo  IV,  moglie  del  gran  Luigi 
e  germana  di  Carlo  II;  e  Carlo  arciduca  d'Austria 
figlio  deWlmperadore  Leopoldo  e  di  Margherita  altra  £<• 
gUaola  -di  Filippo  e  sorella  di  Carlo.  Dicono  pure  come 
il  monarca  delle  Spagne,  forse  irritato  dal  procedere 
dei  suoi  affini,  volea  sul  principio  suddividere  tutte  le 
8De  signorìe,  poi  cangiando  consiglio  chiamare  a  tutta 
la  soa  eredità  Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera  figlio 
di  Antonia  figliuola  deirimperatrice  Margherita  è  con- 
sorte del  dnca  di  Baviera,  e  perciò  sua  pronipote;  e 
finalmente  costui  jporto,  e  prevalsa  la  potente  parte 
dì  Francia  chiamare  alla  vasta  sua  eredità,  il  duca 
d'Angiò  Filippo  Borbone,  inteso  per  ordine  cronologico 
CfA  nomerò  di  quinto  fra*  re  di  tal  nome. 

Come  fosse  stata  accolta  questa  interessante  novella 
dopo  la  morte  di  Carlo,  e  quali  ne  siano  state  le  con- 
seguenze, tutte  le  storiche  facce  il  dicono;  il  dice  con 
magistero  Botta.  Egli  ripete  quelle  gravi  parole  dette 
dal  gran  Luigi  a  Filippo,  allorquando,  innanzi  tutto 
h>. splendore  della  sua  sfarzosa  e  magniGca  corte  pa« 
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iesógli  rallima  Tolontà  dell^estinto  re  di  Spagna  (i). 
Il  re  Carlo  II,  ei  gli  disse,  vi  ha  destinato  per  euc^ 
eessore  alta  sua  gran  monarchia,  io  vi  acconsento: 
amale  la  Spagna^  ricordatevi  della  Francia;  le- 
gami  sagri  stringono  le  due  nazioni,  piit  non  vi 
sono  Pirenei,  (2)  La  Spagna  in  colai  gnisa,  già  orgo- 
gliosa dominalrice  de'  due  mondi,  videsi  anch'ella  sotto 
Tinfinenza  francese;  tutti  gli  storici  concordemente  lo 
dettano,  e  il  De  la  Bat*re,  continaatore  delleloqnente 
Bossuet,  non  dimenticando  d'esser  francese,  ma  non 
facendo  attenzione  che  era  sno  assunto  farsi  continaa* 
tore  di  un  cosi  grave  cosi  puro  e  cosi  libero  scrittore^ 
come  il  vescovo  di  Meaux,  non  isdégna  di  sciamare  con 
calore  nel  terminare  quel  seguito  di  storia  universale  che 
la  Spagna  prostrata  innanzi  al  trono  di  Èodovieo 
il  Grande  ,  si  felicita  nel  ricever  di  sua  mano 
uno  de* principi  suoi  nipoti  per  comandarla^  ed 
il  nuovo  re  è  acclamato  in  tutti  i  paesi  di  questa 
monarchia^  sotto  il  nome  di  Filippo  V  (8). 

Queste  acclamazioni ,  e  molto  più  quelle  praticate 
he'  principati  italiani  sotto  il  dominio  di  Spagna,  ac* 
cenna  lo  storico  piemontese,  e  II  duca  di  Veraguas, 
e'  dice,  viceré  di  Sicilia,  fece  bandire  e  riconoscere 
in  quell'isola  il  nome  e  l'autorità  di  Filippo (4.)  ^,  e 
nuU'altro.  Tutti  gli  stati  dcir  italica  penisola  confer- 

•  (I)  ReUiione  d«ir  abcettaslont  ddUa  dùpoMuone  tettamfentaria 
della  maesU  dt  Carlo  II  monarca  dt  Spagna  (che  goda  eterna  gloria) 
fatta  dal  re  Christianissimo,  e  pubblicazione  del  nuovo  re  Filippo  V 
(cbe  Dio  guardi)  fatta  ia  Veraaglia:  In  Pai.  1700  per  Cramignaal* 

(2)  Botta  Kb.  XXXIV,  tom.  VII,  pag.  ISS. 

(5)  Boacuet,  Gomp.  deUa  Storia  UDÌTtiMls  tradetU  dt  Ctatnrcair 
Vencsia  per  BagUoni  I7S6,  pag.  218. 

(4)  BotU  toc.  eii.  pag.  148. 
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oiaroiin  prontamente  alle  altìme  volontà  di  Carlo,  e 
salataroDO  il  naoTO  re  e  la  naoya  potente  dinastia  di 
Spagna.  Clemente  XI  che  sedeva  a  Roma  stette  sulle 
sne ,  e  noi  riconobbe  per  non  dispiacersi  Y  imperio  : 
I  jinstria  fremeva,  e  reggendo  feriti  mortalmente  i  di- 
ritti suoi  di  stretta  parentela,  male  osservati  i  pre« 
cedenti  trattati,  dimenticata  Riswyck,  altamente  pro- 
testava. L'Inghilterra  e  Y  Olanda  protestavano  pare, 
ma  poi  r  arte  di  Francia  seppe  attirarli  e  qnetarli  ; 
e  il  daca  di  Savoja  anche  alzava  la  voce,  ma  Francia 
€Son  ferma  politica  e  con  forza  d'armi  seppe  sostenere 
e  la  saa  dignità  e  i  diritti  suoi.  Tntte  le  istorie  di 
qaei  tempi  ci  dicono  quale  stato  sia  l'operare  di  qnel 
monarca,  e  di  qnal  lunga  dorata  le  guerre  per  quella 
saccessione.  W.  Botta  le  narra  con  solerzia  :  da  por- 
tarsi a  cielo  e  da  prenderle  a  modello  sono  quella 
Bae  vive  pinture,  la  pia  parte  delle  quali  sono  tratte, 
in  quanto  ai  fondamenti  storici ,  dall'  Ottien  (i).  A 
gmsa  poi  di  novelletta  prende  egli  a  narrare  Vaffara 
detta  Ghinea  presentata  a  Clemente  XI  dal  gran  con- 
testabile del  regno  di  Napoli,  Celoma,  dicendo  che: 
e  Quest'era  l'omaggio  che  i  re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
rendevano  la  vigilia  di  San  Pietro  al  papa,  come  6 
signore  sovrano  dì  quei  due  regni ,  quantùnque  la 
suddetta  sovranità  sia  dalle  storie  meglio  statuita  per 
la  parte  del  regno  di  qua  dal  Faro,  che  per  quella 
d'oltre  (2)  >•  Questo  avvenimento  egli  ripete  dal  Bu« 
rigny  (3)  e  costai  l'avea  tratto  dal  Mercurio  di  Vit- 

(I  )  Ift«ria  dtUe  ^«Mire  ■▼▼toiitt  in  Enropa  e  particoUrmente  ia 
lulU  p«r  U  tBccetsioBe  deUa  monarclùa  deUe  Spagna  daU*  anno 
1«9«  aU'anfto  172S.  Boma  1762,  9  Tol.  in -4. 

(2)  Botu  loc.  cil.  pag.  171. 

(I)  8toria  generalo  di  Sicilia  trtdoiu  da  ScaNO  tom  Y,  part.  II, 
liJb.  UI,pag.  181, 


torio  Siri  (i):  gU  altri  storici  coeyi,  tra'  quali  i  dae  pre* 
giati  Voltaire  e  Giannone,  non  parlano  in  Teran  conto 
di  qaesto  ridevole  saccesso ,  e  il  medesimo  egregio 
storico  de'  nostri  giorni  forse  s'  è  dato  a  trascriverlo 
più  per  la  sua  singolarità  chp  per  T  autenticità  sua. 
Che  che  di  ciò  ne  sia,  assai  materia  prestano  a  cri- 
tici ragionamenti  quelle  facce  della  storia  del  Botta, 
ove  ciò  si  dice,  e  della  investitura  che  esigeva  Filippo  V 
da  Clemente  de'  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  che  qne* 
sii  semj^re  gli  procrastinava,  e  stava  alla  bada  e  alla 
difesa,  per  vedere  quale  piega  prendevano  quelle  di- 
scordie. Delle  iqvestiture  non  credo  esser  qaesto  il  loo- 
go  di  parlare,  riserbandolo  nn  pò*  pia  in  là,  ove,  dal 
corso  degli  avvenimenti  portato,  mi  sarà  di  forza  fa- 
Teìlame  alla  distesa  per  mostrare  quanto  esse  sieno 
insussistenti  per  riguardo  al  regno  di  Sicilia,  e  quanto 
mal  fermo  e  il  diritto  e  la  sovranità  che  i  papi  pre- 
tendono avere  sulla  nostra  isola.  Alla  Ghinea  venendo 
dovrei  e  potrei  anche  lungamente  dime  qualcosa,  ma 
non  potendo  di  molto  dilungarmi,  perchè  la  gravità 
di   altre   materie   mi  chiama  a  più  interessanti  rac- 
conti, dirò  che  la  Sicilia  non  ha  giammai  reso  tale 
omaggio  al  pontefice,  ma  che  questo  soltanto  era  pra- 
ticalo pel  rp^no  di  Napoli,  d'allora  quando  il  papa 
Alessandro  VI,  di  quoslo  regno  ebbe  investito  Ludo- 
vico XII  ro  di  Francia  e  propriamente  nciranno  i5or 
con  bolla  doi  25  giugno,  come  si  legge  presso  il  Ray- 
naldi  (2),  e  ne'  formolari  di  quella  cerimonia;  i  papi 
però  che  orano  sempre  fermi  nel  proposito  del  loro  do- 
minio sulla  nostra  terra,  rispondevano  ch'eglino  quel- 

(1)  Si  Ted*  «opra  pag    77. 

(2)  AddaU  cccleaitatici  tom.  XIX,  nani.  56,  73,  7&,  aiuip  ISOI. 
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lonAggio  accettavano  come  seg:no  di  loro  eorranita  so* 
pra  Funa  e  taltra  Sicilia  {i)\  in  tale  gaisa  TÌcen« 
devolffleote  ti  contentavano,  ne  queste  parole  accre^ 
scavano  e  aTTaloravano  la  pretesa  sovranità  papalina. 
Ma  il  non  riconoscimento  del  papa  e  ì  cmccì  ed 
i  rorelli  tedeschi  non  impedivano  che  Filippo  in  tatti 
i  SQoi  stali  non  venisse  acclamato  re.  La  Sicilia,  e 
Palermo  in  ìspecie,  festeggiò  con  evviva  quella  faosta 
congiontora;  e  con  lieto  viso,  e  col  desiderio  di  mi« 
gliore  avvenire  salntò  il  borbonieo  stocco.  Le  feste 
praticate  in  Palermo  aver  non  poteano  on  più  pre^ 
giato  {storiografo  per  narrarle,  dapoìchè  qaesti  si  fa 
Antonino  Mongitore  (2).  Facea  allora  qoi  rìsedio  colla 
qoaliik  di  viceré  U  daca  di  Yeragnas,  il  qnale,  avanti 
che  ordinato  avesse  le  feste  per  .1* avvenimento  al  trono 
del  novello  sovrano,  voile  scandagliare  gli  animi  dei 
Mhìtì  e  degli  altri  ceti  per  vedere  se  eglino  di  buon 
animo  accetfarano  la  naova  dinastìa;  trovò*  loro  de- 
diti al  cangiamento  avvenuto;  e,  0  per  persuasione, 
o  per  fare  di  necessità  virtù,  anco  meno  avversi  al 
nome  francese.  Egli  però  ciò  praticava  pia  per  or- 
pello elle  per  sincerità  di  cuore,  e  Filippo  non  tardò 
gnaria  levarlo,  dopo  che  sentito  avea  calde  querele 
avverso  il  ano  procedere;  ed  a  malgrado  della  mon- 
dizia del  suo  sangue  e  dell*  altezza  della  sua  porto*- 
ghete  progenie,  del  che  era  assai  vago,  amaramente 
il  Yeragnas  .pagò  lo  scotto  dopo  il  suo  ritorno  a 

0}  A.  C«ppi,  Annali  d'Iulia.  Rena  1 124,  tol.4,  tom.  I,  ptg.  ISO 

(3)  lì  trionfo  ptlcrmiuno  nella  tolennt  acclamazione  del  cattolico 
v*  delle  Spa^e  e  di  Sicilia  Filippo  V,  feiteggiata  in  Palermo  a  SO 
fiwaio|70l:  Per  Marino  170 1. 
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Madrid  e  la  sna  presentazione  à  FSippo  (i).  Cadde 
la  scelta  per  la  cospicua  dignità  di  viceré  di  Sicilia 
nella  persona  del  daca  di  Ascalona,  individuo  di  assai 
nobile  legnaggio,  di  gran  onore  e  di  radi  talenti  e 
che  sai  primo  sdo  venire  fa  sonunamente  gradito  dai 
Siciliani;  e  questo  felice  incontro  prognosticarono  qoale 
buona  uria  al  regnare  di  Filippo.  Poco  rimase  cote- 
stai  in  Palermo^  perché  si  dovè  portare  a  Messina  ove 
gli  animi  eransi  nuovamente  esaltati  nel  vedere  mo- 
deratore della  vasta  monarchia  spagnuola  un  principe 
francese,  un  nipote  del  gran  Luigi;  il  cuore  di  quegli 
abitanti  rallegrossi  dmattesa  allegrezza,  e  tanto  eoa 
la  loro  immaginazione  realizzato  vedevano  ciò  che 
altro  non  era  che  una  vana  ed  illusoria  speranza, 
che  alla  scoperta  ed  iratamente  non  soltanto  dieronsi 
ad  insultare  ed  a  contumeliare  gli  Spagnaoli,  ma  ezian- 
dio risvegliando  le  sopite,  ma  non  estinte  loro  passioni, 
intesersi  nuovamente  pronunziare  i  nomi  di  merli  0 
di  malvézzi,  ed  a  disseminar  voce  che  Messina  tor« 
nata  sarebbe  alle  sue  pristine  prerogative,  che  atter- 
rata sarebbe  la  statua  di  Carlo ,  perenne  segno  di 
lor  fellonia ,  ed  altre  consimili  cose  che  feano  ri80^ 
gere  le  private  odievolezze.  L^Ascalona  divisò  saggio 
espediente  portarsi  di  persona  in  Messina,  e  fece  cosi. 
Ma  i  Messinesi  non  contentavansi  di  quello  che  fra 
loro  succedeva ,  poiché,  mettendo  a  profitto  la  diffi- 
denza che  facean  nascere  nel  cuore  d  ognuno  i  gravi 
dissidi  tra  Francia  ed  Austria,  diccano  esservi  in  Si- 
cilia forte  fazione  avversa  al  nuovo  re,  ed  a  loro  bel 
talento  imputavano  chi  loro  vernagli  grado.  L*Ascalona 

(I)  Di  BUai  loc.  oit.  lib.  iVyC^po  I,  pag.  IO»  atm.  I*. 
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che  retto  era,  e  d  mtendimento  alacre  dava  a  queste 
accuse  Tascolto  che  meritaTano;  non  perciò  traseiirava 
dì  stare  alFerift  e  saUe  sae.  Veduto  in  effetti  eh  ere 
poco  accetto  a'  Messinesi  e  che  pia  austrìaco  che  fran- 
cese era  iTon  Sancio  di  Miranda  goTematore  di  Mes- 
sina esonerollo,  e  alla  sua  vece  innalzò  Don  Giovanni 
d'  Acugna  uomo  nobile  per  natali  e  per  costumi ,  il 
quale  pel  suo  procedere  cattivossi  ben  presto  la  carità 
de'Messineai  che  il  lodarano  a  cielo;  dati  poi  altri 
Tari  prorredimenti  fece  ritomo  alla  capitale.  Epperò, 
appena  qui  giunto,  un  ordine  del  sno  signore  il  chia* 
mava  alla  non  meno  illustre  Ticereggenza  di  Napoli: 
Sicilia  tutta  ne  fii  dolente,  sì  perchè  in  lui  perdeva 
un  Bario  governante,  sì  perchè  triste  voci  di  guerra 
vie  più  r.mbombavano,  e  seppesi,  come  dice  il  chic* 
salare  di  Barìgnj,  che  gran  copia  di  truppe  spedivansi 
da  Leopoldo  in  Italia,  solito  e  gradito  cammino  delle 
armate  tedesche  (i).  All'Ascalona  per  mferinato  sue* 
oedè  il  cardinale  Francesco  del  Giudice,  poi  arcive^ 
acovo  òì  Monreale;  e  sulle  prime  del  suo  governo  inat* 
tesamente  ritornò  qui  FAscalona,  senza  aver  toccato  Na- 
poh  ancora,  da  una  tempesta  sbattuto;  parca  assoluta- 
mente cbe  la  Sicilia  non  volesselo  fare  rapire;  riparti 
poco  dopo,  ed  etema  vivrà  la  memoria  sua  in  questa 
leira  per  landevoli  provvedimenti  tendenti  al  pubblico 
vantaggio:  le  rigorose  misure  che  adoperò  per  Fesat- 
tezza  de^  bandi  annonari,  e  contro  i  monopolisti  e  gli 
awiluppatori  saranno  rammentate  ognora  con  onore. 
Governava  il  Del  Giudice  quando  qui  fu  giasttziato 
mi  prete  napolitano  per  nome  Gennaro  Antonio  Cap- 


(I)  BwigBj  ttorit  generaU  diSicilit  tom.  V,  pari.  11,  lib.  HI 
fg.  SSS,  mmm.  %U, 
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pellani  o  Cappellari ,  come  altri  dicono ,  il  qnale , 
mentre  qui  stanziava  il  prefato  Ascalona  colia  qualità 
di  viceré,  avea  cercato  alloalanare  gli  .animi  dal  le* 
gittimo  re,  spingendoli  airaostriaco  partito:  ne  agiva 
a  suo  senno ,  ma  i  suoi  maneggi  erano  avvalorati 
dairaatorità  del  conte  di  Lamberg  ambasciatore  ce- 
sareo a  Roma.  Credè  il  Cappellani  tirare  a  se  AW 
Sandro  Filingcri  principe  di  Catò  nobile  palermitano; 
ma  assai  s  ingannò  poiché  questi  era  devoto  a  Fi- 
lippo; finse  però  favoreggiarlo,  e  il  baon  prete  cadde 
nel  trabocchello,  anzi  fatto  captivo,  gli  si  fece  il  pro- 
cesso, fu  ammazzato  ,  poi  il  suo  cadavare  esposto  a 
pubblico  esempio,  dopo  che,  non  so  per  quale  teolo- 
gica controversia  prorogata,  fu  eseguita  la  cerimonia 
della  degradazione  chiericale  (i). 

Queste  senienti  erano  infeconde,  qai  si  volea  pace, 
qui  si  sperava  lieto  avvenire  per  Filippo,  qui  si  volei 
esser  fedeli  a  lui  e  al  nuovo  legittimo  stocco  monarcale; 
Filippo  era  qui  gradito  generalmente,  sia  per  la  sua 
giovinezza,  sia  per  laffinità  sua  col  gran  monarca  che 
era  allora  moderatore  de*  francesi  destini,  e  che  nomi- 
nanza non  poco  erasi  acquistata,  sia  infine  perchè  i  po- 
poli sempre  credono  o  almeno  si  lusingano  trorar  quasi 
tempre  nell'avvenire  esistenza  migliore.  Venne  egli  a 
Napoli,  qui  speravano  vederlo  e  dargli  non  equivoche 
prove  di  loro  fedeltà.  Caruso  (2)  e  Amico  (3),  ci  dichia- 
rano ch'egli  qui  dovea  portarsi,  ma  che  non  vi  si  recò 
perchè  le  guerre  di  Lombardia  il  chiamavano;  fatto 
sta  che  qui  non  venendo,  si  mosssero  per  complirlo 

(I)  Di  fiUii  toc.  cit.  ptg.  IS  eaeg.  n.  6.  Garaio  lib.  Z,  pag«  S6I. 
{%)  Loe.cit.  Tol.  II,  ptrt.  Ili,  lib.  X,  pag.SSI. 
(S)  In  Aac*  td  Fti.  ton.  Ili  ^  pag.  117. 
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varie  persone,  e  molti  messinesi  pur  ancora,  per  Na« 
poli  ;  egli  li  rtccvè  di  assai  buona  cera  anzi  ai  ban- 
diti messinesi  per  Tnltime  rivolte  concesse  la  liberti 
di  potere  rìpatriare,  e  ridette  loro  la  proprietà  dei 
confiscali  beni  (i);  provvidenze  che  mostrano  ih  lui 
un  cuore  magnanimo  e  liberale,  e  forse,  se  i  tempi 
non  fossero  stati  rotti  in  cofal  modo,  e  se  egli  senza 
impedimento  avesse  potuto  agire,  nominanza  di  gran 
monarca  sarebbesi  acquistata  Filippo.  Qui  nulla  di 
notabile  accadde  per  allora,  e  tenutosi  dalF  interino 
vìceregnante  la  solita  nazional  conciono,  ella  non  la- 
sciò di  dichiarare  che  attese  le  circostanze  de'  tempi 
e  le  disavventure  varie  sofTerte  da  questo  regno  non 
altro  poteva  otfcrìre  al  re  in  istraordinario  sussidio  che 
la  somma  di  scudi  dageoto  mille  e  da  disporne  S.  M. 
a  800  libero  arbìtrio  nelle  contingenze  del  suo  feli- 
cissimo viaggio,  ovvero  per  le  guerre,  0  altro  di  mag- 
gior suo  servigio,  come  stimerà  più  conveniente  (2)  i. 
Fu  ordinata  pur  ancora  in  questo  parlamento  una  no- 
vella nnmeraaone  di  anime  da  eseguirsi  in  quattro 
mesi  (3). 

Le  armi  francesi  prosperavano  nel  Milanose  quando 
qui  venne  il  duca  di  Tolosa  figlio  bastardo  di  Luigi  XIV , 
da  lui  legittimato  e  fatto  generalissimo  di  mare;  a  lui 
usaron^i  tanto  dal  viceré,  quanto  dal  senato,  tutte 
que'  riguardi  dovuti  al  suo  alto  grado,  egli  le  ac- 
cettò benignamente.  Scrissero  alcuni  (4),  che  Fi- 
lippo V,  non  venendo  egli  medesimo  di  presente  a 

(I)  Di  BUti  {Mg.  SS  loc.  cit.  Carato  toc.  cit.  pag*  S65. 
fS)  IftoDgitore  p«rUin.  di  Sie.  T.  II  pag.  115. 
(S)  Moagttore  loc.  cit.  pag.   117. 
(«)  Caroto  ed  Amico  luogKi  cit. 
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Tisttar  la  SicHia  ve  T abbia  mandato;  ma  dò,  per 
molte  ragioni,  non  è  presomibile  che  fosse;  il  cambio 
nm  dava  molto  a  lusingare,  e  i  popoli  invece,  che  ri- 
maner grati  al  prìnicpe»  ayean  ragione  di  biasimarlo 
per  tale  operato.  Tolosa  vi  venne  perchè  comandando 
un  navilio  anzi  le  forze  tatto  marine  di  qneOa  stagione, 
forse  prese  qni  porto  per  restaararsi;  che  che  ne  sia, 
secondo  me  non  è  da  accomunarsi  per  nulla  col  viag- 
gio in  Italia  e  colla  scorsa  in  Sicilia  che  far  doroa 
quel  re. 

AI  duca  d*Angiò  tosto  che  elevato  al  grado  mo- 
narcale,  procorò  donna  il  suo  grandmavo  che  di  loi 
degna  fosse,  e  diagli,  correndo  Tanno  1701,  Luigia 
Maria  Gabriella  di  Savoja  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II, 
duca;  credea  Ludovico  in  questa  guisa  tirare  a  se  an 
inimico  se  non  potente,  al  certo  assai  molesto,  sì  per 
Fardor  suo  niarziale  e  pel  suo  dubbio  ed  incostante 
carattere,  sì  per  ladinità  vantata  pel  dritto  delia  sua 
bisavola,  Tinfante  Caterina^  figlinola  di  Filippo  II  di 
Spagna  e  moglie  di  Carlo  Emmanuele  I,  sì  finalmente 
perchè  signore  di  un  principato  limitrofo  alla  Francia: 
tutte  queste  ragioni  il  decisero  di  apparentarlo  con 
GalMÌella,  e  le  sponsalizie  celebraronsi  scorsi  appena 
otto  mesi  dalla  sua  acclamazione.  La  Sicilia  quellav* 
vem'mento  festeggiò  con  osanna;  ma  pia  altamente 
tripudiò  allorché  addì  1 9  di  dicembre  dell'anno  i  yoS 
3  giovane  sovrano  compiè  il  quarto  lustro.  Fecersi  in 
quella  congiuntura  assai  festeggiamenti,  molto  più  in 
Palermo,  i  quali  poi  enfaticamente  furon  descritti  dal 
gesuita  Giovanni  Maria  Amato  (i). 

(I)  ht  conca  d*oro  ia  trìpodi»  per  V  anno  Tentctimo  del  cattolico 
to  di  Spagna  e  gran  re  di  iSicilia  Filippo  V  nel  di  19  diacmbre  del 
1705.  Poi.  por  Aiccardi. 
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Appariscenze  di  dissidi  svilappavansi  fra  di  tanto 
nella  ridente  Messina,  il  generalissimo  di  mare  To- 
losa portaTasi  da  Palermo  in  quella  città,  ore  trovava 
già  restitoiti  in  patria  la  più  parte  de*  banditi  e  dei 
randagi,  i  qnali  ringalluzzolati  dalla  regia  clemenza  e 
dalle  grazie  avate  ripristinavano  le  pretese  di  v<der 
tolta  la  stataa  di  Carlo ,  ed  altre  consimili  cose  ;  il 
Tolosa  snlle  prime  dava  loro  ascolto,  ma  Ludovico 
era  ricalcitrante,  i  Messinesi  cmcciavansene,  addavano 
in  qualche  dimostrazione  tamultaosa  ed  ostile.  Il  car^ 
dinal  vicereggente  di  nn  subito  qni  recossi  e  cercando 
di  estingaere  le  due  avverse  fazioni  de*  Merli  e  dei 
Malvezzi  opero  con  severità  e  con  fermezza,  vietò  l'uso 
delle  armi,  pani  i  malfattori,  la  quiete  sospirata  dai 
buoni  tornò  ;  fece  poi  una  visita  nelle  due  fortezze 
di  Siracusa  ed  igosta,  e  poi  rivenato  in  Messina, 
stanzio  iti  per  alquanto  tempo,  ed  indi  a  Palermo 
rivoisesi  (i),  consueto   risedio  de*  viceré. 

La  guerra  imperversava  ognora,  Tltalia  ne  era  stala 
fino  allora  il  teatro,  Carlo  d'Austria  che  sbarcava  in 
Portogallo  e  rivoltava  qualche  provincia  di  Spagna 
coalizzato  con  lOlanda  e  ITnghilterra,  chiamava  ora 
e  armi  in  vari  punti  dell'  Europa  ,*  vedcansi  spesseg- 
giare ne*  nostri  mari  flotte  nemiche  e  stavasi  ognora 
con  animo  sospeso  per  qualche  irruzione,  sapevansi  le 
varie  fortune  delle  armate  gallispane  e  si  gcmea  e  si 
tripudiava  a  seconda  della  novella:  le  cose  però  ne- 
gli ultimi  tempi  andavano  a  ritroso  dei  Borboni.  La 
Sicilia  offeriva  armi ,  danari ,  individui  per  difender 
Filippo  e  pel  salvamento  della  patria,  così  almeno  si 

(!)  Di  BImì  Ioc»  eie.  ptg.  S6'^  S7. 
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dicea:  davano  non  dabbie  proTe  di  carità  al  giorane 
re  tatti  i  ceti,  ed  eziandio  armavansi  soldatesche  a 
■pese   dei  parrochi,   de'  canonici,  de*  gasai  ti,   dei 
fiUppini;  insomma  la  Sicilia  era  tatta  borbonica  de- 
testando Falemanna  dominazione;  e  se  per  poco  xm 
Giovanni  Mauro  cocchiere  si  facea  capo  di  qualche 
cospirazione  per  rAasiria,  favoreggiato  anch' egli  dal 
cesareo  ministro  di  Roma;  ciò  prova  a  qaale  abbietta 
condizione  era  qnel  partito,  e  come  ben  dice  il  nostro 
Di  Blasi ,  e  Noi  non  sapremmo  decidere  qnal  fosse 
maggiore ,  se  la  temerità  di  costui ,   che  si  compro- 
mettea  di  attirare  i  Siciliani  ad  acclamare  per  so- 
vrano r  augosto  Leopoldo,  o  la  dabbenaggine  dell  am- 
basciadore  che  fidò  in  questo  vii  uomo  e  si  lasiogò 
che  vi  potesse  riuscire  (i)  ».  Il  Mauro  però,  siccome 
il  Cappellani,  fidar  si  volle  del  principe  della  Gittolica, 
lo  stesso  fine  attcndealo.    Così  la    Sicilia  sempre  fe- 
dele mostrossi  ai  Borboni,  è  se  negli  altri  domìni  di 
Spagna,  fra'  quali  piò  acremente  nella  prossima  Na- 
poli, l'autorità  di  Filippo  era  spregiata,  ed  jinalbera- 
vasi  lo  stendardo  tedesco,  e  Carlo  acclamavasi;  qui 
si  fu  sempre  fedele  al  legittimo  re;  solito,  ma,  infrat- 
taoso  operare  della  Sicilia. 

Al  cardinale  del  Giudice  succedea  nel  viceregnato 
il  marchese  di  Bedmar  uomo  assai  perito  nell'arte 
della  guerra;  tosto  che  venne,  il  Del  Giudice  ritirossi 
nel  suo  arcivescovado  di  Monreale  ove  attese  pia  cospi- 
cui onori,  che  non  tardarono  a  venire.  Il  Bedmar  di 
animo  dolce,  e  di  cortesi  e  generose  maniere  fu  gra- 
dito di  molto  in  Sicilia,  ma  qui  si  trattenne  breve- 

(I)  Di  Blaii  loG.  cit.  p«g.  18  e  ieg. 
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menle,  rìjnperocobè  |e  argii.g^llUpane.axfcdando  ^  brace 
ed.i  T^Jeschi  riportando  ^rn^lari.  taqtig^gj,  j^gÌA.,ar 
Vide  b^  tosto  nella  dura  condizioijpe^  d^ 
corsi  per  guardare   il   regn<^  ^a,  q,aal(^e  inp/it^jpije^"; 
ipoltopiu  che  già  i  Tfi4^W^^<>9C.Hp?v^ao:i^.jfrp{f9Jipa,. 
Napoli.  IW  9  null^,.5fefl^ntà<ii   particoWy.  il.  fino* 
breve  governo;  ordinò  Jn  .  pHu  pujjbliqhp  .  preci»  pel 
progresso  delle  armi  spagouole,  purgò  la  Sicilia  di  un 
Antonio •  Catinella,  naova  specie  di  ladro,  .che.  la  rif:, 
I^erìa  impiegava  in.  JbeQeiicjo.jdc;gr  indigenti; .  ^duAÒ 
poi  il  parlamento  in  ^ci^  espose  con  .cfaiar^zz^a  e  con 
forza  i  mali  che.minaqciaY^nQ.I^  ^i9nar![^hia.9pag;iioUt . 
e  dk»  torse  avrebbero  .potuto „ancJiQ.  qui   cslendersi^ 
8^  alla  custodia  del  regno  severamente  non  si|at.teA-, 
desse,  e  per  u\tìmo  dipQa*  di.  .abbadare  ai  firodamcnti. 
delle  monete  di,  argento^  e  .gualche  norma   t^dditavc^ 
per  ripararli.  Gli  ordini  di'Ho  stalo; TacjSV/an,  eco  jjle^ 
sue  fidefl;aafe  vedute  e,qn  doualivp.di  dns:eqto  mila 
scudi  pcyieano  ad  arbitrio  del  rapprcsi?nlanlf|ddpc. ,(.;). 
Gli  ansili  di  truppe   doAiAodatì-  ns^vt  vo^i(^|io.^parò 
nò  da  Spagna  né  .d**^  Fra,nciav  ciò  ass^ì  ^a^'a;.^l,vi;- 
ocrè  eh?  temeva  sempre  una  qualche  aggrcsiionc  te-j 
desca:  il  perchè  chiedeva  reiterale  ?oUc  esser  di^piqsso  . 
dall' onorevoi  mandiilo;  fu  esonprAto  alla  fine,  ed  in 

sua  vece  venne  il  marchese  di  Ualbases  duca  di  Se- 

«... 

sto  nobil  uomo  spa^nuob  (?),  .Apj)oji:^a  qi^i.gjunto^  sccr-. 

gendo  a  mal  partito   la  fortuna  delle   armate  galli*; 

spaney  ed  occupata  Napoli   non  solo,   ma  piò  luoghi . 

nella  Calabria  dagli  inimici ,  pensò   fortificare  e  pre- 
sidiare con  agguerrite  soldatesche  Messina,  mai  semjirc 

(I)  HoogitoiT  Pariftm.  di  Sieilife  T.it  pag.  119  e  teg. 
rs)  JDt   bUsi  lor.   cii.  pag.  42  A  M.<       >.     ' 
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chiave  della  Sicilia ,  e  molto  pia  àHòra  qtnindo  le 
coste  al  di  là  del  faro  sono  occopato  dagli  avrersari; 
Di  poi  sapendo  che  ancora  Gaeta  sostenevasi  pel  va- 
lore del  viceré  Escalon  o  Villèna,  ma  che  eì*a  sol  ponto 
di  arrendersi  pella  fame,  caricò  cinque  galee  di  ogni 
maniera  di  fodero  e  ve  li  spedì  saziando  cosi  TafTamato 
presidio,  che  poi  dopo   non  bolto  sf  rése  all'inimico. 

Ma  non  passò  guari  che  alla  lieta  novella  di 
qualche  prospero  ònccesso  in  Tolone  e  nelle  Spa* 
gne  dei  Francesi  e  delle  reali  armate/ quella  si/  ag- 
giunse ancora  del  nascimento  del  principe  '  delle  Asta- 
rie.  Con  le  solite  dimostrazioni  si  festeggiò  qnellk  fao. 
stsa  avventara,  e  vi  furono  i  sòliti  spari,  le  solite  lami- 
narie, le  solite  cavalcate,  e*  le  bòdsue te  giostre;  pre- 
cederono  le  cerimonie  religiose,  monsignor  Gàscb  ar- 
civescovo di  Palermo  pontificò,  si  cantarono  vespri  e 
rinno  di  grazie;  il'  viceré  fé'  presente  al  sovrano  que- 
sti attcstati  di  devozione  de'  Palermitani  a  nome  dello 
intero  reame,  e  ne  godè  anche  egli  altamente. 

Alle'  liete  tristissime  cose  tennero  dietro,  la  mi- 
nore si  fu  la  morte  della  moglie  del  viceré,  del  che 
fu  egli  assai  dolente ,  e  le  autorità  tutte  per  quel 
lutto  vestirono  a  bruno  per  quaranta  giorni,  e  le 
campane  suonaron  mortori,  e  tutto  ciò  per  ispirilo  di 
cortigianeria.  Poco  tempo  dopo  avvenne  che  il  viceré 
volendo  godere  della  pesca  de*  tonni  nella  tonnara  del- 
rArcnella  presso  Palermo  doveasi  imbarcare  sopra 
una  galera  nella  quale  crasi  tutta  la  ciurma  dei  con- 
dannati al  remo  ammutinata,  e  cospirato  avea  accioc- 
ché rapito  il  viceré  il  conducessero  a  Napoli  a  darlo 
nelle  roani  del  conte  Daun  governatore  per  Carla  VI; 
questo  divisamente  andò  a  vuoto  por  raccorgimeolo  del 
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cornilo  e  così  la  vita  0  la  libertà  del  viceré  fu  salva  (i). 
Ma  ciò  che  altamente  addolorò  Faninio  del  viceré 
Balbases  si  fu  appunto   il   tumulto  elevatosi   in  Pa- 
lenDO  correndo  Tanno    1708.    La  vicina  Napoli  oc- 
capata  dagli  Alemanni  davagli  sempre  da  temere,  e 
non  era  molto  sicuro  degli  Spagnuoli ,   comechc  per 
un  nooTO  regolamento  del  marchese  di  Bedmar  altra- 
jnenle  ed  alla  francese  organizzati,  chiese  ausili,  rebb3 
inviati»  furono  cinque  reggimenti,  dei  quali  uno* d'Ir* 
laodesi  che   comandava   il  maresciallo  Maony  e  che 
gran  nominanza  di  ladroni  e  di  predatori  erausi  fatta 
nel  saccheggio  di  Valenza;  la  popolazione  palermitana 
di  mala  voglia  apprese  larrivo  degli  Irlandesi,  anzi 
conoGcendo  che  %\  volea  far  guemire  di  questa  truppa 
i  baloardi  della  città,  affidati  per  antiquata  consue- 
tadine  alle  compagnie  degli  artigiani,  si  incominciò  a 
dimostrare  nn  grave  malcontento,  che  vie  più  si  ani- 
mava nel  sentire  che  nuove  gravezze  doveansi  imporre 
pel  mantenimento  di  quelle   truppe  straniere.  Fecero 
adunque  i  consoli   segrete  radunate  e  stabilirono  par- 
iamo al  pretore  duca  di  Ci^sarò,  il  quale   spregiollì. 
Ouei   veggendo    tal   procederò  issofatto  gucrnirono  i 
bastioni  cogli  uomini  delle  maestranze;  non  mancarono 
iustigatorì  al  malfare,  ne  bastò   che   il   viceré   nulla 
dicesse  per  questa  occupazione  violenta  de*  bastioni; 
voclferossi  che  il  viceré,  e  il  pretore  di  comune   ac- 
cordo Tolean  tradire  la  classe  degli  artieri  ;  poca  polve 
riovennta  in  non  so  qual  ripostime   fu   d*  incitamento 
al  tumultuare;  nemico  della  patria  chiamossi  il  Ccsarò 
che  ebbe  scagliate  varie  archibusatc  e  p^r  sorte  scam- 

(t)    Di    Bhst  toc     cit     pag    47   e  teg 
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possi  la  pelle  fuggendo  travestito  per  nna  segreta 
porta.  AUora  la  plebe  incontratasi  con  Franceseo  Gra- 
vina, principe  di  Palagonia,  destinato  ad  occupare  la 
carica  di  pretore  dopo  il  Gcsarò,  acclamollo  tantosto: 
intanto  il  Maony  e  gli  Irlandesi  voleano  venire  alle 
corte,  il  viceré  impedivaglielo,  forse  ben  consultato  da 
qualche  nobile;  ma  il  tumulto  si  accresceva,  e  il  Bal- 
bases  riunchiusesi  nel  regio  palazzo,  presidiando  i  ba- 
stioni.  Gli  artieri  presero  animo  nel  vedere  che  il  go- 
verno era  sulla  via  deirindulgenza  e  delle  concessioni, 
e  sulle  prime  veggendo  qualche  misura  ostile  prepa- 
rata, e  non  mandata  ad  effetto,  corsero  a  saccheggiare 
le  case  degV  Irlandesi  ed  in  ispecie  quella  del  Maonj  : 
poi  trucidavano  quanti  incontravano,  finalmente  I*  allon- 
tanamento di  queir  abborrita  milizia  chiedevano  :  ai 
dette  loro  ascolto  pur  ancora  e  gli  Irlandesi  andarono 
a  Messina,  dopo  ciò  di  tanto  in  tanto  ripullulava  qual- 
che fermentazione,' ma  ora  pella  buona  volontà  degli 
ecclesiastici,  dei  nobili  e  de*  consoli,  ora  pel  mite  ca- 
rattere del  governante  ridussesi  all'ordine  ogni  cosa;  anzi 
per  testimonianza  di  non  essere  quella  tumultnazione 
per  nulla  avverso  il  re  Filippo  impressesi  un  manife- 
feste  a  nome  della  popolazione  con  espressi  sentimenti  di 
fedeltà.  II  solo  strozzato  fu  Ignazio  Volturo  da  Monte- 
maggiore  di  professione  romito  che  induceva  i  popolani 
ad  adottare  un  governo  repubblicano.  Tutto  sembrò 
pacificarsi  per  allora,  e  il  viceré  fra  i  plausi  del  pò* 
polo  mostrossi  nuovamente  (i). 

Qualche  radice  era  però  rimasta,  anzi  Talbero  non 
tronco  del  tutto,  per  il  che  non  passò  guari   tempo, 

(I)  Di  BUti  toc.  cit.   da  pag.  IO  a  69. 
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che  impotentemente  sbucciò  qualche  rimettìticcio  :  il 
pia  singolare  si  fu  il  divìsamento  di  ProsperoFialdi  che 
pensò  orpelIare^  il  venerato  nome  del  padre  putativo  di 
Gesù,  jD4ossando  manto  e  veste  alla  foggia  istessa  di 
che  è  [maniera  figurare  quel  santo,  e  mettendo  barba  e 
capei  posticci,  incitò  la  bordaglia  alla  rivolta;  parlando, 
quasi  ispirato,  auguste  parole,  abbacinò  tutta  la  fem- 
ffliniera  del  quartiere  della  Kalsa,  ed  era  anche  presso  a 
riuscire  nel  talento  di  eludere  le  soldatesche,  che  assie- 
me con  i  ceti  civili  della  città  presidiavano  i  bastioni, 
quando  catturato  e  frugato,  vi  si  trovarono  addossò 
molte  carte  in  cui  addimostra  vasi  ligio  d'Austria  e 
sovvertitore  dellordine  pubblico,  delitti  che  procura- 
rongli  la  strozzatura,  e  poi  il  cadavere  alle  forche  fu 
appeso  e  furvi  scrìtto  in  lettere  cubitali  il  suo  nome 
con  le  parole  inimico  di  Dio  e  di  sua  maestà,  e 
iradiior  della  pcUria;  così  finì  i  suoi  giorni  Torpel- 
lato  San  Giuseppe.  Un  soldato  spagnuolo  perì  della 
medesima  morte  pel  delitto  d'incitamento  a  nuovo  or. 
dine  di  cose  e  per  voci  sparse.  Ed  un  giudice  del 
concistoro  nomato  Don  Antonio  Guerrieri  datosi  pure 
alia  parte  austriaca,  ed  avente  molti  compagni  alPim- 
presa  fu  anche  fatto  cattivo,  riconosciuto  reo  e  8en« 
tenziato  al  capo  con  vari  suoi  compagni.  A  Trapani 
pare  furonvi  sospetti  di  cospirazione  e  fuvvi  spedito 
il  principe  Pio  generale  delle  armi,  come  il  chiama 
Mongitore  (i),il  quale  usò  un  artifizio  singolare,  poiché 
disarmò  i  cittadini  tutti  di  quella  città  dopo  averli 
chiamati  a  radunata  per  passarli  a  rassegna  (2);  la 
forza  domò  i  principi  tumultuosi  di  Trapani. 

(1)  Diario  ài  Paltrmo  OMOOtcriUo. 
(1)  CtroM  loc.cit.   pag.    276    etef. 
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Le  acque  però  erano  assai  torbide  e  pia  s^intori»!' 
davano.  La  Sardegna  era  caduta  nelle  mani  de'  Tede- 
schi e  già  .riconosciuto  avca  V autorità  di  Carlo,  il 
viceré  pensò  alla  difesa,  non  avendo  oramai  attorno 
al  regno  alle  sue  cure  affidato  che  inimici:  divisò 
dunque  custodire  la  capitale  con  truppe  straniere  per 
alcune  condizioni  che  appalesò  ai  consoli,  poi  intimò 
il  servizio  militare  ai  baroni  feudatari,  fé*  quartier  ge- 
nerale Termini  a  vari  sili  siccome  Mondello,  Baga- 
ria,  Acquasanta  inviò  milizia,  ali*  Accia  ed  alFAspra 
cavalleria,  le  trupppe  spagnnole  mise  sotto  gli  ordini 
di  Domenico  Lucchesi  cavaliere  palermitano;  le  altre 
sotto  Luca  Spinola  tenente  generale.  Tutte  queste  pre- 
cauzioni, comechè  diceansi  fatte  a  preservare  il  re- 
gno da  nemiche  irruzioni,  spiaccano  assai  ai  malvagi, 
ne  d*intero  buon  animo  erano  accolte  dagli  indiffe- 
renti; vocifcravasi  che  il  viceré  ciò  facea  perchè  te- 
meva della  popolazione  palermitana,  di  questa  voce 
accoravansi  tutti  buoni  e  cattivi,  perchè  non  vi  è  peg- 
gio della  diffidenza  per  allarmare  i  popoli:  arrogi 
a  ciò  somme  continuate  di  danaro  che  erogavansi  per 
le  guerre  straniere,  e  per  ciò  tasse  contribuzioni  gra- 
vezze nuove  e  d*ogni  maniera  senza  consentimento  del 
parlamento,  che  in  quegli  anni  non  si  adunò  alcuna 
volta  ;  malattie  epidemiche  sviluppatesi ,  una  penuria 
di  grani  per  soprappiìi,  e  per  concludere  questo  lugu- 
bre racconto  un  ferreo  govornamento,  che  abbacinato 
dalle  false  voci  faccasi  solo  da  queste  reggere  e  pu- 
niva senza  di  molto  ponderare  la  cagione  con  gran 
facilità,  sempre  temendo  segreta  intelligenza  con  Au- 
stria, o  pure  coi  Napolitani,  che  per  gli  Austriaci  par- 
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teggiaTano,  e  che  eorseggìavano  le  nostre  costiere  (i). 

Il  TÌoerè  0  temendo  ,de*  Palermitani,  o  la  sna  pre- 
senza nella  città  di  Messina  necessaria  reputando,  can- 
giò dimora,  e  si  portò  in  gnest'ultiroa  dttà,  ore  trat- 
iennesi  quattro  anni,  cosa  che  in  Palermo  assai  ma- 
lamente fa  appresa. 

Le  cose  del  mondo  cangiavano  nuovamente  di  aspet- 
lo;  le  guerre  combattute  colle  due  anni  dei  cannoni  e 
della  politica  ora  favoreggiavano  Inno  ora  I altro  par- 
tito, rEarq)a  gemea  sotto  questi  due  pesi  enormif 
jift  vedeva  maniera  di  disfarsene.  Eugenio  di  Savoia 
di  patria  e  di  sangue  francese  avea  fatto  trepidare 
Imgi  il  grande,  ed  avea  di  già  fatto  vacillare  la  co- 
'  fona  iì  Spagna  sul  capo  di  Filippo,  il  duca  di  Yan- 
domo  venne  e  gitela  raffermò  per  sempre,  come  dice 
Voltaire  (2):  Yilìan  favori  la  fortuna  di  Francia.  Le 
vittorie  di  CastigUa,  che  tutte  le  istorie  de*  tempi 
riportano,  foron  qui  festivamente  celebrato  e  Pietro 
Vitale  (3)  palermitano,  abbastanza  noto  in  Italia  (4'}9 
ne  prese  a  descrivere  giusta  Tuso  de'  tempi  la  rela-» 
2ione.  Le  nazioni  eran  vessate  da  questa  lunga  e  ro- 
TjJiosa  goCTra,  i  monarchi  stessi  desiavan  Resìstere,  seb- 
bene quella  invenzione  fantastica,  che  vien  chiamata 


(1)  Di  BUti  loc.  d'I.  pag.  77  a  Mg.  Caruso  loc.  eit.  pag  t79. 

(2)  Sieda  Sm  Uaia  XIV  cap.  XXII. 

(S)  Lm  aiaipaUe  deU*  alltgrtna  tra  Palermo  capo  del  regno  di 
Sicilia  e  le  CaatjgUa  reggia  capitale  della  Cattolica  Monarekia  ma- 
Bifeitate  nella  preaente  relaaione  delle  roaisinie  pompe  feative  dei 
Palermitani  per  la  vittoria  ottenuta  contro  i  collegati  sa  te  campagne 
dì  Prihvega  a  II  decembre  I7I0  conio  forze  del  fedelissimo  brac- 
cio dei  Castiglianì  dalla  resi  Alaestk  di  Filippo  T,  Monarca  delle 
Spagne  e  di  SiciUa.  Palermo  per  Epiro  1711  in  fol. 

(ì)  Moogitore  Bib.  T.  U  pag.  ICS. 
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dai  poVilici,  o  per  meglio  dire  dagli'  itnp'òKticì ,  ra- 
gion di  stato,  non  pcmìetteVa  la  cessazióne  delle  osti- 
lila;'*cHiamó  quésti  impotitic!,  perchèil  loro  procedere 
a  danno  doiriimanità  Ir  fa  di  gran  lunga  discostare 
dalla  vera  e  sfCna  polftica,' che  altro  non  è,  secondo 
quello  che  ne  dice  il  Robinet  (i),  se  non  se  e  Parte  di 
pervenire  al  suo  scopo.  Lo  scopo  al  quale  fendono 
gli  uomini  e  là  felicità,  per  acquistare'  la  qnale  si  de- 
vono dirigere  le  azioni  di  modo  che  elleno  fossero 
giuste  decenti  nlili.  Il  'diritto  naturale  e  il  nfior&le,  o 
l'etica  e'  insegna  ciò  che  è  giusto  e  decente;  la  po- 
litica ci  fornisce  delle  regole  per  ciò  ch'è  ntfles.  £  quel 
grande  dì  Voltaire  (2),  scrivendo  al  prìncipe  real  di 
Prussia  Federigo  di  Drandebnrgo  cosi  dìcévagli:  e  La 
voce  pòli  lieo  significa  nella  sua  primitìva  origine  eit- 
fadino^  e  oggi,  graziò  alla  nostra  perversità,  ii^vìv 
fica  ùiya fina! or  dì  cìttadhif.  Rendetele  mio  signore 
la  di.  lei  significazione;  fate  conoscere  fate  amaro  la 
virlù  ai;li  boinìni  )).  Divini  concetti,  ma  che  nel  no- 
Siro  mondo  non  trovano  che  pochissime  orecchie  che 
1  ascoltino,  radissime  menti  che  li  concepiscano  o  H 
aUménlino. 

Mi  sF  perdoni  questa  digressione.  Dissi  a  qnale  stalo 

cran  ridotte  le  cose  guerresche  per  la  successione  di 

Spagna.   Più  morii  accaddero  noircpoca,  della  quale 

..io  sto  scrivmlo,  0  clie    dcUero  luogo  al  maneggio 

ifeiraltra-  fermci  che  ^  in  sostanza  fece  in  brevissim9 

tempo  mollo -pui  di  quello' che  i  cannoni  e  le  scimi- 

»  .  • 

4!)  Oic».  iUnifericI  d«s  scicnces  Morale,  Economique  e  Diplomcr 
l'iqDe  etc.  A  Loi^FM  I78S  rol.    36  toni*  26  e  pag.  507. 

(2)  OeuTret  de  Frederic   II   roi  de  Pruaie.  Correspondaacc T.   I 
Lettre  86  pag.   S89. 
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tarre  ;p€r  Unti  anni  non  aveTon-  iallq*  ;Una  dpniAi , 
eosa  BOB  rada- delle  antiche  o  modenie  storie,  dov^ 
•èssere  larbilra  do  de&tini  europei  e delFaltro  mondo 
por  ancora.  Morivla  il  delGno  di  Fr^oia,  e  la  morte 
di  óofliai  chef  Til  figlio  di  re,  {ia<lre  di  Jce  e  non  giammai 
re,  non  fu  di  alcuna  conségoe^iz^ ,  joè  le  cose  per 
nulla  aIterart>É$i,  i^ntaronsi  .iiv>r tori  in. tutti  i  paesi  a 
FraMia  p  a  Spagna  soggetti,  e  la  eittà.  di  Palermo 
por  anoopa  espresse  il  dolor  suo  con  magnifiche  pompe 
faaebfi^, delle  quali  il  Vitale  sopraccennato,  ch*era  se- 
grelario  del  senato,  per  ordine  di  questo  magistrato 
la  relazione  (i)  pe  stampò.*  Moriva  pure  Giusqipe 
imperatore  di  Lamagna  ;  senaQEi.  prole  maschile  e  Car- 
lo \l  che  pretendeva'  alla  successione,  come  in 
affetti  poi  avvenne,  lasciò  la  Spagna  e  volò  in  Ger. 
maoia.  Questa  morte  fece  cangiare  assai  le. cose  di 
aspetto  9  e  preparò  quel  trattato  che  momp^fanea- 
nleate  diede  la  pace  alia  stanca  £uropa. 

Sedeva  sai  trono  d'Inghilterra  Anna  Stuarda,  accla- 
mala dopo  la  morte  di  Guglielmo  II,  che  portata  da  una 
sua  favorita  per  nome  §ara  lennings,  consorte  del  cele- 
bre duca  di  Marlboroogh,  resosi  famoso  per  le  passate 
guerre;  questi  governava  lo  stato  britannico  per  opera 
della  ooasorte;  ed  era  della  setta  politica  che  chia- 
mano wAigs,  che  dominava  allora  e  che  avea  £b- 
voreggiato  Guglielmo,  contraria,  a  quella  de'  ton/s. 
€  Quelli,  dice  Botta  (s),  amavano  restringere  lautorità 
della  oorona  ed  ampliare  quella  del  parlamento,  questi 

(1)  La  ìxiaettk  del  dolore  nella  capitale  Jc)  regno  di  Sicilie  au 
FeaeqttM  celebrate  ia  Palitno  Bcir<$ttobre  del  1711  al  teraniieiiiio 
LadpTÌco  Borbone  Delfino  di  Francia  dairiUastrìMÌmo  seoalo  paler- 
mitano.  Per  Cickè  1711. 

(1)  Storia  d'Italia  loc.  cit.  pag.  415. 
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ad  titi  flne  tntto  contrario  tetiderano;  i  primi  pendo^ 
Tano  vèrso  la  repubblica,  i  secondi  si*  aceostaratio  alla 
potestà  assoluta;  gli  uni  erano  per  la  religione  od  aK 
meno  dimostravano  di  essere  presbiteriani ,  cioè  pro- 
testanti senza  gradi  noHa  chiesa,  gli  altri  ostentavano 
ì  modi  Anglicani ,  cioè  il  protestantismo  cella  gerar- 
chia 1».  Voltaire  (i)  presso  a  poco  ne  dà  la  stessa  spie- 
gazione; ma  per  dirlo  piò  conci  tonante  e  credo  an- 
che pia  esattamente,  i  whigs  sono  i  moderati  nemici 
del  dispotismo,  e  difensori  della  libertà  e  del  bene 
pubblico;  i  torys  realisti,  anglicani  rigorosi  e  difensori 
detlobbedienza passiva. Qoesta  voltd  il  bene deiringhil- 
terra,  non  che  la  gloria  e  la  salute  della  Francia  do- 
veano  provenire  dai  torys.  Anna  li  atea  di  troppo 
accarezzati,  coitiechè  avversi  per  principi  alla  casa  de- 
gli Stnardi,  ma  ella  credeva  elevare  così  ad  alto  grado 
di  onore  T  Inghilterra ,  e  procurare  a  se  medesima 
Futile  suo,  e  ciò  sulla  rovitia  della  Franciai  é  Ballo 
accrescimento  deiraustriaca  potenza.  Non  è  del  mio 
assunto  dire  se  questo  prinoipio  era  giusto  o  fako,  ma 
era  questo:  la  Francia  noti  mancò  di  mezzi  per  rivol- 
tare le  cose  inteme  d'Inghilterra,  e  ripreso  «limo  per 
le  vittorie  del  Yandomo  e  del  Y illars,  con  quella  po- 
litica eh  e  propria  sua,  spalleggiata  da  tanti  prosp^ 
avvenimenti,  giunse  a  procurarsi  onorevole  pace  e  a 
conservare  la  corona  di  Spagna  sul  capo  di  Filippo. 
a  Pochi  paia  di  guanti,  dice  Yollaire  (2),  di  una  siogo- 
lar  foggia  ch*ella  (  madama  di  Marlborongh  )  negò 
alla  regina,  un  piattello  d'acqua  che  lasciò  cascare 
alla  di  lei  presenza  per  un  affettato  equivoco  sopra 

(I)  Siede  de  Louis  XI V,  chap.  fiX  e  Jeg. 
(3)  Loc.  cit. 
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la  Testa  di  madama  Masham  cangiaroDo  la  faccia 
delVEaropaji.  Ladi  Masham  era  la  domia  che  già  co* 
mincìava  ad  entrare  nel  farore  ddla  sovrana.  Tante 
cose  saccessersi  una  dopo  laltra;  Anna  cangiò  mini- 
sfero  del  qnale  fece  principale  parte  lord  Bolingbroke  ; 
si  rìde  che  se  nella  persona  del  decimoquarto  Luigi 
di  Francia  temerasi  nna  grande  preponderanza  per  la 
rìanioae  che  avrebbe  fatta  al  suo  reame,  sotto  il  no- 
me del  800  nipote,  de*  vari  principati  di  Spagna,  del- 
TAmerica,  della  Lombardia,  di  Napoli  e  della  Sicilia, 
con  ugnai  ragione  doveasi  temere  ora  quella  di   Gai^ 
lo  VI  d'Austria  che  air  impero  di   Lamagna  riunito 
avrebbe  tntte  quelle  altre  signorie.  L'Inghilterra  can* 
g;iò  poViAca;  ed  Anna  già  diventata  amica  di  Luigi 
per  i  privati  odi  dei  wfaigs  e  de*  torys  e  per  i  ma- 
neggi artifiziosi,  ma  ben  regolati  di  un  abate  Gauthier, 
inritava  gli  alleati  alla  pace  e  tutte  le  potenze  guer- 
reggianti  facea  riunire,   mal  grado    il   malvolere  di 
molti,  nella  città  di  Utrecht,  onde  venire  a  trattati. 
Mentre  queste  cose  passavansi  al  di  fuori  stava  la 
SicìKa  in  aspettativa  della  pacificazione  universale; 
qualche  picciolo  torbido  successo  in  Palermo  era  tosto 
sedato^   ma  giusta  il  solito  col  sangue  cittadino  (i), 
vessata  anch'ella,  pace  volea,  onde  non  essere  più  di- 
laniala, onde  non  più  vedere  così  barbaramente  estorte 
le  tue  sostanze,  il  danaro  suo.  Soppesi  dopo  non  guarì 
tempo.  Tesilo  del  trattato  e  rallcgrossi  Sicilia  di  lieta 
ed  inattesa  allegrezza,  posciachè  apprese  esser  passata 
la  podestà  delVisoIa  per  volontà  d'Anna  regina  d'In- 
ghilterra e  per  gli  atti  del  congresso  a  Vittorio  Ame- 

(1)  Di  BUaì  toc.    cit.   pag.    80  s  seg. 
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déo  daca  di  Savoja.  Dilanghcrei  di  molto  rargomento 
mio  se  narrar  volessi  qaalì  furono  qae*  negoziati,  che , 
come  è  costumanza  in  simili  circostanze,  si  dicea  do- 
veàno  far  ritornare  requilibrio  nella  combattuta  Eor 
ropa;  molti  autori  politici  prendono  a  disaminarlo,  io 
ho  consultato  Robinet  (i)  che  il  fa  con  gran  solerzia; 
ed  un*altra  distinta  e  circostanziata  storia  anonima  (s)  : 
fu  desso  un  grande  e  solenne  atto  di  quell'età,  e  de- 
Tesi  airhighilteita  anzi  al  partito  dei  torys  ed  a  lord 
Bolingbroke  in  ispecie.  e  La  divisata  cessione,  dice  an 
nostro  pregiato  scrittore  (3),  felice  apparve  alla  Si- 
cilia che  ritornava  di  bel  nuovo  a  comparire  nel  tea- 
tro delluniverso  per  lo  risorgimento  del  dominio,  e 
della  indipendenza,  di  cui  fu  spogliata  allora  quando 
gli  Aragonesi  la  unirono  alla  loro  corona  >. 

Le  narrate  cose,  dal  luogo  in  cui  terminammo  di  far 
.parola  del  Botta,  non  vengon  da  esso  lui  trascritte; 
eì  stimoUe  forse  di  lieve  momento,  e  si  riserbò  a  dir 
lungamente  dell*  acclamazione,  delFentrata  in  Palermo 
e  della  sagra  (4.)  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja ,  il 
quale  pertenendo  a  Piemonte  delle  su^  squisite  pa- 
role meritò*  Egli  intanto  tutte  quelle  notizie  trasse 
dal  Burigny  (5),  che  tolte  lavea  dal  Lambert  (6),  e 

dal  Mercurio  Storico  (7),  e  cade  per  lo  spesso  negli 


(I)  Dìct.  rnirtncl  ce.  T.  S9  pag.  671. 

(S)  Hutoire  da  Coogret  et  de  U  p«ix  d'  Dlrccht  eie.  etc.  «te-  A 
Utreclit;  chez  t»  PooUam   1716. 
(5)  Caruso  loc.  eh.     p*g.  S8I* 

(4)  Loe-  cit.  lib.  S6  pag.   477. 

(5)  Storia  generale  di  Sicilia  T.  V  P.   II   lib.   HI.  Il  comp.   da 
Scatto  pag.    389  e  seg* 

(6)  Memorie  e  dtsaertasioni  varie. 

(7)  Vedi   topra  pag.   77. 


errori  medesimi,  e  le  medesime  cose  ripete;  cxemplt- 
grazia,  allora  quando  dice  essere  andati  dafla  Sicilia 
a  Torino  dae  deputati  per  riconoscere  il  nuovo  re,  il 
principe  di  Yillarranca  ed  il  principe  di  Roccafiorità;  se 
consultato  avesse  qualcuno  dei  nostri  storici  conosciuto 
avrebbe  che  Fambasciatore  fu  uno,  il  solo  Roccafio- 
rità, e,  se  debba  credersi  al  Caruso  (i),  che  la  pre- 
sentazione fu  a  Nizza  e  non  in  Torino,  ma  che 
già  il  monarca  era  stato  riverito  in  questa  città  da 
vari  cospicui  Siciliani,,  i  quali,  come  spesso  suole  ac- 
cadere, spinti  dallo  spirito  di  novità  e  dal  desio  di 
essere  ì  primi  a  vedere  il  sovrano  novello  irono  in 
Torino  a  salutarlo;  tali  furono  il  marchese  di  Ceraci 
del  nobilissime  stocco  de*  Yentimiglia,  il  prefato  Vìi- 
lafranca  Alliata  e  tanti  altri  cittadini  siciliani  di  varf 
ceti.  Se  /alia  fiarigny  in  queste  particolarità  è  inte- 
ressante però  il  trascrivere  che  fa  del  quarto  articolo 
del  trattato  di  Utrecht  risguardantc  la  Sicilia,  delle 
particolari  convenzioni  tra  Francia  Spagna  e  Savoja 
e  della  rinunzia  del  regno  che  fece  Filippo  (2)  ;  do- 
^kmenti  son  quesK  che  assai  toccan  da  presso  la  nostra 
isola  e  perciò  in  una  storia  particolare  debbono  aver 
luogo,  e  se  il  Botta  noi  fece,  appunto  si  fu  perchè  al 
storia  soa  tutta  Tltalia  comprende  e  non  la  Sicilia, 
onde  di  molto  la  sua  narrazione  dilungato  avrebbe. 
Le  acclamazioni  e  le  feste  sono  separatamente  impresse 
per  ordine  del  senato,  compilate  da  Vitale  (3);  un  al- 

(I)  Loc:  cit.  pag.  S8S. 

(S)  Bvrìgnj  loc.  cit.  p«f.  S9S  t  Mg. 

(S)  La  fsUciU  ia  Uono  sali*  arrìro  «ccUmaiiona  t  coronaaiono 
dcUc  r«ali  BMMlà  di  Vittorio  Amadeo  duca  di  Savoia,  t  di  Anna 
d^Orlaana  da  Francia  «d  IngHiUcrra  re  a  ragioa  di  Sicilia  Gamaa- 
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ira  relazione  (i)  ne  esiste ,  le  qnali  poco  disco, 
stansi  de  guanto  ne  dicono  il  Borigny,  e  perciò  il 
Botta;  Gafaso  (2)  che  ne  fu  testimonio,  anche  nn 
poco  dal  Burìgnjr  si  allontana,  ma  la  differenza  non 
è  che  in  qualche  nome  cangiato  e  qualche  particolarità 
omessa.  Queste  feste,  diffusamente,  e  poche  altre  pa- 
role dice  Botta  di  Vittorio  re  di  Sicilia,  appena  ac- 
cennando gli  operamenti  suoi,  nulla  dicendo  del  parla- 
mento eh  ei  tenne  e  che  con  giusta  ragione  fece  aprire 
gli  animi  dei  Siciliani  a  nobili  speranze. 

Questo  fortunato  giorno  fa  il  quattro  di  marzo  delFan- 
no  1 7 14>  in  cui  unitisi  i  tre  bracci  del  nostro  regno  nella 
grand  aula  del  regio  palazzo  ^  sedendo  la  maestà  del  re 
sul  trono  ordinò  a  Domenico  Pape  e  Mcmtaperto  duca  di 
Giampilieri,  sostituto  al  padre  principe  di  Valdina  prò- 
tonotaro  del  regno,  che  il  seguente  discorso  a  chiara 
Toce  leggesse.  Queste  erano  le  parole  reali  che  tutti  gli 
animi  rallegrarono:  e  II  vivissimo  desiderio  che  aveva- 
>  mo  di  provvedere  ai  bisogni  e  vantaggi  di  questo  fe- 
I  delissimo  regno  di  cui  riconosciamo  dalla  Divina  prov- 
»  videnza  il  dominio,  ci  ha  fatto  ben  volentieri  sorpai', 
1  sare  non  solo  le  difficoltà  del  viaggio,  ma  anco  tnttf 
i  quei  riguardi  che  per  ragione  degli  altri  nostri  stati 
9  potevano  giustamente  consigliare  a  ritardare  la  nostra 
1  venuta,  e  differirci  la  soddisfazione  di  ritrovarci  pre- 
^  sente  in  questo  parlaniMito.   O.iosla  è  ora    tanto 

lenimei  e  Cipro  celebrata  con  gli  applausi  di  tulio  il  regno  tra  ]e 
pompe  di  Palermo  reggia  e  capitale  ec.  ec.  Palermo  per  Epiro  1714* 
Giardiaap  Memorie  ttoricKe  mia.  pag.  49. 

(I)  Breve  relazione  del  aolcnne  ingresso  in  V^lermo  e  della  regia 
corontzìene  della  S.  R.  M.  di  Vittorio  Amsdeo  re  di  Sitili  a  ec- 
Palermo  per  Accardo  1714. 

(S)  Lee.  cit.  pag.  tS4  e  seg 
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maggiore  in  vedere  qui  «Bita  la  rappredeotanza  del 

regno  quanto*  piò:  l'abbiamo  rìconosciatò^à  ripièno 

di  alTetto  e  di  uio  Terao  noi;  persuasi*  al tpesi  della 

voaim  seainbievole  consoiazione^  per  la  sicc^reoa, 

ohe  bea  vedete  aviere  di  essere  da  noi  rimiraM  con 

amore  Toràmeaie  paterno.  Certo  si  e  che  i  nostri 

peiisieit  ad  altro  non  sonò  rivolti  che.  a  cercare  di 

fantaggiace  questo  regno,  per  rimetterlo  (a' Dio  pia» 

eendo)  còl  progresso  del  tempo  nall  anlicick  suo  lustro 

ed  in  quello  stato,  in  cui  dorrebbe  essere  per  la 

feoiudilà  del  sóolo^  per  la  felicità  del  clima,  per^ 

la  qualità  degli  abitanti  e  per  T  importanza   della 

sua  sikaaóobó.  Quest'oggetto  dette  nostre  applica- 

^ui  <e>.^are  il  fine  per  eoi  vi  abbiamo  convocati. 

Gradiremo  per  tanto  per  JlmigUc^e  accertamento 

delmedesifflo  cbe  cisommiiiislriate  quei  liimi  e  quei 

àkeui  cbe  pcmna  da  voi'  dipendere,  e  darci  il  modo. 

di  rìdarre  ad  effetto  le  ottime  nostre  iniezioni  di 

fiir  TÌiorire  il  regno  sì  *  nel  buon  ordine  della  giù- 

atìna,  avanzamento  delie  scienze,  ed  ampliazione 

del  commercio,  che  per  la  reslaurtizione,  ed  accre« 

soimeoto  delle  sue  forze  por  la  di  lui  propria  éicu-' 

carena  ed  in  tutto  quel  di  più  che  col  migliorare 

fi  suo  stato  ponno  insieme  rendere  pia  distinta  la 

sua  eatìmazione  nel  concetto  delle  altre  nazioni. 

Tanto  dunque  dobbiamo  attendere  non  meno  dal 

vostro  singolare  intendimento,  che  dal  ferventissimo 

vostro  zelo,  sì  per  il  pubblico  bene  e  gloria  doflu 

patria,  che  per  renderle  vie  piò  profittevole  gli  in** 

flussi  della  nostra  regia  protezione  (i)  '• 

(f)   Moagitore,  ptrlameiiti  di  SìcìlU  T.   Il  pag    II0*I« 
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Né  -queste  fann  parcikrBoniSegaile  da*  fatti,  pe^cllè, 
come  dieeil  Di  filasi  (t):*  e  ikandJsQmee  Tusto  enno 
lei  idee  isbei  concepite  arerà  per  rantàggiare  gli  inte- 
ressi della  Scilia  e  i  '  suoi  ancora,  e  se  afiesae  avaio 
il  tempo  e  ragie  di  esegaitle.,.  (orse- qoesf  «sola-  non 
.  avrebbe  iotidiate.  le  più  ricche  nasioiiì  deU'Eturopa  s  : 
Provvide, -adunile  .perche  i  predem,  di  eoi  )a.SicilÌ£( 
abbondava,*  foisere  estirpati,  inculcando  jpaae  ai  capi^ 
tani,  ed.agU  stesai  baroni  se  mai  Cosserfi  'dati  a  prò-' 
leggerli;  diede  il  prima  impulso  aUà  mariqeris  àm* 
merciAle.  ondì^indo  la  costnmooe'di  nati  chaiAsdla 
traffico  mercantile  attendessera;  ordinò  una.  praman- 
tica  ooQjtro  il  lusso  de*  magnati  e  vietò  i  gÌM»hi  pub- 
blici (3);  fu  siolùlAiciite  istatatto  Àal  parhupentói  che 
si  facesse  una  nuova  enumerazione  •d'aQÌiie'pèk':sod- 
dividere  piò  equAmenle  le  gravezse'piibUìehd,  ad  ese- 
gnire  la  qiìalc  fp  eletta  qoa  coitunissìoae  di;  tre  be- 
roni  delle  tre  valli  che  soUecitameate  allestì  sT ano  la- 
voro, e  trovosti  il  numero.; degli  abitatori  dal  nosù-o 
regno,  escliid^ndonela  città,  di  Palermo  e  gli  ecìde- 
sìaatici,  di  ^S^i^3  (3j;al quale  unnade  rao^^ocanitno 
p^  la  capitale,  :che  aHora  tante  ne  contava,  e  Ho^ooo 
preti,  frati  e  monaci  d'ambo  i  sessi  può  calòolarsi  essere 
stata  allora  la  nostra  popolazione  di  presso  a  1,1 53^  £63 
abitatori.  A  tutti  questi  sani  provvedimenti  arrogi  cho 
voglioso  era  di  sentire  ciò  che  al  pubblico'  bene  ri-* 
volgerò  si  potesse,  ed  in  effetti  molti  fecersi,  avanti 
con  nuovi  progetti  0  con  nuove  riforme;,  fra  i  quali 
merita   di  essere   distinto  Agatino   Apary   gittrecon- 

(1)  Di  Blasi  loc.  cit.  pa{;.    117   e  «eg. 

(2}  Nnova  raccolla  di  opuscoli    di  autori  siciliani  T.  S  pag.  lOI. 

(6)  Mongiim  Ed.  d'An.  Pari  T.  U 


salto  eatanese  che,  come  dice  1* illastre  Scioà,  in 
una  sua  memoria  disegnò  con  molto  senno  lo  stato 
polìtico  della  nostra  isola ,   e  quale  era  stato  per 
Io  innanzi,  e  in  che  difettava,  e  di  qaali  rimedi  ab- 
Insognava  (i).  Qaesta  memoria  fa  scritta  dall*Apary 
in  lingna  francese,  dopo  ch*egli,  qui  venato  col  no- 
vello monarca,  avea  ricevuto  da  lui  segni  di  benevo- 
lenza, ed  impressa  assieme  ad  una   descrizione  della 
Sicilia,  alla  fine  vt  fa  posto   il  discorso  pronunciato 
dal   re  ali* apertura  del  parlamento   fatto  d'italiano 
francese:  la  descrizione  che  è  di  un  Pietro  Callejo, 
non  so  di  che  nazione,    non  è  molto    da  pregiar- 
si (2).  Tutti  qaesti  bellissimi  inizi  sperar  facevano  a 
tatti  i  Siciliani  prospero  avvenire,  ed  a  nobilissime  spe- 
Tanse  aperti  si  erano  gli  animi  di  qaesti  abitatori  ; 
qnando  la  sorte  non  stanca  mai  di  fare  con  le  mo- 
derne sventare  scontare  il  fio  delle  preterite  grandezse 
a  qaesta  isola  nn  dì  beata,  diede  sempre  nuovi  e 
svariati  aspetti  ai  destini  generali,  e  in  tutte  queste 
Gombaskioni  lo  stato  della  Sicilia  peggioro  di  giorno 
in  giorno  ricadendo  nuovamente,  se  non  di  nome,  di 
ùktio  al  certo  nella  condizione  di  mancipio,  e  però 
somDparve  dal  rango  delle  nazioni. 

n  Botta,  nel  dire  la  partenza  del  monarca  per  le 
soe  regioni  ddi  continente,  non  rammenta  per  nulla  la 


(1)  Prmp^Uiù  UVttmonm  Lttt.  H  «eilii  m1  mmIo  ZYf  II  T.'r 
ftf.SSS  B.  s. 

(S)  DcMrìptiott  d«  rUI*  é«  SiciU  et  d«  Mt  eoics  etc.  par  Piém 
CaBcìo  y  Angvltt;  ab  7  b  ^enté  «a  Memoin  ò%  Vmut  poUtiq[M  àm  U 
SiéU  pffVMoU  aa  Roi  Tictor  Amadtf  par  U  Barm  Agatm  Apafj 
ém  la  TiOa  òm  Gaianaa  d'apret  «a  ounaicrit  ••thtntìqM*  Anuttr- 
4ui,   An  Vr«ut«ÌB,  el  S.  Smith  I7S4. 
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gita  saa  a  Messina  pria  di  lasciar  la  Sicilia,  pcrchò 
Burignj  ne  anco  raonncntala;  né  dice  le  altre  sarie 
provvidenze  ditegli  emanò  nel  suo  soggiorno  in  que- 
sta città:  Allora  si  fd  ch'ei  ridettele  alcnne  delle  pe^ 
dute  prerogative,  concesse  onorificenze  a  vari  citta- 
dini, e  con  trasegnò  con  atti  di  clemenza  e  di  giusti- 
zia la  sua  dimora.  Il  conte  Maflei  fa  dichiarato  al- 
lora viceré  di  Sicilia,  e  non  a  Torino  pria  della  ve- 
nata in  Sicilia,  come  dice  il  Botta  (i).  trascrìvendolo 
dal  Dorigny  (s),  almeno  così  ci  dicono  le  nostre  me- 
morie (3).  Poco  tempo  avanti  che  il  re  abbandonata 
aviesse  la  Sicilia,  gianse  qni  la  novella  della  morte 
della  regina  di  Spagna  figlia  di  Vittorio  Amedeo;  non 
fafonvi  solenni  escqaie,.roa  si  vestì  a  brano  e  feoersi 
(e  condoglienze  al  re.  Questo  fa  il  breve  rìsedio  che 
fece  Vittorio  fra  noi,  durante  il  quale  fu  coniata  nuora 
moneta  d'oro  d'argento  e  di  rame,  come  pure  varie 
medaglie;  fu  ordinata  la  formazione   di  c(uattro  reg- 
gimenti di  milizia  siciliana  e  di   una  compagnia  di 
ouaranta  cappati  individui,  della  quale  diede  il  co- 
mandamento al  principe  di  Villafranca  che  servire  do* 
vea  per  la  sua  guardia  del  corpo;  fu  cangiato  il  ve- 
stire ovvero  la  toga  ai  ministri  regi  ed  al .  senato  e 
fu  adottato  quello  alla  foggia  di,  Savoja.  Furono  in- 
signiti di  ordini  cavallereschi  di  onorificenze  di  corte 
vari  nostri  magnati,   furon  fatti   molti  avanzamenti 
nella  magistratura  e  nella  prelatura,  nellamministra- 
ssione  del  regio  demanio  o  dell*  erario  pubblico  e  in 
tutti  gli  uffizi  dello  stato.  I  popoli  lusingati  da  tutte 

(t)  Loc.  cil.  p«g*  477.' 

(8)  Loc.  cìt.  pag-  406. 

(5)  Di  Blati  loc.  cìt.  e»p.  VI  pag.  137. 
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qnetle  appariscenze,  ed  allettati   parimente   dagF  ini' 
nati  miglioramenti  giabilavano  e  speravano;  ma*  Vit- 
toria pria  parli  da  questa ,  poi  lanciò  il  dominio  .della 
isola;  sgraziata  perdita  e  per  luì  e  per  la  Sicilia .  an- 
cora; per  questa  che,  segoitando  nella   via  delle  ri- 
/orme  e  dei  miglioramenti,  avrebbe  prosperato  felice- 
mente e  sarebbe  ritornata  ailallo  grado  di  opulenza  ; 
per  quello,  che,  rimanendo  fra  noi,  non  avrebbe  fatto 
quel  fine  disonorante  e  non  avrebbe  sofTerto  quelle 
umiliazioni  e  qoei  tradimenti  che  procnrarongli  nuli  al- 
tro che  il  diritto  del  più  forte. 

Ma  lasciamo  queste  narrazioni,  e  avantichè  passare 
oltre  è  forza  ch*io  alquanto  mi  trattenga  a  ragionare 
di  quel  famoso  dissidio  nato  tra  la  corte  di  Roma 
e  \  sovrani  di  Sicilia,  dissidio  acceso  per  pochi  ci- 
ceri, poi  infiammato  subitaneamente,  e  che  levò  ^ìdo 
per  £arDpa  fatta  e  che  onor  sommo  recò  alla  Sicilia 
pella  gaisa  onde  fu  acremente  e  virilmente  sostenuto. 
Botta  (i)  il  narra  piuttosto  con  esattezza,  e  lo  ha  trattò» 
giusta  il  solito,  dal  Bnrigny  (2).  Dopo  mi  darò  a  fame 
la  disamina,  per  mo  credo  acconcio  dire  alcun  che  sul 
potere  temporale  dei  papi,  sul  loro  vantato  diritto  di 
dominio  sopra  di  noi,  e  sulle  investiture  e  concessioiìì 
dei  nostri  sovrani,  saran  questi  tre  argomenti  che  con 
quella  brevità  che  mi  permette  la  materia  io  ti^at- 
tero,  pria  di  parlare  della  controversia  che  tutta  ag- 
girosii  soirantico  privilègio ,  sì  spirituale  che  tem- 
porale, grande  ed  immenso,  ove  sappia  usarsi,  delYa- 
poitolica  legazia. 

Né  i  sagri  dettami,  ne  gli  atti  degli  apòstoli,  uè 

(I)  Loc.  cil.  pag.  48S,  Mg. 
(S)   Coc.  ciU  pag.  416  •  Mg. 


U  viingelichc  facce  ci  dicono  che  il  (Mip&t  ovferò  co» 
lai  che  rappMienti  Cristo  MÌlà  terra,  debba  esser  ao- 
Tram  temporale;  e  i  primitivi  padri  della  chiesa  nep*- 
pare  e'incaleano  qnesta  crèdensa,  ma  «joasiche  tolti 
dettano  bellisnme  ed  doqnentÌBsime  pagine  snlla  ana 
potestà  spiritaale,  chiamando  lui  vicario  o  snoeessore 
di  Pietro,  ycscoto  di  Roma  e  finalmoite  rappre- 
sentante Tisibile  di  Dio ,  e  capo  della  cattolica  co- 
mnnione.  Tutte  queste  aagustisshne  qaalita  non  ^da- 
rangU  venina  autorità  temporale,  anzi  elleno,  piuttosto 
che  farlo  accomunare  con  gli  altri  soTrani,  lo  meU 
teano  in  una  sfera  tutta  diversa,  poiché  soltanto  il 
mandato  avuto  da  Cristo  si  fu  di  pascere  la  sua  greg- 
gia; umiltà  comiandandogli ,  come  onulisrima  f«  la 
dimora  di  hi  in  questa  terra.  Ed  in  elfetti  che  lii- 
reno» 4  primi  papi?  che  fu  Pietro?  che  fa  lino?  che 
fu  Anacleto?  e  tutti  coloro  che  sparsero  il  loro  sangue 
per  in,  religion  di  Cristo ,  memori  dd  mandato  avuto? 
che  (hron  la  pia  parte  di  quelli  del  quarto  quinto  e 
sesto  secolo?*  la  storia,  registro  immareescibìle  delle 
amane  virtà^  e  delle  umane  neqaisie,  narratrice  di 
verità,  il  dice  abbaslan/A,  asterrommi  dal  ripeterlo.  Cri- 
sto esempio  di  umiltà  in  questo  mondo,  la  veste  di 
randagio,  e  non  di  sovrano,  volle  prendere^  dando 
COSI  la  norma  a  coloro  che  seguivano  la  sua  religione 
e  che  a  lui  saccedeano  rappresentandone  il  vicarialOf 
di  quale  esser  dovea  il  loro  procedere,  dicendo  loro  che 
il  sao  regno  non  era  di  questo  mondo;  il  suo  modello 
i  primi  papi  seguirono;  e  ciò  Tu  quello  che  fece  Cri* 
sto;  il  rimanente  lo  fecero  gli  nomini.  Ed  in  com- 
prova di  quanto  asserisco  mi  basta  riportare  le  se- 
guenti parole  di  papa  Gelasio,  dettate  nel  quinto  se- 


•^     *-— l^fc^ 
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qoId  ddh  chieBa^  nelle  qoali  traspira  ranima  pura  di 
<|Qei  beati  tempi  e  di  qu^  beatissimi  poatefici,  non  che 
il  Teoerando  linguaggio  delFantìea  religione,   sìlTatta- 
mente  ei  si  esprìme  nel  suo  trattato  deirinatema  (i): 
Io  voglio  credere,  cbe  qualcuno  avanti  la  venata 
di  Gesà  Cristo  fosse  stato  nel  medesimo  tempo  re 
e  presbitero  come  Melchisedecco,  ciò  che  faa  imi- 
tato  il  demonio,  di  sorta  che  grimperatori  pagani 
prendevano  pore  il  nome  dì  sovrani  pontefici.  Ma 
d*allora  quando  venne  colui  di  era  veramente  re  e 
pontefice  insiememente ,  f  imperatore  non  ha  pia 
preso  il  nome  di  ponleGce,  ed  il  pontefice  non  si 
è  più  attribuita  la  dignità  monarcale;  onde  anoor- 
ebè  tatti  i  membri  di   Gesù  Cristo  siano  nominati 
ima  tazza  reale  e  sacerdotale,  tuttavia  Iddio   co* 
Jiosoeodo  l'umana  fralesza  e  volendo  salvare  i  suoi 
per  TurnHia,.  ha  separato  le  funzioni  dell  una  e  del- 
Taltra  potestà,  in  guisa  che  gli  imperatori  cristiani 
avessero  bisogno  de'  pontefici  per  la  vita  etema , 
ed  i  pontefici  seguissero  gli  ordinamenti  degli  im- 
raton  per  le  cose  temporali.  Che  colui    che  serve 
Iddìo  non  si  desse  briga  delle  cose   tomporali,  e 
cobi,  cbe  a  queste  attende,  non  aUiìa  cara  doUe 
cose  divine:  cosi  l'uno  e  l'altro  ordine  è  contenuto 
nella  moderazione  9  ed  ogni  professione  è  applicata 
alle  cose  che  a  lei  convengono  ».   Sagrosante  pa- 
role che  siccome  l'umiltà  dì  Cristo  ed  i  suoi  dettami 
avrebbero  dovuto  essere  di  esempio  ai  venturi  ponte- 
fici; ma  cosi  non  fu  poiché  arrogandosi  mano  mano 
augniti  non  proprie  del  primitivo  carattere  arrivarono 

(S)  Bokiact,  loc.  cit.  y9g,  S78  T.  36.- Abregé  d«  lliUtoira  cccle- 
MMi)c<|e  «e.  Cologn*  I7SS  n  if«l.  T.  S  pag.  SII. 
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i  papi  a  quel  grado  di  dominio  temporale,  cha  Ora 
vedremo,  e  vedesi  un  Gregorio  VII,  attribuirsi  la  di- 
gnità e  proclamare  il  princìpio  d'essere  egli  al  di  so* 
pra  de'  re,  ed  avere  il  dritto  di  deporli  (i). 

I  Bizantini  ed  Italiani  Zonara,  Flavio  Biondo, 
Vamefrido,  Niceta,  Zosimo,  Arnaldo,  Eusebio,  Teodo- 
reto,  Sozomeno,  Bulsomene,  e  Torseliino  e  molti  che 
lango  e  vano  sarebbe  additare  e  più  a  noi  vicini  Platina 
ossia  Bartolommeo  de' Sacchi  (2),  Piatti  (3),  Gandini  (4.), 
Bnrio  (5),  si  son  dati  a  dimostrare  le  syarjato  vicende 
del  papato  e  il  modo  in  coi  è  stato  occupato  da  quei 
che  vi  sederono;  sai  quali  noi  ci  contentiamo  di  ri- 
chiamare  Tattenzione  del  lettore. 

Ma  che  pQssedeano  mai  essi  ne'  primi  tempi  della  chie- 
sa? nulla  se  non  se  Faugasta  dignità  spirituale  del  loro 
carattere  che  feceali  tener  venerati  per  assumere  una 
fede  santissima  incorrotta  e  veramente  apostolica ,  alla 
qaalc  uniformavansi  quanti  volevan  rettamente  la  cre- 
denza novella:  le  persecuzioni  poi  dei  romani  imperatori 
non  poco  còntribuiron  ad  accrescere  il  desiderio  dei  no- 
velli cristiani  «  ad  abbattere  anzi  che  no  lidolàtria;  che 
per. servirmi  delle  idee  dcirautore  delle  scienza  nuo- 
va (6),  fu  necessaria  al  mondo  perchè  vinse  con  i  ter- 
rori della  religione  l'orgoglio  della  forza,  e  preparò  per 

(1)  Vedasi  un  libro  tiloUto  «Prlmatiu  Romani    poattfic»   No?iif 
Tractatns  ecce.  Vindohonae  1782  ». 

(2)  In  Vilas     Saniteorum   ponti6cum  ad  Sixtum    IV    pontificen 
maximum;  Ven.  1479. 

•(3)  Storia  critico  -  oronologica  de*  Romani  pontefici  6  dei  generali 
e  provinciali  concili  ect  7  volumi;  Napoli  1 7G5  per  RtioMindi. 

(4)  Vita  pontiGcum  Komanorum;  Ferrara  1754. 

(5)  ISotiiia  ponlìGcam. 

(6)  Vico. 
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la  religione  dei  sensi  quella  della  ragiono  e  della  fede. 
I  papi  adanqae  non  avevaiìo  possidenze  proprio ,  anzi 
fu   in  progresso  comune  credenza  che  il  sacerdozio 
e  la  chiesa  romana  nulla  posseder  poteano  d'immòbili. 
Teodoro  lettore  di  Costantinopoli,  di  cui  Niccforo  ci 
lasciò  an  estratto  e  Consin  tradusse  (j),  assicura  che 
la  chiesa  romana  snbito  che  possedca  un  qualche  im- 
mobile Io  yendea  e  ne  divideva  il  prezzo  in  (re  uguali 
porzioni,  dandone  una  per  la  fabbrica,  Valfra  al  ve- 
scovo, e  la  terza  agli  ecclesiastici;  e  prcvenlivaniento 
Sinesìo  vescovo  di  Cirene  non  sognando  nemmeno  che 
il  sacerdozio  aver  potea  autorità  temporale,  anzi  forts 
ritenendo  che  la  potestà,  e  la  proprietà  di  questo  mondo 
air  augusto  suo  carattere  non  si  addiceano,  cosi  dice 
in  una  sua  lettera  (2}  e  Ho  voluto  farvi  vedere  per 
>  esperienza  che  unire  la  potenza  politica  al  sacer-  ' 
1  dozio  è  volere  collegarc  assieme  due  matòrìe  ìncom- 
I  patibili.  V  antichità  ha  avuto  preti  che  erano  giù* 
ì  dici.  Gli  Egiziani  e  gli  Ebrei  sono  stati  lungamente 
1  governati  dai  preti.  Ma,  a  mio  avviso,  dopo  che 
3  quesfopera  divina  h  stata  praticata  umanamente, 

>  Dio  ha  separato  questi  generi  di  vita, 'e  l'ha  dì- 
1  chìarato  Tuno  sacro,  Faltro  politico,  ed  ha  legato 
s  gli  ani  alla  materia,  gli  altri  a  se  stesso.  Quoglino 
1  devono  attendere  agli  afTari ,  noi  alla    preglifera. 

>  Perchè  si  vuole  unire  ciò  che  Dio, ha  separato,  e 
1  addossarci  un  carico  che  non  ci  conviene?  Avete 
ì  bisogno  di  protezione?  Indirizzatevi  a  colui  che  e 
1  incaricato  delle  leggi.   Avete  bisognò  |1^  ^^^^  ^^' 

>  date  dal  vescovo:  il  vero  sacerdozio  ha  per  isoopo 

(I)  RobÀMt  loc.  cit.  pag.  »79.  Biof.  Uà.  Hui.  Ecc.  T*  II* 
(S)  BobiMl  T.  XXTl  loc.  cit. 
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>  la  ccmtemplazione ,  che  per  nalla  si  può  ocmfartf 

>  con  1  attività  e  il  moTÌmento  degli  afTari  j. 

Ed  era  un  yescovo  che  ciò  dicea  e  che  questi  prin- 
cipi a  perenne  insegnamento  dei  posteri  dettava.  Qoe- 
8te  yerità  inconcasse  sono  tenute  in  non  cale  dal  Ba- 
ronio,  o  sono  a  suo  bel  modo  interpetrate  e  discorse, 
come  tutto  quello  che  alla  temporale  potestà  papalina 
si  oppone;  ma  Baronie,  a  creder  di  molli,  ha  recato 
assai  pia  di  male  al  ponteficato  che  tatti  gli  a?ver- 
san  saoi,  poiché  ha  di  molto  esagerato  i  diritti  e  chi 
esagera  ogni  diritto  o  lo  guasta  o  lo  perde;  *  lauto- 
rità  pontificia  era  molto  pia  venerata   avantichè  Ba- 
ronio  (i)  e  Reynaldi  (2)  scrivessero;  vennero  Pagi  (3), 
Da-Pin  (4')f  Fleory  (5),  fecero  vedere  gli  errori,  eoa 
critica  sana  rimossero  I*  affare  nella  giusta  bilancia 
del  vero;  e  se  Reynaldi  sorpasso  colui  di  cai  fatto 
si  era  continaatore  e  per  verità  di  fatti  e  per  giu- 
stezza di  crìtica,  nop  perciò  rimase  scevro  dal  vizio 
che  impatavasi  al  Baronio,  imperocché  i  suoi  dieci 
volami  degli  annali  ecclesiastici  sentono  par  essi,  sic- 
come qaelli  del  Baronio,  di  soverchia  esagerazione. 

Ora  per  ritornare  alle  possessioni  dei  papi  noUa, 
come  dissi  di  sopra,  eglino  possedeano  di  beni  immo- 

(I)  Aonalet  Eoclet.  Roma  1186. 

(S)  Annalet  Ecclea.  ec. 

(5)  Critica  Kiatorìca  cronologìta  id  ÀDDalea  Ecclea.  cardioali 
Baroni;  Parigi  1699.  Genova  1J05. 

(4)  Traile  dola  doctrino cliretienno  orlbodoie  ec.  Paria  J 705.  Traiti 
de  la  piiiaaance  eceleaiaitiqna  et  temporclle.  Paria  I70I;  e  varie  altre 
•pere  tra  le  quali  Bibliotlieca  Eccleaiaatica. 

(B)  Expoaition  de  la  docirine  de  reglite  catKoUqne  di  Boaasct 
coUe  ano  cliioae.  Anreraa  1678.  Institui  audroii  eccleaiaaiiqnePa* 
ria  1687.  Hiatoire  Ee^Unaatìqne  Paria  1691. 
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bjli,  sebbene  qualcuno  voglia  far  credere  che  Roma 
e  il  ducato  si  teneva  dai  romani  pontefici  o  come 
capi  della  santa  repubblica  o  come  principi  assoluti 
per  consenso  di  popoli  :  io  ignoro  però  ove  si  possa 
autenticamente  fondare  questa  opinione.  In  vari  luoghi 
il  sapientissimo  bibliotecario  di  Modena  combatte  questi 
principi,  e  le  varie  pagine  delle  sue  elucubratissime 
dissertazioni  ci  danno  a  divedere  come  la  potenza  tcm* 
porale  de*  romani  pontefici  si  è  fondata  tutta  sidle 
consecutive  e  susseguenti  concessioni;  alle  quali  so-' 
prawenuto  il  secolo  di  ferro  tutte  le  intellettuali  fa- 
eolta  itesi  a  riconcanlrare  nel  clero,  incominciò  la 
chiesa  a  preponderare  ne'  destini  delle  nazioni,  d'onde 
la  temporale  sua  potestà  provenne. 

E  per  dire  delle  concessioni  la  prima  che  vantano 
gli  apologisti  della  temporale  potestà  de'  papi  si  è 
quella  deir/mperator  Costantino  fatta  al  pontefice  San 
Silvestro,  nell  anno  324*  Quando,  da  quali  carte  au- 
tentiche si  sieno  mossi  ad  asserire  ciò,  io  non  saprei 
indovinare,  dico  soltanto  che  Io  stesso  Baronie  |(i), 
fervido  campione  papalino  non  lascia  di  metterla  ^in 
forse  collocandola  nella  categoria  delle  dubbiose: 
Incmaro  arcivescovo  di  Reims  ripetendola  da  Graziano 
fu  il  primo  a  msntof  aria,  ma  per  essa ,  secondo  che 
si  legge  nel  Duchesne  (2),  non  ebbe  il  pontefice  che 
il  luogo  e  la  sede  sua  ovvero  la  eillà  di  Roma^ 
e  non  Tesarcato  di  Ravenna  e  lé  provincie  occiden- 
tali, come  altri  pretendono;  e  questa  istessa  limitata 
dooasione,  dopo  quello  che  ne  scrissero  contro  Santo 

(1)  AaaaWt  Fcc.  T.  Ifl  p«g.  244 
(S;  H'ttUrì»  Francor.  Sc^pi.    Par*     l6SS-4f.    voi.  HI,  T.   11, 
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Antonio  vescovo  di  Firenze  (i)  Lorenzo  Yàlla  (2),  Pietro 
di  Riarca  arcivescovo  di  Parigi  (3),  Antonio  ÌPagi  (^), 
Natale  d'Alessandro  (5),  Ludovico  Antonio  Maratori  (6) 
non  può  non  stabilirsi  che  essere  faba  ed  apocrifa. 
La  s€fconda  per  data,  perchè  del  74*29  l<^ggo  esser 
quella  di  Liiitpandro  re  Goto,  caro  alla  santa  sede; 
pcUa  medesima  donò  questo  re  a  San  Pietro  ,  e 
per  esso  a  pap^  Zaccaria  i  patrimoni  di  Sabina, 
di  Narni ,  di  Osimo  e  di  Ancona  (7);  anco  ciò  è  da 
meltersi  in  forse,  secondo  Tautorità  di  molti  valentuo- 
mini; imperocché  da  quanto  si  legge  nella  storia  ec- 
clesiaslìca,  avanti  Tepoca  in  cui  vuole  stabilirsi  que- 
sta donazione  di  Luitpandro,  Gregorio  III,  prede- 
cessore di  Zaccaria  nel  pontificato;  chiesto  avea  soc- 
corsi a  Carlo  Martello  prefetto  del  palazzo  che  avea 
usurpato  Tautorità  sovrana  di  Francia,  perchè  salvato 
avesse  la  santa  sede;  e  questi  gli  avea  promesso  non 
solo  sottrarlo  dalle  longobardiche  vessazioni,  ma  ezian- 
dio alla  dominazione  dell'imperatore  d'Oriente,  e  pro- 
clamato e  denominalo  Tavrebbe  console  di  Roma  (8): 
era  allora  re  de*  Longobardi  lo  stesso  Luitpandro;  or 
come  e  con  qaal  arte  sia  poi  avvenuta  questa  dona- 
zione lungo  sarebbe  ripetere  (9),  né  la  ^verità  nuda 
e  spontanea  mai  apparirebbe. 

(1)  HUloria* 

(2)  Declamaiio  de  ftlsa  eredita  et  mentita  Gonilauliai  DooatioQe. 

(3)  Concordia  Saeerdotii  et  imperli  de  libert.  ecdesiae     gaUica- 
nae  T.  t  lib.  Ili  cap.  Xll  pag.  126.  *    ' 

(4)  Criiiea  bistortco  -  cronologica  in  A^nnal^  •MlcMAStieat  cardi* 
Dalia  Baronii  yoI.  IV  T.  I  pag.  61. 

(5)  Hialoria   eecleiiaflica  DÌMert.  Sa  pag.'S09, 

(6)  DÌMert..  S4  pag.  20  2\   T.lT«  in  alui  loo^i- 
(7)Robinet.  loc.  tit. 

(8)  Hiat.  Eccl.   Abregé  T.  Ili  Art.  IV  P«g*SSS, 

(9)  Loc.  cit. 
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Yiene  la  terza  che  è  qnella  di  Pipino  di  Francia 
Qfliirpatore  del  trono  dei  Merovingi;  fu  inritato  costui 
da  papa  StBÌaao  IH,  perchè  anch  egli  venisse  a  di- 
fendere dalla  tempesta  minacciata  da'  Longobardi  la 
naredi  Pietro;  ed  a  ciò  fare  architettò  il  papa  una 
lettera  a  nome  dì  San  Pietro,  nulla  curandosi  della 
maniera  eoa  che  qnogli  pcrveopto  era  alla  suprema 
aatorilà  di  Francia.  Ei  venne  in  Italia  e  vinse;  però, 
anziché  reslìtaire  le  proyincie  e  Tesarcato  di  Ravenna 
a  Costantino  Coproaimo  legìttimo  possessore,  le  dona 
al  papa  ed  alla  chioga  romana.  Io  non  entrerò  a  far 
la  disamina.se  questa  donazione  fosse  veramente  esì- 
siitA;  manca  il  titolo  primordiale,  dice  Voltaire  (i), 
perno  VI  Ixa  -luogo  a  dubitarne ,  nemmeno  se  quella 
dal  Baronio  (2)  riportata  sia  aprocrifa,  dico  solamente 
che  ammettendosi  per  vera  non  è  mica  per  niun  conto 
onorevole  a  papa  Stefano,  avvegnaché  sa  ognuno  per 
qoali  mezzi  qnell  osouro  cortigiano  pervenne  a  farsi  re 
e  capo  della  seconda  dinastia  reale  di  Francia  (3). 
.  La  quarta  donazione,  quella  cioè  di  Carlo  Magno 
è  I  ancora  del  papato:  sovr  essa  i  papi  più  che  su  le 
altre  si  appoggiano.  E  la  data  del  774'  (4'),  yal  quanto 
dire,  avantichè  Carlo  stato  fosse  coronato  imperatore 
d'Occidente,  lo  che  avvenne  nel' primo  0  il  secondo 
anno  del  secolo  nono.  Viene  essa  comunemente  ripu- 
tata sorrettizia;  ed  invero  non  son  da  porsi  da  banda 
le  qui  appresso  parole  del  sapiente  Muratori  (5):  «  Ne 

(1)  Esmì  ec.  cap.  XII f. 

(2)  Loc  cit    toni.  6,  pag.  207  e  229. 

(S)  Tane  le  istorie  di  Fraaci;^.  Voltaire:  Essai  loc.  cil.  e  Kgocnii* . 
A^reg^  àe  VHul.  Ecd.  toc.  cit,  pag.  324  e  2S. 

(4)  Barvaio  tom.  IX,  pag.  S8f. 

(5)  Disieitaxione  XXXIV,  pag.  9,  tom.  IV. 
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tenga  in  mente  nd  alcuno,  e'  dice,  poter  estere  cofonfa 
Vaatorìtà  d'un  archivio,  che  qualsivoglia  stramento 
da  lì  uscito  o  ivi  oooservato,  seco  porti  il  sigiHo  di 
una  incontrastabile  legittimità.  Ha  nimio  archivio  go- 
de di  sj  riguardevoi  privilegio,  che  che  sognando  ne 
dicano  alcuni  legisti.  Ne  pare  gli  stessi  marmi ,  ne 
le  tavole  sbsse  di  bronzo  in  coi  talvolta  «  veggono 
incise  le  vecchie  memorie ,  e  con  caratteri  anche  an- 
tichi, ci  possono  assicurare,  che  qoivi  si  contengano 
indubitati  monomenti  dell* antichità  »•  £  per  prova 
di  ciò  adduce  vari  diplomi  apocrifi ,  fra*  quali  nno 
dello  stesso  Carlo  Magno^  Ma  senza  piii  esaminare 
te  la  donazione  di  Carlo  Magno  fosse  vera  o  ialsa»  di- 
Clamo  piuttosto  se  poteva  egU  disporre  di  do  che  non 
possedea  ;  nella  donazione  si  riconferma  ciò  che  ano 
padre  avea  donato  ai  papi,  ma  Pipine  almeno  osava 
del  suo  diritto  di  conquista  sur  i  Longobardi  ^  però 
Cu'Io  Magno  di  qual  dù*iUo  usava?  Gli  apologisti  di 
Roma  non  sanno  che  risposta  dare  a  simile  inchiesta, 
dal  che  ne  viene  che  queste  donazioni,  resistenza  deOe 
quali  e  assai  dubbiosa,  son  passate  da  bocca  in  bocca 
sino  a  noi y  e  perciò  più  pella  tacita  osservanza,  che 
per  toro  vero  diritto  quelle  provincie  i  papi  posseggono; 
finalmente  che  Pipino  e  Carlo  Magno  aveano  bisogno 
de*  papi  per  giugn«*e  a  quel  grado  di  opulenza  alla 
quale  agognavano ,  e  questi  aoco  di  quelli ,  per  lo 
spirito  di  grandezza  e  di  ambizione  già  concepto,  ab- 
bisognavano. Per  lo  che  si  vide  Pipino  primo  re  coo- 
sagrato  di  Francia  dalle  medesime  mani  del  papa,  e 
Carlo  Magno,  resosi  sempre  pia  benemerito  a  Roma 
per  ulteriori  concessioni  particolari,  assolato  egli    e 
tutta  la  sua  armata  dei  peccati  di  omicidi, dr   incendi 
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e  'di  altri  maK  neiia  guerra  contro  il  daca  di  Baviera; 
«Itre  poi  tutti  i  rarf  privilegi  e  le  tante  dignità  accor- 
dkteglisi  (i).  Assai  dir  si  potrebbe  di  questa  donaziona 
e  con  ispecìe  delFultima  or  detta;  ma,  siccome  non  & 
aAsnnto  mio  principale  questo  sabietto,  io  non  fo  che 
aosennare  ciò  che  le  varie  storie  mi  dettano  e  passai^ 
•Ifae. 

Eteomi  a  ragionar  della  quinta  che  pel  contenuto 
neriterebbe  di  esser  Inngamente  trattata;  ella  si  è  di 
quel  Ladovico  figh'uolo  terzogenito  di  Carlo  Magno 
eogBoaiiiato  da  pochi  il  pio,  da  molti  il  debole  o  il 
ben^o ,   il  qnale  di  animo  mite  e  dolce  non  lascio 
di  far  travedere,  in  mezzo  a  qualche  suo  pietoso  prov- 
Tedime&tò,  ^aanto  su  lui  prevalesse  la  pontificale  pre- 
ponderanza; «e  tiien^  che  non  poche  umiliazióni  per 
opera  di  alqoanti  vescovi  gli  toccò  soffrire^  e  non  poco 
co*  Mooi  Stesai  affini  dovè  combattere,  non  è  da  cre- 
dere come  /ossegli  venuto  disio  di  beneficare  i  papi. 
Oaesto  £pÌonia  riportato  da  Raffaello  Maflei,  comu- 
nemente inteso  col  soprannome  di  Volterrano  (2),  da 
Volterra  picdolo  paese  di  Toscana  saa  patria,  dal  Si- 
gonio  (3)  e  dal  Baronie  (il),  è  senza  giorno  ne  data, 
ne  rerono  di  loro  afferma  aver  veduto  Y  originale , 
Io  die  ha  dato  laogo  a  giuste  e  fondate  congetture 
di  apocrifità;  che  poi  collaatorita  del  Pagi  (5)  e  con 
fletta  del.  Maratori  (6)  che  lo  combatte  con  gran 


CO  AW«gé,  d«  raiit.  Eccl.  «e.  Tom.  Ili,  In  rari  luogbi. 

(S)  Cmbih,  lìb.  Ilf. 

(S)  nm  regM  IuIìm  lib.  IV. 

(«)  Baroaia  tom.  IX,  pag.  6S4. 

1$)  Vùc*  cit.  lom.  IH,  p«g.  49S« 

(4)  DÌ«Mrt«SMHi«  XXXIV,  pag-  S3.  4  25. 
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forza  di  critica  e  eoa  praovc  coQYincentisskne,  si  è 
ragionevolmente  inferito  che  qoel  diploma  è  surre t* 
tizio  e  fatto  in  qne*  tempi  in  cui  con  qaesta  sorte  di 
pergamene  davasì  legge  ai  popoli  e  questi  chini  la 
riccTcano.  In  grazia  del  medesimo,  oltre  la  conferma 
delle  precedenti  donazioni  de*  due  Carlovingi,  nuove 
concessioni  facea  Ludovico  al  papa,  tra  le  quali  delFisoIa 
di  Sicilia,  e  pure,  cosa  che  fece  aprire  gli  occhi  ai 
critici ,  cedeva  al  pontificato  la  prerogativa  di  con- 
fermare reiezioni  de*  ponteGci. 

Dopo  di  questa  pretesa  donazione  i  papi  cercavano 
ogni  mezzo  per  prender  parte  alle  svariate  vicende  degli 
stati  od  alle  particolari  controversie  delle  reali  famiglie, 
anzi  successo  Lotario  al  trono  imperiale  di  Occidente 
videsi  la  famiglia  Carlovingia  scissa  da  onide  disco^ 
die  alle  quali  non  tralasciò  di  frammischiarsi  papa  Nic- 
colò I,  lo  che  dettegli  agio  di  fare  gran  passi  al  con- 
qaisto  tanto  desiato  della  teroporal  potestà;  ed  in  ef- 
fetti questo  pontefice  proclamando  quella  massima,  che 
poscia  Gregorio  VII,  pretese  adottare  nella  piìi  ampia 
forma,  dichiarò  non  soltanto  i  papi,  ma  eziandio  i  ve- 
scovi per  ispccial  mandato  del  signore  giudici  de*  re, 
0  perciò  insita  in  loro  la  facoltà  di  deperii  (i).  Ma 
poche  orecchie  ascoltavano  per  allora  questi  principi 
che  sparsi  ad  arte  sulla  terra  non  lasciavan  di  fe- 
condare sommessamente  per  poi  sbucciare ,  fiorire  e 
rinverdire.  0  gli  imperatori  o  qualchedunó  ctella  fa- 
miglia  imperiale  aveasi  la  sovrana  potestà  di  Roma, 
né  sino  allora  vi  ha  memoria  che  i  papi  abbiano 
preso  se  non  se  illegittimamente  parte  al  governo  pò- 

(0  Robiaet  toc.  cit.  Abre|;e  do  riliit.  Ccd.  loc.  cit.  tom.  IIIi 
pag.   461. 
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ìttico  d*Italia,  dapoichè  in  tutte  le  prefste  concessioni 
era  aggiunta  la  clansola  salvo  in  questì  dueati  il 
nostro  dominio  in  tutto,  e  la  loro  soggezione. 

Accadimenti,  sn  qnali  è  bene  tirare  nn  relo,  suc- 
cessero correndo  il  decimo   secolo.  I^el  termine  del 
qusle  passato  T  imperio  nella  famiglia  di   Lassonio 
Tenne  ad  occupare  la  dignità  imperiale  Ottone  primo 
figbo  di  Enrico  TUccellatore,  da  alcuni  noverato  da 
altrj  no,  nella  cronologia  degli  imperatori  germanici. 
Animato  questi  da  vedute  ambiziose  di  troppo,  e  mo- 
dellandosi su  Carlo  Magno,  volle  estendere  colle  armi 
le  soe  conquiste:  si  rivolge  pria  contro  gli  Unni,  poi 
contro  gli  Ungheresi,  rende  la  Boemia  tributaria  della 
Germania,  marcia  contro  la  Francia  e  giunge  a  Rouen 
oUrepassando  Parigi;  appresso  invade  Tltalia  e  viene 
a  Boma,  ove  si  fa  coronare  pria  re  de*  Longobardi, 
inai  pel  papa  Giovanni  XII  imperatore,  e  vicendevole 
mente  giurandosi  fedeltà  sul  corpo  di*  San  Pietro. 
Chi  era  Giovanni  XII,  ognun  lo  sa,  come  pure  per 
qnali  vie  giunse  al  pontificato*  L*iniperatore  confermo 
le  precedenti  concessioni,  il  papa  giurò  che  non  avrebbe 
rinanziato  giammai  alla  sua  obbedienza;  questo  giu- 
ramento non  tardò  a  divenire  spergiuro  ed  a  produrre 
effetti  terribili,  che  trasando  per  non  affarsi  al  mio  di- 
re. A  questa  conferma  di  Ottone  che  è  dell'anno  962  (i) 
un'altra  ne  unì  Enrico  II  (2)  sopnmnomato  lo  zoppo 
o  il  santo ,   e  tra  i  santi  indi  .noverato  ;   io  non  so 
come  certe  azioni  che  Tistoria  gli  imputa  possano  esser 
vere;  ciò  che  però  è  indubitato,  si  e  che  gli  era  nn 
principe  di  estrema  pietà. 

(I)  Saroaio  tom*  X,  aani»  96S|  pag.  764. 

(3)  Baroaio  loe.  cit.  toni.  11^  tono  10U«  pag.  éé. 
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Tatte  queste  concessioni   prepararono  la  potenza 
temporale  de*  papi  e  fecerll  credere  «  come  le  varie 
Tolte  ho  detto,  al  di  sopra  de'  re;  purtuttayla  sempre 
grimperatori  di  Germania  credevano  avere  sa  Roma 
il  diritto  di  sovranità  e  il  credono  tnttora ,  comechè 
riconoscono  più  per  connivenza  che  per  propria  vo- 
lontà Tautorità  monarcale  de*  papi.  Nell'epoca  delT ot- 
tima donazione  Fambizione  de*  pontefici  non  ebbe  pia 
ritegno,  non  tralasciando  occasione  qualunque  a  fin  di 
usurpare  autorità  a  loro  non  confacente.  Celestino  III 
nel  coronamento  di  Enrico  YI,  imperatore  della  casa 
di  Svevia,  era  assiso  in  un  elevato  seggio,  Timpera- 
*  toro  nel  basso  e  gittato  ginocchione,  il  papa  con  un 
colpo  di  piede,  fece  cadere  la  corona  del  suo  capo, 
ì  cardinali  riceveronla  nelle  loro  mani*  e  la  rimessero 
nuovamente  nella  testa  dell'  imperatore;  ciò  avvenne 
nel  iigr.  Nel  1198  essendo  papa  Innocenzo  IH,  pro- 
fittando de*  forti  dissidi  risvegliatisi  con  gl'imperatorì 
dell'augusta  casa  di  Svevia,  anzi  della  vacanza  del 
trono  per  la  morte  già  arrivata  un  anno  avanti   di 
Enrico  VI  e  dalla  minore  età  di  Federico,  si  fé*  pre- 
stare la  dimane  della  sua  consacrazione  il  ligio  omag- 
gio e  il  giuramento  di  fedeltà  dal  prefetto  di  Roma, 
ed  arrogandosi  latta  l'autorità  imperiale  concessegli 
la  investitura  della  sua  carica;  ne  di  ciò  contento  que- 
sto fondatore  e  sostenitore  acerrimo  della  temporale 
potestà  de*  pontefici  messe  a  profitto  le  divisioni  che 
straziavano  la  Germania  per  impadronirsi  con  le  armi 
spirituali  e  temporali  della  Romagna,  della  Marca  d* An- 
cona, del  ducato  di  Spoleto  e  del  patrimonio  della  oon- 
tossa  Matilde,  che  ella  avea  donato  alla  chiesa  ro* 
mana. 
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È  a  tatti  noto  eome  qaesta  aonna  chiamata  eroina  (i) 

dai  snoì  ammiratori,  disponendo  di  tutte  le  dacee  e 
le  contee,  per  vari  rami  da  lei  ereditate  in  Toscana 
ed  in  Lombardia,  ne  fé*  ampia  donazione  alla  chiesa 
romana.  Con  molte  e  fondate  ragioni  però  si  mette 
in  forse  dai  critici  la  validità  di  qaesta  donazione,  di" 
tendo  non  avere  ella  avato  la  facoltà  di  disporne  sif- 
fattamente, imperocché  i  duchi  e  i  conti  di  quelle  si* 
gnorie  teneanle  in  feudo  dagV  imperatori ,  il  perchà 
estinte  le  lìnee  avrebbe  dovuto  rientrare  nel  diritto  il 
signore  primordiale  ch'era  rimperatore»  tratto  sta  che 
sidle  prime  fa  questa  donazione  contrastata,  ma  final- 
mente ridotte  da  Innocenzo  III  interamente  alla  saa 
obbedienza  tutte  quelle  provincie,  egli  compi  Tedificio 
della  temporale  potestà  papalina  col  farsi  render  Vomag- 
gio  sovrano  dal  prefetto  e  dal  senato  di  Roma  (2), 
Or  per  le  cose  già  dette,  d'onde  mai  argomentar  si 
può  il  preteso  diritto  di  dominio  della  santa  sede  sol 
nostro  regno?  Dapoichè  se  prima  rivolgeremo  la  di- 
lamina  alle  *  varie  vicende,  alle  quali  la  chiesa  sicola 
h  soggiaciuta,  parlando  secondo  gli  ammaestramenti 
del  Pirri  (3),  del  Gaetani  (4)  e  del  Di  Giovanni  (5)| 
si  vedrà  essere  stata  predicata  la  fede  cristiana  e  la 
disciplma  ecclesiastica  qui  introdotta,  se  non  dagli 
Apostoli  (tra*  quali  con  ispecie  da  San*  Paolo  ^  come 
vogliono  alcuni)  certamente  da'  loro  discepoli;  nh  vi 
ha  altra  memoria  di  que*  confusi  tempi,  sé  non  se  che 

(Ij  1f«aMrM  4«lh  grin-contMM  Hatildi  da  Fr.  M.  Fiortotiao, 
isioiM  Mconda  eoa  molti  docmnenli:  Lucca  17 16. 
(S)  Robinet  loe.  cit.  pag.  5IS« 
(S)  Sicilia  Sacra  ac.  in  tari  siti* 

(4)  laagoga  ad  Bitlariam  aacram  titfiilam. 

(5)  C«dax  diplomaticw  Siciliaa  ce. 
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la  chiesa  ed  i  saoi  ministri  manteneansi  allora  con  W 
oblazioni  de*,  fedeli.  Così  perderò  sino  al  tempo  in  cai 
Costantino  con  le  sne  innovazioni  divise  il  romano 
imperio  e  riconobbe  il  colto  cristiano;  diedegli  nuove 
onorificenze  e  nnovi  vescovi  costituì ,  ì  quali  sovran- 
tcndevano  alle  sole  cose  ecclesiastiche.  Qni  variano 
le  opinioni  di  coloro  che  scrìssero  su  queste  materie^ 
e  credo  nulla  potersi  accertare;  giacche  veggo  uomini 
sommi  e  venerandi  per  carattere  e  per  dottrina,  chi 
pendere  per  un  avviso,  chi  per  un  altro  intorno  al  me- 
tropolitano di  Siracusa  (i).  Che  che  ne  sia,  ed  essendo 
ciò  frustraneo  air  argomento  mio ,  è  certo  che  dopo 
la  divisione  de'  due  patriarcati  di  Roma  e  di  Costan- 
tinopoli la  nostra  isola  fu  soggetta  in  quanto  alla 
spirituale  potestà  a  quello  occidentale  ovvero  di  Roma. 

Durante  quel  volger  di  tempo  che  scorse  da  Co- 
stantino a  Leone  Isauro  assai  prosperarono  le  sorti 
della  chiesa  in  questa  nostra  terra  .ed  oltra  i  sinodi 
qni  tenuti ,  le  onorificenze  concesse  ,  il  monachismo 
introdotto,  i  vari  vescovati  eretti,  A  molti  templi  edi- 
ficati, di  gran  peso  furono  le  varie  rendite  acquistate, 
che  poi  furono  intese  col  nome  di  patrimonio  di 
San  Pietro   e  della  chiesa  romana. 

Cosa  suoni  patrimonio  solertemente  il  dimostra  cosi 
quel  valoroso  di  Muratori:  e  II  nome  di  patrimonio 
significa  poderi  ed  altri  stabili  privati  (2)  i,  e  Tegre* 
g!o-  nostro  marchese  di  Giarratana  in  un  suo  elaborato 
discorso,  dd  quale  saremg  a  parlare^  dice  essere  v  il 


(I)  Monsignor  Gìtttepp«   Captcelatro  •  il   «uMoie»  Stefano  £ 
Chiara,  Tedi  Rffemeridi  ^r  la  Sicilta  ton.  II  «III. 
(3)  DitMrtàtioBt  XXXIV,  pag.  99. 
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patrimonio  della  chiesa  rmiana  m  Sicilia  il  pro- 
TOito  di  molte  eredità  e  predi  rurali  lasciatile  dai 
ledeliì,  il  perchè  ciò  non  potea  dar  alctin  diritto 
di  80Tranità(i)  !i.  Ninno  V*ha  che  ignori,  dice  il 
dotto  canonico  di  Chiara  (2)  ^  e  qualmente  Leone 
Isauro  poscia  che  fa  pervertito  dalle  false  massime 
di  dne  prestigiatorj  giudei,  cni  si  unì  tin  rinnegato 
cristiano,  aspra  g^nerra  dichiarò  alle  togre  imma- 
gini ed  i  sostenitori  delle  medesime  con  isfrenato 
animo  persegnìtò  e  prìncìpalmante  i  isanti  pontefici 
Gregorio  II  è  III,  i  tpsM  con  esortazioni,  preghiere 
e  minacce,  la  di  Ini  empietà  rimproveravano.  Per 
V>  che  non  solo  si  fé*  lecito  di  appropriarsi  ed  ap- 
plicare perpetoamente  al  fisco  imperiale  il  ricco  pa« 
trimonio  che  la  diiesa  romana  possedeva  in  Sicilia, 
ma  di  ismembrafe  con  ìòmtna  tirannia  qnante  v*erano 
cbieie  m  qnesta  provincia  con  molte  altre  del  Pa- 
triarcato romano  ^  soggettandole  tntte  a  qnelle  àx 
Biianao.»«»%.»».  E  toA  vennero  astretti  i  nostri  ve- 
teovi  a  fireqnentar  la  nnova  Roma,  a  protestare  nb* 
bidienza  al  greco  Antistite,  ed  a  ricever  da  lai  le  w- 
dinazioni  ed  i  regolamenti  delle  cose  ecclesiastiche 
per  la  Sicilia  !• 
Cosi  il  rito  latino  fa  cangiato  in  greco  nella  eccle- 
siastìea  disciplina  siciliana,  e  Roma  perde  il  sno  van- 
tala patrimonio^  che  tatti  gli  altri  snssegoenti  irape^ 
ratori  non  vollero  per  nulla  restituirle;  onde  poi  oc- 
cupata quest'isola  da*  barbari  del  nord,  e  poi  dai  Ma- 
•ohnani,  non  si  parlò  piii  di  esso  se  non  se  dopo  la 
oeeopazione  normanna,  come  saremo  a  vedere. 

(I)  0|Micofi  d'amton  ncilUiu  tom.  XY,  ptg.  SII. 
(9)  KffMi«rìdi  fn  U  Sicilia  tom.  11^  p«s-  <I* 
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Dichiarate  cosi  le  vicende  della  nosthi  chiesa,  noir 
sempre  soggetta  a  Roma,  esaminiamo  d'onde  i  papi 
abbiano  potato  ritmrre  il  preteso  dominio  temporale 
su  noi.  Girolamo  Settimo,  marchese  di  Giarratana, 
solertissimo  ingegno  siciliano  del  passato  secolo,  eoa 
profondità  di  dottrina  e  di  critica  prese  a  dettare 
di  questo  argomento  (i)  ne*  tempi  in  cai  appuBto 
ardevano  le  controversie  tra  Sicilia  e  Roma,  e  ne  fa 
invitato  dal  re  Vittorio  Amedeo  (a).  Passa  egli  a  ras* 
segna  tutte  le  donazioni  de*  papi,  e  imprende  a  com- 
provare con  valide  giustificazioni  comcTa  .falsa  la  pre- 
tesa donazione  di  Costantino;  e  qaella  pure  di  Ladovico 
il  pio  non  solo  dichiara  falsa  o  surpéttizia,  ma,  ancor 
che  vera,  di  ninna  .eonsegaenza;  rdapoidhè  non  essendo 
posseduta  dagli  in^peratori  di  oocidehte  qoest*  isola, 
9endo  qaella  statai . donata,  non  è  da.cradece  che  Lo* 
dovico.  principe,  tì  «eligiosoe  giusto  avrebbe  Tatto  con* 
cessione  di  .cosa.noA  sna,  ma  ohe  pentene^a  ad.  altro 
prìncipe  col  quale  egli  aveva,  etriatto.  .alleanza.  E  qui 
mi  piace  avvortire  che  il  MQratori:(3)^  de*  dìplonoi 
e  delle  carter  antiche  o  dubbiose  o  false  pàrUndò,  lioa 
tarda  UQ  momento  a  dichianar 'fidse  qUesto  della  do- 
nazione di  Ludovico  il  pio,  adducendo' ira  le  .altre 
ragioni  quella  della  concessione'  della  *  Sidilia  >  che  non 
possedea,'  e  che  ffiwAò^.  donar  boa  potéa.  Questa  Ta- 
lida  autorità  unita  a!  ^uielle  prodotte  ^al  Siettimp  lum 


.    (()  DtlU  MYrtiiìU  4«i  é^aeiiisiiau  radcUltola  diSiciU*  cIm  ni 
nocrono  U  regao  imi^e^aM^fn^i^u   da   Dio.  Opxu,  ,mc«  t<wn.  ZV, 
pag.  195,  •  •cgaenti. 

(2)  Scini  ,  Prol|>eU(l  delU  noria  '  leUtrarìa  éi  Sicilia  n«l  «ecoTo 
XVIII,  toni.  I,  pag   60. 

(3)  Disaerlatione  XtXIV^  pag.'  Si. 
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ilanno  loogo  a  dabbio  alcuno  e  dimostrano  ad  ov?-* 
denza  lapocrìfità  di  qnel  diploma.  Delie  due  di  Pi- 
pino e  di  Carlo  Magno  non  ne  dice  che  appena,  non 
enendoTÌ  nominata  la  Sicilia,  onde  neanco  di  quella 
di  Laitprando  fa  parola;  alle  altre  due  di  Ottone  e  dr 
Enrico  fa  eziandio  poche  osservazioni ,  ne  dicendo 
pili  dì  qael  che  ne  rapporta  il  Muratori,  si  dà  a  prò* 
Tare  come  palrimonium  Siciliae  significa,  siccome 
WOipnL  ho  già  detto,  rendite  e  proventi  particolari;  al 
quale  avviso  tende  anche  il  YoUaire  (i);  e  che  quelle 
espressioni  delle  tre  ultime  concessioni  Si^  Deus  no* 
9tri9  illud  iradiderii  manibus  comprova  sufficien- 
temente non  essere  i  cooceditori  padroni  deUa  nostri^ 
isola;  ma  sempre  ambirla, 

ilddimostrato  in  cotal  guisa  su  qoali  mal  fermo, 
imn  aeree  basi  si  posa  il  dominio  preteso  da'  ponte- 
fici sulla  nostra  Sicilia,  dobbiamo  tirarne  quella  giusta 
e  naturai  conseguenza  che  i  papi  non  avendo  né  di- 
ritto di  dominio,  ne  diritto  di  feudo  su  noi,  non  pò-* 
teano  disporre,  come  non  ne  disposero,  della  sorte  si- 
ciliana y  daj^ichè  la  nostra  monarchia  piantata  dai 
Normanni  non  promana  che  dal  puro  e  semplice  di- 
ritto di  conquista.  Io  dissi  altrove  che  i  i  Saraceni 
non  avendo  più  mezzi  di  resistere  alle  intestine  san- 
guinose discordie ,  chiamarono  i  Normanni  in  ajnlo 
loro:  questi  accettarono  l'invito,  e  come  misor  piede 
in  Sicilia,  lasciaron  tosto  il  carattere  di  ausiliari,  od 
assunto  quello  di  conquistatori  difesero  la  cattolica 
fede,  innalzarono  pubblicamente  i  sacri  altari,  ripian- 
tarono il  vessillo  di  Cristo,  e  prescrissero  quelle  cestita- 
ci) Enaì  eie.  chap.  XIII 
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«ioni  8Q  coi  basar  si  dovea  la  monarchia  siciliana  (i)  »« 
Questa,  tatto  che  messa  in  forse  da  alconi,  è  ropinion 
dominante  della  venata  de'  Normanni  fra  noi.  Or  don- 
qae  qaale  avrebbe  dovato  esser  la  cagion  motrice  per 
cm  i  Normanni  avessero  dovato  prendere  investitare 
dalla  santa  sede,  o  si  fossero  obbligati  a  pagar  tri- 
bato  di  omaggio,  se  lo  stato  siciliano  era  sovrano  da 
se,  e  non  dipendeva  da  principato  o  aatorita  verona , 
se  ciò  voglia  rignardarsi  pel  temporale?  L'investitura 
di  nna  signorìa  di  an  principato  o  di  qaal  sia  prò* 
prìetà  signorile  pnò  darla  solamente  colai  che  ne  do- 
mino sovrano,  e  però,  non  avendo  alcan  diritto  di  so* 
vranità  sa  di  noi  i  pontefici,  non  poteano  investire, 
come  non  investirono,  i  Normanni  del  nostro  regno. 
Non  dico  già  che  Giannone  (2)  mette  in  forse  il  di- 
ritto della  santa  sede  sulle  provincie  continentali  del- 
Tallora  contea  di  Sicilia,  e  perciò  le  investitare  date 
da'  papi  ai  principi  normanni  di  quelle  signorie;  ma 
i  suoi  argomenti  assai  vacillano  per  tante  e  tante  ra- 
gioni che  non  è  del  mìo  assunto  il  ripeter^.   Di  noi 
parlando,  se  si  faccia  attenzione  al  contenuto  delle 
tante  bolle  rilasciate  da'  pontefici  a'  Normanni,  e  se 
ti  ponga  mente  alle  parole  semplici  e  reali,  ivi  tra- 
scritte, che  che  ne  dica  il  Baronio  (3)  e  qualche  av- 
versario della  sovrana  libertà  di  Sicilia,  apparirà  con 
chiarezza  non  essere  stati  giammai   i  nostri   principi 
normanni ,   cominciando  da  duca.  Roberto  ,   invititi 

(I)  Degli  Àrabi  •  d«l  loro  «oggiorao  ia  Sicilia  pag.  48,  Palermo 
1812  per  Pedone  e  Muratori, 

(3)  DeiristorU  cìtìIo  del  regno  di  NapoU  Ub.  IX ,  cap»  III, 
tom.  II,  pag.  S(. 

(S)  Annalea  Ectl.  in  ttrt  ahi. 
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dfeSft  Bgnoiia  di  Sicilia,  ma  sempre  questo,  nome^  tutte 
le  Tolte  ripetuto  nelle  bolle  esser  seguito  dal  dira 
Pharum  ^  con  quale  Domenclatura  abosÌTamente  (i) 
allora  seotivasi  la  Calabria,  la  Puglia  e  le  altre  pnn 
fioete  che  i  Nonnanm  conquiatarooo  a  ebbero  con« 
cesse  da*  papi  nei  continente^ 

e  I  rmnani  pontefici  come  1  rappresentanti  della 
prima  dignità  ecclesiastica  eraoo  i  capi  e  i  supremi 
pastori  della  chiesa  universale:  e  lampUssima  loro  au- 
torità tanto  pia  volentieri  riconobbero  i  Normanni 
quanto  con  essa  venian  discreditando  la  greca  im^ 
perial  polizia.  Aggiongeasi  a  questi  titoli  si  venera-^ 
bili ,  che  era  costumanza  generalmente  ricevuta  in 
quel  secolo  di  contrarre  alleanza  e  pattuire  sicurezza 
e  difesa,  implorando  la  protezione  de'  più  potenti ,  e 
prometleodo  aioli  e  servizi  nelle  occorrenze.  I  quali 
osi  non  che  aveano  luogo  nelle  investiture  feudali  e 
nelle  pratiche  militari,  ma  avveniva  ancora,  che  al« 
coni  di  lor  volontà  e  senza  riceverne  terra  o  mer- 
cede alcuna  oRerivansi,  a  nn  potente  promettendogli 
servmo  e  fedeltà,  e  aspettandone  all'  incontro  prole* 
zione  e  difesa.  Fa  parimenti  in  questi  tempi  frequente 
vedere  signori  raccomandare  gli  stati  loro  a  santi,  a 
chiese  ed  a  monasteri ,  dichiarandosi  fedeli  alV  uso 
militare,  e  protestandosi  di  riconoscere  dalla  prolc^ 
zione  di  qaelli  i  loro  domini  :  for  vedute  ancora  le 
più  nobili  signorie  ed  amplissimi  regni  offerirsi  alla 
sede  apostolica  e  sottomettersi  ali*  autorità  del  santo 
pontefice  per  averne  benedizione  e  felicità,  e  la  sede 
apostolica  lor  prometteva  alFincontro,  e  di  fatto  prò- 

(I)  Bibliotli.  Slculae  Apparalu  ce.  %  3,  pag*  XIII. 
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curava  difesa  i  •  Qaesto  fondamento  hanno  le  reeogni' 
zioni  che  i  principi  normanni  del  vicino  continente  fe- 
cero alla  chiesa  romana  degli  stati  che  essi  in  qnel 
tempo  a  lor  dominio  acquistarono:  che  se  i  primi  Nor- 
manni, Dragone  conte  di  Paglia,  e  Rainolfo  conte  di 
Anversa ,  ebbero  da  principio  ricorso  agrimperatori  di 
occidente  e  fnrono  investiti  delle  lor  signorie  dairim- 
peratore  Arrigo  (Giannone  lib.  IX,  cap.  II.  )i  P<u« 
indi  si  rivolsero  ai  romani  pontefici,  la  cai  aatorità  era 
pia  generalmente  riconosciuta,  e  conciliava  ad  essi  più 
ripatazione  e  maggior  potenza.  Ma  egli  ò  da  osser* 
Tarsi,  che  sebbene  nelle  conquiste  di  là  dallo  stretto 
V  avessero  dai  papi  ricevute  investitare  i  Normanni  dei 
loro  domini;  il  conte  Unfredo  e  Roberto  Guiscardo,  che 
gli  succedette,  e  il  suo  figliuolo  duca  Ruggieri,  e  il 
costui  figliuolo  Guglielmo,  del  ducato  di  Paglia;  e  Rio- 
cardo  e  Giordano  suoi  figliuoli,  e  Roberto  successore 
di'  Giordano  del  principato  di  Gapoa  ;  comechè  nefle 
investiture  di  Unfredo  e  del  Guiscardo  siesi  fatta  ancor 
menzione  della  Bicilia ,   quandoché  fosse  acquistata, 
pure  da  ninno  scrittore  ne  da  altra  memoria  si  vede 
attestato  che  quei  Normanni,  i  quali  poi  furono  real- 
mente sovrani  dellisola,  abbiano  ricercata  o  ricevuta 
investitura  alcuna  dai  papi;  nò  si  può  addurre  alcun 
monumento,   onde  apparisca,  che  il  conte  di  Sicilia 
abbia  la  chiesa  romana  con   ligi  giuramenti  o  con 
censi  alcuna  volta  riconosciuta  ).  Fin  qui  Gregorio  (i). 
Né  soltanto  questi  principi  normanni  non  lesero  per 
nulla  la  sovrana  indipendenza  della  Sicilia,  ma  eziandio 
Ruggiero  nel  cinger  il  serto  reale,  lo  che  fece  di  sua 

(I)  CoDfidcrazionì  tnlU  ttoria  di  Sicilia  ec.    Ub.    I ,  ctp.  VII, 
pag.  14  X  e  tegnenti. 
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propria  antorità  e  de*  vassalii  che  tale  lo  dichiararono 
nel  psdamento  del  ii3o  (i),  né  tampoco  ferìlla,  da 
poiché  nelle  dae  bolle  di  Anacleto  li  e  d' Innocen- 
10  II  (2)  potrà  con  agio  osservarsi  che  le  concessioni 
Doo  toccano  il  suolo  di  Sicilia,  ma  solamente  la  co- 
rona reale  e  il  titolo  di  re,  come  il  Settimo  (3)  prova 
ecHi  solerzia.  E  giova  gran  fatto  conoscere  che  la  se- 
conda bolla  t  ovvero  quella  di  riconferma  da  Inno- 
censo  II,  fa  da  lui  concessa,  sendo  egli  cattivo  dopo 
essere  sfato  rotto,  mentre  facea  guerra  a  Ruggieri  (4*), 
onde  e  da  inferirne  che  certamente  il  vincitore  e  non 
il  Tinto  dettava  la  legge  ;  come  dunque  Ruggiero 
aTrebbe  ferito  quel  diritto  sovrano  delia  Sicilia  di 
non  dipender  da  alcuno,  di  esser  libero,  indipendente; 
e  qoell*  altro,  anche  grande  dalla*  sua  parte,  eh*  era 
delia  conquista?  Si  conosca  oramai  con  tali  chiare  ed 
aatentiche  prove  come  strana  ed  audace  sia  la  pre- 
tesa sovranità  papalina  su  di  noi,  e  se  ne  detegga 
qneUa  conseguenza  che  nasce  dal  diritto  puro  e  sem- 
plice, e  dalla  ragione  in  pria,  di  poi  da  quello  della 
guerra  o  di  conquista,  come  si  voglia. 

Qò  statuito  per  le  evidenti  già  espressate  dichia- 
razioni non  resta  che  accennare  in  poche  parole  al- 
eane  forme  con  le  quali  allora  regolavasi  il  nostro 
diritto,  e  qual  parte  vi  aveano  gli  ecclesiastici  per  poi 
dire  della  prerogativa  spirituale  della  apostolica  lega- 
tanto  pregiata,  e  di  sì  grande  momento,  non  tanto 


(1)  MoBgitorty  MffmorU  «loriclit  de'  Parlamenti  tom.  1,  pag.  SS. 

(2)  Baronio,  Aanali  eccleaiaitici  tom.  XII,  pag.  S07  e  284.  Pìrrl, 
frenologia  pag.  5  e  (  ed  altri  noatrì  autori. 

(I)  OpuacoU  d'autori  aiciliani  loc.  cit.  pag.  232. 
(4)  Loc.   cit.  pag.  2IS. 
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per  k  soa  nngolarìta  ed  imioità,  qaanto  per  rinuiieasa 
800  potere,  tutte  le  volte  che  ella  sarebbe  esercitata 
eoa  qaella  indipradenza  e  qaella  spirito  per  i  quali 
fii  stabilita.  Robertson,  g^an  poUtieo  e  predato  scrit- 
tore, poco  e  malameate  parla  deQe  cose  siciliane,  ed 
in  ispecie  per  ciò  che  rìgoarda  la  nostra  particolare 
costituzione;  eg^,  cbe  seppe  con  la  saa  [Ulimitata  mente 
tntte  le  piò  recondite  ed  estrose  nozioni  de'  popdi 
Tari  dell'Europa  attingere  dagli  autori  e  dalle  leggi 
connazionali,  non  stimò  da  tanto,  né  saprei  indo?i- 
name  la  ragione,  questa  nostra  classica  patria:  per 
il  che  non  fece  che  alterare  ed  erroneamente  trascri- 
Tere  (i)  ciò  che  con  poca  esattezza  ateane  detto  Gian- 
none;  ne  può  salTare  da  catasta  taccia  questo  yalo- 
roso  politico  il  dire  che  non  eranvi  fra  !di  noi  opere 
che  al  suo  eccellente  laYoro  canfaceano;  dapoichè, 
tralasciando  i  nostri  autori  degli  scorsi  secoli,  che 
forse  da  qualcuna  Torrebbersi  condannare  all'ohbli^ 
Tione,  esistevano  pria  ch*egli  avesse  scritto  le  oostìlo- 
zioni,  le  prammatiche  e  i  capitoli  del  nostro  regno, 
esistevano  le  opere  del  Pirri,  quelle  del  Di  Giovanni 
che  riverite  saranno  per  i  secoli;  queste  leggendo  e 
studiando  non  avrebbe  di  certo  con  tanta  leggerezza 
dettato  delle  siciliane  cose;  ed  egli  cbe  acremente  si 
scaglia  su  tutte  le  usurpazioni  ecclesiastiche  della  mez- 
zana età,  che  loda  a  cielo  il  diritta  canonico  in  qaanto 
ad  essere  un  codice  di  leggi  rdative  alle  proprietà 
degli  individui,  facendo  attenzione  soltanto  agli  efletli 
civili  che  ne  risaltano,  e  che  lo  biasima  consideran- 
dolo sul  punto  di  vista  puramente  politico,  sia  come 

(1)  Robertson»  Bitlotrc  de  regac  d«  rempertur  Ckarla»Qaìat;ia« 
tradneticA  pag    182  T.  I. 
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OH  nstema  combinato  per  facilitare  al  clero  V  usurpa* 
none  4i  una  potenza  e  di  una  giurisdizione  sì  oppo* 
sta  aDa  natora  delle  sue  fanzioni  che  incompatibili  col 
boon  ordine  d*ogni  governo,  sia  come  il  principale 
tftsimmento  dell  ambizione  de*  papi  che   pel  corso  di 
tanti  secoli  ha  scosso  i  troni,   ed  è  poco    mancato 
ad  inTadere  le  libertà  di  tutta   Europa  ;   assai  conto 
anzi  che  nò  avrebbe  fatto  di  noi  allora  quando  cono* 
sciato  avesse,  non  dico  già  il  filosofico  codice  del« 
firoperator  Federico  affidato  a  queU*alto  ingegno  di 
Pier  delle  Vigne  (i) ,  che  in  se  comprese  gran  parte 
ddle  bellezze  e  della  sapienza  delie  recondite  tavole 
di  Giostìniano,  ma  ì  savi  e  lodevolissimi  provvedimenti 
dei  nostri  princìpi  normanni  (2). Per  le  opere  predette  co- 
nosciuto avrebbe  come  Ruggieri,  re  sapiente  e  politico 
piantò  per  base  del  suo  novello  stato,  la  libertà  civile 
di  tntti  i  suoi  sudditi,  uè  ritraggansi  datale  avviso, 
che  è  pur  certo  e  vero,  coloro  che  credono  incompa- 
tibile con  essa  il  sistema  feudale  allora  esistente,  poiché 
se  faori  come  appunto  narra  Robertson  (3)  assai  pesò 
la  feadaìiti  e  grave  danno  arrecò,  qui  pesò  pure  ed 
arrecollo,  ma  non  mai  in  qne*  primi  tempi  ;   dapoiché 
allora  gli  usi  e  i  diritti  erano  circoscritti  ed  i  baroni 
nsavanli    con  parsimonia  e  con  equanimità,  laddóve 
nei  tempi  avvenire  degenerati  i  diritti  e  resi   i  barooi 
potenti  insolenti,  ed  usurpando  autorità  soverchia  fe- 
cer  sì  che  i  popoli  quel  sistema  abborrissero.  Rug- 
gieri adunque  come  prova  il  Gregorio  (4')t  istituì  quella 

(I)  Gregorio,  Coni.  ec.  T,  III  lil».   Ili  cap.  I  pag-  U< 

(1)  Comi  itntìonu  opus;  Regni  Sicilie  ca  Glotis:  Cooieto:  et  reper- 
torio D.  Aadreo  de  Yternia  ec:  ec;  Noapoli  in  sdibat  Magitirìt; 
Peaqnet  die  vìa  Feb:    IS22, 

(S)  Lee.   cit.  pag.  SO  e  aeg* 

(4)  Coas.  ce.  T.  II  Itb.  II  eap.  Il  pag«  40, 
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magona  curia  che  giadicar  doTea  con  raprema  giorT-' 
dizione  dì  ogni  conflitto  e  di  tntte  le  canse,  non  esclo- 
dendone  alcnn  ceto,  e  perciò  neanco'  gli  ecclesiasticf. 
Conoscinto  avrebbe,  io  dioea,  lo  storico  scozzese  che 
qni  Fngnaglianza  civile  saperava  in  qaella  stagione 
di  molto  lallora  goduta  negli  altri  paesi,  ed  in  ispe- 
eie  in  Frància  e  nella  rimanente  Italia,  e  se  qni,  sic- 
come in  totti  gli  altri  paesi  dì  Europa,  non  aodavama 
esenti  de*  barbari  sperimenti  nsati  allora  per  inda- 
gare  i  delitti  o  Finnocenza  delle  persone;  quali  erano 
il  ducilo,  il  giudizio  di  Dio,  il  ferro  rovente,  i  ve* 
meri  infocati,  l'acqua  bollente,  F acqua  fredda  ,  del 
pane  e  formaggio,  e  la  croce,  nsi  che  ci  narrano 
alla  distesa  il  Muratori  (i) ,  il  Robertson  (a)  mede- 
simo  e  il  Gregorio  (3),  e  che  addimostrano  come  nel 
secolo  decimosecondo  si  era  al  buio  in  fatto  di  com- 
prove giudiciarie,  fu  pure  qni  che  re  Federico  vic- 
tolle,  ammettendo  qnelle  sole  degli  stromenti  e  de*  te- 
stimoni (4),  mentre  che  negli  altri  paesi,  a  lai  non 
soggetti,  quelle  barbariche  costumanze  perduravano. 
Nella  nostra  patria  infin  dai  tempi  normanni,  io  dicea, 
non  soltanto  non  oravi  fQro  ecclesiastico,  ma  nel  tempo 
istesso  che  in  Francia  le  curie  ecclesiastiche  conosce- 
vano le  cause  di  ogni  compcntonza,  appropriato  si 
aveano  le  giurisdizioni  tutte  de*  tribunali  laici  insin 
le  cause  feudali,  ed  in  Italia  prevalea  il  dritto  delle 
lettere  risposte  da*  pontefici  alle  consulte  dei  vescovi  o 
dei  semplici  particolari  in  materia  di  disciplina  intese 

(!)  DissertuioM  SS  •  S9   pag.  US  •  I6S  T.  IT. 

(S)  Lo€.  cit.  T.  I  pag.  S7  •  «eg.   T.  II  pag.  188,  b.   SS. 

(1)  Coniid.  ce.  T.   II  lib.  II  cap.  Il  pag.  6S. 

(4)  Gregorio  loc.   cit. 
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eoi  nome  decretali  (i),  qni  i  chierici  Mù  lacenno  tm 
•rdme  a  parte  e  pero  giudicati  erano  dai  magistrati 
secolari.  Alla  fine  Goglielmo  II  colla  istitozione  èA 
foro  ^{scopale  e  delle  carie  di  Questo  ceto,  determinò 
dorer  qneOe  giudicare  e  condannare  i  cherici,   proce- 
dendo aeoondo  i  canoni,  saWochè  nelle  accnse  di  alto 
tradimento  odi  grave  misfatto.  Così  i  nostri  serrani^  di 
loro  alta  antorìlà  disponendo  e  regolando  il  diritto 
pubblico  ecclesiastico,  istitnirono  in  qnesto  ceto  delle 
immanità,  determinando  pero  esattamente  i  confini  di 
iato  ginrisdiadone  e  precisandone  le  competenze  (2); 
Cosa  snoni  ^poMtoliea  legazia  eqoale  sia  <fifL 
«fa  prerogatira  appo  noi,  Botta  (3)' il  trasente;  th 
han  mancato  enandio  di  manifestarlo  rari  illostri  strar 
meri,  siccome  il -Voltaire  (4<)  e  il  Giannone  (5);  que- 
sti pero,  gtaqdi  qnanto  siAno^  e  perchè 'le 'Siciliane 
cose  troppo  telocèmente  appalesino  'o  perchè  tr^po 
addentro  in  èsse  non  seatasb  per  floanoanaa  di  precise 
OMÌohi,  e  per  non  aviari. volato  tmrrb  le  vere  e  pure 
jCODoseeDae  dai  .food .  pmn^tivi  che  eolio  i  patini  nòstra 
ÌSbtii  comechè  immensa  dimeelriho  ktii'siciriana'ppero. 
:gBtìva^  non  dsniè  'isopectantò  la  :gemDiùa  stia  esplica- 
flooe,  ne  come- nacque i>  ni  ieóménn  dKritto*  adclivdnife 
jdelb  SiciUs, . uà  0Din&  crebbe,^  ne  quali') vicende;abbia 

(I)  s^biiMi  T. . X v^ik»t§; ai$ '-  il '  •)'  "''  " 

h)  Orfgoiio  CQM,]0f   fiVT.n  Ub.  II'ptp,y4ll  D«(|«  %IS^%M^. 
(i]  Storia  d'ItalU  coni'iimata  ida  qnelU  del  GuicciardÌDi  lib.  XXXVI 
T.  Tf  I  pbg.  $00  e  aeg.    ^   '—       "       /    ^  ^^  ^f' ^^'''^^  /       '^ 

(4).EaMÌ  Àie.  Gbp...;XbÌ.d«.USicÌl»'À^Hlcdlkl'  «1^  dr«tt 

dAlcfali«iyd^iw  cetu)»1fL  ti  ,„    /     ,    ',;.-■;:»';'      «■         •     / 
(5)  Dell'iatorìa  cìt.  dal  regno  di   Napoli  Ub.  X  cap.  VllLTr- 

Imo  .11,  fa  w  ìfi^f  il  cofiU  .Biajjgiflroj  5ff^e3«}>bfr fttìftnA  ^  !"•- 

Barcbia  dt  Sicilia.  . j !'>.>'•«     ' 
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pitBsato  dkhianmo;  in  poche  parole  e  qwi&égfgialò 
dalla  potente  mitórìta  ad  Gregorio  e  di  altri  pregiati 
autori  io  tenterò  di  farlo. 

G>8tamanza  nella  mezzana  età  della  romana .  sede 
era  rinviare  legati  in  yarìe  Provincie  dell*  orbe  crì- 
atiano,  i  qaali  attendessero  ai  bisogni  della  chiesa  e 
agli  interessi  delta  medesima  invigiladsero;  ve  ne  fa- 
roD  di  Varie  sorti  e  con  israriate  facoltà;  qaellì  che 
aveanle  limitale  «  e  che  il  loro  mandato  non  esercì* 
fatano  che  presso  nn  principe  soltanto  appeilavann 
epoerùiari  o  reèpaniaU,  coloro  che  aveàn  pia  am- 
|iia  e  distinta  ginrisdisione  venivan  detti  a  laiere  per- 
che dal  concistoro  e  dal  colico  dei  cardinali ,  che 
ardevano  a  lat^  del  pontefice  nelle  sae  consolle  re- 
BÌaaa  prescelti  .(4.)*  Pare,  dice  Gregorio  (5)  e  ciò  non 
impediva  che  fossero  alcana  volte  dipatate  a  questo 
a£Szio  pereone  di  ninn  ordine  ecclesiastico  inmgmt^ 
imperciocché  secondo  le  massime  dd  dritto  cano- 
nico essendo  la  potenza  della  gimnsdiziooe  dietmta 
da  qoella  deir ordine,  qaeaf  nlttma  è  attaccata  ìa 
modo  airordiné  istesso  che  non  poò  essere  a  qaeOi 
comunicata  che  non  Thanno  per  loro  carattere;  ma 
la  potenaoa  della  giurisdizione  paò  essere  commdcata 
a.pet^ne  che  non  tono  negli  ordini, .ancorché  la 
esercitino  sopra  qaelli  che  vi  sono.  Pare  di  qoa- 
lonqoe  condizione  sieno  state  le  persone  dipatate 
»  ad  amnllni8t^ar  Tufficio  della  legione,  egli  è  certo 
1  che  esercitavano  qnelle  ginrisdizioni  che  credeansi 
»  solamente  ris^rbate  alla  chiesa  apostoUca  ».   Ora 

questa  facoltà  diede  Urbano  II  a  Raggiere  Normanno 

•  .  .  .    '     .        '  ... 

(I)  ClaBjioin  Idc.  ett.  Gregorio  lib.  1  cap.  TÌI T.  l  pag.  Iti  •  il. 
(S)  Uc.  cit. 
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per  rimentailo  come  dice  Botta  delle  sue  egregie  b^ 
tiehe  nel  cacciare  i  Saracem  daHa  Sicilia,  nd  tetìi- 
taire  qnd  reame  alla  fede  cattolica  ed  alla  santa  sede» 
e  nel  fondare  tante  pie  opere,  da  coi  ne  risaltava 
splendore  alla  religione  e  comodo  pe*  suoi  ministri  (i). 
'Ma  a  ^esto  laogo  gìoTa  gran  fatto  lo  arrertire  da 
prima,  che  tatto  le  concessioni  fatte  nella  bolla  di 
UfÌMmo,  che  porta  la  data  delle  none  calende  di,  lo- 
glio settima  indizione  nndecimo  anno  del  pontificato 
di  UHiano  (2)9  erano  state  concedute  verbalmente  dal 
pont^ce  al  nostro  re,  siccome  scorgesi  dalle  parole 
aieui  verbù  promùimua-tia  liiientrum  utUhoritaie 
famamua  (S),  contenete  nella  bolla  medesima.  Che 
qaesla  coDcessione  fa  donqae  antecedentemente  alla 
boBa,  resta  dùaramente  da  ciò  comprovato,  allora  a 
▼iva  Toce,  pm  in  iscrìtto,  allora  sulla  baona  fede  pa« 
palina,  jK>i  qnesia  spezzata,  per  avere  Urbano  nomi* 
minato  sdo  legalo  3  vescovo  di  Traina,  chiederla  e 
Teleria  da  Urbano  in  ampia  concessione,  ed  il  papa 
aoeoidaila  nell'abboccamento  avato  in  Salerno;  qae* 
sta  boRa  admiqae  non  fece  che  riconfermare  come 
detta  il  Gregorio  f^)»  in  Raderò  qnel  privilegio  e  qnel 
diritto  di  eoi  godeva  con  ginsto  e  legittimo  possesso. 
Ad  Urbano  II  successe  Pasquale  II;  qaesti  comecfaè' 
non  abbia  fatto  veran  cenno  dell*  apostolica  legazia 
nelle  varie  boUe  emesse  a  vantag^o  di  Raggiere  e  di 
eresDone  e  dotazione  di  vescovati  e  di  fondazione  di 

(1)  BotU  loe.  cift. 

(1)  IfaUtem  in  Cara».  Bib.  lii«tor.  T.  W  pag,  SIS  «  Tari  al- 
tri aaiOTÌ.  Bar.  Aan.  Eccl.  T,  XI  pag.  701  cdiaioBe  di  Caloùa 
IS09.  Pirro  N«l.  8k.  Eccl.  T."I  pag.  ili. 

(S)  BarMM  loc  ctt.  pag.  70i. 
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monasteri  (i),  pure  passi  og:iiora  con  eflftdai  in  bnooa 
iateHigenza ,  ne  mise  in  forse  il  privilegio  de*  confi 
di  Sicilia.  Direnuto  re  Ruggiero  secondo  esercitò  le 
sue  ampie  giarisdixioni  ecclesiastiche  senza  che  da  al- 
unno per  allora  ne  fosse  impedito,  ora  istitoendo  la 
cappella  reale  di  Palermo  e  dichiarando  sotto  pena  di 
anatema  che  ninno  in  qaella  avrebbe  diritto  di  gin- 
^iBdisione  se  non  egli  e  i  snoi  socoessorì  (2);  wa  po- 
lendo sotto  la  sua  protezione  monasteri  in  Mazza» 
iod  in  Messina,  abbadie  diverse,  e  dando  ovnnqne  se- 
gni manifesti  delle  sne  grandi  facoltà,  e  la  santa  sede 
quelle  si^Ma,  conosceva,  e  niente  dicea,  prova  noa 
dubbia  della  validità  di  esse  (3);  e  ae  qualche  volte 
qualche  piccida  difficoltà  sdrgeay  sempre  la  nostit 
ichiesa  al  di  sopra  rimanea;  e  siccome  dice  il  Grego- 
rio, in  tutti  i  trattati  allora  conchiusì,  le  antiche  pre- 
rogative della  Monarchia  e  la  libertà  della  chiesa  si- 
ciliana furono  riconosciute  e  confermate  (ii).  In  efietti 
Lucio  II,  che  fu  papa  dopo  il  breve  pontificato  di 
Celestino  II,  voBe  acquetare  le  gare  insorte  tra  Roma 
e  Sicilia,  per  cui  Ruggiero  era  stato  forzato  ^  inTft- 
dere  colle  armi  i  patrimoni  ecclesiastici  al  di  là  del 
Faro;  e  rimessa  la  concordia  fra  i  due  stati,  non  solo 
in  lui  riconobbe  la  regal  dignità,  ma  pia  quella  sua 

:,(l).D«fenteds  ki  Monaic.  d« Sicile  par  D«-PÌA  day.  SS.  Pinòit 
vari  Èìù.  I 

(2)  Qiiod  ài  persona  dt  ragno  non  rnarìt  qnae  nostra  sancita  via* 
lare  presnmpserit  Ànsiliemis  gladio  fodiator  et  Omnipotentis  Dei  Patri 
f t  Filii  et  Spiritus  Sancii  ifam  senliat  aempi^mam,  nisi  lesipverit  at 
congnia  ssiisfactiane  correxeril.  Àpien,  AmM,  Àmen.  D«l  Tio  prÌTÌ* 
legia  Crb.  Pan.  pag.  S,        * 

(S)  Pirro  in  tari  siti. 

(4)  Loc.  cit*  psg.  25S. 
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di  legato,  da  poiché  volendo  coìitrasegnare  con  cla- 
moTOfle  e  sfrane  concessioni  quella  congiontara  acoor- 
dogli  i  sandali ,  T  aneUo ,  lo  scettro ,  la  mitra ,  la 
dalmatica,  ed  altte  insegne  episcopali,  siccome  dice 
Ottone  di  Fressinga  (i);  ed  inoltre  di  non  poter  in^ 
tiare  nel  regno  di  lui  yenm  legato  se  non  se  colui 
die  fioggiero  clùedesSe.  Ne  ammette  contraddizione 
ima  tale  autorità  così  veridica  e  sincera,  ed  oltra  le 
parole,  parlano  intòmo  a  ciò  i  fatti,  dapoichè  di  que* 
sti  ornamenti  i  nostri  re  .adomaronsi,  e  pienamente 
il  mostra  il  ritratto  di  Rbggiero  dipinto  a  musaico  nella 
chiesa  della  Martorana  di  Palermo,  che  è  opera  di 
^pei  tempi,  e  quello  di  Guglielmo  nel  maggior  tempio 
di  Monreale,  monumento  anco  pregiatissimo  di  quella 
fortunata  età,  non  che  le  monete  pubblicate  dal  Bnr- 
inanno  {2).  £  a  questo  proposito  dice  il  Du  -  Pin  (S) 
se  TJ  è  stato  atto  di  possessione  autentico  o  rivestito 
di  tutte  le  formalità,  è  appunto  questo;  dapoichè  esso 
è  reale  e  fatto  dalla  tradizione  effettiva  delle  marche 
cssenaaali  della  dignità  e  deUautmtà;  e  per  quanto 
queste  cose  da*  conculcatori  della  libertà  della  chiesa 
sicib'ana  vogliono  mettersi  in  forse,  questi  non  addu- 
cono che  di  rado  ragioni  critiche  e  convenienti  per 
contraddirie;  veramente  à  da  recar  meravigUa  il  ve- 
dere Fimpsdenza  con  la  quale  eglino  parlano  d*apa- 
mfità,  di  fabità,  laddove  il  lor  meglio  farebbero  a 
non*  uscire  in  campo  con  simili  quistioni  molto  per  loro 


(I)  D«  0ctt«  Frìdorìci  I  AeoolMrbi. 

(S)  Crtgorio^  Coni.  T.  IX  paf.  IS  n.  I9« 

(s)  DdSmsa  ce  psf.  61. 
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iknnoie,  e  nelle  qDdìi  assiu  Tacillerebbero  se  na  ?» 
ttisgero  inchiesti  (i). 

Per  tatto  il  tempo  che  visse  Raggiera  non  lascio 
di  esercitare  tutti  i  pieni  diritti  di  sua  giurisdizione 
ecclesiastica,  ed  una  quantità  di  diplomi  noi  leggiamo 
in  cui  egli  esenta  didia  vescoyate  ginrìsdiàone  e  ino- 
nasteri ,  e  abbadie  ;  le  chiese  vacanti  pone  sotto  la 
sna.  protezione  e  la  sua  mano,  minaccia  censaro» 
ordina  vari  provvedimenti  d»  disciplina,  pratica  in- 
somma qnanto  di  sna  sovrana  ed  apostolica  antorìià 
praticar  potea,  e  quanto  Teminente  grado  di  legato 
gli  permettea,  e  ciò  senza  che  Roma  se  ne  dolesse; 
ann  alcmie  volte  con  Tapprovazione  de*  papi,  come  fece 
Eugenio  III  (a).  Sulle  prime  del  regno  di  Gaglidmo 
che  successe  a  Ruggiero,  perchè,  premorti  i  maggiori 
fratelli,  per  alquanto  tempo  fu  turbala  la  buona  h» 
telligenza  tra  Sicilia  e  Roma,  Adriano  IV,  che  al- 
lora era  papa  pensò  chiamar  Guglielmo  non  re  ma 
signore  di  Sicilia,  Io  che  arder  di  sdegno  fece  il  pro- 
vocato monarca,  che  spregiando  altamente  chi  di  tale 
audace  invio  era  mandatario,  ordina  tantosto  T  inva- 
sione de'  romani  patrimoni.  A  questo  passo  sopravven- 
nero le  censure  che  fulminò  Adriano  e  che  spalleg- 
giò con  annate  che  ricevè  in  soccorso  dalPimpero  di 
Costantinopoli,  ove  allora  sedca  uno  de*Gomneni;  né 
di  ciò  contento,  molti  sudditi  di  amendue  i  domini 
del  regno  di  Sicilia  alta  ribellione  eccitò.  Trovavasi  il 
re  per  allora  gravemente  infermo,  e  non  potè  impe- 

(I)  Si  Teda  il  libro  Itt§rU  detta  pretesa  numarchUi  di  SicUUy  Roma 
171 S  in  tulM  le  pagine. 

(S)  Dn-Pia,  Defente  pag.  61  e  leg.  Pirro  Not.  Sic.  Ecd.  ìm  pift 
thi  ed  alut  noatri  autori  Eccléliaatici. 


imo  1716  14^ 

diro  ebe  \ù  armate  coétantmopolitane  prosperassero; 
va  rimesso  in  salate  e  sedate  le  cose  di  Sicilia,  to- 
sto li  ritolse  al  continente,  e,  rotte  le  schiere  nemi* 
che,  strinse  di  assedio  Benevento,  ove  troyavasi  A^ria* 
no:  allora  si  renne  a  trattato  e  fa  conclasa  la  pace 
0  propriamente  un  concordato  in  coi  pia  chiaramente 
furono  spiegate  le  suddette  facoltà,  ed  in  ispecie  in 
qoanto  alle  appellazioni:  Baronie  (i)  e  Caruso  (2)  e 
Da  -  Pin  (3)  riportano  per  intero  Tatto  autentico. 

Al  primo  successe  il  secondo  Guglielmo  detto  il 
buono;  e,  perche  di  minore  età,  assunse  la  reggenza 
la  madre,  e  siccome  quel  re  era  stato  sempre  in  baona 
oofrispondenza  con  papa  Alessandro  III ,  ed  avealo 
le  Tane  Tolte  agetolato,  cosi  finche  questi  stette  sul 
trono  pontificio  hi  buona  intelliggenza  non  fu  turbaja 
per  sulla,  e  Le  stesse  prerogative  (son.  parole  del  no* 
atro  Cr^rio  (4)  dette  suU  autorità  del  Martene  e  àA 
Durand)  furono  confermate  a  Gugliermo  II,  impercioc* 
àA  ei  ToHe  autorizzato  da  papa  Clemente  quel  con* 
cordato  medesimo,  che  avean  conchiuso  suo  padre  e 
papa  Adrianof ,  Guglielmo  di  sua  giurisdizione  (ecclesia* 
sticansenri  allorquando  sotto  il  pontificato  di  Alessandro 
accordò  Fesenzione  dal  yescoTO  ordinario  al  monastero 
benedettino  di  Monreale  di  sua  antorità,  ed  insieme» 
mente  prescrisse  che  i  re  e  i  suoi  successori,  in  caso 
che  Vabate  fosse  accusato  di  qualche  delitto,  avessero 
la  potestà  di  commettere  a*  giudici  ecclesiastici  qaella 
i;  e  le  informazioni  eh*  egli  prendea  de*  conflitti 


(I)  Lm;  di. 

(S)  B&.  iku  MS^  SkiSM  «e.  T:  II  hS-  >004. 

(S)  I> ■!■■■■  «e.  pag.  40  Titret  Astcait^Ms. 

(4)  Cmh.  «e.  T.  li  lib.  Il    np.  IX  f  as*  »'  s  ■•  SI  HS*  •*• 
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fra  i  Ycscovi  ed  i  canonici,  o  i  beneficiali,  •  che  giiì* 
dicava,  e  le  dichiarazioni  che  tutte  le  chiese  siciliane 
erangli  soggette  (i),  e  finalmente  Tessere  chiamato, 
come  giostamente  Pirro  (2)  fa  osservare ,  re  cristia- 
nissimo provano  pienamente  che  Gaglielmo  II  eser- 
citò ampiamente  quel  suo  diritto  ecclesiastico,  e  sem- 
pre conservò  la  bnona  intelligenza  e  la  estimazione 
dei  papi.  Celestino  III,  mettendo  a  profitto  le  cir- 
costanze che  travagliavano  il  regno  di  Taiicredì  volle 
pensar  per  se,  e,  come  dice  il  Gregorio  (S),  gP  iffl< 
pose  «he  accettar  dovesse  Vinvio  d*an  legato  ogni  quin- 
quennio per  ingerirsi  degli  afTari  ecclesiastici  della  Si- 
cilia. Questa  permissione  estorta  non  fu  rispettata  da 
Enrico  I)  principe  svevo,  che  anzi  usò  del  suo  dirìlfd 
di  legato  in  molte  circostanze  (4.);  sondo,  molto  pia 
dorante  tatto  il  tempo  del  suo  regno,  in  aspre  contese 
con  la  santa  dede.  Morto  costui  e  rimasta  tutrice  del 
picciol  Federico  Timperatrice  Costanza  volca  in  ogni 
forma,  poiché  correan*  tempi  assai  torbidi,  assicoreire 
al  figlio  la  sorte  dell'impero  e  del  regnò  di  Sicilia, 
e  perciò  dichiarò  a  papa  Innocenzo  III,  la  volontà 
che  ella  sì  avea  perchè  il  figliuolo  riconoscesse:  il  papa 
veggcndo  che  presentavasi  un*occasione  per  ferire  le 
prerogative  della  chiesa  siciliana  e  per  rivendicare  gli 
ccclesiaslìci  diritti^  già  per  assai  tempo  da*  siculi  mo- 
narchi goduti,  negò  di  accordare  al  novello  re,  e  per- 
ciò alla  reggente  che  rappresentavalo,  i  capitoli  dei 
concili  delle  elezioni,  delle  appellazioni  e  delle  lega- 
zioni, dismenlicando  in  cotal  fatta  la  primitiva  conces* 

(1)  Dtt  -  Pid,  Defcosc  pag  6S. 

(2)  Not.  Sk.  Kcd.  T.   I  pag    S9t.       * 
(S)  Coot.  pag.  2S7.  ' 

(4)  Dn-Piii  thkim  Wc*  cU,  pag.  «s. 
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BÌOne  di  Uri>ano,  il  concordalo  di  Adriano  e  la  con* 
ferma  dì  Clemente:  cìq  però  non  derogò  per  nulla  al 
diritto  de*  monarchi  siciliani;  dapoicbè,  siccome  provano 
il  Settimo  (i),  il  Da-Pin  (2) ,  e  il  Gregorio  (5)  il 
diploma  pontificio  non  ebbe  alcuna  esecuzione  in  Sicilia, 
sendo  slato  spedito  quando  era  già  estinta  T  impera- 
trice Costanza;  ne,  come  i  medesimi  e  tutti  i  difen- 
sori deirapostolica  legazia  siciliana  asseriscono,  i  tempi 
della  minore  età  di  Federico  possongli  nuocere,  per- 
ciocché Papa  Innocenzo  prima,  come  or  ora  dicemmo, 
col  favore  poi  del  baliato  i  mezzi  tutti  adoperò  onde 
sooDYolgere  e  distrarre  i  diritti  siciliani ,  perturbare 
rintemo  ordinamento  del  reame,  ed  accrescere  le  giu- 
risàizioni  pontilicali  nella  nostra  isola  abbastanza  li- 
miiate. 

iVon  park)  di  qnesto  baliato,  ne  della  dubbiosa  ve- 
nata d*  Innocenzo  in  Palermo,  dico  però  che  Federigo 
divenuto  adatto,  ed  entrato  nei  suoi  diritti,  ed  estinto 
appresso  Innocenzo,  non  tardò  di  lì  a  poco  a  dimostrare 
che  totte  quelle  sommessioni,  da  lui  fatte  a  favor  della 
chiesa  apostolica,  non  erano  stale  praticale  che  ad  arte 
e  per  arrivare  allo  scopo  designato  del  possesso  del  trono 
imperiale,  ed  in'effetti,  siccome  pervenne  a  quel  grado, 
altre  massime  incominciò  a  nunziare,  ed  altrimentc  si 
governò;  da  dove  ne  vennero  le  tante  censure  fuluu'natc 
avrerso  di  lui  da  Onorio  III,  da  Gregorio  IX  e  da  In- 
nocenzo IV,  e  quelle  gare  che  risvegliaronsi  tra  l'im- 
perio e  il  sacerdozio,  e  che  acremente  allora  perdu- 
rarono. Egli  pero  fra  tutti  questi  trambusti  non  lasciò 

(I)  OpcM€.  di  Aat.  8i€.  T.  XY  pag.  2S.S. 
(S)   D«CnM;  Tilrt»  Aoa«a.   pag.  45. 
(i)  C«nf.  lib.  II   cap.   IX  psg.  3SS. 
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di  esercitare  i  saoi  diritti  di  legato,  prendendo  inge- 
renza negli  appelli  delle  caose  ecclesiai tiche ,  ooofer- 
mando  i  privilegi  della  cappella  palatina  di  Palermo 
e  di  altre  chiese ,  istituendo  monasteri  e  *dando  van 
altri  proTTedìmenti  di  disciplina  (i);  se  ciò  poterà  fare 
o  no  persistendo  le  scomaoiche,  io  non  saprei,  so  che 
il  fece,  lasciando  le  controyersie  ai  teologi,  e  par- 
lando soltanto  storicamente.  H  nostro  egregio  Grego- 
rio (2)  prende  a  dettare  con  quella  equanimità,  che 
tanto  Io  dislingue  tutte  le  vicende  che  il  lungo  e  pe- 
noso regno  di  Federigo  travagliarono,  e  conclude  eoi 
dire:  e  Ove  espor  si  vogliano  le  preeminenze  supreme 
de*  nostri  principi  sulle  cose  sacre,  non  debbonsi  con 
esse  confondere  alcune  operazioni,  nelle  quali  per  av« 
ventura  e  tratto  dalla  necessità  dei  tempi  qualche  fiata 
cadde  Y  imperador  Federigo  :  noi  abbiamo  qui  sob- 
mente  riferito  le  prerogative ,  di  cui  furono  sempre 
in  possesso  i  nostri  re  sino  a  quest'epoca;  che  se  pure 
furono  poscia  obbligati  gli  Angioini  à  rinunziarle  as- 
solutamente, da  ora  innanzi  vedremo  che  seppero  i  re 
aragonesi  stabilmente  rivendicarle  alla  corona  8icib'a- 
na  (3)>.  Corrado,  Manfredi,  e  lo  stesso  Carlo  d'Angìò, 
comechè  ligio  di  Roma  e  tuttoché  tapti  Altri  legati  allora 
qui  vennero,  non  lasciaron  neanco  di  esercitare  la  loro 
autorità  ecclesiastica  in  molte  gm'se  (4.).  Di  Pietro  di 
Aragona  non  trovo  memoria  alcuna  se  abbia  o  no  pra- 
ticato quel  supremo  diritto,  Giacomo  eserciloUo  (S)^  e 

(I)  Da  .pia,  DefMM  iMg.  61  64.  Pirro  in  tari  nti. 

(S)  Gobi.  «c.  T.  Ili  lib.  Ili  cap.  YIII  pag.  185. 

(«)  Gregorio  loc.  cit.  pag.  199  «  9(.  Dtl  Vio  Prir.ai  Pai. 

(4)  Da  -  Pia.  Dofcnat  pag.  64. 

(I)  Loc.  cit. 


Federìeo,  qoantanqae  dalle  circostanze  forzato  a  ledere 
le  aciUane  libertà  ed  a  rendersi  tribatario  di  Roma, 
pel  «traf fato  di  Gastronovo,  che  tanto  pesavagli,  non 
si  astenne  dall^esercizio  delle  sae  prerogative  (i),  per* 
ehè  io  esso  non  altro  ritroyarasi  prescritto,  in  qnanto 
alla  eccleaiastica  discipUna,  che  Tesenzione  de*  chierici 
daDe  taglie  e  dalle  collette  (a).  E  ciò  assai  serve  a 
comprovare  il  già  vaKdo  argomento  della  legittimità 
del  diritto  dell  apostoli<;a  legazia,  avvegnaché  è  fuor  di 
dubbio  che  se  Bonifacio  YIII  avesse  rinvenuto  un  qnal- 
die  mezzo  per  poter  privare  laSicilia  di  qaesta  invete» 
rata  prerogativa  dì  tutto  Tanimo  se  ne  sarebbe  prevalso. 
Sei  anni  regnò  Pietro  li,  e  dod'ci  Ludovico,  che  morì 
in,  età  di  anni  diciannove,  ed  ambo  i  loro  diritti  di  Ie-« 
gazione  non  trascurarono  (5);  e  dal  regno  di  Ludo- 
Tico  sì  scorge  1  uso  che  d'allora  in  poi  principiarono 
afati  rappresentanti  de'  re,  perchè  Vinfante  Don  Gio^ 
vanni  marchese  di  Randazzo,  balio  nella  jminore  età 
del  monarca,  ne  usava  a  nome  di  lui  (4).  Kegoò  dopo 
Federico  III,  principe  imbecille  che  seppe  procacciarsi 
il  sopranome  di  semplice,  travagliato  dalle  lunghe  ed 
ioletCìne  guerre  de*  baroni,  non  che  da*  maneggi  e 
dai  progressi  degli  Angioini  di  Napoli,  e  forzato  ad 
nna  disonorantissima  pace,  tramandò  alla  posterità  as- 
sai contnmeliato  e  guasto  il  suo  nome;  tutte  le  fran- 
dùgie  tutte  le  libertà  sì  politiche  che  eoclesìasticho 
della  Sicilia  una  lunghissima  bolla  deirundecimo  Gre* 
gorìo  (5)  distrusse,  e  già  questi  pago  deli*  ambita  vit- 

(T)  Loc.  cit.  paf.  ^li 

(S)  Cr«§9rìo  CoM.  T.  IT  in».  IT  cap.  TU  ptf  *  SOS  •  •€§. 

(S)  Dv-Pio  Uè.  cil. 

(4)  Lm    cil. 

(5)  EajMiaj    Aaa,  EccL  T.  ZTI. 
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ioria  pareagli  aver  fatto  gran  cojpo,  ligia  rendendo 
e  pel  temporale  e  pelio  spirituale  gaesfisola  a  Roma. 
Ma  non  passò  gnarì  che  con  ferma  e  prorrida  mano 
re  Martino  ritornar  fece  al  primitivo  lostro  la  siciliana 
corona  i  pontificali  disndi  mettendo  ad  ntil  profitto» 
i  legittimi  suoi  reali  ed  ecclesiastici  diritti  ad&no* 
strando  ed  esercitando  (i)t  e  le  sorde  pratiche  pa- 
paline deludendo.  I  re  della  famiglia  di  Castiglia  non 
furon  meno  gelosi  delie  ecclesiastiche  immnnità  siciliane 
di  que*  che  lo  furono  i  re  d* Aragona;  abbiamo  (2)  esempi 
di  Ferdinando,  che  passando  in  buona  intelligenza  con 
Innocenzo*  YIII  i  suoi  diritti  riconobbe  e  arapliogli  qiial« 
che  facoltà;  ma  Alfonso,  sotto  il  di  cui  regno,  come- 
ch^  Tessalo  dalle  perenni  istigazioni  de*  papi,  a  miOTa 
e  durevole  vita  furono  richiamati  i  diritti  della  lega- 
zia,  dichiarando  alla  corona  pertenere  il  fruttato  dei 
vescovadi  ed  abbadie  in  sede  vacante,  promulgando 
a*  suoi  regi  ministri  di  non  eseguire  veruna  caria  bolla 
o  dispensa  che  sia  inviata  da  Roma  senza  il  regio 
assenso,  norma  additata  da  re  Martino,  ed  anco  prima 
stata  eseguita  in  molti  casi  daII*imperador  Federigo. 
Durante  il  regno  di  Alfonso  non  solo  non  vennero  di- 
chiarati esenti  di  dazi  le  persone  e  i  beni  ecclesiastici, 
siccome  il  parlamento  del  i^Sy  avea  richiesto  (3), 
ma  sin  anco  nsò  de*  pieni  suoi  diritti  di  legato  (4*). 
Equi  son  da  aggiungere  due  cose,  una  importantissima, 
lallra  eziandio  per  T autorità  delPinviduo  che  verrò 

(I)  Do  -  Pia  loc.  cit.  pag.  $6.  D«l  Yio  Prir.  Urb.  Pan.  pag.  ISI. 

•  (S)  Gregorio  Cma.  loc.  cit.  pag.  SS  7. 
(5][  Gregorio  Gooa.  oc.  T.  VI  lib,  VI  cap.  Vili  pag.  231  cacf. 
(4)  Da^Piq  loc.  cit.  pag.  67- 
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citando.  Alfonso  sollecito  quanto  mai  delle  liberta  ec- 
desìastiche  della  Sicilia  e  conscio  del  sno  augusto  ca- 
n^ttere,  onde  torre  gli  abusi  che  eransi  fatti  e  potè- 
Tansi  ognora  praticare  delle  censure,  pubblicò  una 
pammatica,  per  la  quale  i  vescovi  erano  inibiti  di 
fiilnunar  censura  alcuna  0  scomunicare  contro  i  mi- 
nistri regi  o  i  vassalli  del  re,  ossia  i  feudatari,  senza 
il  previo  consenso  del  sovrano  0  d<J  viceré,  ai  quali 
doveano  i  vescovi  presentate  le  loro  querele  e  implo- 
rare giastizia  ;  in  caso  i  prelati  disubbidissero,  volle 
che  Ibssér  totti  confiscati  i  loro  beni  (i).  E  questa 
quella  prammatica  che  viene  intesa  col  nome  di  Ga- 

talana,  savio  ordinamento  che  serviva  d*  argine  a^Ii 
abusivi  op^rari  in  qua*  dì  soverchiamente  praticati.  La 

seconda  cosa  che  volea  rammentare  nelle  mie  pagin^ 
sì  e  appunto  lautorità  di  Nicolò  Tedeschi  detto  Yaòaie, 
Panormùano^  dilom  di  Santa  Maria  di  Maniace  abate 
poi  arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  siccome  alcuni 
nostri  storici  rapportano,  e  il  Du  -  Pin  ripete,  delegato 
da  re  Alfonso  m  nna  causa  di  ecclesiastica  disciplina 
dichiarò  et  ff indicare  in  luogo  della  romana  euria 
e  per  potestà  sovrana  cui  compete  per  privilegio 
dei  sommi  pontefici  e  per  antichissima  consuetU' 
dine  (2).  Questa  dichiarazione,  incqlcata  dagli  av- 
versari della  monarchia  (3),  perchè  non  lascia  d*essere 
di  grande  momento  pel  carattere  del  personaggio  che 
Tha  proDonziata,  viene  ripetuta  in  quasi  tutti  i  ma* 


(I)  Ortgorio  Cobi.  lo^.  cit.  pag.  S45«    • 

(t)  Loc  cit.  pa§.  90  Forno.  8tor.  doU*  Apott,  Log.  ptrto  prlnft 
Kb.  I  pag.  II. 

(S)  I»t.  aeHt  Prtl.Moii.  à\  Sicilia  parie  prìmt  €«p  XVtlI  pag.  SSI 
•  tes' 
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naseritti  die  trattano  della  nostra  monarchia,  e  si  focrfe 
essersi  rinyenato  il  diploma  nell*archtTÌo  del  monistero 
di  Nooya  Lace  faori  Catania ,  qaesta  causa  Terteva 
tra  Salvo  abate  di  Montemaggiore   e  il  rescovo  di 
Cefalo.  D*  allora  in  poi  fa  esercitato  il  diritto  senza 
ostàcolo   alcuno  dai  re,   e   viceré  di  Sicilia;  anà 
Carlo  d'Austria,  siccome  ci  fa  sapere  il  Gregorio  (i), 
attese  le  varÌ9  licenze  commesse  da'  laici ,  non  che 
la  immanità  personale  già  fissata  pe*  cherici  da  Fer- 
dinando  il  cattolico  ,   deputò  un  ecclesiastico ,  che 
giudicava  col  consiglio  dì  persone  perite  in  dritto:  la 
quale  provvidenza  fa  data  in  seguito  di  replicate  di* 
mande  de*  parlamenti,  ed  in  simile  guisa  erano  stali 
accordati  tutti  i  privilegi  del  clero.  Queste  cose  io 
ripeto  a  mio  malincuore,  dapoichè  abbiamo  veduto  ooÈie 
in  fatto  di  diritto  e  di  civiltà  noi  col  progresso  degli 
anni  retrogradammo  e  ci  allontanammo  di  molto  dalie 
primitive  libere  istituzioni  normanne  e  sveve.  Ai  tempi 
di  Filippo  II  il  diritto  dell* apostolica  legaxia,  come. 
•  dicemmo  nel  primo  libro,  fu  impugnato  acramente  da 
Pio  V,  e  se  si  sostenne  allora,  appunto  si  fa  pella 
potenza  del  monarca  spagnaolo  che  prese  a  difenderla 
con  vigore;  la  concordia  alessandrina  j  impugnata 
da  Roma,  ma  provata  con  carte  aatentiche  da  *  tutti 
gli  scrittori  della  monarchia,  tolse  interamente  a  que- 
sto magistrato  la  sua  primitiva  e  libera  potestà,  da- 
poichè fa  convenuto  dover  conoscere  c|uelle  cause  uà 
ecclesiastico  costituito  in  dignità,  che,  sarebbe  appel- 
lato giudice  della  Monarchia,  questi  godere  deirabba- 
dia  di  Santa  Maria  di  Terrana  che  è  del  padrovato 

(I)  Contidtruiool  kc,  da  pag  34  S. 
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re^o,  e  Tarie  aUre  clausole  che  longo  e  yano  sa- 
rebbe il  ripetere  (1):  dal  che  rilevasi  che  per  lunghi 
anni  godè  la  Sicilia  senz*  ostacolo  di  questo  diritto, 
sino  a  quando  nell*animo  di  Clemente  XI  renne  disio 
di  prìranida,  dal  che  quella  discordia  si  accese  che 
Botta  solertemente  prende  a  dettare. 

E  per  compiere  quanto  in  poche  pagine  dir  si  può 
di  qnesto  tanto  Tentato  privilegio  repoto  non  discaro 
qui  Doyerare  tutti  gli  autori  che  dettano  di  esso,  non 
dhe  coloro  che  abbiano  preso  ad  oppugnarlo.  Primo, 
.perchè  coevo  e  perchè  notificatorer  di  si  gran  prero- 
gativa, bisogna  porre  Goffredo  Monaco  0  Malaterra(2). 
che  prendendo  a  descrivere  delle  gesta  di  Roberto 
Gniacardo,  di  Roggero  e  de*  primi  Normanni,  non,  tra- 
scurò di  annunciare  solennemente  ai  posteri  questa  sin- 
golare giurisdizione  de  il  primo  gran-conte  di  Sicilia 
mercè  il  suo  valore  e  la  sua  beneficenza  alla  novella 
signoria  proccuro;  e  riverenza  anzi  che  nò  merita  Gof- 
fredo ,  come  glieV  ebbero  il  Yossio,  il  Snrita,  il  Pi- 
atorio  (3),  i  quali  due  ultimi  ne  fecero  pu|)blicare  la 
storia  colle  stampe.  Da  Goffredo  a  Gian-Luca  Bar- 
berìo  o  Barbieri  non  vi  sono  più  autori  che  parlino 
dellapostolica  legazia  siciliana;  costui  avuto  incarico 
da  Ferdinando  il  Cattolico  di  far  delle  ricerche  in- 
tomo alle  chiese,  ed  al  dritto  di  patronato  de'  nostri 
re  sulle  medesime  compilò  i  suoi  due  volumi  de*  Capi 
brevi  (4)s  i  quali  non  sono  da  confondersi  con  quelli 

(I)  Da  Pio,  DtfeBff  tc«  pag.    70  ed  tltri  antorì. 
«     (S)  GaruM  Bibliotlifca  Hittorìct  ec.  tom.  I,  pag.  191.  La  UQa  di 
Urbano  Ub.  lY,  pag.  248. 

(S)  Caniao  loc«  cu.  pag.   I9S. 

(4)  Capibrafia  Ecclasianmi:  duo  scìlScet  libri  ,  in  «pioa  qiiidq«id 
ad  rcglom  jaa  patranatna  ecclcsiarvm  ticularnm  pcrtÌBitt  ae.  om* 
«  m  CMMnw  wm  copU  mdU  Uknrw  di  mntrM  cmso* 
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che  trattano  de'  feudi  (i),  e  che  aUora  ed  appresso 
tanto  romore  destarono  che  fa  proibito,  come  si  legge 
ne*  nostri  capitoli  del  regno  (t) ,  di  scnr irsene  o.  di 
apportare  in  giadizio  la  di  lai  autorità;  tale  miisara 
proTOca(a  da*  baroni  (3)  allora  già  fatti  potenti ,  e 
credentìsi  tanti  piccioli  re ,  non  lede  ponto  ci&  che 
Barberio  pronunciò  per  la  legazia  apostolica  che  con 
valide  prove  corrobora  (4')  ;  qnali  suoi  Capihrevt 
non  videro  la  lace  per  le  stamp?,  ma  molte  copie  ne 
furono  estratte  dagli  antogfaG  che  conservavansi  nella 
regia  cancelleria  di  Palermo.  Venne  poi  Tommaso 
Fazello  il  qnale,  siccome  primo  ad  cfrdinar  con  me- 
todo le  nostre  isteriche  cose;  cosi  fu  primo  eziandìo 
a  render  pubblica  la  bolla  di  Urbano,  munendola  di 
sue  proprie  riflessioni,  che  serti  vano  a  proclamare  Io 
inveterato  diritto  della  legazia  (5)-  Cesare  Baronia, 
prete  dell'  oratorio  e  cardinale ,  fiero  campione  della 
santa  sede,  ed  esageratore  dei  suoi  temporali  diritti; 
non  lascio  nella  dottissima  sua  opera  degli  Annalt 
Ecclesiastici  (6)  di  oppugnare  con  violenza  la  legazia 
siciliana,  attaccando  di  falsa  la  bolla  di  Urbano ,  e 
dicendo  tante  cose ,  di  poi  da  altri  ripetute  ,  che 
nulla  non  solo  rendeano ,   ma  per  abusiva  diceano 

(1)  Joan.  Lncae  a  Barb«rio  capibreTiam  MarcKionatam  Comitam 
Fendornm  et  Terranim  regni  Sidliae.  tic  esiste  una  copU  ndlm  libnrì» 
in  rmok  casa, 

(2)  Tom.  I|  cap.  CIX|  di  Ferdiaando  II,  pag.  S89-  De  capi- 
bretio  JoanDÌs  Lucae  Barberio. 

(5)  Capibr.  ec  t  om.  I,  eap.  LXni,di  Ferd.  nt  karonet  noa  yc« 
tentar  per  JeanDem  Lucam  Barberi. 

(4)  De  monarcbia. 

(5)  De  rebua  aiculia  ec.  Per  Maida  IS&8.  Lib.  VII,  cap.   I. 

(6)  Tom.  XI,  pag.  703  e  seguenti,  ediaioue  di  Cotogne   160^ 
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njtne&a  nostra  prerogativa.  Né  stettersi  qai  neghittoBi 
i  nostri  ;  poiché  impavidi  di  cotanta  autorità ,  e  in- 
coraggiati dall'esempio  del  priQcipe  che  con  editto  (i) 
quell'opera,  in  quanto  a  ciò  che  riguarda  la  monarchia, 
proscrisse;  erudite  scritture  contro  il  porporato  romano 
delfarooo  Michelangiolo  Bonadies  (t)  da  Sambuca 
e  Gianfrancesco  Auria  (S)  da  Palermo  amendue  per- 
sonaggi, che  molto  addentro  sentivano  in  quelle  se- 
vere discipline;  i  quali  lavori  a  quelli  delFannalista  (in 
quanto  al  particolare)  non  cedono  e  per  forza  di  ra- 
gionamento e  per  copia  di  erudizione  e  per  purità 
e  castigatena  di  latina  favella.  In  due  parti  divise 
il  primo,  che  poi  fu  eletto  vescovo  di  Catania,  la  sua 
opera)  in  una  prese  a  chiosare  e  nel  t^po  medesimo 
a  rigettare  gU  argomenti  tutti  del  Baronio;  nell'altra 
esaminò  V  orìgine^  il  possesso  e  V  uso  di  quella  pre- 
rogativa e  diverBamente  l'appellò  (4').  L' Auria  meno 
solertemente  del  Bonadies,  ma  anche  >  con  forza  di  ra- 
ijocimo  e  di  fondate  disamine  passa  a  rassegna  gli 
annali  suddetti,  ed  addimostra  nella  persona  de*  so- 
prani di  Sicilia  inattaccabile  quel  privilegio:  ma  per 
isventora  queste  opere  giaccion  tuttavia  manoscritte, 
e,  comechè  la  prima  più  della  seconda  conosciuta,  per 
essersi  tosto  che  scritta  sparsa  per  tutta  Italia,  pur  non 
di  meno  ora  si  trova  divenuta  assai  rada;  il  Mongi- 
tore  (5)   dice  esistere  l'autografo  della  prima  nella 

(1)  SàcaUc  MactioBWi  tom.  I,  ]Mf .  SOS. 

(S)  Pr^agoacvtam  Iiosotiì ,  regnin  caiKolÌ€«nuB  «tqiit  ministro- 
twm  vegai  ff  taonurthÌM.  Sicilia*  ee»  «e. 

(S)  Diapautiooem  dm  regvm  Sicilia*  moaatcliia  adtanaf  Cardi- 
■lalsB  Baro«i«in. 

(4)  Super  aómioa  origiaa,  poiMtaiatta  et  ma  r«gta« 
Sidliaa  tractatoa  «e. 

(5)  Btbl.  Sic.  tom.  II,  pag  70. 
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biblioteca  di  Get^nimo  Settimo  marchese  di  Giarrataiui^ 
e  ooiifeasa  arerlo  da  se  medesimo  veduto  preno  di  , 
qaell*  nomo  prestantissimo  delle  cose  patrie;  con  pia- 
cere io  fo  manifesto  che  passata  quella  libreria  in  poe* 
sesso  del  mio  genitore  esiste  ora  presso  di  noi.  Il  se* 
condo  manascrìtto,  pyrero  quello  dell* Anria  (i),  giusta 
la  testmionianza  del  prelodato  biografo,  allora  esisterà 
prèsso  Don  Pietro  Gnerrero,  reggente  del  consiglio  di 
Italia,  non  saprei  additare  ove  ora  se  ne  conservino 
copie  ;  tra  le  carte  però  ed  i  codici  del  Giarratana 
avvi  un  voloìme  senza  frontispicio  che  dal  contenuto 
mi  sembra  dover  esser  quello  delVAnria.  A  questi  par* 
siali  lavori  sono  da  aggiungersi  quelli  di  altri  viden- 
t uomini  siciliani,  i  quali  sensi  fatti  a  difendere  la 
legazia  e  che  le  loro  opere  han  fatte  di  pubblica  ra« 
gione.  Rocco  Pirro  nelle  sue  notizie  delle  chiese  di 
Sicilia  in  molti  siti  di  essa  ragiona  e  per  tanti  ti« 
toli  quella  dignità  prende  a  comprovare.  Giuseppe 
Scoma  egregio  giureconsulto,  e  che  occupò  varie  di« 
stinte  cariche  nella  magistratura,  con  vasta  erudiaonei 
e  con  successo  dettò  dell*  ecclesiastica  immunità  (2), 
e  plausi  ben  meritati  ne  ricavò  dal  principe  e  da 
chi  qui  rappresentavalo  ;  e  Francesco  Maria  Girino, 
anche  illustre  e  pregiato  giureconsulto  deH'età  sua, 
nn*  opera  messe  fuori  per  le  stampe  (3),  in  cui,  par* 
laudo  della  monarchia  (4*),  procurò  con  grande  ala- 
crità e  dottrina,  di  connettere  Tecclesiastica  alla  se- 

(I)  Moogitor*  loc.  cU.  tom.  I,  pag.  S4S. 

(S)  Pairocintam  regiae  juràdietionit  in  Omm  Imnivaiutif  Ecdc- 
•ìm.  Paaomii  per  Epiro  1686. 

(8)  Noxan  ramni  ccclMÌutiumm  jarìadictioatliiuB  ee.  PàlcraM 
p«r  Calatro  1700.  >      * 

(4)  C«p.  T. 
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eoìaf  potestà,  non  esser  concessa  ei  dice  Vapostolicft 
ìegazUt  ai  re  di  Sicilia  da  Uri>%io  II,  nh  anteeeden- 
temente  essere  da  qnesti  conceduta  in  parola  a  Rag^  ' 
giero»  ma  goderla  i  Nermannì  per  preventiva  conces- 
sione fafta  da  papa  Gregorio  VII  al  medesimo  .gran 
conte;  Url)ano  II  averla  rinnovala  ed  il  terzo  Urbano' 
neonfermata  ;  allegando  in  quanto  alla  prima  novità 
mi*assicorazione  fatta  da  Giovanni  de  Yega,  viceré  di 
Sicilia^  al  re  Filippo  II,  e  in  quanto  alFaltra  Vasser* 
sione  di  Pietro  de  Lana  arcivescovo  di  Messina:  tante 
varie  ragioni  a  convalidare  sempre  il  suo  argomento 
riferisce,  e  Topera,  comeche  ingegnosa  per  le  novità 
addotte ,  riesce  di  aggradevole  lezióne  e  conviiice. 
Leggo  pure  avere  scritto  sul  medesimo  obietto  un 
Gaevara  ed  un  Pararne  (i),  le  loro  opere  non  sono 
peri  a  mia  conoscenza,  per  cai  non  saprei  che  dime: 
fra  i  manoscritti  del  Giarratana  vari  ne  esistono  che 
consorano  Tanonimo  (s),  ma  questi  più  del  preteso 
diritto  di  dominio  de*  papi  che  della  monarchia  s*in- 
terteagone;  non  mancano  pur  nondimeno  di  essere 
interessantissimi  pel  loro  contenuto,  e  perchè  spandono 
gran  lume  su  quel  punto  cotanto  pregiato  della  no- 
stra utontL^  ed  ai  nostri  dì  tanto  manifesto  e  chiaro, 
per  quanto  prima  oscuro  e  tenebroso. 

La  Sicilia  tranquillamente  godea  delle  sue  immunità 
ecdeuatiche,  dietro  l'ultimo  colpo  dato  da  San  Pio  Y, 
che  eoo  forme  più  eque,  secondo  il  modo  suo  di  ve- 
dere, e  pia  adatto  alla  disciplima  proclamata  dal  con- 

(I)  F«nM«  SlorU  JelTipoHotici  l«gMÌA  p«rt«  I,  lib.  II,  ptg.  SS. 
(S)  T«ria  èm  aMoarcKia  àc«la  •€.  La  YariU*  conosciuta  dai  aota- 
m»  poatoSci.  Do  monarcliU  aicnla    Loa  titaloc  ^no  Uà  Mimoa  foa* 
prHtadoa  oa  SiciKt,  7  ApvUa. 
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cXo  di  Treato,  avea  quasiché  interamente  distratto 
la  prìmitiya  prerogativa  di  Urbano;  dapoichc  dandole 
•altra  interpetrazione  ,  e  volendo  ridurre  1*  apostolica 
tegazia  ad  un  semplice  tribunale  ecclesiastico,  e  nel 
medesimo  (empo  qualificare  un  vescovo  in  un  angusta 
dignità,  sciolselo  da  ogni  legame  secolare,  e,  come- 
chò  questo  giudice  venga  costituito  dai  principe  e'  per 
suo  mandato  sentenzii,  e  le  appellazioni  in  secondo  e 
terzo  grado  sieno  in  mani  di  magistrati  secolari  pre- 
seduti  da  un  ecclesiastico,  pure  la  modificazione  ese- 
guita bastò  a  fare  sussistere  la  contrastata  onorifi- 
cenza e  Tantiquato  privilegio,  ma  assai  ne  limitò  la 
giurisdizione.  In  sostanza  cospicuo  per  quanto  na  e 
singolare  il  posto  di  giudice  della  monarchia,  a  dir 
vero  oggimai ,  anzi  di  quel  tempo  in  avanti ,  ftt 
più  di  nome  che  di  fatti.  AI  principe  rimase  la  di- 
gnità di  legato  a  latere  e  il  giudice  non  è  che  suo 
delegato  in  quanto  alle  appellazioni,  cosa  grande  ove* 
voglia  guardarsi  per  la  sola  parte  ecclesiastica  ;  le 
altre  onoroficenze  inerenti  all'augusto  carattere  indos^ 
sato  sono  spiegate  in  forma  pubblica  dai  sovrani  di, 
Sicilia  e  ne  sono  da  loro  pienamente  esercitate  Is 
facoltà,  come  vedesi  tuttodì  ai  nostri  giorni. 

Ma  è  tempo  oramai  di  riprendere  il  filo  dette  na^ 
razioni,  e  collegare  queste  mie  parole  con  le  lasciate 
da  qualche  tempo  ;  dalle  quali  lunga  ma  necessaria 
digressione  della  monarchia  fecemi  assai  disviare. 
Adunque,  per  tornare  a  bomba,  lo  egregio  scrittor  pie- 
montese con  gran  solerzia  si  dà  a  narrare  la  famosa 
controversia  che  allora  si  accese  tra  Roma  e  Sicilia 
e  che  perdurò  per  vari  anni,  e  fu  contesa  da  tre  no- 
stri sovrani  ,  da  tre  papi ,  da  più  viceré  di  Sicilia  j 
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è  àtL  molti  nomini  di  stato  e  porporati  e  preti  e  laici. 
EgU  però  non  m  discosta  da  quel  che  ne  dice  il  Ba* 
rìgny,  il  qnale  ralsesi  per  ciò  del  Da-Pin.  Di  questo 
sarò  appresso  a  parlare;  per  ora  alla  disamina  Tenendo 
del  fiotta,  pria  d'ogni  altro  non  saprei  indorinare  d  on-* 
de  abòia  tratto  qne'  nomi  di  Giambattista  Tesoriere 
e  Giacomo  Cristo  (i),  laddove  ne  il  Borignj,  ne  il 
Dn-Pin,  né  le  memorie  del  tempo  ce  lì  dichiarano: 
e  del  TescoTO  di  Lipari  Tedeschi  parlando  dice;  e  se 
Tedeschi  fosse  stato  un  bnon  pastore,  si  sarebbe  acquie- 
tato; ma  egli  era  nn  cattivo  pastore,  pia  natrito  di 
rabbia  che  di  carità,  piii  di  fiele  che  di  dolceasza  (2)  »: 
lo  tirano  ed  indegno  procedere  del  prelato  giustamente 
aìzxò  Tanimo  dello  storico  a  farne  sì  nero  ritratto,  e 
il  meritò  pei  suoi  pazzi  operar!;  ma  ore  voglia  riflet- 
tersi adeguatamente,  quanto  e  come  il  Tedeschi  abbia 
per  Io  innanzi  sentito  in  divinità  in  morale  e  in  molte 
gravi  ed  amene  discipline,  talmentechè  venne  per  esse  al 
grado  episcopale  elevato  (3),  sarà  facile  il  dedurne  che 
li  difettare  di  questo  prelato  appunto  da  queste  sue 
oogniBoni  proveniva;  dapoichò  scolastico  per  principi» 
e  perciò  per  natura  e  per  educazione  portato  alla 
disputa  ed  alla  contraddizione,  in  esse  assai  si  dilet- 
tava, e  Non  si  può  meglio  conoscere,  dice  Fillustre 
Scinà  (4)9  il  pregiudizio  che  avea  alle  menti  recato 
la  dominante  filosofia,  e  1  pubblico  metodo  d'insegna- 
mento, che  dalle  quistioni,  spesso  inutili  e  sempre  rab- 


(I)  aiMÌadTlulU  cManaaU  da  ^mUa  \M  GnccÌMdini  tom.Tlf, 
a.  XXXTI  pag .  48$. 

(1)  Lm.  cit. 

(I)  MoofitariBib.  Sic.  tam.  II ,  pag.  f f. 

(4)  Priyatto  datt'iitaria  lèismvia  di  «iciUa  aal  mcoIo  XYUI  , 
vai  ly  paf.  IS9  a  177.  t 
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1)1086  che  sanerò  in  Sicilia ,   e  ci  occaparòDo  ae!U 
prima  metà  del  secolo.   Sfornite  le  menti  di  sodezza 
nelle  scienze,  sviate  dietro  alcontinno  quistioneggiare 
e  guaste  da  amor  di  parte,  non  di  rado  'pugnavano 
senza  critica,  con  asprezza,  a  nian  prò  delle  lettere..... 
La  teologia  degU  scolastici  a  parte  di  "essere  un  ba* 
stardume  di  teologia,  viziava  le  menti  colle  sottigliezze, 
e  di  ordinario  dietro  a  qualche  nonnalla  le  traviava. 
Le  distinzioni  per  essa  teneano  luogo,  di  fatti,  le  opi- 
nioni di  dogmi,  Tardor  della  scuola  e  del  partito  di 
zelo  pella  religione  :  però  spesso  si  altercava  senza 
prò  de*  bnonì  studi  e  profitto  spiri toale  delle  anime  ì. 
Adunque  escito  il  Tedeschi  da  cotesta  scuola ,  ogni 
cosa  in  fatto  di  ecclesiastiche  discipline,  picciola  ed 
inetta  per  quanto  eli*  era,  nella  sua  mente  assai  gli 
Vingrandiva;  e  parevagli  continuamente  un  voler  ferir» 
il  dogma  la  morale,  se  qualcuno  i  pQlemici  o  scola- 
^lici  dettami  metteva  in  forse  \)  passava  a  disamina, 
siccome  principi  nati  dalla  tenebria  de*  tempi.  Qaesti 
fccerlo  trascendere  in  quei  pazzi  ed  inconsiderati  pro- 
cedimenti che  dettero  campo  ai  posteriori  danni  che  per 
più  tempo  desolarpn  la  Sicilia,  e  nutricarono  quel  fune- 
sto  dissidio,  principiato  per  pochi  ciceri,  indi  dalle  anti- 
quate gozzaje  alimentato,  tra  il  sacerdozio  e  Timpero* 
Ciò   premesso  in  quanto  al  particolar  carattere  del 
prelato  Tedeschi,  gioverà  eziandio  gran  fatto  il  co- 
ficere  che  non  a  caso  egli  diressesi  a  Roma  per  avan* 
zare  le  sue  doglianze  al  papa;  ne  ciò  praticò  imme» 
diatamente  dopo  la  cattura  de*  catapani,  e  la  fulmi- 
nala scomanica;  ma  tosto  che  esegui  quel  disavveduto 
passo,  e  giuntane  la  notizia  alle  orecchie  del  viceré 
che  trovavasi  a  Messina  assieme  ad  un  canonico  in- 
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viatti  da  nMmsignore  per  informarnelo ,  ài  molto  se 
ne  adirò  3  marchese  De  los  Balbases  che  allora  qui 
stanziaTa  con  quella  qualità»  e  per  primo  espediente 
mise  in  carcere  il  messo  del  rescoyo.  Gmcciossi  il  Te« 
deschi  a  qael  procedere  e  corso  in  Messina  Tolea  que- 
rehrsi  e  giustificarsi,  ma  venne  spregiato  e  rimpro- 
Terato  dal  Balbases  pella  sna  violenta  guisa  di  ope- 
rare, e  similmente  avvertito  con  non  molto  gentil  gar- 
bo, che  per  lo  suo  meglio  si  astenesse  nello  avvenire 
dal  praticare  simili  malfari  (i).  Allora  fu  cha  intesa 
l'assolatoria  emanata  dal  giudice  della  monarchia  a 
favore  de*  catapani  egli  risolse  di  partire  alla  sfug- 
giasca per  la  volta  di  Roma,  esimendosi  in  tal  modo 
dal  venire  ali  appello  del  giudice  della  monarchia,  e 
proinovendo,  siccome  dice  il  Forno  (2),  Y  antica  qui- 
stiooe  la  quale  era  riuscita  sempre  di  niun  effetto  ai 
▼esoovj  suoi  antecessori,  che  pure  lavean  promossa; 
ed  era  qaesta  di  non  essere  il  vescovato  di  Lipari  por* 
zkme  della  Sicilia,  e  .perciò  non  soggetto  al  tribunale 
ddla  nMHiarchia.  Le  particolarità  che  seguono  sono 
eoa  verità  e  giustezza  narrate,  anzi  dairegregio  storico 
messe  in  più  bello  e,  polito  ordine  ;  trovo  però  falsa 
la  data  della  lettera  scritta  dalla  congregazione  del- 
rimmonità  al  vescovo  di  iTipari,  Botta  (S)  la  dice  del 
cinque  d*agosto  del  171 1,  il  Du-Pin  (4)  la  riporta  al 
iS  del  mese  stesso,  e  il  Burigny  (5)  narrando  la  cosa 
a  suo  bel  modo  si  fa  lecito  di  annunziare  essere  state 

(I)  Di  BImì,  acoria  dtt*  tktrè  lib.  IT,  eap.  IT,  lom.  in,  pari.  I, 

(1)  IM.  dttirapoMolics  Ugtsia  pan.  I.  Ub.  Ili,  ptg.  UI. 

(S)  Lm.  «t.  pag.  4ft« 

(4)  Loc.  cil.  pag.  96.  a«Uti«a  fSfitabk. 

(<)  L«c.  òli  pa|»  617. 

9 


^66  LIBRO  mto 

emanate  dae  circolari  ai  vesooTi  di  Sicilia,  nna  dei  6 
agosto  del  171 1,  1* altra  de*  16  gennaio  del  lyc^» 
In  quanto  alla  circolare  divulgata  dalla  predetta  con- 
gregazione per  tatti  i  vescovi  di  Sicilia  il  giorno  è 
ben  riportato  da  tutti  i  prefati  storici,  perchè  appunto 
è  data  il  16  gennaro  1712;  però  salla  lettera  diretta 
particolarmente  al  vescovo  tutti  lalterano  e  tatti  ca- 
dono in  errore,  dapoìchè  ella  si  è  del  17  'agosto  171 1; 
Io  che  ho  io  volato  «trarre  dalle  copie  originali  marna- 
scritte  di  quella  stagione,  esistenti  nella  biblioteca  set- 
timiana.  Non  so  poi  d  onde  il  Botta  abbia  tratto  qoel 
nome  di  Vincenzo  Ancelio  (i),  col  quale  chiama  il  ca* 
nonico  delegato  dal  giudice  della  monarchia  monsignor 
Francesco  Miranda,  onde  assolver  dalle  censure  i  ga- 
bellieri di  Lipari;  ne  il  Da-Pin,  ne  il  jSorigny,  né  le  re- 
lazioni impresse  in  Palermo  correndo  qae^  tempi  d 
parlano  di  esso,  ed  io  non  veggo  nominato  qaesl*  or- 
dine papalino  avverso  nn  canonico  della  regia  cap- 
pella  di  palazzo  dato  li  18  giogno  1719  che  dal  solo 
Forno  (2),  e  il  nome  di  Angello  dal  Mongìtore  (3): 
la  data  che  riporta  il  Forno  è  la  medesima  che 
dice  il  Botta,  .ma  non  vi  è  mentovato  da  qaello  sto* 
rìco  nome  alcuno;  ed  all*incontro  fra  le  liaccolte  delle 
stampe  e  scrittore  dell*  epoca  io  trovo  una  bolla  di 
Clemente  XI  (4.)  data  da  Roma  il  7  settembre  1 714 
fnlminante  scomunica  avverso  nn  certo  Giuseppe  Àfà- 
rotta   canonico   secolare   della   chiesa   collegiata   di 

(1)  Loc.  €it.  pag.  f69« 

(2)  Loc.  eh.  pag.  149. 
(S)  Diario  PalermitaBo  mi. 

(4)  Sancì:  Dom:  N:  Dom:  Clamtntia  D:  P:  Papae  XI  ,  Dccla- 
Maraiio  nnUiuUa  Damaatio,  aboUdo  et  reprobatio  ec:  ec:  Roma  I7I4: 
Typit  revi  Camerae  apoit. 
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S.  Pietro  di  Palermo  (vai  qaantq  dire  della  cattila 
palatina)  per  arere  depressa  1*  autorità  del  canonico 
Diego  Urtado  vicario  del  vescovo  di  Lipari ,  ed  averlo 
capalso  dalla  sua  sede;  del  qoal  fatto  nissuno  degli 
sierici  or  ricordati  fa  parola.  Il  rimanente  delle  cose 
die  racconta  il  Botta  sono  tutte  vere  ;  e,  se  non  se 
per  brevi  ed  incalcolabili  minuzie  discordanti,  per  il 
resto  la  più  parte  delle  sue  narrazioni  sono  a  se- 
conda delle  nostre  istorie.  Gioverà  intanto  conoscere 
ì  nomi  de*  vescovi  che  allora  sedeano  nelle  diocesi 
di  Sicilia»  e  il  loro  svariato  parteggiare  in  quella 
ocmtroversia:  eran  essi  monsignor  Andrea  Reggio  ve- 
scovo di  Gitania  il  piii  pertinace  fra  i  concnlcatori 
delT  immmiUà  siciliana ,  tutto  dedito  a  Roma  la  di 
lei  causa  fafor^giava,  e  a  lui  fu  dato  il  carico  di 
dispensare  la  lettera  circolare  che  il  papa  scrisse  a 
fotti  gli  altri  vescovi  di  Sicilia  in  quel  frangente  e 
perchè  la  parte  del  papa,  ch*era  la  vera,  la  giusta,  la 
santa,  abbracciassero;  malamente  però  pagò  lo  scotf9 
il  Reggio  del  suo  insubordinato  operare,  ne  questo 
jiaslore  pia  rivide  il  suo  ovile.  Giuseppe  Gasch  arci- 
vescovo di  Palermo,  monsignore  Algaria  vescovo  di 
Patti,  e  il  vicario  generale  di  M<HireaIe,  ch*cra  un  fale 
di  Giacinto  Caoderio,  rimossero  tantosto  la  lettera  pa- 
palina air  avvocato  fiscale,  non  potendo  aver  corso 
senza  Xexequatur  regio,  giusta  la  disposizione  di  re 
BlartiDo  ,  confermata  da  Alfonso.  I  monsignori  Mi- 
gliaccio, Termini  e  Moscella  che  erano  il  primo  ar- 
dvescovo  di  Messina,  e  gli  altri  vescovi,  Funo  di  S - 
racoaa  e  il  secondo  di  Cefalo,  scrissero  alla  congro- 
gaziooe,  mettendo  in  veduta  le  trisU  conseguenze  che 
nascerebbero    indubitatamente   da   quella  promulga-^ 
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iione;  e  gli  altri  reseoTÌ  Ramirez  e  Castelli  £ 
genti  e  di  Mazzara,  segaiitmo  Vesempio  del  Reggia, 
censurando  tatti  coloro  che  comandati  dalla  aDtorita 
Ticeregia  Ter  loro  usavano  la  forza.  In  cotal  guisa 
J*  affare  daU*  on  giorno  alT  altro  direnia  sempre  più 
grave  e  calamitoso  e  ne  provennero  tatti  quegli  sni^ 
derati  eccesn  che  ci  son  detti  èon  tanta  eleganza  dal 
Botta. 

In  qnesto  stato  erano  le  cose  ecclesiastiche  deBa 
Sicilia  quando  ella  venne  in  potestà  di  Vittorio  Ame- 
deo daca  di  Savoja.  E  qai  Io  stòrico  piemontese  (i) 
narra  come  qnesto  daca  in  manifesta  contenzione  vi* 
veasene  colla  santa  sede  per  alcune  pretenziòni,  an- 
che di  ecclesiastica  immanità  e  di  giurisdizione  feu- 
dale, di  una  porzione  de*  suoi  stati,  che  non  è  del  no- 
stro argomento  il  raccontare. 

A  queste  querele  uni  quelle  di  Sicilia,  e  perciò  il 
novello  monarca  con  dirotta  acredine  diessi  a  com- 
battere Roma  ondìe  privarla  di  qaella  giurisdizione 
che  credea  potere  esercitare,  ed  a  lei  sola  competere 
^  in  questo  reame;  avvennero  danqae  tette  qnelle  cose 
che  il  Botta  prende  a  dire,  ma  fra  esse  la  ptn  impor- 
tante a  mio  credere  egli  tralascia:  questa  si  è  la  isti- 
tuzione fatta  da  re  Vittorio,  dorante  il  tempo  ch*ei  di- 
moro  a  Palermo,  di  una  giunta,  la  quale  dovea  solo 
ingerirsi  degli  affari  che  quella  controversia  risgnar- 
davano.  Veniva  essa  «composta  di  sei  indivìdui^  vale 
a  dire,  de*  due  presidenti  della  gran-corta,  e  del  con- 
cistoro, del  consultore,  delFavvocato  fiscale  della  gran 
corte,  di  quello  del  real  patrimonio  e  di  un  giudice 

(I)  Bolli  loc.  eh.  pa|{.  Ì9S. 
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della  mecfesima  graiHcorte:  la  potestà  accordata  ioro< 
pereoDalmente  dal  principerà  illimitata,  ed  eran  questi 
essi  sulla  prima  istituiioi]&  Giuseppe  Femandez,  An- 
tonino Nigri ,  il  Conte  Borda ,   IViccolò  Petnsabene  , 
Francesco  Maria  Cafallaro,   ed  Ignazio    Perlongo. 
In  qual  gaisa  abbiano  eglino  operato,  e  quale  ne  sia 
flato  il  danno  da  tutto  il  regno  risentito,  sarcbbd  d  uopo 
ch'io  qni  rammentassi,  se,  prendendo  di  ciò  a  parlare, 
non  temessi  di  assai  dilungarmi;  ma,  per  dirjoe  alcun 
che,  bisogna  porre  mente  che  con  quel  mandato  avuto 
dal  prìncipe,  egfino  a  gara  faceano  perchè  questo  in 
lulle  le  gnise  disimpegnassenf,  punirono  dunque,  carr 
cerarono ,  bandirono  ,   r<M*S9  sovep chiametHe  ;   e  non 
posso  asseverarlo,  ma  credo  che  una  sola  volta  scn* 
lenziarono  aDa  pena  di  morte,  e  per  delitto  eh* era 
tufi*  altro  che  di  coscenza  ;    ne  costoro  ncll  escrcizio> 
de*  loro  pieni  poteri  arbitrariamente  adopravano,  ma 
siccome  appare ,   soltanto  condannavano  i  iisicosi  o 
coloro  che  erano  renitenti  agli  ordini  reali,  0  che  par^ 
leggiavano  per  Roma;  non  vi  ha  dubbio  che  sen  po- 
teva fare  a  meno,  ma  allora  si  dovea  cedere  lattri- 
buzione  della  monarchia;  per  cui  Roma  usando  arme 
che  altri  sovrani  usar  non  potevano,  era  mestiere  dal- 
l'altro canto  contrapporre  ogni  mezzo  ,  onde  V  arnia 
papalina  trovasse  resistenza  e  durasse  fatica  ad  intro^ 
dorsi  ,   questi  erano  i  bandì ,   le  cattività  ,    qualche 
volta  i  ferri,  spesso  il  terrore;  se  ciò  allora  foco  gran 
male,  sul  finire  di  quella  lunga  e  penosa  scena  vid(?si 
colla  sperienza,  che  il  fermo  operare  de*  nostri  re!>« 
gilorì  e  le  laudevoli  loro  provvidenze  furon  quelle  che 
fecero  conservare  nel  nostro  regno  quella  singolare 
giuriidizione.  Non  già  che  io  per  ciò  intenda  eneo- 
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miare  le  mitare  ecoenonali,  io  anzi  le  detesto,  eooe 

detestale  chiunque  non  è  priro  di  senno ,  dico  pero 

che  la  gionta  di  qaeUa  stagione  non  merita  tatto 

qaA  biasimo  che  imputale  a  torto  un  nostro  storico  (i), 

trascriTendo  ciò.  che  ne  dice  il  Mongìtore  (2),  il  qoale, 

comechè  sia  rissato  in  qae*  tempi,  e  sia  stato  Tsgo 

delle  glorie  mciliane,  addimostra  impertanto  in  tal  oon« 

giontara  pendere  piattosto  polla  romana  parte* 

E  per  mostrare  a  qnal  grado  giungerà  la  fisima  di 

talune  persone,  basta  far  conoscere  ciò  che  arrenne  a 

Matteo  lo  Vecchio  berroriere  della  prefata  gianta«  Era 

questi  uomo  audace,  forse  di  soYerchio  inclinato  alla 

crudeltà,  e  troppo  fedele  ed  ìnstantaneo  esecutore  d^Ii 

ordini  de*  ministri  regi,  i  qaali  erano  abbominati  dalle 

menti  deboli  che  sono  le  più,  e  tenuti  ad  occhio  pe^ 

che  sulle  loro  persone  eran  cadute  replicate  anateaie; 

Lo  Vecchio  però  gli  ordini  loroLdiUgentemenle  ese- 

gaia,  e  come  vogliono  alcuni  soTr*essi  mercant^giara; 

fatto  sta  che  sendo  dalla  più  parte  de*  Palermitani 

malvedato ,  non  solo  fu  ucciso ,  ma  il  suo  cadavere 

tenuto  in  vii  dispregio  che  aveasi  per  iscomunicalo  e 

perciò  non  degno  di  sepoltura  come  morto  fuori  della 

comunione  cattolica;  assai  si  dovè  operare  per  indarre 
la  sciocca  ed  insolente  marmaglia  a  lasciare  il  frale 

di  qaeir  individuo  che  fa  di  soppiatto  depositato  in 

recondito  luogo  e  tolte  così  al  furore  dello  sgominato 

popolazzo  (3).   Lo  stesso  presso  a  poco  avvenne  del 

presidente  Nigrì  morto  di  naturai  malore,  ed  anche 

■ 

(I)  Di  BUti,  Storia  d«'  Ticerè  lib.  IT,.c«p.  V,  VI,  VII,  ton.  Ili, 
pÉit.  I,  in  pia  liti. 
(S)  Diario  paleimiUno  manotcntto. 
(S)  tf ODfitoM,  Diario  pdirmitaao.  Di  Bkri  Sloria  àm*  vi«tiè. 
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Bfiio   perdie   uno  de*   più  aceAimi  minittrì  della 
ffìiiiitav  il  di  cai  cadavere  dopo  essere  stato  ladibrìo 
della  afbscmata  plebe  e  guasto  e  dilaniato  e  rìcasato 
da  monaci,  preti  e  romiti  per  seppellirsi,  fa  gettato 
entro  on  pozzo  sconciamente  denudandolo  (i).  Ora  il 
Bottat  dicendo  quali  erano  gli  operarì  della  parte  re- 
gìs  non  fa  per  nulla  menzione  della  giunta,  ne  so  da 
dorè,  parlando  deHa  famosa  bolla  clementina  pell'abo* 
finone  della  monarchia,  abbiasi  tolto  quello  strata- 
gemma di  fame  entrare  cinquanta  copie  dentro  a  fia- 
sdii  di  Tino,  onde  così  eludere  la  vigilanza  dei  regi. 
Ha  io  non  la  finirei  più  se  enumerar  volessi  quante 
eose  dir  potea  il  Botta,  onde  perfezionare  il  suo  rac- 
conto intorno  alla  monarchia,  il  quale  non  mancando, 
ÌD  quanto  al  concreto  di  storica  yerità  ,  è  scarso  di 
minote  particolarità  e  qualche  volta  di  date  acconcie 
ed  esatte  :  bellissimo  impertanto  è  il  suo  dire  allor- 
quando vertendolo  sulle  triste  condizioni  alle  quali  quel 
disumo  ridotto  avea  Tisola  nostra,  cosilTattamente  si 
esprime:  e  Appena  con  parole  si  potrebbero  descrìvere 
le  calamità  che  per  questa  cagione  negli  anni  lyiS» 
1716,   1717   e  1718  afflissero  la  sventurata  ìsola; 
e  se  le  altre  parti  dltalia  erano  esenti  dal  raccontato 
dolore ,  non  erano  dalla  compassione.  Gli  esuli,  chi 
B  questa  parte,  chi  in  quella,  andavano  vagando  o 
fenoandosi,  secondo  che  o  la  fortuna,  0  la  speranza, 
0  la  disperazione  gli  aggirava.  Comparvero  massima- 
mente in  Roma  siccome,  in  luogo  dove  le  cagioni  del 
loro  aoflrire  erano  più  accette,  claustrali  d'ogni  ordine 
e  Mti  aecolarì  a  torme.  Di  queHi  furono  pieni  i  con- 

(I)  M^gitarf .  Duri»  Piknaitaao  maaMcrìu». 
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Tenti,  non  solamente  della  città,  ma  di  ahrì  laogbi 
vicini,  e  di  questi  convenne  al  papa  prendere  un  pia 
attento  penmero,  e  dar  loro  da  Tivece,  per  non  ve* 
dergli  andare  attorno  con  abito  stracciato,  e  perchè 
non  fossero  dalla  miseria  obbligati  ad  eseroitare  c^re 
servili  e  indecenti  al  carattere  sacerdotale.  Ciò  acca- 
deva ai   claustrali  e. preti  poveri,  perche  i  gemiti , 
principale  c'ansa,  per  le  loro  dottrine  ed  atti,  di  tanta 
calamità,  quantanqnecome  gli  altri  andassero  esuli,  se 
ne  viveano  assai  dolcemente  ne*  loro  comodi  ospizi  (i)  i. 
Ciò  detto  lo   storico  piemontese  prende  a  parlare 
de'  libri  che  allora  videro  la  luce  dall'una  e  T altra 
parte,  onde  giustiGcare  agli  occhi  del  mondo  i   propri 
operari:  ma  qui  è  mestiere  posare  alquanto  e  mettere 
a  giusta  disamina  quanto  egli  dice ,   perchè  d*  ogni 
cosa  fussoro  istruiti  i  leggitori ,   e  conoscano  quanto 
ed  in  qual  modo  allora  si  scrisse.  Due  soli  libn  egli 
nomina,  ovvero  uno  dalla  romana  parte  messo  faori^ 
laltro  dalla  torinese  che  alla  buona  fé  avrebbe  potuto 
nomar  siciliana:  il  primo  viene  appellato  Della  pre^ 
tesa  monarchia  di  Sicilia,  il  secondo  della  Difesa 
istorica  della  monarchia  di  Sicilia  ;  or  messi  in 
mostra  questi  due  libri  li  compendia  saccintamente  e 
nuiraltro  dice.  Se  l'egregio  storico  fessesi  ricordato 
delle  Amenità  letterarie  di  Giangioi^io  Schelornio  (2) 
avrebbe  avuto  l'agiatezza  di  vedere  una  parte  di  quanto 
qui  allora  si  scrisse,  e  insicmcmente  quali  fossero  slati 


(t)  Emù  Ioc.  C(K.  lib,  XXXVI ,  pag.  SIS. 

(I)  Amoeniutc»  LUterariaeec.  Francorfartt  «t  Lipsiieper  Bartolemei 
padre  e  figlio  1728  toI.  XIV,  tom.  X,  pag.  1080.  ladei  ■criptaniaii 
Ameebaeoram ,  controveniam  de  monarchia  Siciliae  papam  inier  et 
Skilias  Reg«  notuo  hoc  secalo  agitatÉSi  conceraeoliiiiB. 
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gli  autori  di  questi  dae  Kbrì,  ma  ^li  noi  fece,  onde 
io  credo  non  disatile  cb*io  ne  dica  alcan  che. 

L'aniore  della  prima  opera  é  Niccolò  Maria  Tede* 
sebi  (i)  fael  medesimo  vescoro  di  Lipari ,  per  cai 
tanto  danno  era  aYvenafo  ;   il  quale^  non  pago  di 
qnanld  operato  area  a  danno  spìritaale  e  temporale 
ddla  patria  «  ne  delle  continuate  istigazioni  che  pra« 
tica?a  in  Roma  stessa,  ove  stanziava,  divisò  far  mostra 
di  dottrina  in  divinità  e  in  disciplina  ecclesiastica  ri- 
petendo quanto  contro  la  monarchia'  avea  proclamato 
Cesare  Barooio,  raccogliendo  ed  accozzando  bolle,  brevi, 
oostìiimoni,  diplomi,  epistole  ed  altri  documenti  av- 
Terso  qnel  privilegio  di  Sicilia  e  mandando  fuori  la 
prima  parte  (2)  nel  171 5,  onde  provarne  Torigine  e 
rinsnssistenza.  Epperò  non  rimase  impunita  landacia 
foa  e  il  sao  malfare;  dapoichè  infra  i  vari  interstizi, 
che  ebbervì  per  mettere  ad  nno  stato  di  equo  acco- 
modamenio  la  suscitata  controversia,   fu  ordinata  la 
soppressione  di  qnell*  opera,  e  ne  fu  proibita  la  pour 
tinuaiiooe  (3).  Non  saprei   dire  con  quanto  piacere 
Boma  ciò  praticava,  fatto  sta  che  il  fece,  e  con  ma- 
raviglia di  tntti.  L'opera  che  conserva  Tanonimo,  se 
è  spregevole  pelle  prave  idee  che  predica,  molto  pia 
in  bocca  di  un  siciliano  stésso  ,   non  lo  è  in  verun 
conto  pel  contcnnto ,  sendovi  impiegato  molto  studio 
e  diEgenza  nella  trascrizione  delle  carte  e  nella  loro 
bterpetranone  che  1*  autore  ritorce  a  sno  bel  mo* 


(1)  Ammaz  LiL  loc.  cit.  p«g.  1012. 

{t)  Utorìa  della  pretSM  monarcliia  di  Sicilia  diti»  in  dae  parti  dal 
pacificalo  di  IJilMiia  II  ùo  a  qaallo  di  N.  8.  papa  CltOMBU  ZI. 
Aaaaa  I T I  Si  pafta  prima. 

(5)  ÀMumui  Ut.  Im.  ót*  pcf.  1061. 
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do ,  di  wreaìe  «penando  ed  alterando  i  doctmarf». 
Così  qoel  prelato  terminò  dì  oscurare  il  sao  nome, 

fatto  per  esser  tramandato  chiaro  ed  immacnUto  alla 
posterità. 

L  autore  delUaltra  opera,  e  che  il  Botta  chiama  di  To- 
rino è  di  patria  francese  ed  è  appunto  il  celebre  Luigi 
£Ilies  Do-Pin,  dottore  in  divinità  della  facoltà  di  Pa- 
rigi, nno^de*  migliori  ornamenti  della  Sorbona  e  fa- 
moso per  le  sue  tante  elocubrate  opere  ecclesiastiche. 
Questo  nome  assai  raccomanda  la  scrittora,  ed  in  Tero 
essa  è  vestita  di  belle  ed  eleganti  forme,  e  rargomento 
e  comprovato  con  valide  prove  e  con  gran  forza  di 
raziocinio.  Ma  a  questo  proposito  giova  gran  fatto 
conoscere  che  non  ebbe  a  durar  fatica  il  Do-Pin  polla 
compilazione  di  questa  opera,  dapoichè  invitato  da  re 
Vittorio  Amedeo  a  dettar  di  quel  subietto  ebbe  inviati 
sino  a  Parigi  le  scritte  che  fatto  aveano  suirargomenlo 
medesimo  i  nostri  due  celebri  letterati  abate  Giambat- 
tisla  Caruso  e  Girolamo  Settimo  marchete  di  Giarra* 
tana  (i),  e  sovr  esse  ed  altre  avute  notizie  qael  lavoro  (2} 
distese  che  onoranza  non  poca  proccnrogli,  e  nel  quale, 
a  dir  vero,  poteva  almeno  mentovare  i  letterati  ùd- 
liani  da  cui  quelle  notizie  egli  avea  attinto.  L*opera 
contiene  quanto  il  Botta  dice,  ma  ad  essa  tengoa  dietro 
non  solo  alquante  pagine  di  titoli  [autentici  ed  atti 
decisivi  a  giustiGcare  il  testo ,  ma  eziandio  una  ve- 
ridica relazione  sui  procedimenti  delle  due  corti  di 


(1)  Memorie  per  terrire  alla  ttMia  letterarie  41  Sicilia  ton.  I  part.  T, 
pag.  24  e  25. 

(2)  Hiatoire  o«  Defence  de  la  monarcliie  de  Sicile  cenieBaat  e» 
abregé  Tetat  de  ce  Royamae  depoia  aa  conqneie  per  le  Con:  Refer* 
jei^o'  k  pfetent.  ▲  Lyon,  par  U  societd  VtXK 
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ftomft  e  di  Sic3ia,  eh  egli  tolse  a  volti  dall' italiano' 
Bel  ffancese  da  una  scritttara  pi^eedentemente  messa 
a  stampa  in  Palermo;  adanqne  il  Da^Pin  nnlla  pose 
del  soo  in  questo  lavoro,  se  non  se  il  bellordine,  e  la 
polita  gnisa  con  che  le  materie  dispose. 

Sono  queste  le  sole  opere  che  Botta  annunzia  esser 
sortite  faori  ifi  quella  stagione;  Io  Schelonuo  (i)  ne 
traseriTe  dtciotto  oltre  queste  dae,  e  quest*  esse  non 
sono  che  una  pochissima  parte  di  quelle  tante ,  che 
sai  principio  e  col  proceder  del  tempo  insino  alla  con« 
cordia  iqoi  «  in  Roma  comparvero  0  corsero  mann« 
smtte  ;  di  una  infinità  di  esse  abbondano  le  nostre 
biblioteche  ,  molti  volumi  conservansene  in  quella 
del  Senato  dì  Palermo,  in  San  Martino  delle  Scale, 
moniatero  benedettino,  molti  nelle  varie  biblioteche  di 
Catania,  cinque  nella  libreria  settimiana  e  tre  in  quella 
foueiutà  dal  mio  genitore.  Ed  in  essi  comechi  quaU 
che  volta  le  medesime  cose  fossero  ripetute,  non  la- 
sciano però  di  trovarsi  esquisiti  lavori  che  assai  fanno 
al  sobietlo.  La  più  parte  delle  menti  animaronsi  a 
quelle  controversie,  e  siccome  il  procedere  del  papa  fa 
èppresoy  come  era  in  effetti,  per  un  attentato  non  solo 
ai  diritti  regi  ed  alla  libertà  della  chiesa  siciliana , 
ma  pure  al  decoro  della  nazione  tutta,  così  tutti  scris* 
sero,  chi  in  latino  chi  in  ispagnaolo  chi  in  italioo;  e 
non  già  che  non  siansi  dette  e  pubblicate  baie  e  cn- 
iussi,  ma  in  fsxeìio  a  questi,  grandi  e  bellissime  cose 
si  dissero,  che  di  etema  ammirazione  saranno  ai  po< 
steri.  Scrisse  il  Settimo,  come  dissi  altrove,  della  so- 
vranità de*  nostri  re  ;  Giambattista  Caruso  (2)  stori- 


(f)  kwÈmmi  Lit.  loc.  cìt.  pag.  lOIS  e  Mgvtnti. 
(S)  Diacono  ttorìco  apolof«lko  òéU  moMicUa  di  Sìpilitt  m 
atXU  lihffwU  ètì  aeaato: 
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ricamente  e  con  ▼atidissimi  comprorazioiù   prese   a 
dire  r  apologia  della  moDarchia  di  Sicilia  ;   Igàasio 
Perlongo  (i)  dettò  sol  regio  patronato  appartenente 
alla  corona  di  questo  regno;  ed  altri  molti  ponti  della 
storia  presero  a  contendere  e  ad  illnstrare.  Vennero 
poi.  i  teologi  e  questi ,  cbe  conserraron  la  pia  parie 
l'anonimo;  siccome  fatto  aveano  fra  Paolo  Sarpi  (2) 
e  i  teologi  Teneziani  nel  famoso  interdetto  fdauDato 
contro  quella  repubblica  da  Paolo  Y,  dieromi  a  di« 
fendere  Tinmìanità  ecclesiadtica  siciliana  ripetendo  non 
solo  dettami  di  santi  padri,  e  delie  Tangeliche  faece, 
ma  parlando  con  critica  «ana  ed   aggiustata  (3)» 
onde»  se  possibil  era,  persnadere  gli  intelletti  fisieosi» 
quietare  le  coscienze  e  far  conoscere  con  dottrine  ohe 
si  può  essere  buon  cattolico  apostolico  roiìiano  andie 
quando  non  si  ubbidisca  alla  corte  romana,  non  do- 
vendosi  osare   obbedienza  maggiore   di   quella   na 
conveniente,   secondo  Tawiso  di  S«  Gregorio  admo* 
nendi  iutU  iubdùi ,   ne  pluaquam  expedii  sini 
9ubjeeti ,  anche  in  riguardo  dell  autorità  che  voglia 
impiegare  il  pontefice  (4)*  Ognuno  vedeva  la  cosa  a 
suo  modo  e  non  senza  libertà  dall*una  e  Taltra  paria 

(I)  Manotcrìlto  oeUt  libraria  del  tettato. 

(S)  Trjtun»  deU* Interdetto.  Opera  varie  ec.  divite  in  S  toni*  T%  I* 
HcliBttat  per  Midlerì  1750  pag.  141. 

(S)  CorolUao  agli  occhi  di  alcant  daUo  stato  ecclaaiaatico  accieeati 
dairiotereate  a  daU'ignoransa  ec:-*Propngiiaeolo  de  la  real  joriadicM 
de  Lai  regalia»  del  regio  exeqnatar  ec  Measina;  Voium  lex  io.  44 
tlieolegia  magisiromiD  ce.  aitpoata  di  tette  teologi  eanonitti  oc.,*  tonto 
acrittoro.  Vario  coDanlte.  Scritto  fatto  in  Torino  intomo  al  regio  «jw* 
footar.  Diacorao  ékepor  il  bene  della  chieta  aarebbe  il  pape  obbligato  di 
oligero  nn  cardinale  ec.  Ritpotta  al  Propngnacolo. 

(4)  Lettera  di  nn  Tool,  canonifia  e  logitto  ramano  ad  nn  doti.-  mtitA» 
éiciliano  pag.  I . 
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n  scrìreta,  quegli  a  prò  della  monarohia  la  eomprora* 
Tano  non  solo  per  raatorita  dell'  atitie  panormita  ma 
a  questa  aggìaDgevano  qaella  dei  cardinali  Ascanio 
Colonna,  Cibo,  Carallerini,  dei  nostro  famoso  ginre- 
consolto  Mario  Catelli  e  di  tanti  altri,  mettendo  dai- 
Fon  de*  lati  la  inveterata  consuetudine  ;  que'  contro 
non  starano  a  questi  esempi,  e  diceano  apocrifa  la 
bolla  di  UrBano ,  bugie  il  rimanente  delle  cose ,  ar^ 
rogata  laotorità  de*  soTrani  di  Sicilia,  Farvi  appresso 
chi  scrisse  ancor  dopo,  mentre  che  ia  bisogna  era 
per  concladerai ,  con  un  equo  accomodamento  ;  io  H 
ripeterò  allorquando  ne  sarà  tempo,  per  ora  proaiegao 
resamina  e  la  narrazione. 

e  Clemente,  dice  Botta  (i),  timido  nel  principiare  le 
deliberaziom,  tenace  nel  continuarle,  non  roUe  prestare 
orecchio  ne  a. cardinali  né  a  persone  che  a  concordia 
Tesortassero  1  e  mandò  fuori  il  reati  febbraro  lyiS  la 
Cunota  bolla  JRomanus  pontifex  quem  Salvator  et 
DomtfUiS  nosier  (2)  che  estinse  ed  abolì  la  giurisdi- 
zione delTapostolica  legazia  in  Sicilia;  Vittorio  alta- 
mente se  ne  crucciò,  il  procurator  fiscale  ne  fece  so- 
larne atto  di  appello  e.  di  protesta  »  i  Siciliani  assai 
doleransene  tutti,  molto  più  che  aUa  prima  bolla  di 
estingnifflcnto  una  lettera  apostolica  in  forma  di  brere 
era  sanità,  nella  quale  daransi  le  norme  pel  nuovo 
modo  di  appellazione,  e  su  ciò,  che  dovea  praticarsi 
perche  questo  emanasse  direttamente  da  Roma,  anzi  ivi 

(1)  Storia  d'iuIU  coBlianata  d«  qneUa  éiA  OoiceUrdini  loe>  cit. 

r«f*  sts. 

(3)  Smct  :  D  :  N  «  Domini  CleBentìs  divina  protiaentia  pa- 
PM  XI  Ext:  €t  a^liùo  «e:  Roma  17 IS  4aUa  reda:  Caw  if^ 
•ulica. 
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ti  giadicaite  (i).  Imperò  malgrado  (pMà  boDa  e  il 
brere  l'esercizio  deiràpostotica  legazia  non  renne  io* 
speso  per  nailat.  ed  al  Miranda  era  saccednto  in  quella 
cospicua  dignità  Giaconìo  Longo  letterato  di  gran  va-* 
glia  ;  i  regi  ministri  nel  dare  qnel  provvedimento  al- 
legavano molte  autorità  di  classici  dottori  in  divinità 
tra*  quali  de'  cardinali  Bellarmino ,  Gaetano»  De  Yio 

Torrecrcmatày  oltra  i  dae  famosi  della  Sorbona  Gio- 
vanni Charlier  de  Gerson,  e  fienato  Michele  le  Grìs 
Dnval  che  chiaramente  sciolgono  il  quesito  a  favor 
del  principe,  quando  scodo  in  contesa  colla  santa  sede 
(^aori  'di  motivi  per  articoli  di  fede)  non  si  può  in 
altra  pio  prudente  maniera  conservare  la  tranquBlìtà 
del  suo  regno.  Stabilite  queste  massime,  a  ma^rado 
delle  scomuniche  e  de'  monitori  che  piovevano,  il  tri- 
bunale della  monarchia  non  cessò  giammai  dall'  eser- 
citare la  sua  giurisdizione  (2). 

Un  altro  attentato  ai  diritti  di  regalia  arreco  lo 
altro  monitorio  (3) ,  che  Botta  (4*)  rammenta  ,  e 
e  che  statuiva  in  modo  generale  e  per  tutti  i  re- 
gni che  le  decisioni  i  decreti  e  le  costìtuxioni  deUa 
sede  apostolica,  siccome  emanate  per  mezzo  dd  tì- 
cario  di  Cristo,  hanno  e  debbono  avere  da  per  se 
stesse,  e  senza  l'assenso  di  alcuna  umana  autorìfà,  la 
loro  autentica  esecuzione  in  ogni  luogo.  Questo  passo 
ardito,  anzi  aadace,  »  interessava  tutti,  perciò  non  si 

(1)  La  proteiu  del  procuratore  fiscale  e  ^neate  brere  eaUt^n^   in 
ìatampa. 

(S)  Fono,  Ittoiia  deU'Àp.  deg.  T.  1  lib.  Ili  pag.  S60. 

(S)  lU.  et  Hot.  Andit.  Geo.  Re?.  Cam.  Apoat.  Lit.  Moiùtoriac 
contra  compolaorea  et  riolatorei  ìnmioaitalìa  jarisdicttonii  et 
latia  ecclettaatìcae  ec.  ec. 

(4)  Loc.   cU.  pag.  SIS. 
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scrisse  qui  solo  (i),  e  in  Torino  (2),  ma  anche  oe 
prese  briga  la  corte  del  parlamento  di  Parigi,   la 
^aale,  prendendo  in  mataro  esame  questa  pericolosa 
massima,  e  dopo  avere  inteso  un  eloquente  discorso  di 
Guglielmo  Francesco  de  Fleary,  uno  degli  ayrocaM 
del  TCy  ne  proibì  la  stampa  e  Io  spaccio,  crdinando  che 
veruna  carta  boOa  breve  0  decreto  che  sìft  delhro" 
mana  corte  avesse  vigore  in  Francia  senza  il  registro 
e  Fordine  della  pubblicazione  della  earÌB  medeihna  (3). 
Tutte  queste  avanie,  tatti  questi  eccessi,  dannosi  al 
bene  spirituale  e  temporale  del  mondo  cattolico,  avve- 
nivano per  Tistigazione  de'  vescovi  di  Lipari,  di  Ca-. 
lama  e  di  Girgenli,  e  per  i  cardinali  Corradini  ed 
Olivieri,  che  Tanimo  del  pertinace  Clemente  suborna- 
vano ;  era  un  aspra  doglia  pe*  buoni  o  pegli  indilTe- 
renti  il  vedere  cosi  acremente  accesa  la  tremenda  gara 
senza  veruna  speranza  di  accomodamento;  fra  di  tanto 
altri  scrittori  sorgevano,  monsignor  Giusto  Fontanini 
impugnava  la  monarchia  ed  il  Dn-Pin  (4);  Giampietro  de 
Ludowig  in  nnova  e  strana  guisa  difendeala  (5):  vari 
altri  dì  minor  conto  le  cose  già   dette  ripetevano  o 
cose  di  poco  valore  aggiungevano.  Qui  intanto  il  culto 
venia  meno,  dapoichò  tra  gli  esili,   le  conGsche,   ì 
bandi  e  le  deboli  coscienze  ogni  cosa  andava  sossopra; 
eran  chiuse  le  chiese,  e  le  cerimonie  religiose  o  non  fa- 
ceansi  o  con  poco  e   squallido  apparato:   gli   ultimi 

ff)  St  Tcd*  la  nota  di  (5)  fopra  a  pag.   276. 

^2)  Forno  loc.  cit.  pag.   27  7. 

(3)  Arre»!  de  la  cour  de  parlamcnt  ce.  ec.   du    15  jaiivier   17 IG* 

\\)   La  dislruiione  della  monarchia  di  Sicilia  contro  Luigi  L>n-Pin. 

f  i)  Difesa  della  monarchia  di  Sicilia,  of  vero  il  dritto  del  re  delttf 
dum  Sicilie  «opra  il  clero  ripreso  dalla  sua  origine  e  giuMiCcato  ron- 
uo  le  repliche  della  corte  di  Homa. 

^9 
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soccorsi  della  religione  non  che  i  sacramenti  mini-^ 
stravansi  a  stento  o  con  gran  cantela,  perchè  i  rt- 
iandi  (cosi  chiamarano  gli  scomnnicati)  erano  mal 
vedati  e  non  capaci  a  validare  questi  atti  di  devo- 
zione (i}^  insomma  tra  il  rigore  di  Roma  e  quello 
dei  ministri,  i  Siciliani,  come  dice  il  Botta  (2),  non  eran 
lasciati  vivere,  e  tutto  ciò  a  discapito  del  gregge  di 
Cristo  sviato  anziché  condotto  solle  vie  di  pace  dal 
supremo  romano  pastore. 

In  tale  stato  erano  le  cose  tra  Roma  e  Sicilia  quando 
qnesf  ultima  avvezza  a  cangiar  signorie ,  in  pochi  anni 
tre  ne  sperimentò;  sarà  questo  argomento  del  libro  qaar-> 
to;  seguitando  per  mo  la  narrazione  delle  pratiche  e  me- 
stiere far  conoscere  che  caduta  novellamente  la  Sicilia 
nelle  mani  di  Filippo  Y,  il  governo  di  Spagna  meno  ri- 
gore addimostrò  avverso  la  santa  sede,  sia  per  non  dis- 
gustarsela mostrando  con  ciò  un  savio  antivedere,  sia 
perchè,  volendo  venire  a  capo  del  conquisto  dell'isola^ 
assai  placcale  avere  Roma  amica  anziché  avversa;  si 
fecero  alcane  pratiche  di  conciliazione,  il  papa  parlò 
al  cardinale  Trajano  Acquaviva,  arcivescovo  di  Mor- 
reale,  il  re  aderì  ad  alcune,  il  nuovo  governante  di 
Sicilia  marchese  di  Lede  creò  una  nuova  giunta  con 
più  limitati  poteri^  ad  alcuni  esuli  fu  ordinato  il  rL 
torno  in  patria,  Finterdetto  pontificale  ebbe  vigore  e 
furon  nuovamente  restituiti  alle  loro  chiese  i  parrochi 
i  beneficiati  i  canonici,  e  rimessi  i  frati  ed  i  monaci 
ne*  loro  conventi  e  mouisteri;  dal  suo  canto,  il  papa  as- 
solse parte  degli  scomunicati,  accordò  la  bolla  della 
crociata  al  re  cattolico  nel  regno  di  Sicilia  e  comia^ 

(I)  Diario  Palenn.  Mongiiore. 
(9)  Loc.  cit.  ptg.  491. 
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éb  a  mostrarsi  meo  perKnace  (i).  Ma  qni  lo  storico 
piemontese  assai  yelocemoite  e  in  pochissime  righe 
si  disbriga  di  questo  racconto,  tralasciando  tante  cose 
di  non  heve  momento  allora  avvenu  te  ^  e  tosto  scen* 
dendo  alla  conclasione,  accenna  soltanto  il  rimanente 
del  pontificato  di  Clemente^  quello  di  Innocenzo  XllI 
e  finalmente  quell* altro  di.  Benedetto  XlII.  Per  ve- 
nire a  capo  della  yerìdica  ed  esatta  storia  giova 
adnnqne  mostrare  che  la  nostra  isola  assai  poco  tempo 
e  non  tntta  questa  seconda  volta  stette  sotto  il  domi* 
nio  di  Spagna;  venate  le  tmppe  tedesche  si  guerreg- 
gio, ed  alla  fin  e  fo  qni  riconosciuta  la  signoria  e  la 
autorità  del  sesto  Carlo   imperatore. 

Questi,  cai  assai  stava  a  cuore  il  decoro  del  suo 
novello  reame,  e  perciò  privarlo  non  volea  di  quella 
insigne  prerogativa  dellapostolica  legazia,  nò  diretta- 
mente venire  alle  rotte  col  papa,  ebbe  il  destro  di 
sapersi  mantenere  in  concordia  con  Roma,  ed  ivi  se- 
guitare il  corso  delle  pratiche  e  degli  adoperamenti  pella 
pace,  e  nel  tempo  medesimo  qui  nominato  in  vece  del 
Longo,  che  depose  da  quella  carica,  monsignor  Giu- 
seppe ftefor  qui  venuto  col  viceré  Pignatclli  (2),  nomo, 
siccome  dice  il  Forno  (3),  ornato  di  molta  prudenza 
qua!  richiedevasi  in  quelle  emei^enze ,  affinchò  nel 
tempo  istesso  che  da  vasi  a  veder  sussistente  la  mo- 
narehia,  nuovo  suscitamcnto  alla  malnata  discordia 
non  fosse  dato.  Clemente  pero  ni  tcriormentc  non  pro- 
cesse contro  quel  tribunale  che  tuttavia  sussisteva,  a 

(1)  Di  BUct»  «toru  dei  TÌccrè  Iil>.  IV  cap,  VII  T.  Ili     parte  I 

P»S-  ^*^' 

(2)  MoDgilore  Diario  Palermitano  ms. 

(S)  Uiori»  dcU'Ap.  Lcg.  P.  Il  lib.  IV  pag.   IS. 
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malgrado  della  pontificale  abolizione,  segno  evidente 
che  già  Tanimo  suo  o  infievolito  dagli  anni,  o  am- 
maestrato dalla  sperienza,  o  dal  leale  procedere  di 
Cesare  indotto,  avea  già  desistito  dalla  primitiva  te- 
nacità e  in  esso  erano  di  già  invalsi  principi  pia 
equanimi  e  pia  condncenti  al  pabblico  e  general  van- 
taggio; però  venne  a  morte  Clemente  e  fa  fatto  papa 
in  sno  laogo  il  cardinale  Benedetto  Odescalchi  die 
prese  il  nome  di  Innocenzo  XIII,  sotto  il  quale  assai 
bene  angnraronsi  i  sostenitori  del  siciliano  ecclesia- 
stico diritto,  dapoichè  durante  il  pontificato  del  soo 
predecessore  egli  erasi  mostrato  di  molto  propenso  alla 
concordia. 

Cosi  però  non  avvenne  ;   ed  egli ,   comechè  spre- 
giato non  avesse  le  profferte  di  pace^  dichiarava  esì- 
stente il  tribunale  della  monarchia  e  insiememente  vie- 
tava a!  vescovi  di  ricorrere   a  quel  magistrato;  ae 
quel  procedere  utile  o  dannoso  fosse  io  noi  saprei  de- 
finire, certamente  però  era  incoerente;  disse  appresso 
voler  trattare  le  quistioni  che  risguardavano  Timperio 
ad   una  ad  una;   ma  mentre  la  bisogna  parea   av- 
viarsi prosperamente  a  buon  fine,  e  le  iniziate   trat- 
tative dall'una  parte  e  daUaltra  progredivano  con  foa- 
datc  speranze  di  accomodamento,  il  papa  dopo  breve 
pontificato  se  ne  mori.  Gli  successe  Pierfrancesco   Or- 
sini col  nome  di  Benedetto  XIII,  e  questi  istigato  dai 
cardinali  Corradini  ed  Olivieri  si  persuase  a  mandar 
fuori  un  breve  pel  quale  chiamava  in  vigore  la  bolla 
clementina  novellamente  minacciando  censure  sovra    chi 
era  renitcnfc  alle  papaline  ordinazioni.  Sfuggi  per  allora 
alla  diligenza  del  cardinal  Cienfucgos  ambasciatore  ce- 
sareo a  Roma  T  emanazione   di  questo  breve,  e   non 
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yeime  a  soa  conoscenza  che  allora  quando  esso  era 
pervenuto  in  Sicilia;  tosto  ne  fece  inteso  Timperatore^ 
elle  con  forti  querele  ne  scrisse  al  papa  dicendogli, 
fra  le  altre  cose,  ch'era  egli  risoluto  di  sostenere  col 
maggior  ardore  tal  sua  prerogativa  di  legato  nato 
nel  regno  di  Sicilia  (i). 

Se  però  le  primitive  pratiche  de*  cardinali  Albani 
e  la  Tremouille  riescirono  infruttuose,  non  era  da 
angurarsi  lo  stesso  di  quelle  che  incominciaronsi  ora 
fra  il  papa  e  Cesare,  e  che  furon  con  sommo  sen- 
tir politico  trattate  pria  da  una  gionta  de*  tre  por- 
porati, del  Coscia,  del  Giudice  e  Lercari,  chO'  eran 
succeduti  al  Paolucci  defunto  (2);  poi  dai  due  car- 
dinali Cienfuegòs  arcivescovo  di  Monreale  e  Lam- 
bertini  vescovo  d'Ancona,  e  finalmente  da  un  altra 
ginn  fa  di  cinque  qualificati  cardinali  che  furono  Ori- 
go  presidente  della  congregazione  del  concilio,  Da- 
via  prefetto  di  giustizia  e  prò -prefetto  della  Immu- 
nità, Coscia  legato  di  Avignone  e  segretario  dei  me- 
moriali, Lercari  segretario  di  stato  e  Lambertini  (3), 
e  daUa  parte  di  Cesare  ognora  il  solo  cardinal  Cicn- 
foegos,  il  quale  fu  sempre  assistilo  in  tutte  le  trat- 
tative da  Don  Pietro  Perrelli  di  nobil  casato  napoli- 
tano capacissimo,  come  dice  il  Forno,  di  (|iialuuquc  in- 
traprendimento  e  molto  pratico  djlla  corte  di  lloma. 
Assai  si  adoperò  quosto  valoroso  giurcconsiilto  per- 
chè raffarc  si  terminasse  con  onoro  dell' imperatore  e 
però  della  Sicilia  ;  'per  il  elio  non  pochi  maneggi 
dovè  praticare  con  tutti  i  cardinali  or   usando  mode- 

(I)  Forno  Istoria  deU'Apostolic*  legazia  P.  11  lib.  ÌV  ^àg.  SO. 
(9)  Forno  luorìa  doU'Ap.  Lcg. 
(S)  Loe.  cit.  pjg.  25. 


284'  LIBRO   TKB20 

raziono  ,  ora  asprezza  mostrando  :  venne ,  e  rivenne 
da  Vienna,  abboccossì  più  volle  con  Cesare ,  ricevè 
ordinazioni  dal  marchese  di  Rcalp  primo  ministro  im- 
periale; si  dimesticò  col  Lambertini  e  seco  Ini  preparò 
Tesilo  dollc  intavolate  pacificazioni.  Nuovi  tramezzi  ap 
prcsontavansi  dalla  parte  de*  malevoli  che  g^odevano 
de!  dissidio  tra  Y  imperio  e  SI  sacerdozio,  o  che  pre- 
tendcan  Roma  non  dover  essere  arrendevole  ai  patti 
inchiesti,  o  non  dover  fare  vernn  sacrificio  a  prò  della 
Sicilia;  di  tatto  andacemente  e  con  ammiranda  poh'* 
tica  trionfo  il  Perrelli  e  finalmente  dopo  longhe  trat- 
tative, che  solertemente  racconta  il  Forno  (i),  sì  con- 
cretò rafTare,  e  Benedetto  XIII  li  trenta  di  agosto  del 
1728  emesse  la  bolla  Fideli  ac  prudenti  Dispensa- 
tori  che  venne  a  restituire  alla  Sicilia  la  soppressa 
ma  non  estinta  prerogativa  della  legazione  apostoli- 
ca (a),  e  che  ridette  a  questo  travagliato  regno  la 
pace  civile  e  spiritaale,  avvegnaché  possibii  non  era 
il  perdurare  in  quel  tener  di  vita.  Cosi  Lambertini 
e  Cienfuegos,  e  pia  di  qucsf  nltimo  Perrelli,  termina- 
rono qaclla  lunga  controversia,  obbietto  di  fataU  e 
troppo  seri  e  spiacevoli  operari.  Perrelli  volea  far 
di  più,  e  forse  restituir  volea  nel  pristino  stato  qne- 
sta  dignità  col  decorarne  un  secolare,  siccome  era  pria 
del  regno  di  Filippo  II,  a  quale  avviso  i  Siciliani  sin 
da  qaclla  stagione  inclinavano  (5);  ma  i  tempi  eran 
altri,  e  il  concilio  di  Tronto  era  di  gran  peso  avverso 
\i  voglie  del  Perrelli,   il  perchè  abbandonata  quella 

(I)  Loc-  cit.  P.   n  Ub,   IV  e  8cg. 

(S)  Sicdlae  sanclìonec  T.   I  pag.    517.  P.    II    lib.   IT  pag.    24| 
CapiiuU  regni  Siciliac  T.    Il   pag.  SII,  Palermo   1745. 
(5)  Forno  loc.  cit.  parie  II  lib.   IV  pag.   TiS 
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idea,  o  mitigatala,  progettò  qaella  bolla  che  assai  sì 
conformava  &  qaanto  erasi  stabilito  colla  concordia 
alessandrina  sotto  Pio  Y.  Il  Perrclli  non  poca  nomi- 
nanza acqoistossi  e  fa  assai  'gradito  V  oprar  suo  ai 
regi  e  in  ispecie  a  Carlo,  da  cai  egli  era  àtato  prescelto 
a  gaella  missione  della  quale  poi  presentò  una  bea 
compiala  relazione  al  té  Carlo  di  Borbone  corredata  di 
docomenti  e  di  critiche  osservazioni^  che  la  fanno  te- 
nere assai  pregiata  e  forse  la  rendono  ona  delle  scrit- 
tore pili  belle  che  siano  allora  uscite  dalle  menti  di 
coloro  che  presero  a  dire  di  quelF  argomento.  Ella 
rimase  mannscritta  (i),  e  si  conserva  nella  libreria 
del  senato^  se  ne  trova  un  distinto  ragguaglio  presso 
il  Forno  nella  sua  elacobrata  opera  sulla  monarchia 
di  Sicilia  (2). 

(1)  Bolla  di  Benedetto  XIII  in  coi  retta  ttabilita  la  concordia 
tra  h  8.  S.  e  i  re  della  Sicilia  intorno  alla  legazia  apostolica  di 
quel  regno  illostrata  colle  annotazioni  deÙ'Em.  cRef .  cardinal  Lam- 
kertiai  Are.  di  Bologna,  e  dedicata  alla  S.  R.  M.  di  Carlo  Bor« 
Wnt  ic  deUe  due  Sicilie  da  Pietro  Perrelli  ma.  Si  crede  che  le 
note  clie  Tanno  sotto  il  nome  del  Card.  Lambertini  siano  opera  del 
PerreOi. 

(2)  litoria  dell'apostolica  legazia  annessa  alla  corona  di  Sicilia 
eie  Ta  sotto  il  Tolgar  nome  di  Regia  Monarchia  compilala  dal  ba- 
rone Agostino  Forno  volgarmente  appellato  il  barone  della  Tayola: 
Parli  doe,  Palermo  1800  - 1. 
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€«▼0110  del  licere  Maflci.  Riflettioni  sopra  un  ponto  del  Botto. 
CoM  «maiciv;  qnadiuplice  alloania.  LaSicilit  codota  all'Aostria. 
étpodiaiono  apignaoU;  Diabaroo  doli'  annata  ;  pratiche  del  Wcerò 
m  ma  partenza  da  Palermo.  Entrata  nella  capitale  delle  armi  di 
Spagna.  Clic  cosa  accadde  al  Haffei  in  Caltaniiaetta.  Il  Lede  governa 
di  Finppo  y  dalla  capitale.  Il  cattello  di  Palermo  si 
agli  Spogoooli.  Qncttt  ranpo  in  Mctaina.  Aaaedio  del  forte 
GoMOfa,  della  cittadella  e  del  forte  del  Salvatore.  La  calma  h 
tardata  per  alcun  che  in  qae«t*nUima  città.  Esercito  aiistro-ioglesa 
io  Sicilia.  Scontri  navali.  Falli  del  BotU.  Aiaedio  di  Melazzo.  Batta- 
glia di  Fraacavilla.  Fatti  d'arme  fra  Spagnnoli  e  Tedeechi.  Aiaedio 
dei  cattelli  e  dtUa  cittadella  di  Meaaina.  U  decadi  Terranova  vi- 
ceré per  Carlo  YI  in  MoMÌna.  Come  la  Sicilia  era  in  quel  punto 
diviaa.  Celebre  detto  del  Carnao.  Gli  Alemanni  sbarcano  con 
wccBisn  in  altro  ponto  dell'isola.  Nnove  di  pace;  noliBcaaione  del 
Morcy.  Il  Lede  non  ai  acqueta,  e  fortifica  Palermo;  si  accampa 
ndle  convicine  campagne;  i  Tedescbi  si  avvicinano.  Avvisaglie 
fra  i  dae  eaerciti.  Trattalo.  Nuovi  errori  del  Botta;  nuove  con- 
siderasioni.  Hercy  a  nome  di  Carlo  YI  prende  poesesso  del  reame. 
M ontcleooe  colla  qualità  di  viceré  viene  in  Palermo.  Feste  e  so 
lenmtà  pel  nuovo  re.  Elogio  delGiardina.  Parlamento  del  17)0; 
atti  di  esso;  eperarì  del  viceré,  suo  dissidio  col  Senato  di  Palermo. 
Almeoara   gli  è  sostituito.  Eruioae  ddl'Eiaa  t  tr«maoto  del  I7M« 
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Juto  da  fi  d«l  I72I.  Tana  Mstioni  parUnentirìc.  Cont>jer4» 
uoni  tu  qaalclie  fratto  "del  Botta'  Pensabeoe,  ed  Agnirre  K>dati; 
cenni  aulla  loro  vita.  Pace  fra  i  potentati  d*  Austria  e  di  Spagna  pob» 
blicata.  Alnenara  tiene  indisgnfto ai  SiciIrani.Sattago  in  aua  Teoe. 
Cote  straniere.  Lega  di  SivigUa';  nuovi  dissapori  fra  le  potenze;  ti- 
mori di  guerra;  le  fortesze  del  regnosi  armano.  GattiTo  operare 
del  parlamento.  Nuove  guerre.  iFortuue  delibarmi  di  Carlo  Borbone. 
Il  padr«  gli  cede  i  regni  di  Sitilia  e  di  Napoli.  Triateaze  del  Sa- 
Btago  e  del  conte  Quiroa  ano  aegreUtrìo.  Stato  della  Sicilia  in 
quei  tempi.  Errori  del  Botta.  Le  armate  spagnuole  occupano  Na- 
poli. Montemar  viene  in  Palermo  per  Carlo  HI  di  Borbone.  Aa> 
sedi  del  Castellaknare  di  Palermo  »  di  Messitia,  di  Siracusa,  di 
Trapani.  Montemar,  Harcillac,  Garzìa  Reale  governano  la  Sicilia 
Tun  dopo  Taltro  per  Carlo.  Sperante  e  gioia  dei  Siciliani, 
inviati  al  giovine  re.  Omissioni  del  Botti» 


Se  di  soverchio  mi  dilungai  nel  libro  {^recedente,  ra« 
gionando  della  prerogativa  siciliana,  più  alla  gravita 
del  snbietfò  che  a  me  darebbe  da  dame  la  colpa, 
imperocché  esso  è  di  tale  interesse ,  e  sì  varie  sono 
le  sae  vicende,  ed  è  sifTattamente  singolare  la  sua 
istituzione,  il  soo  prosegaimento,  la  pretesa  abolizione 
e  la  ridonazione  fatta  da  Benedetto,  che  merita  ogni 
cosa  esser  detta  con  particolarità,  perchè  i  lettori  dL 
venissero  e  d*  essa  e  di  quella  lunga  controversia 
informati  empiendo  cosi  le  lacune  del  Botta.  Ora  ri- 
tornando aIl*interrotto  filo  de*  miei  racconti  il  ripren- 
derò per  non  pia  lasciarlo,  seguitandolo  Mntinuatamenle 
sino  al  1798  meta  dellullima  storia  dltalia  del  Botta, 
e  perciò  anco  di  quesla  mia,  e  di  queste  qualunque 
siansi  considerazioni. 

Re  Vittorio  Amedeo  venato  in  Palermo  li  dieci  otto- 
bre 1.7 1 3,  ne  partì  alla  volta  di  Messina  li  diciannore  di 
aprile  del  1 714^  ed  ai  cinque  di  settembre  dell'anno  me* 
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deslmo  si  dipartì  da  questo  regno  per  ritornare  ne*  suoi 
domìni  del  Piemonte.  Qai  lasciò  viceré,  come  già  dissi 
nel  libro  precedente,  il  conte  Annibale  Maffei,  perso- 
naggio d'animo  non  volgare,  assai  devoto  al  principe, 
e  pei  di  cai  interessi  molto  erasi  adoperato  in  ogni 
occasione,  ma  vieppiù  nel  congresso  di  Utrecht.  Ne 
in  questa  cospicua  dignità  smentì  la  sua  fama;  dapoì 
che  saggio  che  nulla  più  mòstrossi  in  professarla, 
comechè  le  difficoltà  dei  tempi  in  parte  tarpassero 
i  saoi  nobili  desideri.  Egli  si  adoperò  perchè  tatti  i 
provvedimenti  iniziati  dal  principe  a  seconda  delle  uti- 
lissime mire  di  qnesto  proseguissero,  perciò  fece  di 
tutto  per  promovere  la  fabbrica  delle  navi  da  com- 
mercio, curò  Vestirpazione  dei  ladroni,  vietò  sotto  Se- 
vere pene  Vaso  delle  armi,  soltanto  escludendone  co- 
loro che  esportavanle  previo  il  permesso  deirautorità 
^  competente;  si  ebbe  temenza  di  irruzione  turchesoa  e 
il  viceré  onde  abbadare  alla  difesa  del  regno  intimò 
ai  baroni  il  servìzio  militare;  la  temenza  ben  presto 
svanì.  S^acevasi  delloperare  soverchiamente  arbitra- 
rio della  giunta  per  la  controversia  con  Roma,  e  i 
componenti  di  quella  ammoniva  e  cercava  di  attutare 
Io  strano  procedimento  loro  ora  con  dolci  parole  ora 
con  aspre,  e  dal  re  medesimo  provocava  riforme  e  mo- 
derazioni (i).  E  non  già  che  vago  non  fosse  della  sin- 
goiar prerogativa  siciliana,  conciossiachè  non  poche 
volte  tonno  Cappella  Beale  (2)  che  appunto  è  quella 
cerimonia  in  cui  il  nostro  sovrano,  0  chi  lo  rappre- 
senta, spiega  in  forma  pubblica  T  augusto  carattere 


(J)  Di  |Ua«,  «uria  de'  Ticerè  ce.  T.  Ili  P.  1  Ub.   IV  cip.  ¥1* 
(2)  MoagitcrCy  Diario  PcUrm.  ms. 
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di  leg&to  a  latere  coprendosi  il  capo  nel  riceTcr  Ti  il* 
censo  dal  diacono  dorante  la  celebrazione  della  gran 

messa. 

Non  è  mio  assunto  ridire  ciò  che  Botta  eoo  tanta 
ctoqaeiiza  e  con  gran  magistero  espone:  cosa  infra t* 
taosa  e  non  dicevole  io  farei ,  onde  mi  asterrò  di  ap- 
palesare chi  sia  stato  Gialio  Alberoni  (i)\   per  quali 
tic  penrennto  fosse  all'alto   segno  di  primo  ministro 
di  Spagna,  qnanto  e  come  abbia  quel  grado  maneg- 
giato, qaal  era  il  sno  sistema  di  politica,  quali  gnise 
ayesse  adoperato,  perchè,  attesa  la  Tedoranza  di   Fi- 
lippo di  Spagna ,  e*  fosse  a  seconde  sponsalizie  pas- 
sato con  Elisabetta  Farnese  nipote  ed  erede  del  duca 
Antonio  di  Parma,  e  quali  concepimenti  divisato  avesse 
perchè  la  monarchia  spagnnola  ritornata  fosse  al  prì- 
stino stato  di  grandezza  e  di  opulenza,  de  trattati 
non  calendosi ,   anzi  spregiandoli  del  tutto ,  e  final- 
mente come  disgradò  nelFanimo  di  Filippo;  soltanto  io 
adunque  limiterommi  a  pariare  delle  siciliane  cose  le 
quali  dal  Botta  narrate  con  non  molta  diligenza,  meri- 
tano esser  da  me,  per  quanto  mi  sappia,  chiarite  e  mo- 
stre. E  pria  d  ogni  altro  io  credo  esser  d  uopo  rivol- 
gere r  attenzione  sui   colloqui  di    Hannover  dopo  la 
pace  di  Passarowitz.  Così  questo  storico  si  esprime  al- 
lorquando tiene  discorso  della  Sicilia,  e  L'imperatore 
protestava,  che  a  qualunque  altra  cosa  avrebbe  piut- 
tosto rinunziato  che  alla  ricuperazione   della  Sicilia, 
affermando  che  i  due  regni  di  Napoli  e  di  Sìalia, 


(l)  Kobinet,  Dici,  ec    T.  Il  pa§.  65  0  seg.  Istoria  del 
▲UMrpni  dal  giorno,  della  ava  nascita  fino  alU    metà   del  17 SO  ec. 
con  aggioate  ec.  seconda  edia.  a  Amsierdaoi  per  Inig^o  Loces  ITZO; 
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sotto  nome  di  regno  delle  due  Kcilic,  erano,  da  tempi 
antichissimi,  stati  soliti  a  vivere  sotto  la  medesima 
ocMtHia,  e  che  il  separargli  era  contro  natura»  contro  le 
consoetodim,  contro  la  ragione,  contro  il  dritto...  i 
8001  consiglieri  principali  rimproTeravangli,  che  troppo 
più  osseqnentemente  che  si  convenisse  si  era  acquetato 
allo  smemhramento  della  Sicilia  dalPantico  ceppo  della 
monarchia  (i)i*  Io  non  so  per  vero  come  stia  qaesto 
discorso  e  come  ci  entrino  la  natura,  le  consaetadini,  la 
ragione,  il  diritto,  e  la  Sicilia,  parte  dell  antico  ceppo 
della  monarchia;  certo  che  Botta  non  mai  parla  a  van- 
vera ed  il  suo  dire,  ovvero  quello  delFimperatore,  da 
qoalche  libro  o  da  qualche  storia  o  documento  con- 
temporaneo ha  dovuto  ritrarre,  ma  chi  mai  avrà  po- 
tuto scrivere  in  cosiffatta  guisa  e  sì  grandi  e  si  so- 
lenni strafalciooi  scombiccherare?  da  qua*  tempi  an- 
tichissimi risola  nostra  è  stata  solita  vivere  sotto  la 
medesima  corona  con  Napoli?  Ove  parlano  i  fatti,  le 
scritture  e  la  storia  non  è  mestiere  ire  in  cerca  di 
difesa  o  di  mendicate  ragioni.  Chi  sente  addentro  in 
fatto  di  storiche  discipline,  che  appunto  sono  gli  ada- 
mantini ed  immarcescibili  registri  degli  avvenimenti  di 
qaesto  nostro  mondo,  appieno  conoscerà  che  la  Sici- 
lia fu  sempre  padrona  di  se  medesima,  che  dalla  con- 
quista de'  Normanni  in  poi  e  stata  sede  di  re  per 
proprio  diritto,  per  propria  dignità  (2),  che  per  Inngo 
volger  di  lustri  due  dinastie  ben  avverse  e  assai  fra 

(1)  Boua  loc.  cit.  T.  vili  lib.  XXX VII  pag.  41. 

(2)  Sctlimo,  OeUa  SoTraoil^  dei  ro  di  Sicilia;  opotc.  Sic.  T.  XV, 
paf .  19».  Diacono  atorico  ao  1*  antico  tiiolo  di  regno  ce.  ec.  prca* 
a  CarU  111  dal  Can.  O.  Aotonioo  Moogttore;  Palermo  per  FelioeU 
la   I7SS. 
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di  loro  inconcordi  regnarono  ana  in  Sicilia  Taltra  in 
Napoli  dopoché  questo  stato,  pel  rariar  delle  fortane 
e'pella  straniera  inflacnza,  cangiò  il  sno  grado  da 
qael  di  provincia  a  quel  di  regno,  che  la  pace  di  Utrecht 
fecela  naovamente  comparire  fra  la  gran  famiglia  delle 
nazioni,  e  che  la  politica  sovvertitrice  deirAlberoni,  non 
che  il  trattato  della  quadruplice  alleanza  dieron  T ul- 
timo crollo  alla  sua  antica  e  veneranda  indipendenza. 
Queste  cose  son   troppo  antiche   ed   accreditate  per 
non  potere  ammettere  dubbietà,  e  per  quanto  la  malizia 
degli  nomini  alia  sciaura  di  questa  infortunata  terra 
abbia  contribuito,  ella ,  con  tutta,  la  perversità  sua, 
non  potrà  giugncre  a  distrurre  ciò  che  è  avvenuto, 
ed  ognora  sarà .  venerato ,  e  che  i  posteri  non  han 
potuto  ne  potranno,  giacche  non   è  d'umana  forza, 

mutare  (i). 

La  quadruplice  alleanza,  ch*era  composta  delle  quat- 
tro potenze  Austria  ,  Francia  già  sotto  la  reggenza 
d'Orleans,  Inghilterra  ove  sedea  Giorgio  di  Brur^wick, 
ed  Olanda,  avea  disposto  della  sorte  del  nosfro  regno, 
esso  dovea  esser  ceduto  a  Carlo  VI,  Vittorio  Amedeo 
avrebbe  avuto  la  signoria  della  Sardegna ,  cambio 
che  gli  era  di  gran  pregiudizio,  come  afferma  lo  stesso 
Botta  (2),  per  ogni  titolo;  Alberoni  però  prevenne  di 
assai  le  disposizioni  delle  quattro  potenze  ed  occupala 
la  Sardegna  dalle  armi  spagnuole  un  altra  più  pode- 
rosa armala  fa  tosto  navigare  alla  volta  dolla  Sicilia. 
Qui  si  era  allo  scuro  di  tutto»  e  il  medesimo  viceré 
Maffei  non  dubitava  per  nulla  dolla  fed?  di  Spagna 

(i)  Si  Tedft  una  •criuura  di  Micbelt  Amari  tul  sabieno,   Effem*- 
cidi  ec.   N.  ti  pag.  23l. 
(2)  Loc.  cit.  pag.  41  «  42. 
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alleata  ed  affine  di  Vittorio,  agli  aTrertimenti  uè  anca 
credeva,  e  starasi  inoperQgo,  falsa  Toce  ripntando  tatta 
ciò  che  allobietto  si  dieea^ 

E  qui  è  mestiere  divergere  alquanta  la  narrazione 
per  dire  alla  distesa  cose  che  il  Botta  appena  accenna, 
e  che  alla  buona  fé  meritato  avrebbero  un  pia  di^ 
stinto  e  circostanziato  ragguaglio;  come  fa  lo  storico 
di  San  Giorno  tutte  le  volte  che  parlasi  del  Piemonte,^ 
ed  alcon  otta  soperchiamente^ 

L  armata  move  da  Barcellona  alla  volta  della  Sar- 
degna ed  era  cosi  distribuita  ;  trenta  vascelli  e  fre- 
gate, sette  galere,  quattro  palandre  o  bombarde,  quat- 
trocentottanta  bastimenti  da  trasporto  divisi  in  undici 
squadre  dì  quaranta  per  cadauna;  questo  era  il  na- 
TÌlio  governato  dairimmiraglio  Don  Antonio  di  Casta- 
gnefa  e  che  trasportava  ottanta  pezzi  di  artiglieria 
picciola  e  grossa,  oltre  a  quella  addetta  alle  navi,  qua- 
ranta mortari  a  bombe,  millecinquecento  muli  pel  tras- 
porto de*  viveri  e  pella  salmerìa,  quindicimila  fascine 
per  gli  assedi  delle  fortezze,  trentamila  ptehetti  0  legni 
per  le  trincere,  una  immensa  quantità  di  bombe,  gra- 
nate, palle,  polvere  e  istrumenti  da  mover  la  terra,  e 
fodero  per  tutta  Tarmata  per  quattro  mesi  (i).  Imbar- 
carono su  d*esso  trentasei  battaglioni  di  fanteria,  sei 
reggimenti  di  cavalleria,  quattro  di  dragoni,  uno  di  can^ 
nonìerì  del  numero  di  seicento,  oltra  poi  quattrocento 
cannonieri  distaccati ,  cencinquanta  maestri  in  ogni 
sorta  di  mestiere,  una  compagnia  di  sessanta  minatori  e 

(I)  Diano  di  tnUo  quello  tnccttM  nell' ultima  guerra  £  Sicilia  tra 
!•  d«e  armate  alemenoa  «  tpagnuola  con  un  breve  riatrtuo  de* 
lètti  atlsBCBti  a  questa  guerra  ec.  dÌT.  iu  8  parti.  Pai.  per  Cicàè 
nsi  parte  piima  pag.  44. 
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cinquanta  ingegnieri  (i).  Di  questa  grande  e  cappata 
oste  era  capitano  Giovanfrancesco  de  Bette  marchese 
di  Lede ,   il  qaale  io  fino  al  momento  delia  partenza 
ignorò  per  dove  ed  a  qaal  fine  eran  quelle  troppe 
indirizzate;  un  ordine  reale,  che  glijii  imposto  dover 
conoscere  sopra  mare,  gU  fu  mandato  in  iscritto  e 
saggellalo  ;   allora  seppe  quale  fosse  stato  V  oggetto 
di  quell'impresa  e  del  suo  mandato.  Venne  a  CagUari 
ove  levò  altre  milizie,  e  poi  alle  voci  che  correvano 
chi  credeva  che  fossesi  diretto  verso  Napoli,  chi  verso 
Genova  per  poi  assalire  il  ducato  di  Milano  ;   fatto 
sta  che  la  flotta  comparve  alle  alture  della  Sicilia,  anzi 
videsi  navigare  a  golfo  lanciato  verso  quest*isola,  ed 
appropinquatasi  ai  lidi  di  Carini,  venirne  poi  marina 
marina  alla  baia  di  Palermo.   Ciò  avvenne  il   primo 
di  loglio  dell'anno  1718.  Tutta  Palermo  si  mise  in 
iscompiglio,  non  sapcano  a  che  tendesse  quel  proce- 
dere cosi  exabropto,  quella  inaspettata  visita,   e   poi 
in  SI  formidabile  apparato;  il  pretore  eh  era  il  conte 
di  San  Marco  e  la  nobiltà  corsero  tantosto  al  regio 
palazzo ,  parlarono  al  viceré  ,    ma  questi   rassicurolli 
loro  dicendo  di  non  dubitare  della  fede  di  Spagna , 
quell'armata  venire  come  amica,  e  passar  per  andar 
oltre  (2):  ma  quella  fede  era  fallace  ed  era  fede    di 
Alberoni.  Maffei  che  nobile  assai  era  di  cuors  ,    co- 
mechè  non  mancò  di  politica,  non  poteva  arrivare  a 
concepire  queirillegale  operamcnto.  Imporlaiito  le    navi 
accostaronsi  al  capo  Gerbino,  e  nello  spiai^go  dì  Sc- 
ianto ,    senza  che  conteso  avesso^o  lo  sbarco  ,    niiser 

(f)  Diar.  sud.  loc.ci!. 

(2)  Di  BIa«i,  Storia  de'  viccrc  lom.  III,p4it.  I,  I.b.   IV,  cap.    Vf , 
pag.  169  e  seguenti. 
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piede  a  terra  le*  soldatesche;  qiialche  forese  e  pochi 
TÌlVici  accorservi  mossi  più  dalla  curiosila  che  da  spirilo 
di  difesa;  dimandate  che  cosa  venivano  a  fare,  breve 
fa  la  di  loro  risposta;  ch'eran  destinate  diceano  al 
cónqaisto  ed  alla  padronanza  deirisola:  corse  avviso 
di  ciò  alla  capitale ,  il  Maffei  assai  tardi  aprì  gli 
occhi,  anzi  appalesando  al  conte  di  San  Marco  la  vo- 
lontà eh'  egli  si  avea  perchè  la  capitale  fosso  messa 
in  istato  di  difesa,  il  pretore  dissegli  non  essere  in 
grado  di  ubbidire  a  tal  comandamento,  esser  Palermo 
priva  di  forze,  di  viveri,  di  munizioni  da  guerra  (i); 
non  potere  perciò  a  lungo  resistere  alF  iugenls^  nu- 
mero degli  inimici ,  non  potere  egli  permettere  dkp 
la  capitale  %  impegnasse  alla  difesa,  quando  da  lì  a 
poco  si  avrebbe  dovuto  rendere  jallo  spagnuolo,  e  forse 
darsi  a  discrezione,  tradir  la  patria  ciò  sarebbe  sfato, 
anziché  garantire  gli  interessi  suoi.  Il  viceré*  allora 
in  veggendo  che  inutil  cosa  era  apporre  ostacoli  di 
breve  durata  alla  gran  copia  delle  anni  spaglinolo, 
e  vedendosene  privo  del  tntto ,  disse  al  pretore  che 
egli  non  aspettavasi  per  la  non  pensala  T  arrivo  di 
quest*oste,  che  ricevuto  avea  sicurtà  dal  monarca  esser 
]o  armamento  spagnuolo  a  lui  noto  e  con  flui  tutti 
amichevoli,  potere  anche  provvederlo  di  rinforzi  e  in 
ciò  dicendo  mostrava  lettera  del  re  Vittorio  :  questo 
era  un  bel  dire,  i  fatti  però  provavano  il  contrario, 
e  le  truppe  di  Spagna  erano  alle  porte  di.  Palermo. 
Finalmente  il  viceré  permise  di  poter  cedere  la  capi- 
tale alle  armate  nemiche,  astretto  dalla  dura  neces» 
sita;  rivolgersi  egli  a  fortificare  il  rimanente  del  re- 
fi) Di  BUsi,  loc.  cit.  pfg.  161. 

20 


2^  LIBBO  QUAITO 

gao ,  gaernire  di  poca  siilizia  il  eas(ello  a  mare  ; 
cercasse  intanto  il  pretore  di  capitolare  con  onoreToIi 
patti  la  resa  della  città,  che  questi  fecegli  scrirere  di 
sua  propria  mano;  egli  lasciar  la  capitale,  abbadare 
alla  difesa  delle  altre  piazze  forti  dd  regno  nccooie 
Messina,  Siracusa,  Melazzo.  Date  queste  proTridenze 
e  inriteti  i  baroni'  feudatari  al  servizio  militare  per  la 
difesa  del  regno  si  preparo  a  partire  per  X  intemo 
dell'isola  (i).  Fraditento  il  pretore  più  per  la  tran- 
quillità del  paese  che  per  difenderlo  dagli  Spagnaoli 
fece  gnemire  dalle  maestranze  i  baluardi  e  comandò 
ad  esse  perchè  col  loro  esempio  e  con  hi  loro  Tigi- 
lanza  cospirassero  al  buon  ordine  della  capitale,  mandò 
nel  medesimo  tempo  Giuseppe  Reggio,  marchese  ddla 
Ginestra  sargente  maggiore  del  senato  al  campo  spa« 
gnuolo  per  conoscere  a  che  tendevano  le  loro  mire; 
fu  risposto  che  venivano  per  liberar  la  Sicilia  dalla 
tirannia  savojarda. 

AUa  guisa  colla  quale  eran  le  cose  ordinate  non  erari 
dalla  parte  della  città  altra  contrarrisposta  a  dare  che 
quella  di  accetterò  tale  sorta  di  liberazione:  le  trattative 
della  capitolazione  principiarono  e  si  disposero  in  pria  dal 
senato  sei  capitoli  che  furon  mostri  al  viceré  MafTei  e 
da  lui  approvati  e  in  qualche  site  rifatti  per  ciò  che  ri* 
guardava  i  Savojardi  dimoranti  in  Sicilia  (2).  Distesi  i 
patti  si  prescelsero  due  distinti  personaggi,  perchè,  con 
la  qualità  d*inviati  della  città,  alFesercito  di  Spagna 
quella  scritta  portassero;  furon  quesfessi  Francesco 
Ferdinando  Gravina  principe  di  Palagonia,  e  Geronimo 

Gravina  principe  di  Montevago  ;  X  ambasceria  fa  da 

• 

(I)  Mongitort,  Diario  paltrmittao  ma:*  Di  Bini  loc.  cit.  pa|,  ISI. 
(S)  llM|ìttf«|  Diaii«  paUmitaao  nt,  Di  Blati  loc,  dt. 
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eosforo  ptaiiGata  con  grande  sfarao,  dappoìthè  con« 
dosseni  al  campo  in  nobile  e  decoroso  treno ,  e  tu» 
reno  accolti  dal  Lede  e  da  tutti  gli  ntlBciali  con  s(s 
gni  di  molta  cortesia  :   si  parlò  poi  della  resa  della 
dtlà  e  faron  presentati  i  capitoli  scritti  per  i  quali 
ella  si  rid<maTa  a  Spagna;  i  due  primi  articoli ,  che 
erano  primo  la  consenFazione  de*  privilegi  della  capi-* 
tale,  secondo  la  esenzione  di  ogni  ostilità  e  di  qna- 
lonqne  aggrario  arrersoi  pacifici  cittadini;  non  solo 
fmt>n  fatti  baoni  dal  generale,  ma  eziandio  furon  gli 
ambaseiatori  da  lai  rerbalmente  assicurati   che  era 
diTisameoto  del  re  di  Spagna  non  solo  la  conserva- 
sione  de*  privilegi  di  cai  la  città  godea,  ma  di  am- 
pliarli (i);  solite  parole  studiate  ed  orpellate  per  gabbare 
i  popoli;  pel  terzo  articolo,  che  risgnardavala  salvezza 
della  città  in  caso  abbisognava*  attaccare  il  castello, 
fn  risposto  affermativamente  a  riserba  però  che  las* 
sedio  del  castello  fosse  impossibilitato  per  aUre  guise; 
il  qoarto  articolo  aggiravasi  sulla  libertà  intera  dei  sad- 
diti dd  re  Vittorio  Amedeo,  per  esso  fu  detto  concedersi* 
la  libertà  di  partire,  negarsi  quella  di  restare,  e  per 
la  partenza  prescriversi  nn  termine;  il  quinto  articolo, 
cbe  Terteva  solla  conservazione  della  proprietà  di  co. 
loro  che  seguivano  il  viceré  conte  MafTei,  non  fu  nmr 
messo  ;  e  finalmente  il  sesto ,   pel  quale  si  volevano 
esenti  da  ogni  molèstia  i  beni  di  tutti  i  cittadini  di 
qoala&qne  condizione  ch'erano  al  servizio  del  re  savo- 
jajdo,  o  in  Torino  trovavansi  per  attendere  a'  loro 
particolari  interessi,  fo  accettato,  ma  si  convenne  che 
eglioo  ritornati  fossero  in  patria  in  quel  termine  che 
sarebbe  stalo  per  aeoordare  il  re  cattolico. 

(l)  Mpftgiiort,  Diario  PalomnUao  ma. 
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ConTenute  qaeste  cose  tornarono  gli 
in  città,  d*onde  Bcostatosi  il  MafFei,  entrarono  le  troppe 
di  Spagna,  Tenendo  dalla  contrada  de*  Ciacnlli,  ore 
eransi  portati  a  complire  il  Lede  molti  nobili  e  mini- 
stri. Ciò  arvenne  il  si,  il  6  laglio  esso  generale  volle 
prender  possesso  di  Ticere,  e  tntto  praticossi  con  la 
sdita  cerimonia:  la  storia  nostra  non  ci  dice  la  pre- 
sentazione delle  chiavi  che  Botta  (i)  racconta  per  la 
qmile  la  città  di  Palermo  si  sottopose  alFimperio  del 
re  Filippo.  Bello  però  e  veridico  è  gael  che  ci  ap* 
palesa  dopo  di  ciò  nelle  seguenti  parole  volendo  dire 
qaal  era  lo  stato  degli  animi  de*  Palermitani  in  qael 
tempo  e  giojosi,  e*  s  esprìme,  parevano  in  volto,  ma 
dolenti  in  cuore,  non  perchè  una  signorìa  a  loro  im- 
portasse pia  che  un'altra,  ma  perche  erano  loro  ora- 
mai venuti  a  noia  tanti  cambiamenti  di  signorìe ,  e 
desideravano  di  essere  lasciati  stare,  comandasse  chi 
volesse  ». 

Partito,  anri  fuggito  da  Palermo  il  vicerò  sarojardo 
prese  la  via  di  Monreale  insieme  alla  sua  consorte, 
al  suo  segretario  nomato  Picene,  al  consultore  conte 
Bulgari  (2)  e  ad  altri  ministri  e  suoi  famigliari,  por- 
tando con  «seco  tutte  1^  milizie  di -fanterie  e  di  caval- 
lerie che  potè  raccorrò,  votando  i  quartieri,  e  soltanto 
un  rinfòrzo  mandando  nel  presidio  del  castello:  avea 
già  consegnate  alle  fiamme,  anziché  partito  fosse,  le 
carte  tutte  e  le  scritture  della  saa  segreterìa  e  pure 
gli  esemplari  tutti  dell*  opera  di  Andrea  Marchese  (3) 

(I)  hoc.  cit.  pag/  59. 

(9)  Moagilove,  Diario  palermitabo  mi. 

(I)  Ci  fa  meratìgUa  non  Tcderc  notalo  qnttto  nome  in  Tcruna  delle 
noatre  alone  letterarie.  Si  crede  che  il  Mongitore  di  caaa  ai  foase  eer- 
TÌlo  per  compilare  la  aua  storia  de*  parlamenti. 
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sa  parlamenti  di  Sicilia,  alla  qaalc  in  una  nuova  ri- 
stampa 9Ì  era  aggianto  nn  discorso  del  canonico  Mon- 
gitore.   Il  pretore  caro  perchè  il  real  palagio  ed  il 
quartiere  custoditi  fossero  ,    molto  pia  pel  primo  o'^e 
coiiser?aTansi  tatti  gli  archivi  degli  uffici  dello  stato. 
Alquanto  soffermossi  il  viceré   in  Monreale  e  la  sera 
pernottò  coi  suoi  a  Piana  de'  Greci,  da  dove  si  portò 
in  Corleone  e  poi  per  Yallelanga  e  Caltanissetta  mosse 
alla  volta  di  Siracusa,  ove  egli  'divisato  avea  di  fortifi- 
carsi coil  le  poche  truppe  che  il  seguivano.  A  Caltanisetta 
fo  #ssai  male  ricevuto,  e  tanto  egli  quanto  il  suo  se- 
guito ebbero  ad  ingozzar  bocconi  che  assai  gli  seppero 
d*  amaro.  Avea  di   più  il  Maffei  commesso  infin  da 
Corleone  alla  municipalità   di  quel  paese   che  stesse 
ad  apparecchiar  fodero  per  i  suoi  cinquemila  soldati 
e  che  at  tendessegli  p^  li  sette  del  mese  di  luglio. 
Contemporaneamente  o  poco  dopo  altra  lettera  ivi  ca- 
pitò di  Giovanni  Gravina  duca  di  San  Michele  capi- 
tano delle  fanterie  di  Spagna  a  don  Giuseppe  Gale- 
fato  capitano  giustiziere  di  quel  paese;   in  cui  per 
parte  del  naovo  re  ordinavagli  negassero  il  transito 
al  Mafiei  e  ai  suoi ,    negassero  qualunque  ausilio  di 
qoal  sorta  fosse,  li  trattassero  alFincontro  da  inimici, 
li  discacciassero  dalla  loro  città  colle  armi.  Il  Cale- 
fato  ne  passò  ^avviso  al  magistrato  municipale ,  il 
cjnale,  come  e  ben  da  giudicare,  parteggiò  piuttosto 
pel  governo  di  Spagna,   perchè  più  forte  e  perchè 
nuovamente  venuto;  mancavano  i  mezzi  d'opporre  di« 
fesa,  furono  armati  i  cittadini  d*ogni  classe,  e  questo 
annamento  fu  chiamato  milizid  urbana ,   poi  furon 
diviai  in  qoe'  siti  da*  quali  doveansi  combattere  i  Sa- 
Tojardi ,    ivi  si  appiattò  questa  truppa  ragunaticcia  ; 
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da  lì  a  non  guari  oompanre  TaTangnardia  che  spensie- 
ratamente avanzata  a  lenti  passi  paga  di  trorare  al. 
loggtamento  neU*amico  paese;  ma  una  scarica  di  archi* 
bnsate  segnalò  il  primo  venire  di  essa ,  e  dopo  di  aver 
lasciato  qualche  morto  a  terra  tornò  indietro  a  fané 
avvisalo  il  HafTei ,  che  a  questa  nuova  trepidò  alta- 
mente. SofTermòssi  alle  Fontanelle  e  spedi  un  ambascia- 
tore'al  corpo  municipale  per  sapere  che  cosa  ciò  fosse, 
come  ciò  awemsse,  e  perchè?  si  rispose  dalla  città 
qual*  era  V  ordine  del  nuovo  governo ,  il  popolo  esser 
posto  in  arme ,  non  potere  pia  rattenerlo ,  badaqp  i 
SavQJardi  a*  fatti  loro,  Caltanissetta  abbonrirli«  nùnae* 
ciar  morte,  non  volere  dare  loro  ne  alloggio  nò  jet- 
tovaglia.  Il  Maffei,  a  non  iseoraggiare  gli  animi  della 
Bua.nùlisiat  orpellò  con  be'  trovati  questa  risposta, 
e  nel  tempo  medesimo  non  mancò  di  fiirla  disporre 
m  ostile  atteggiamento  ampliando  le  file  con  badi, 
valigie  ed  altri  arnesi  e  masserizie;  ciò  però  non  fece 
perdere  d*animo  i  Galtanissettesi  che  voleano  iar  mano 
bassa  sor  i  Savojardit  se  le  mura  della  loro  patria  en- 
trato avessero.  Intanto  il  viceré  mandò  altre  inchieste 
al  magistrato  municipale  e  ne  ebbe  sempre  le  istesse 
ri^ste,  perchè  la  plebaglia  fremeva  al  nome  di  Sa- 
voja;  proposero  al  MaRei  che  egli  medesimo  venisse 
con  la  moglie  e  la  famiglia  inermi ,  ed  albergassero 
ai  cappuc<;ini,  la  truppa  slesse  discosta;  egli  non  ac- 
cettò questa  condiziono,   volle  tentare  la  sorte  Selle 
armi.  Divise  in  due  colonne  le  sue  milizie  e  per  due 
luoghi  tentò  invadere  la  città  i  di  coi  paesani  corri' 
sposero  con  non  meno  valore  ai  colpi  de'  nemici  t 
scaricando  palle  soli*  armata  da  tutte  le  parti  e  da 
ogni  bocca  di  tia:  ma  i  Savojardi  aveano  pochissima 
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mmùzkme  e  non  poteano  longamente  resistere  con  quei 
che  combatteTano  dalle  proprie,  lor  case;  in  qnest'  in* 
contro  ebbenri  bastanti  morti  dall'ona  e  laltra  parto^ 
da  qnella  di  Savoja  morì  il  barone  FaTorges  nno  dm 
pia  distinti  ufficiali  di  quell'esercito.  L*aRare  gii  di« 
Tenuto  graTO  potea  ancora  di  più  impenrersare  se  il 
Maffei  non  si  fosse  deciso  a  far  tregua  aUe  ostilità  ; 
già  era  sparsa  Toce  nelle  convicine  popolazioni  deUo 
aTTenimento  di  Galtanissetta;  Piazza,  CastrogioTanni, 
Naro,  Sutera,  Pietraperzia,  Santa  Caterina  accorreano 
per  domar  la  boria  savojarda,  querda^ansi  tutti  ddle 
grarezze  da  essfloro  imposte,  sperayano  forse  che  gli 
Spagnuoli  1  ayessero  tolti  tutte,  e  che  in  ciò  Saroja  e 
Spagna  Tesser  anche  diverse;  il  principe  di  quest'ultima 
terra  Filippo  Cottone  ligio  di  Spagna  rem? a  a  Cai- 
tanissetta,  cooosceTa  lo  stato  delle  cose  e  ne  facera 
inteso  il  marchese  di  Lede,  tutto  cospirafa  al  bene 
deir  aTTcniticcia  potenza.  Il  perche  estimi  il  Maffei 
lerarsì  da  quello  stato  di  continuato  pericolo  e  Tcnire 
a  patti  per  morersi  ?erso  Siracusa;  molto  pia  che  som* 
pre  dohitaTa  di  avere  gli  inimici  aUe  spalle ,  e  non 
credeasi  in  sicurtà  che  allòrqaando  sarebbe  giunto  io 
quel  propugnacolo.  Per  ciò  invitato  per  mezzo  di  un 
ufficiale  per  nome  Rubilantì,  il  capitano  Calefato  a 
portarsi  nella  chiesa  de'  cappuccini,  ove  venne  con  nno 
deHa  municipalità,  vi  ttt>vò  il  cpnte  e  la  contessa  che 
lieeveronli  con  somma  cortesia,  e  poi  il  Maffei,  que- 
relandosi dell'avuto  mal  trattamento,  dimandò  se  mai 
sotto  il  suo  governo  la  città  di  Caltanissetta*  ricevuto 
avesse  alcun  male ,  e  quelli  risposto  che  no;  ei  rìpi« 
gliÒ!  còme  mai  dà  si  fiero  nemico  e  celle  armi  alla 
mano  trattato  mi  avete?  Il  Calefato  allore^mostrogU 
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la  lettera  del  San  Michele  ed  if  conte  restò  convinto. 
In  questo-  ablioccamcnlo  faron  convenute  la  dimenti- 
canza scambievole  di  quanto  s'era  passato,  la  resti- 
tuzione del  sacco  dato  dalle  truppe  di  Savoja  alla 
Hìiik  o  almeno  di  quegli  oggetti  che  poteansi  resli- 
f nirc ,  la  somministrazione  de'  viveri  dalia  parte  dei 
cittadini  all'armata,  la  partenza  di  questa.  Si  slette 
ai  patti ,   e   Caltanissetta  fu  elogiata  dal  nuovo  go^ 

Verno  (i). 

Mentre  che  queste  cose  avvenivano  nell'interno  del- 
l' isola,  il  Lede  dalla  capitale  emanava  ordinamenti , 
onde  qticsta  allobbedienza  di  Spagna  prèsto  si  ridu- 
cesse,  eleggeva  tre  vicari   generali  nelle  tre  grandi 
valli  di  Sicilia,  perchè  lutto  il  regno  novellamente  ri- 
conóscesse l'autorità  di  Filippo.  Destinava  il  principe 
di  Carini  pel  valle  di  Mazzara,  il  principo  di  Pala- 
gonisL  per  quel  di  Noto,  e  il  principe  di  Lardaria  pel 
vai  di  Demone.  A  Girgcnti  tantosto  l'autori  là  di  Spa- 
gna era  riconosciuta,  ma  quei  cittadini  forse  per  so- 
verchio abborrimento   a  Savoja,  condotti  da  un  tal 
"Cosimo  facean  carnificina  dei  ministri  del  cessato  reg- 
gimento, e  l'affare  si  sarebbe  di  molto  reso  grave,  se 
Pietro  Móntaperto  capitano,  e  alquanti  nobili  non  a- 
vessero  con  la  loro  fermezza  sedato  il  tumulto  (2).  Il 
viceré  ficde  godeva  di  ques'o  novelle  e    disfacca  ciò 
che  fatto  avéa  il  predecessore  savojardo,   si  tornava 
alle  usanze ,  alle  toghe  ed  alle  fogge  spàgnuole;   co- 

* 

j(T)  Nuova  ractoUa  di  opuscoli  di  autori  aiciliani.  PAlcrmo  per  Scili 
I79S,  tom.  V,  pag.  tot.  Lettera  del  padre  Tmeenao  Huggiero  da 
Caltaoisaita  cc^  ad  un  m»  amico  mi  l'occorao  in  Caltaaisaeua  tra  ciai- 
quc  niiU  aavojardi  e  li  citudini  di  casa  citlà  a  9  dì  luglio  dcU'aaoo  1718. 

(t)  DI  Blaai,loc..cit  cap.  VII,  pag.  170. 


mandaTa  che  il  servizio  militare  invitato  dal  Mafie! 
ai  feudatari  avesse  lu^go,  ma  da  avvalersene  per  di- 
fesa di  Spagna  e  per  iscacciare  quei  dì  Savoja  dal- 
risola,  e  pure  comandava  che  ogni  cosa  tornasse  al 
pristino,  come  era  avantrchè  Vittorio  Amedeo  occu- 
pato avesse  questo  regno;  tutte  le  autorità  delFisola 
a  nome  di  Filippo  stabiliva ,  confermava  0  can- 
giava (i).     . 

^  n  castello  dì  Palermo  presidiato  da  non-  più  di  mille 
cinquecento  armati  di  Savoja  sul  primo  venire  dei  va- 
scelli  di  Spagna  incomincio  a  far  operare  le  artiglierìe, 
tanto  che  questi  disbarcate  le  milizie  a  grau  distanza 
da  Palermo  furono  obbligati  mantenersi  fuori  il  tiro  del 
cannone  per  tutto  il  tempo  che  ivi  si  mantennero  le 
armi  savoiarde.  Eranvi  tuttodì  attacchi  tra  le  truppe 
di  Spagna  e  quel  forte;  il  Lede  albergava  alla  villa 
de*  Spcriìnga  a  Malaspina ,  veniva  ogni  giorno  per 
invigilare  airassediot;  lesercito  era  accampato  fuori  la 
città  dalla  parte  settentrionale,  occuj)ando  tutti  i  luo- 
ghi presso  il  convento  di  San  Francesco  di  Paola  e 
tnfti  gli  orlali  Fi  convicini  sin  sotto  Daida.  Il  cinque 
loglio  il  castello  tirò  sopra  il  campo  nemico,  ma  non 
rocogli  che  poca  offesa,  i  baluardi  di  San  Giorgio  e 
del  Tono  presero  parte  a  quclFincontro,  locchè  fu  mal 
gradito  dal  governatore  del  castellò,  che  era  uiw  Yen- 
timiglia ,  il  quale  mandò  al  pretore  un*  espressa  am- 
basceria, dicendogli  esser  fra'  capitoli  della  conven- 
zione quello  di  non  potere  prender  parte  a  quelle  o- 
stilità  ì  baluardi,  perciò  si  astenessero  per  l'avvenire 
dal  tirare  contro  il  castello,  altrimenti  egli  le  sue  ar- 

(I)  Di  BUfti,  Uc.  cit.  pag  168.  UoBgtlorc,  Diano  palermitano  mt. 
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tigUerìe  atrelibe  diretto  aTrereo  la  città;  i  rispettivi 
cannoni  faron  diTertiti,  né  tì  f a  pia  motivo  di  do- 
glianza  dalla  parte  del  castello  perchè  stettesi  all'ar- 
lioolo  deOa  convenzione  (i);  il  sei  segairono  le  canno- 
nate da  amendne  le  parti  e  si  continuarono  le  Irin* 
èere  già  eominciate  dal  giorno  innanzi  dalle  troppe 
spagnuole  per  attendere  il  forte  dal  lato  di  San  Se- 
bastianello,  dalla  qnal  opera  le  soldatesche  del  castello 
Toleano  dUstorre  i  lavoratori,  che  ebbero  Tarte  di  non 
farsi  offendere  dalle  palle  nimiche  (2)^  Questo  però 
non  efa  alla  (nona  ft  on  bel  vivere  per  la  città»  se 
non  veniva  offesa,  era  certamente  atterrita;  anzi  le  mo- 
nache che  eran  solite  convivere  in  laoghì  vicino  al 
mare  portaronsi  ad  abitare  i  monisterì  dell'interno 
della  città,  alleviando  così  la  temenza  che  loro  arre- 
cavano i  rimbombi  delle  prossime  artiglierìe  ;  il  sette 
e  r  snssegaenti  giorni  passaronsi  sul  medesimo  tenore, 
scagliando  vicendevolmente  tra  il  castello  e  1*  armata 
granate  e  bombe,  delle  quali  non  fa  esente  dellHntutto 
la  città,  e  gli  Spaijgnaóli  segairono  i  loro  lavori  alle 
trincere;  gli  attacchi  faceansi  spessi  e  costoro  avvici- 
navano assai  le  opere  qaando  il  giorno  tredici  compiati 
i  trinceramenti  e  piantata  nna  batteria  negli  orti  di 
rincontro  al  baluardo  della  porta  di  San  Giorgio  prin- 
cipiò la  csinnonata  ;  che  fh  assai  gagliarda ,  per  la 
quale  furono  smantellati  i  ripari  del  castello,  scaval- 
lati molti  cannoni ,  rovinate  poche  case  del  forte ,  e 
fatto  n  dentro  grande  sdroscito;  conciossiachè,  inalbe- 
rata la  bandiera  bianca,  la  gnemigione  si  rese  come 
prigioniera  di  guerra,  dopoché  dalla  parte  degli  Si)a- 


I 


I)  Hoaciiore,  Diario  palermiuao  mt. 
t)  Di  Biati  loc.  cit.  paf.  IG7. 
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gnnoU  furono  rigettate  varie  condizioni  che  avessero 
almeno  in  parte  salvato  Tonore  della  milizia  savojar-' 
da  (ij.  E  qui  non  è  da  tacere  che  mentre  si  at- 
tendeva dalle  armate  di  Spagna,  ali*  assedio  del  ca- 
steOo  ;  nella  città  si  solennizzavano  le  annuali  feste 
io  onore  di  Santa  Rosalia,  allora  solamente  per  giorni 
tre,  e  il  Lede  vi  assisteva  con  non  poca  gioia  dei  cit- 
tadini (2}. 

La  ristorazione  spagnaola  ,  comechè  prosperasse  , 
n<m  era  però  riconosciuta  in  Sicilia  per  ogni  dove  ; 
restavano  le  piazze  forti  a  domare,  Messina,  Siracusa, 
Helazzo,  Termini.  Il  Lede  volle  provvedere  a  tutto; 
ricevuti  nuovi  aiuti  da  Spagna  ,  ed  attendendone 
degli  altri  ^  mosse  assieme  colla  flotta  verso  Messina 
nobilissima  parte  del  nostro  reame  con  seco  oondu- 
cendo  gran  nomerò  di  armati  e  vari  regi  ministri  : 
la  impresa  di  Melazzo  riserbò  a  se  medesimo  dopo  la 
èspognazion  di  Messina  ;  mandò  a  Termini  tre  mille 
uomini  per  assediare  il  castello  e  in  pochi  giorni  se 
ne  impadronirono,  ma  con  la  di  loro  peggio.  Si- 
racusa ,  ove  erasi  ridotto  il  Maf fei ,  dopo  non  pochi 
stenti  e  dopo  essere  stato  sin  anco  astretto  don  i  suoi 
a  bere  acqua  fangosa  (S) ,  riserbò  a  miglior  tempo. 
Pria  di  lasciar  Palermo  diede  il  viceré  spagnuolo  altre 
misure,  la  pio  parte  d*interesse  locale,  sequestrò  i  beni 
del  cardinal  del  Giudice  arcivescovo  di  Monreale  av- 
verso a  Spagna,  ed  airAlberoni  in  ispecie;  mostrò  al- 
cune lettere  del  re  Vittorio  che  capitato  avea  per  Io 

(I)  Uongitorc,  Diario  pAltrmitaao  mt.  Di  BUiì,  Storia  do*  TÌcori 
loc  cit.  pag.  169. 
(S)  UoDgiiorc,  Diario  palorniitano  n». 
(1)  Mr  "itort,  Diano  palormiUBO  mt^ 
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arriro  di  ana  febea,  la  quale,  non  sapendo  tutto  Too 
corso  cangiamento,  cadde  nelle  mani  degli  Spagnaoli; 
e  finalmente  molte  ordinazioni  emesse  risgnardante  gli 
esiliati  per  l'interdetto  (i). 

Il  navìlio  di  Spagna  col  vento  in  (Il  di  mota  g-ìon* 
ge?a  a  Messina,  entrava  il  faro  senza  ostacolo,  sbar- 
cava le  soldatesche.  Comandava  la  città  di  Messina 
colla  qualità  di  governatore  politico  e  militare  per  la 
parte  di  Savoja  il  marchese  di  Entraives,  ed  ivi  pnre 
stanziava  il  marchese  Andorno  capitan  generale  delle 
armi  per  tutto  il  regno;  questi  parlavan  parole  di  dol- 
cezza e  di  affetto  ai  Messinesi,  ovvero  alla  nobiltà, 
ai  senatori,  ai  cittadini  ragunati  nella  gran  sala  del 
palazzo  regio,  a  nome  del  re  Vittorio;  diccvan  Mes- 
sina assai  cara  al  monarca,  non  che  i  privilegi  suoi 
per  opera  di  lui  tornati  al  pristino',  ed  ampliati  non 
solo  ma  da  ampliarsi  ancora,  come  era  volontà  del  so- 
vrano ;  non  aver  però  bastante  milizia  onde  opporre 
ostacoli  alla  gran  copia  di  Spagnnoli  e  mantenere  il 
possesso  di  Messina;  dar  le  chiavi  della  città  al  se- 
nato ,  questo  magistrato  disporne  a  suo  beli'  agio  e 
secondo  il  comun  voto,  eglino  con  le  trappe  fortificare 
i  castelli  (r):  dierono  appresso  varie  provvidenze  per- 
chè in  parte  la  cittadinanza  di  Messina  alleviata  fosse 
da  molte  imposte,  e  perchè  il  nnmero  delle  loro  truppe 
si  accrescesse  per  quanto  più  era  possibile  nella  cit- 
tadella e  ne'  forti  del  Salvatore ,  di  Caslellaccio ,  di 
Gonzaga  e  di  Matagrifonef  sguernendo  e  diroccando 

.([)  Di  BlasI,   loc.  ^it.  pag.  175. 

(3)  Vera  e  distinta  relazione  delle  armi  spagnuole  ia  Mcasiaa  ec. 
da  UD  curioso  e  Tertdico  palermUaao.  Si  crede  questo  nomt  orpeU 
lato.  In  Messina  per  d'Aiuico  17 IS;  pag.  II. 
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quelli  della  Scalotta  e  ritirando  tutte  le  milizie  iti 
stanziate,  e  fa  tic  le  manizioni  da  guerra  entro  ai  ca- 
stelli che  fan  corona  a  Messina;  Tettoyagliarono  pure 
la  cittadella  e  mnnironla  d*  ogni  maniera  di  attrezzi 
per  sostener  Tassedio;  altri  ansili  riceverono  per  dae 
Tasoelli  sopraTvennti  che  portarono  due  reggimenti 
di  fanterie  e  il  marchese  di  Susa  figlio  naturale  -di 
Vittorio  (i).  La  municipalità  e  tutto*  Io  straordinario 
contesso  ragonatOf  arca  statuito  di  non  fare  vernila 
opposizione  all'entrata  delle  armate  spagnuole  anzi  (vh 
rono  scelti  quattro  ambasciatori  perchè  al  buon  servizio 
del  pubblico  cospirassero,  e  sul  primo  comparire  del 
navflio  a*compIire  il  viceré  si  portassero  e  ad  offe- 
rirgli spontaneamente  il  possesso  e  Tobbedienza  della 
dttà  ;  lasciando  poi  alle  avverse  milizie  Y  esito  della 
guerra:  furon  quesfessi  D.  Guttiere  Spadafora  prìn- 
cipe di  Spadafora,  D.  Antonio  duca  Fumaria  D.  An- 
tom'no  Mnleti  dalla  parte  de*  nobili,  GitBcppe  Calabro 
per  ì  cittadini;  andarono  al  viceré,  lo  complirono,  una 
ben  lunga  supplica  a  lui  presentarono;  la  quale  in  so- 
stanza contenea  la  intera  conservazione  de*  privilegi  della 
città ,  il  Lede  accolsegli  di  buon  garbo ,  come  puro 
cosiffattamente  accolse  il  principe  di  Alcontres  grande 
di  Spagna  preventivamente  da  lui  nominalo  sovrinten- 
dente della  regia  azienda-  in  quella  città  (2):  gli  am- 
basciatori tornarono  gioiosi  in  Messina. 

L'esercito  appena  sbarcato  si  accampò  presso  il  vil- 
laggio di.  Sant'Agata  poi  nella  fiumara  della  guardia, 
^bito  incominciarono  le  ostilità,  e  un  altro  campo 
fu  posto  presso  al  casale  di  Contesse;  attaccarono 

(1)  L«c.  cit.  pag.  2S. 

(2)  Lee.  cit.  pag.  i4  e  seguenti. 
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pria  d*ogiii  altro  gli  Spagnnoli  i  tre  castelli  ebe 
seado  posti  in  rito  cavaliere  dominano  la  città  e  la 
cittadella.  Cattellaccio  dopo  una  breve  ma  accanita 
difesa  ri  rese  a  discr esione,  e  dopo  tre  giorni  anche 
Matagrifone  (i);  Gonzaga  ancora  in  mano'  àe  Savo- 
jardi  diresse  allora  i  suoi  colpi  contro  i  due  castelli 
già  possedoti  dagli  Spagnnoli  e  il  sno  fuoco  era  pro- 
tetto da  qnelb  della  cittadella  e  dal  forte  del  Salra- 
dore.  Fra  qaesto  mezzo  cinquanta  vele  spagnoole  con 
nooTe  trof^  e  nuovi  attreza  e  monizioni  da  gaerra 
entravano  il  faro  spediti  da  Palermo;  con  questo  nno* 
¥0  rinfono  non  solo  si  strinse  il  blocco  del  castello 
G<»izaga  e  si  iniiiarono  e  progredirono  i  lavori  della 
mina  sotto  questo  forte,  ma  eziandio  fa  cominciata 
la  eostrarione  di  una  batteria  sotto  il  bastione  detto 
di  Donblasco  che  servir  dovea  per  riporvi  i  mortai, 
onde  nel  prossimo  assedio  della  cittadella  offenderla 
da  presso;  ed  in  effetti  questa  piantata,  si  principiò  a 
scagliar  bombe  entro  essa  che  non  poco  danno  arre- 
cavteio  agli  assediati;  fra  di  tanto  le  di  lei  artìgUe. 
rie  e  quelle  del  forte  Gronsaga  tempestavano  il  campo 
spagnuolo  gli  altri  due  castelli  e  la  novella  batteria; 
<jronzi^a  non  potè  a  lungo  resistere  ed  anche  di  lì  a 
non  guari  si  'rese  a  discrezione  (2). 

Restarono  dunque  in  potere  de'  Savojardi  la  citta- 
della e  il  Salvatore,  gli  Spagnooli  occupati  i  tre  ca- 
stelli superiori  si  rivolsero  alla  costruzione  di  un  al- 
tra batteria  sotto  il  bastione  di  Santa  Chiara;  una 
tersa  pare  ne  costrussero  fuori  porta  Pertugio  e  con 


(I)  Lttc.  €it.  pag.  SS  •  teg. 
,(S)  L«€.  cit.  p«g.  <7  •  leg. 
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esse,  protetti  dalle  artiglierie  de'  tre  castelli,  .assai  mo- 
lestia recarono  agli  assediati,  i  qoali  tentarono  dalla 
parte  loro  la  costrazione  di  nn  cammino  coperto  tra 
la  cittadella  e  il  SaWatore:  gli  Spagnaoli  non  avendo 
pia  che  ridottare  dalla  parte  di  terra,  traspiantarono 
il  loro  campo  dalla  fiumara  di  Loreto  in  quella  fuori 
porta  di  Legna,  gaeroirono  con  forti  artiglierie  9 
con  mortai  il  forte  di  PortosaWo,  nel  piano  dell  ospe« 
dale  grande  portarono  mollo  numero  di  cannoni,  al- 
tre batterìe  volanti  formarono  nelle  pianure  di  Santa 
Caterina,  Santa  Elia,  e  Santa  Lucia  la  Grecia  fuori 
della  città,  ivi  airuopo  conduceveno  gabbioni,  salsicce, 
(ascine,  sacchi,  tavoloni  e  grandi  palli  che  servivano 
alla  forroazipne  delle  trincere,  affin  di  progredire  le 
opere  deirassedlo:  dalla  croce  poi  fuori  la  chiesa  di 
Porto  salvo  in  fino  al  lido  del  mare  fu  anche  &tta 
dagli  Spagnuoli  una  strada  coperta  serpeggiante  ove 
appresso  foron  formate  due  batterie  per  dar  dentro  al 
Saltatore  ;  dail*  altra  parte  munivan  essi  di  attreszi 
guerreschi  il  piano  di  Terranova  e  h  anche  forti-' 
ficavansi.  Ma  tutti  questi  attacchi  che  assai  perdu- 
rarono dall'una  e  T  altra  parte  non  furon  di  decisive 
conseguenze}  anzi  il  Lede  voUe  tenere  gran  consiglio 
a  goeira  per  sapere  che  cosa  era  a  fare  in  quel 
fingente;  in  esso  oltra  che  tutti  i  generali,  gli  in** 
gegneri  in  capo,  e  tutti  quei  che  volle  -chiamarvi  il 
duca  eziandio  v*  intervenne  Don  Luca  Spinola  già 
nominato  governatore  di  Messina.  Fu  dunque  sta- 
tuito di  prendere  più  vigorose  misure  di  offesa  e 
fa  ordinata  la  formazione  di  altre  due  batterie,  cioà 
ona  sopra  la  cortina  fuori  il  bastione  di  Donblasco 
nel  miluogo  tra  questo  e    quello   di  Santa   Chiara 
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e  Valtra  innanri  la  chiesa  della  Madonna  delFItria 
lacominciando  dalle  altare  del  quartiere  delle  caraUe- 
rie  e  terminando  alla  cortina  del  maro  di  Donblasco 
Terso  il  mare;  queste  batterie  che  doyean  proteggere 
col  loro  vivo  fuoco  i  lavori  delle  trinccre  per  la  spe- 
dita opera  delle  linee  parallele  avrebbero  tantosto  dato 
Tagio  di  aprire  la  breccia:  furono  immantinentc^rin- 
cipiati  i  lavori  e  quattrocento  guastatori  di  nottetempo 
faron  condotti  sulla  faccia  del  luogo  ad  eseguirli;  ma 
le  scolte  della  cittadella  si  arvidero  di  quanto  prati- 
cavasi  forse  da  alcune  scinfilie  eccitate  dal  batter  dei 
picconi  nel  vivo  sasso,  comechè  i  lavoratori   cantas- 
sero una  canzona  spagnuola  per  divertire  gli  assediali: 
ciò  scoperto  cominciò  la  cannonata  e  la  fucilata  so- 
vressiy  e  T  opera  andò  avanti  in  brevissimo    tqmpo. 
Però  né  gli  rinforzi    venuti  da  Calabria  ora  in  ale- 
manne  milizie  al  numero   di  mille  e    dugento,  ora 
in  vettovaglie  é  munizioni  da  guerra,  ne  gli  ausili 
prestati  dalFammiglio  Bings  cangiar  potcano  lo  stato 
degli  assediati,  i  quali  un  giorno  o  Taltro  ceder  do- 
veano  alla  forza  delle  armi  nemiche  e  di  quclVasseg- 
gio  cosi  penoso  e  stretto*,  in  effetti  rade  volte  rima- 
neano  e  la  cittadella  e  il  Salratore  inoperosi,  ma  a(- 
Tincontro  spinti  dalla  cruda  necessità  in  che  ritrovavansi* 
spesso  davano  prove  di  grand  animo:  couibatlcasi  con 
pari  Taleggio  da  amendue  lo  parti,  e  tutto  dì  gagliar- 
damente gli  Spagnuoli  avanzavano  le  loro  opcre,e  quelli 
se  non  gli  dislruggoano  del  tutto  almeno  in  parte  li 
guastavano,  ognora  i  nemici  molestavano  ;    una  bat- 
teria del  Salvadore  ed  uni  falsabraca  della  cittadella 
erano  i  duo  siti  che  più  ricisamento  importunavano  gli 
aggressori-,  qi:cjli  però  sempre  progredivano  e  so  qual- 
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che  Tolt&  i  nemici  tentavano  qualche  sortita  (i)  seni* 
pre  areano-la  peggio;  finalmente  il  aS  di  settembre  in 
nn  gran  conflitto  che  successe  tra  le  truppe  savojardo 
alemanne  e  spagnuole,  la  yittoria  fu  stabilmente  divisa 
a  faror  di  quesf  aitimi,  comechè  grandissime  prove  di 
valore  dettero  qaegli  altri:  ed  in  questo  e  negli  affari  più 
clamorosi  qnasi  sempre  trovossi  al  comando  delle  trin- 
cere  il  tenente  generale  Domenico  Caraccioli.  La  breccia 
era  presso  ad  esser  aperta  del  tutto,  quando  pria  fu 
domandata  dagli  assediati  nn  ora  d'armistizio  per  sep- 
pellire i  morti ,  poi  il  permesso  di  uscire  qualche  nf- 
ficial  maggiore  per  capitolar  la  resa,  ciò  fu  il  dì  29, 
ed  avutolo  venner  fuori  dalFassediata  fortezza  il  ma- 
resciallo Entraives  e  il  colonnello  Oforsels  alemanno, 
ed  entrarono  allalor  vece  con  la  qualità  di  statichi  il 
maresciallo  Del  Castiglio  Yilladarias  e  il  colonnello 
Dehé  spagnuoli}  portaronsi  i  primi  due  allo  alloggia- 
mento del  generale  Spinola  ove  di  li  a  poco  soprax** 
vennero  il  viceré  di  Lede  e  Tintendente  generale  mar- 
chese Patigno:  s*incominciarono  le  trattative  e  stabi- 
liti tutti  i  capitoli  dissero  il  Savojardo  e  Y  Alemanno 
dovere  andare  presso  il    marchese  Andomo  loro  co- 
mandante generale  per  T approvazione;  T indomani  si 
firmò  dal  Lede  e  dall' Andomo  il  trattato  in  dodici  ar- 
ticoli onorevoli  per  Tuna  e  Taltra  parte  (2)  e  gli  Spa- 
gnnoU  gaemirono    la  cittadella    e  il  Salvatore  ;   le 
troppe  savojardo  ed  alemanne  partirono  alla  volta  di 
Reggio. 
Dorante  Tassedio  delle  prefate  due  fortezze  succes- 

(I)  Loc.  ttt.  pag.  149  •  teg. 

(S)  Loc.  cU.  pag.  167.  Diario  di  tallo  qatl  «accesso  ocirallinia 
guerra  4i  Sicilia  ce.  parto  prima  pag.  SS. 
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pero  in  Heeaina  due  moti  popolari  che  yennero  tosto 
sedati  dal  general  Lede,  da  Doi;i  Laca  Spinola  e  da 
Tari  nobili  messinesi:  il  primp  non  rìgnardò  in  natia 
il  governo,  ma  ràmministrazione  annonaria,  e  la  bor- 
daglia prese  di  mira  il  principe  di  Lardarìa  yicarìo 
generale;  foronvi  degli  eccessi  (i),  ma  F  affare  non 
ebbe  seguito.  L'altro  fa  per  alcuni  cartelloni  trorati 
affissi  in  rarie  cmitona^e  della  città,  per  li  quali  si 
minacciava  sacco  fuoco  e  fuutgae  a  ventitre  persone, 
pe  allontanate  non  si  fossero  da  M^ssifUi  (a);  non  fa- 
ronvi  però  altri  procedimenti. 

Lo  storico  piemontese  ci  narra  eon  qaal  animo  i 
potentati  intesero  l'ardito  passo  avventurato  dalFAt- 
beroni,  e  quali  cose  avessero  risoluto  nelle  loro  con* 
sulte  di  Londra  (3)  per  torre  dalle  mani  di  Spagna 
risola  ^ià  da  loro  a  Cesare  destinata.  Per  tutte  le  vie 
cercaron  dunque  di  arrecar  molestia  alla  potenia  che 
retta  da  un  cardinal  turbato^  di  regni  e  violatore 
della  fede  dei  trattati  sovvertiva  novellamente  Vordine 
della  grande  famiglia  europea,  già  per  immense  stragi 
ed  a  gran  stento  concordata  in  Utrecht.  Fatta  doo- 
gue  da  re  Vittorio,  non  senza  grave  spiacenza,  la 
eessione  del  reame  di  Sicilia  a  Carlo  imperatore;  que 
sti  cominciò  a  mandare  ausili  ai  Savojardi  in  Sicilia 
che  perdute  Messina,  Taormina  e  il  castello  di  Mola 
eran^i  ridotti  a  Melazzo,  e  con  loro  si  collegò  onde 
battere  e  scacciare  da  questo  suo  noveOo  dominio  gli 
Spagnoli.  L'Inghilterra  pure  facea  salpare  da'  suoi 

(I)  Tera  •  diiliBU  r«Uuoiie  te.  pag.  71.  Di  BImì  «Uria  M  Vi- 
ceré loc.  cit.  pag.  181; 
(S)  Tcra  •  distinu  relazioni  ee.  pag.  90. 
(S)  Steria  d'Italia  te*  loc.  eil.  pag.  SO  e  teg. 
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porti  un  forte  naTifio  di  Tenticinque  légni  di  prima 
e  di  seconda  linea ,  due  brulotti ,  dna  palandre ,  ed 
altri  bastimenti;  ne  dava  il  comandamento  all'ammi- 
ragfio  Bings,  e  destinavate^  accioohè  molestasse  e  diter- 
tisse  gK  Spagnuoli  dalla  Sicilia. 

Ih  effetti  il  nore  di  agosto  in  sulla  diana  la  flotta  spa- 
gnnola,  ch*era  .ancorata  nel  porto  di  Messina,  ebbe  certa 
notizia  che  grosso  numero  di  Tete  era  comparso  alle  al- 
ture delle  Eofie  e  renita  a  gotfb  bnoiato  alla  volta  del 
faro,  per  il  che  uscì  tosto  al  mare  verso  il  levante;  Bings 
passò  lo  stretto  soiza  ostacolo,  anzi  Spagna  e  Savoja  sa- 
lataronlo  de*  loro  colpi  di  cannone,  il  Lede  però  e  tutti 
ì  suoi  non  credevan  quella  una  visita  sincera,  e,  co- 
mechò  altri  legni  della  medeóima  nazione  fussero  ve> 
Duti  ad  ora  ad  ora  io  quelle  acque,  non  fu  mai  in  tanto 
numero  ed  in  ^  formidabile  apparato.  Bings  andò 
oltre,  ed  essendo  presso  il  promontorio  Pachino  inopn- 
tro  la  flotta  spagnuola,  il  di  cui  ammiraglio  tosto  av- 
vedendoli dalle  manovre  della  flotta  inglese  che  scam- 
par non  poteasi  un  incontro,  divise  i  suoi  vascelli  in 
dae  squadre,  delle  quali  una  si  avvicinò  alle  coste 
della  Sicilia;  Bings  distaccò  sette  deHe  sue  navi  di 
linea  e  le  mandò  perchè  raggiungessero  ed  attaccas- 
sero quella  squadra  che  si  era  avTieinata  alla  terra; 
un  vasoeUo  spagnuoio  veggendo  che  le  navi  inglesi 
venivano  con  divisamente  ostile,  scaricò  in  un  punto 
sovr*esfe  tutti  i  cannoni  delFan  de'  lati  del  suo  bordo 
e  con  si  accese  la  zuffa  che  fu  sostenuta  con  pari  va- 
lore ma  che  terminò  con  la  peggio  degli  Spagnuoli  ; 
Tammiraglio  inglese  però  non  fu  pago  di  quella  limi- 
tata vittoria,  volea  coronar  la  impresa  con  più  ampio 
successo  e  con  più  felici  risultamenti,.  continuò  a  pecr 
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iegdre  il  grosso  della  flotta  spagaoola  la  quale  arendd 
alcaae  galere  che  impiegò  al  rimorchio  de'  scoi  grandi 
tasoellii  ebbe  Tagio  per  allora  di  sfoggir  dagl*  Inglesi, 
i  qoali  per  mancanza  di  vento  non  poteano  raggiun- 
geriii  Bings  però  fatti  avanzare  qaattro  dei  saoi  ?a« 
flceliì  pia  veloci  arrivò  alla  fine  questa  seconda  squa- 
dra nelle  alture  di  Siracusa,  ove  si  attacco  un  ost- 
nato  conilitta,  la  di  cui  sorte  ben  presto  dichiarossi 
a  favore  degVInglesi{  ondici  vascelli  spagnnoli  furon 
cattivati)  sei  brngiati^  il  rimanente  presero  la  fuga  e  si 
licovrarono  secondo  alcuni  in  Malta  ed  in  Gorfii  (i),  se- 
condo altri  in  Palermo  (s)»  I  vascelli  predati  dagl  In- 
glesi (uron  poco  dopo  portati  a  Majorica,  e  ramini- 
raglio  Bings  già  padrone  di  quei  mari ,  pria  stanziò 
per  qualche  tempo  a  Reggio  di  Calabria,  poi  principiò 
a  trasportare  le  truppe  alemanne  che  Timperatore  de- 
stinava al  conquisto  della  Siciliaé 

t  mari  siciliani  vedevano  le  fortune  incesi  e  le  dis* 
gr^aie  spagnuole,  la  terra  era  testimonia  ddie  for- 
tufle  spagnuole  e  delle  disgrazie  savojorde  e  tedesche; 
perdurava  ancora  Tassedio  della  cittadella  e  del  Sal- 
vatore di  Messina^  quando  fu  rincontro  de*  due  navìli: 
ma  non  passò  guarì  tempo  che  questo  e  quella  die- 
rensi  a  Spagna*  Il  marchese  Andomo  con  tutta  la 
guarnigione  fortificavÀ  Melazzo,  colà  si  dirigeva  Lede 
col  nerbo  de*  suoi,  e  si  accampava  a  vista  della 
piazzÀ  col  disegno  di  attaccarla  e  di  presto  impadro- 
nirsene; le  navi  inglesi  frattanto  trasportavano  mi- 
lizia alemanna  dalla  Calabria  nella  fortezza  e  con  essa 

(I)  DÌArìo  di  tatto  qiwUo  raocttao  te  P.  I  pag.  Sf. 
<S)  Di  BImì,  Ston  Groa.  de'  YÌccri  w.  T.  Ili,  P.  I,  Ub.   IV, 
\Mp.  VII,  p«g.  179. 
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ti  general  Carafla  che  la  capitanaTa.  Le  troppe  edlea 
gate  saYojarde  ed  alemanne  facerano  opere  a'^anzate 
e  batterie  sotto  la  protezione  del  cannone,  ma  al  di  là 
delle  ronraglie  del  forte;  salle  prime  non  farea  che 
a^Tisaglie  e  mai  ai  venne  ad  un  azione  decisiva;  il 
quindici  di  ottobre  gli  imperiali  tentarono  ana  sortita 
assai  vigorosa  che  spinse  faori  da*  loro  trinceramenti 
gli  Spagnaoli  e  per  la  qnale  buona  parte  delle  gros- 
se artiglierie  nemiche  caddero  nelle  loro  mani-,  ma 
mentre  quegli  piegavano  arrivò  a  proposito  an  corpo 
di  cavalleria  che  assai  rinforzolli  e  ripreso  anime  en? 
trarono  naóvamente  in  lizza,  ed  il  conflitto  vivo  d!-- 
venne  e  sangoinoso  e  lango  tempo  perdarb;  gli  Spa-f 
gnooli  sconfissero  gì*  imperiali  e  li  mandarono  forzo^ 
samente  entro  le  inuraglie  della  piazza  d'armi(  facen? 
dosi  «assai  eccidio  d*nomini  delFona  e  laltra  parte,  e 
molti  prigionieri:  qaesto  incontro  però  non  decise  pev 
nulla  della  sorte  di  Melazzo. 

E  qui  Botta  di  nuovo  prende  a  suo  modello  Bnrigny, 
il  perchò  non  poche  cose  erronee  si  dà  ad  affastei-r 
lare;  dice  egli  di  un  general  Veterani  venuto  col  gè? 
neral  Giraffa  e  fatto  cattivo  alla  battaglia  di  Melazzo; 
accenna  la  battaglia  di  Francavilla,  che  chiama  con 
meatilo  nome  di  Yillafranca,  parla  di  una  cittadella 
faUiricata  in  Palermo  dal  conte  di  Mercy:  a  luogo 
a  luogo,  e  seguendo  il  corso  ordinario  degli  avveni- 
menti io  farò  mostro  il  vero  attingendolo  dalle  nostre 
storie  e  dalle  memorie  de*  tempi. 

Ne  Di  Blasi,  ne  Amieo  nelle  sue  aggiunte  al  Fa? 
zello,  ne  Mongitore  nel  diario  palermitano,  nò  un  altro 
diario  di  queliti  guerra  tra  gli  Spagnuoli  e  gli  Ale* 
laaiuii  ci  parlano  di  questo  general  Veterani,  a  npa 


«  che  il  solo  Bnrigny  (x^  per  qtianto  ie  m  wpfÌA^ 
che  dice  ciò  che  Botta  trascriTe,  vai  quanto  dire  che 
Veterani  renne  in  Sicilia  capitanando  parte  dell*eser. 
cito  assieme  col  general  Caraffa  e  che  a  MelaaEzo  fosse 
stato  fatto  cattivo;  se  Botta  questa  notizia  abbia  preso 
da  altro  fonte  diverso  del  Burigny  io  non  mi  saprei 
indovinare;  fatto  sta  che  le  nostre  istorie  noi  ram- 
mentano per  nulla. 

L  assedio  di  Melalo  ostinatamente  perdorava,  ogait- 
na  delle  parti  contoideati  guardava  il  suo  posto,  non 
saccedevano   che  picciolo  avvisaglie  dopo  la  saagaino- 
lenta  giornata  de'  .quindici  ottobre:  Carafla  lasciaya  il 
comando  delle  troppe  imperiaU  che  presidiavano  Me- 
lazso,  assnmevalo  il  barone  di  Znm-Jongen  e  verso  i 
primi  giorni  di  dicembre  veniva  pure  a  rioforsarle  delle 
sue  fresche  e  cappate  milizie  il  tenente  maresciallo 
barone  di  Voktentnn,  il  quale,  partitosi  da  Genova 
con  numeroso  convoglio  di  navi  cariche  di  oste  pode- 
rosa ,  sbarbagliato  da  continue  burrasche,  egli  il  primo 
a^iprocciò  ai  lidi  della  Sicilia;  poco  dopo  gian^ra 
pare  col  rimanente  del  convoglio  il  tenente  maresciallo 
barone  di  Sekendorf  e  così  largo  ausilio  aveano  gli 
assediati  e  riprendevano  animo.  Znm-Jongen,  profit- 
tando del  propizio  sito  in    cui   è  edificato  il  castello 
che  Tarmata  savojardo- alemanna  presidiava  ed  acre- 
mente difendeva  ,   divisò  stendere  i  travagli  esteriori 
fuori  le  muraglie  del  forte,  tirando  una  linea   dalla 
porta  San  Papino  infino  al  mare,  nella  qn^e  costrnl 
due  batterie  con  ripari  e  con  linee  di  comunicazione, 
onde  cos'i  divertire   glinimici  dalle  falde  del  caslelio. 

\  (t)  Stor.  gen.  'é\  Skilia  et.  T.  Y,  Partt  11^  lib.  HI,  Pag.  41X. 
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ed  impe&  loro  le  opere  della  breccia:  ma  essi  tem«' 
pestando  colle  artiglierie  e  con  mortari  di  pietra 
1  guastatori  ed  i  lavoratori  tedeschi  davan  loro  non 
poca  molestia  all'esecozione  di  quei  travagli  che  con 
ogni  costanza,  e  con  grave  pericolo  rìdassero  ciò 
malgrado  a  buon  termine.  Nulla  di  positivo  awenia 
in  mezzo  a  tatti  questi  vicendevoli  attacchi,  e  alcon 
di  loro  per  lungo  volger  di  tempo  accrebbe  per  poco 
r  avvantaggio  delle  armi  ;  gli  Spagnuoli  rafTorzati 
di  non  lievi  soccorsi,  e  Bings  allontanato  per  cpnoscere 
Talteriore  suo  destino  e  prender  truppa  a  Napoli  die- 
dero assai  dì  che  pensare  ali*  assediato  presidio,  manco 
d'ogni  vettovaglia,  e  pltra  ciò  vennero  assottigliati  da 
alcone  malattie  epidemiche.  I  nemici  stringevan  Tas- 
sedìo  e  bloccavan  la  piazza  da  tutte  le  parti,  essa  era 
agK  estremi  ridotta  e  si  sarebbe  résa  a  discrezione  se 
sol  finire  del  mese  di  maggio  un  oste  assai  poderosa, 
lungamente  attesa,  venuta  non  fosse  ad  aintarla,  rav- 
vivando così  non  solo  la  Joro  smorta  speranza,  ma 
eaandio  dando  campo  agli  Alemanni  di  potere  colla 
varia  sorte  de'  certami  rendere  alrobbedienza  di  Carlo 
on  paese  da  lui  tanto  avidamente  agognato,  e  già  di- 
venuto in  forza  de*  trattati  sua  signoria. 

H  navilio  inglese  e  i  legni  di  trasporto  alemanni 
muoveano  da  Baja  il  ventuno  del  mese  di  maggio  aventi 
a  bordo  Tesercito  tedesco  capitanato  da  Claudio  Flori- 
mcmdo  conte  di  Mercy,  allievo  in  tatto  di  guerresche 
discipline  del  principe  Eugenio  di  Savoja;  questo  eser 
cito  era  forte  di  diciotto  mille  cinquecento  sessantasei 
iadividoi  de*  quali  quattordicimila  e  settecento  eran 
di  fanterie  e  tremila  ottoceasessantasei  di  cavallerie; 
le  prime  eran  divise  in  diciotto  battaglioni  di  truppa 
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di  linea  e  godici  compagnie  di  granatieri;  le  seconde 
in  quindici  squadroni  di  corazzieri,  tre  compagnie  di 
carabinieri,  sei  squadroni  di  dragoni,  ed  una  compa- 
mia  di  granatieri  a  cavallo;  oltra  dì  tma  forza  si  pò- 
[erosa  ed  imponeate  abbondava  quell  oste  d*ogni  ma- 
niera di  fodero  e  di  attrezzi  e  munizioni  da  gnerra  e 
di  bocche  da  fuoco;  ad  allestire  la  quale  formidabile  ar- 
mata tanto  Carlo  quanto  il  marchese  di  Realp,  che 
allora  reggeva  il  gabinetto  di  Vienna,  largo  e  spe- 
cial mandato'  dettero  al  conte  Daun  viceré  di  Napoli 
e.  al  conte  Golloredo  governatore  di  Milano.  Breve  e 
comodo  fu  il    tragitti  da  Baja  ai  liti  siciliani,  chea 
capo  di  tre  giorni  ofTrìronsi  alle  viste  dei  Tedeschi, 
del  che  eglino  furono  assai  gioiosi.   Fu  statuito  dai 
generali  doversi  eseguire  lo  sbarco  delle  soldatesche 
nella  marina  di  Patti,   e  poi  prendere  quel  partito 
che  esigeva  il  movimento  deirinìmico;  cosi  in  effetti 
fu  praticato ,  e  subito  vennero  al  camper  esso  OUvieri ; 
gli  Spagnuoli,  che  non  credeano  quella  irruzione  così 
per  la  non  pensata,  ma  che  airincontro  giudicavan  quelle 
/truppe  destinate  al  rinforzo  del  presìdio   di  Molazze, 
abbandooaron  tosto  il  blocco  del  castello  suddetto,  la- 
sciando in  potere  deirinìmico  molta  farina  e  muniaoni 
da  gaerra,  ed  anche  perdendo  quel  poco  di  bene  che 
a  grave  stento  ed  erogando  grand  oro  (i)  avean  man- 
tenuto pelio  spazio  di  circa  otto  mesi.   Qual  civanza 
abbiano  eglino  guadagnata  in  si  istantanea  mossa  io 

(I)  Moogitore  nel  tuo  Diario  paltrmitano  mt.  dice  cìm,  Àlbefom 
mandò  uua  tariaoa  carica  di  moneta  porcili  foaao  impiegaU  all'a»* 
tedio  di   Melauo.  Gli  Spagnuoli  ebbero  l'ottenlaaione   di  far  pat- 
tare quetu  moneu  topra  carri  por  la  Innga  itrada  del  castaro  di 
Palermo. 
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noi  taprei  indoTiiiara;  ^  «toriei  dìeono  ehe  presero 
le  ahiDe  dei  monti  perchè  forte  temevano  che  i  Te-' 
deschi  essendo  padroni^^di  qnelle,  prendendo  la  ria  mon- 
tuosa che  li  soprasta  avrebbero  senza  veran  sinistro 
piombato  w^ra  Messina. 

Abbandonata  dnnqne  la  impresa  di  Helaiio  indi- 
riszaronsi  gli  Spagnaoli  verso  il  Castro  e  Barcellonetta, 
ove  posarono  'alqmmto  e  poi  preser  la  via  di  Fran. 
cavilla,  picciolo  paese  situato  nel  vertice  di  quel- 
le montagne.  Questa  marcia  intempestiva  disordini 
alquanto  i  disegni  degli  Alemanni,  anzi  per  allora  la- 
sciando stare  gli  Spagnuoli  di  Francavilla  pensarono 
a  quei  di  Lipari,  posto  assai  awantaggioso  pel  com- 
mercio, e  le  comunicazioni  tra  Napoli,  le  Calabrie 
e  la  Sicilia;  ed  in  effetti  dopo  due  giorni  di  resistenza 
la  gaamigìone  spagnaola  si  rese  a  discrezione  al  ba- 
rone di  Sekendorf  che  [comandava  quella  spedizione 
per  Cesare,  nella  quale  oltra  tutte  le  munizioni  da 
guerra  e  le  vettovaglie  rinvenute,  pure  guadagnarono 
grimperiali  veniSdne  pezzi  d  artiglierie  (f  ). 

I  Tedeschi  volevano  venire  a  tenzone  con  gli  Spa- 
gnooK  perchè  ben  vedevano  non  si  potere  impadro- 
nire  ne  di  Palermo  ne  di  Messina  ne  delle  altre  piazze 
fjrti,  fintantoché  rimaneva  in  piedi  quelV  armamento 
nemico  si  grande  e  poderoso  :  per  lo  che  allestiti  i 
ripari  del  guastato  castello  di  Molazze,  spianati  i  la- 
vori delle  trincere  fatte  dagrinimici,  e  vettovagliato 
e  gnomi  te  di  milizia  il  navilio  inglese  con  espresso 
mandato  di  mantenersi  alle  viste  del  faro  per  poi  su- 
bito in  occorso  di  bisogno  entrar  lo  stretto  edappre- 

(I)  DUff.  di  tutto  ^mI  race*  vetl*vlùiiu  ^em«e.  pirt.  Il  ftg.  C* 
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stare  ;gU  «tati  neeeisart;  moffse  dal  c&aijff^  Vm&tm¥È 
il.  i8  ^i  piagno  e  8i  indiruEko  terso  raeome  delle  nion- 
taffìB,  pGf  ;  incontrare  il  nemico  a;  ViUafranca,  ore  sa^ 
pea  essersi  fortificato;  in  sai  princìpio  non  farri  che 
qualche  semplice  badalucco  co*  paesani  o  con  qualche 
armato  Bomico;  e  però  ciò  che  assai  molestò  qaeU*eser« 
cito  si  fu  la  via  ch*essQ  disccnrer  dorea,  e  che  ardua 
montopsa  «quasi  impraticabile  si  appresentò  agli  sguardi 
8iloì;.gIi  fu  forza  tragittare  i  cayallji  ad  un  per  uno,  mou- 
tando  quellalta  giogaja  .p€tr  le  serre  di  Scorsone,  dei 
Ladrfi,  dei  Cavalieri,  dei  Fondaohelli,  e  delle  Tre  firn- 
t^ne,  a  stento  poterono  eseguire  il  trasporto  delle  mu- 
nizioni e  ddle  bàgaglie:  il  ig  in  sulla  diaaa  '  scovri- 
rono Francf villa  e  con  esso  raccampameoto  dell'ara 
mata  nimiqa»  Anzi  avanzando  il  cammina  accadde 
qualche  breve  avvisaglia  .tra  gli  ussari  della  van- 
guardia tedesca  e  le  sopite,  avanzate  degli  Spagnnoli. 
Tatti  si  aspettavano  alla  dimane  un  vigoroso  attacco, 
nel  qual  giorno  ebbe  laogp  la  celebre  battaglia  di 
Francavilla  denaturata  dal  Botta  (i),  e  con  diverso 
nome  appellata  di  Yillafranca,  piccioli  terra  della 
valle  di  Mazzara,  mentre  Francavilla  è  fra  le  mon- 
tuosità di  quel  di  Demona..  Io  non  so  a  che  valga 
questo  quasi  direi  vezzeggiar  di  nome,  che  cosi  usato, 
mei  permetta  legregio  storico,  anziché  chiarire  i  fatti 
mette  in  garbuglio  la  mente  del  lettore  ove  conosca 
appena,  le  località  e  la  tpppgn^fia  delFisola.  E  lo  stesso 
Burigny  (9)1  d*onde  il  .Bptt^i^  riltrasse  tutte  le  sue  nar- 
razioni della  battaglia  le  4à  H  convenevole  suo  nome. 
Al  cenno  brevissimo  che  di  essa  impresta  lo  storico 

(I)  Loe.  cit.  pi(;  61. 

(S)  Stov.  fta.  di  SiciUa,  ac.  T.  V,  Par.  II,  Ub    lU,paf.4SS. 
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piemontese  io  credo  del  mio  assofito  ligfiiimger  qoesta 
qoalonqae  sìa  mia  hrere  descrizione,  che  servirà  a  pa- 
lesemente dimostrare  in  qoal  guisa  fa  questa  battaglia 
dalle  due  parti  contendenti  combattata. 

Siede  Frencarilla  ai  piedi  del  maestoso  Etna  so^ 
pra  nn  sito  cavaliere  e  assai  awantaggioso,  nn  tor- 
rante  spesso  rigoglioso  di  acque  il  circonda,  ove  que- 
ste manchino,  il  terreno  diventa   assai  maroso  e  in 
quasi  tatta  la  stagione  estiva  il  suolo  di  quel  borro 
è  impraticabile.  Castiglione  ò  presso^  Francavilla   da 
un  lato,  varie  boscaglie,  antiche  lave,  e  grandissime 
mjGLcie  gli  sono  d'intorno,  ne  molto  gli  dista  una  ter* . 
retta  che  chiaman   M,otta  Gamastra.  Alla  estremità 
del  paese  verso  loccidente  ed  al  di  là  del  fiomicello, 
che  e  sovrastato  da  un  ponte,  e  sulla  vetta  di  un  pio- 
ciol  eolle  vi  ha  un  convento  di. cappuccini, 'e  tutto  ciò, 
posa  sopra  breve  declivio,   che  poi  rialzandosi  da  tatti 
i  I^ti  si  va  ad  unire  alle  alte  catene  de*  monti  che 
ta  corona  a  quel  paesaggio.  Gli  Spagnuoli  aveano 
con  doppie  file  di  trinceramenti  fortificato  il  loro  campo 
che  occupava  le  alture  tutte  di  Francl^villa,  quella  dei 
cappuccini  in  ispecie  e  tutta  la  estensione  che  guarda 
tramontana  infino  ad  un'altra  elevatezza  che  avvi  a 
questo  lato  fuori  del  paese;  i   trinceramenti  eran  tutti 
muniti  di  bocche  da  fuoco    e  costruiti  di  grossi  pali 
e  con  fortissimi  ripari  non  che    circondati  di  larghe 
fossato:  i  Tedeschi  ben  s  accorsero  che  cosa  assai  dura 
era  quell'assalto,  ma  il  conte  di  Mercy  animoso  quanto 
mai,    ma  imprudente   anzi  che   no,   volle   ad   ogni 
costo  attaccarli  e  tentar  cosi  la  dubbia   sorte  delle 
anni.   Divise  dunque  in  tre  corpi  tutto  Tescrcito,  di 
imo  ne  diede  il  comando  al  barone  Zum- Juogen  che 
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era  il  dirittOi  Fata  sinistra  ebbela  il  generale  barone 
di  Sekendorf,  il  centro  il  conte  di  Vallis  che  area 
sotto  gli  ordini  suoi  le  carallerìe,  e  qni  troTavasi  pare 
il  conte  di  Mercy  comandante  sapremo.  Mentre  qae- 
8 te  tre  colonne  siffattamente  procedeano  fa  seoyerto 
che  dalla  sinistra  parte  di  Francarilla  al  di  là  de*  trin- 
ceramenti e  sopra  nn  poggio  boscoso  o  coltirato  a 
Tigne  erano  appiattati  molti  paesani  ed  ana  quantità 
di  truppa  spagnnola,  i  qaali  ivi  posti  sobitochè  prin- 
cipiava r  assalto  deveano  piombare  sur  i  Tedeschi  e 
tempestarli  in  mezzo  a  dae  faochi:  opperò  Fa  tosto  ordi- 
nato che  il  barone  di  Sekendorf  avente  con  seco  il 
colonnello  principe  di  Hassia-Gassel  e  molta  milizia, 
combattesse  qaegV  inimici  e  tentasse  ogni  opra  per 
goadagnare  quelle  eminenze;  ma  come  gli  Spagnnoli 
avvidersi  di  quei  movimenti  e  certi  che  omai  era  tempo 
di  venire  ad  un  attacco  generale,  a  poco  a  poco  e  senza 
rallentare  il  giooco  delle  artiglierie  ritirarono  quella 
gente  entro  1q  trincero.  Allora  distaccaronsi  seicom* 
pagnie  di  granatieri  dal  corpo  di  Zon)  -  Jongen  ed  aU 
trottante  da  quello  di  Sekendorf  ed  unite  con  le  ca- 
vallerie, con  4ue  battaglioni  delValtro  di  riserva  e  col 
centro  formarono  un  corpo  di  battaglia  assai  censi* 
derevole  sotto  il  comando  del  general  Vallis,  il  quale 
approssimavasi  verso  Francavilla  in  quadrati  assai  com* 
patti;  intanto  i  due  corpi  laterali  pure  avanzavano  ed 
indi  scendendo  al  basso  stendevansi  in  linee  raddop- 
piate  e  cingevano  da  tutti  i  lati  il  fortificato  paese. 
Sondo  cosi  le  cose  principiò  Y  attacco,  i  moschet- 
tieri tedeschi  ne  da  'ano  il  segno ,  tutte  le  linee  se* 
guirono  i  loro  movimenti,  il  conte  di  Mercy  colla  sua 
presenza  era  ovunque  e  correva  dalluna  alFaltra  parte, 
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àrvirando  della  saa  voce  le  milizie  che  aadacemente 
e  non  guardando  rerDit  perìcolo  a  petto  scoverto  an- 
davano avanti  malgrado  del  continuo  fulminare  delle 
artiglierie  nemiche.  La  mischia  in  poco  tempo  divenne 
generale  e  pertinace,  principalmente  dalla  parte  del 
ponte,  dal  quale  i  Tedeschi  credevano  potere  prender 
datoilto  Francavilla;  h  succedevansi  Tttno  ali*  altro 
corpo  e  tostochè  rotto  era  Tuno  Taltro  subentrava;  i  Te^ 
deschi  erano  sconfitti,  ma  non  declinavano,  eran  là  fermi 
alForrenda  tempesta  de*  cannoni  spagnuoli  che  dairalto 
al  basso  dominando  i  nemici  ne  faceano  eccidio  crude- 
lissimo; Mercj  nel  calor  della  pugna  ebbe  morto  un 
cavallo,  poi  due  feriti,  indi  ferito  egli  stesso^  non  per- 
tanto non  volle. lasciare  il  comando  anzi  messosi  in 
un  luogo  dispartito  proseguì  a  dare  i  suoi  ordini 
ed  a  far  si  che  l'attacco  non  rallentasse  per  nulla 
a  quella,  sua  disavventura. 

Se  i  Tedeschi  grand  animo  addimostravano  neirat-* 
laccar  gli  Spagnuoli,  questi  eziandio  davan  prove  di* 
calore  altissimo  nel  combatterli:  senza  posa  le  arti- 
glierìe suonavano  e  rotto  un  riparo  dal  nemico,  era 
tantosto  riedificato;  la  parola  del  Lede  che  governa- 
Tali  era  di  sprone  al  loro  impeto  che  frenato  dal  li- 
mite dei  trìceramenti  in  vemn*  altra  guisa  poteva  sfo- 
garsi che  coIFusar  dei  cannoni  spesso  e  bene,  e  coUa- 
doprare  ove  veniva  fatto  Tarchibugio  e  Tarma  bianca. 

Cinque  ore  consecutive  perduro  quel  fiero  conflitto 
e  non  fini  che  pel  cadere  del  giorno.  Botta  (i)  ne 
esagera  i  morti  delluna  e  Taltra  parte,  siccome  pure 
ia  fiurignj  (2);  gli  Alemanni  n'ebbero  molto  più  de- 

(I)  Loc,  cit.  pag.  64* 
(S)  Loc.  cil.  ^  41 S. 
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gli  Spagnaoli,  e  dò  per  Tistessa  posizione  in  cai  a^ 
renne  quell'incontro  ch'era  tntta  ayvantagiosa  a  questi: 
due  prefatì  stòrici  fanno  ammontare  i  morti  d'ambe 
le  parti  a  tre  mila  per  cadauna,  Di  Blasi  (i)  seguendo 
il  Muratori  dice  essere  stata  la  perdita  dei  Tedeschi 
di  quattro  mila  circa;  e  il  ragguaglio  che  ne  danno 
essi  medesimi  (a)  porta  il  numero  dei  morti  a  otto- 
cenquaranfasei  ed  a  due  mila  quattrocenqnaranta- 
nove  quello  dei  feriti.  Può  ben  comprenderai  che  come 
le  precedenti  enumerazioni  sono  esagerate  per  un  Terso 
cosi  lo  è  quest'ultima  per  un  altro.  Non  troTO  scritto 
quanta  fu  positivamente  la  perdita  degli  Spagnnoli 
ma  senza  meno  dovè  esser  guari  inferiore  a  quella 
degV  imperiali.  Furon  feriti  rari  ragguarderolì  per- 
sonaggi dell'una  e  l'altra  parte;  in  quei  di  Spagna  cad- 
dero morti  il  general  Garaccioli,  e  3  cavaliere  De 
Bette  fratello  del  Lede,  e  fra  i  Tedeschi  dire  il  Mercj 
fnron  feriti  Holstein,  Dienspack,  Rhor  generali,  lYaip- 
perg»  Fraum,  Heldembrand,  Scheselistzki ,  Hanultoa 
e  Befort  colonnelli,  Bings  figlio  dell* ammiraglio  in- 
glese^ ch'era  al  seguito  del  Mercy  qual  rolontarìo,  e 
molti  altri  d'infimo  grado. 

Al  finire  del  fatai  gioco  tutte  due  le  parti  bucci- 
naron  vittoria  e  menaron  per  essa  gran  gazzarra  e 
ripeterono  l'inno  delle  grazie.  Lede  ne  avvisava  il 
conte  di  Montemar  che  comandava  gli  Spagnuoli  di 
Palermo  e  qui  succedevan  tre. giorni  dì  luminarie  e 
di  strepiti  di  ciinnone  per  segno  di  gioja  (3) .  Mercj 

(I)  Loc.  cit.  pag.  191. 

(S)  Durio  di  tntto  qacl  tocceuo  ec.  P,  IT,  pig.  U. 

(S)  Di  BImì  loc.  cit.   pag.  191. 
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De  senrera  oltramare.  Gli  Spag^noli  guardarono  il 
loro  posto;  i  Tedeschi  occoparono  Motta  Gamastra  ed 
alquante  colline  ne*  dintorni  di  Francatilla. 

Tale  fu  Tesito  di  questa  battaglia  che  por  nomerò 
di  armati  snperò  quella  combattata  a  Geresole  tra  Garlo 
d^Aostrìa  e  Francesco  di  Francia,  e  che  dal  Botta  si 
arrebbe  dovuto  assai  pia  a  lungo  narrare:  il  biblio- 
tecario di  Modena  ne'  pregiati  suoi  annali  d'Italia  (t) 
prende  a  dime  alcun  che,  ed  in  un'  opera  di  sì  gran 
mole,  se  ne  intertiene  assaf  più  che  non  fece  il  Botta: 
ed  io  fo  anche  le  merariglie  nel  veder  lo  scozzese 
Guglielmo  Coxe  (2)  parlar  lungamente  di  tutti  i  ma- 
neggi e  di  tutte  le  guerre  allora  successe,  nel  tesser 
le  vicende  della  casa  austriaca,  e  nulla  dire  non  solo 
deDa  battaglia  di  Francavilla,  ma  ne  tampoco  di  tutta 
qpaella  guerra  siciliana  che  al  sesto  Carlo  ed  alle  sue 
milizie  proccurò  con  poca  qominanza  e  molte  somme 
di  danaro  costò  all'imperio. 

Comechè  la  giornata  del  venti  giugno  di  molto  smi- 
nuisse le  forze  degli  Alemanni,  non  perciò  eglino  la- 
sdaron  Foffensiva;  gli  Spagnuoli  ridottavano  un  altro 
ccmflitto  alla  dimane,  ma  non  avvennero  che  brevi  sca- 
ramucce successe  più  per  caso  che  per  antivedere  sir 
multaneo.  Questa  inazione  diede  a  dubitare  a  quei 
di  Spagna  di  qualche  pensiere,  che  forse  i  Tedeschi 
tentato  avrebbero  un  colpo  di  mano  sopra  Taormina 
per  aprirsi  la  via  di  Messina  forte  piazza  d*  armi  e 
parte  interessantissima  e  nobile  del  nostro  reame;  in 
effetti  dalla  molta  propinquità  de'  campi  si  accorge- 

(I)  Tmì«  ZYI,  pag.  170-71.  KduioD«  di  Milano. 
(^  Storia  doUa  «aaa  d*  Ànsirìa  «e.  Tolnml  8,  MiU9«  f^t  Bft- 
irai  isti.' 
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yaiio  k  da«  nemiche  osti  de*  reciproci  moTiineati  ; 

Tide  il  Lede  che  un  corpo  d'armata  alemanna  preiH 

deva  la  via  fra  le  Talli  di  qaegli  erti  monti  che  coi^- 

dace  alla  marina  orientale  dell*  isola ,  tosto  a  qndia 

Tolta  spedì  alcone  compagnie  di  soldati  con  Fespresso 

mandato  di  fare  delle  grandi  fossato  ne*  dintorni  di 

Taormina  e  di  accrescerne  il  presidio:  1* ammiraglio 

Bings  che  senza  graTe  stento  aTea  passato  lo  stretto 

troTarasi  ancorato  sotto  Taormina,  reggendo  egli  con 

qaal  mira  le  troppe  spagnaole  laTorayano,  cominciò 

a  molestarli   de'  suoi  cannoni  ed  interruppe  loro  quei 

traTagli,  anzi  poi  sopraTvenata  nna  poderosa  sqoadra 

di  Alemanni  sotto  gli  ordini  del  barone  Withgenaa 

si  attaccò  ima  brere  aTTisaglia  la  quale  terminò  con 

la  peggio  degli  Spaglinoli  che  lasciata  Taormina  in 

potere  degli  inimici  spnleszarono  e  rìcoTeraionsi  nel* 

l'acuminato  castello  della  Mola. 

La  fortuna  Toltò  le  spalle  agli  Spagnnoli  dal  di  che^ 
fa  combattuto  l'incontro  a  Francavilla,  Io  star  con- 
finato tutto  l'esercito  in  un  sol  punto  arrecavagti  gra- 
Te danno  anzi  che  no;  imperocché  tutte  le  Tie  erano 
aperte  ai  Tedeschi  ed  a  loro  bell'agio  arrebbono  pò-  > 
lato  per  consegaente  scegliere  quale  delle  imprese  pia 
anda?a  loro  a  grado»  Lede  Tegliaya  sa'  moTÌmenti  del- 
l'inimico,  ma  questa  sua  vigilavza  non  impediva  che 
i  Tedeschi  noi  deludessero^  lo  che  decise,  per  quanto 
io  mi  avvlsOf  dell'intera  sorte  della  guerra. 

Il  generale  Zam*Jungen  era  subentrato  nel  supre- 
mo comando  dell'  armata  tedesca  al  Mercy  per  un 
morbo  a  lui  sopravvenuto  lo  che  privollo  per  allora  dcl^ 
l'uso  dei  sensi,  da  esperto  duca  e*  volle,  sendo  già 
padrone  di  Taormina,  ripiegare  verso  Messina,  e  cosi 
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rendersi  sog^tta  la  seconda  città  delF  isola  ed  occa- 
pare  un  sito  assai  considerevole.  La  notte  dunque  tra 
il  sedici  e  diciasette  luglio  decampò  dai  loogln  oc» 
copati,  ed  affrettando  la  marcia  fra  le  serre  di  quel* 
Tardae  cime  dB  montagne  aHa  volta  di  Taormina, 
donio  i  paesani  della  terra  chiamata  Forza  che  op* 
ponevangli  qualche  resistenza,  dopo  aver  fatto  alto 
al  capo  Schisò,  ed  a  marcia  sforzata  proseguì  il  suo 
cammino  sottomettendo  mano  mano  tutti  i  castelli  di 
qaella  costiera  siccome  Santo  Alessio,  la'  Roesai  e  la 
Scaletta..  II  presidio  di  Mola  tentò  divertire  il  nemico 
con  le  sue  artiglierie,  ma  queste  eran  si  lungo  che 
poca  o  nulla  molestia  potevangli  arrecare.  Il  Lede  e 
Tesercito  spagnudo,  di  cui  sino  ad  ora  non  a  bastan- 
za hassi  laudato  il  valore,  non  sepper  che  farsi,  al- 
lóra quando  si  accorsero  di  quella  marcia  dei  nemici 
istantanea  e  precipitosa;  musarono  tutti  e  ridottando 
on  male  maggiore  si  decisero  a  non  allontanarsi  dai 
loro  trinceramenti  e  stare  alla  posta  per  indi  risol- 
Tersi  a  seconda  dei  bisogni  e  degli  operari  tedeschi* 
ZunfcJungen  fra  di  tanto  il  venti  loglio  era  presso 
Mesatoa,  avea  sbandati  alquanti  cavalli  nemici  e  pochi 
pedoni  a  Contesse,  e  dopo  watbhe  giorno  di  riposo 
ordinava  la  costruzione  di  una  batteria  onde  assal- 
tare il  forte  Gonzaga,  e  questa  già  eseguita  altre  ne 
facea  principiare  per  botnbardare  la  città. 

Cosi  erano  le  cose  quando  tornò  al  comando  il  Mer- 
cj,  che  fece  tosto  progredire  i  lavori  dell'  assediato 
Gonzaga  (i)  il  quale  dopo  quindici  giorni  di  duro  0 
tenace  blocco  si  rese  a  discrezioiie  »  e  gli  Spagnnedi 

(r)  Diari*  a  t^  «nUì  smmm  «c.  Fin.  Il»  fi-  >*'     ^ 

as 
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iasciaronp  quel  for^  non  senza  malincaore,  ma  dopa 
,  <i;fe^lp  difeso  con  molto  yalore.  Occupato  d^i  Tedeschi  il 
.Gonzaga  ti  fecer  salire  alcune  artiglierie  e  con  le  batterie 
già  costnpite.comjociaronp  naovamcnte  a  gettare  entro 
.Àles^in^  e  bomb^  e  palle  infocate.  Messina  era  devota 
fi  Filippo,  ^offriya  la  fi^me^^  perchè  bloccata  per  mare 
0  per  terra,  e  se.  Palermq  sorèlla  ed  amica  mandavale 
fnimentq,  fi^ina  ed  ogni  maniera  di  fodero,  e  Catania 
lo  stesso  praticavajt  chi  ^llora  iyl  reggeva  le  cose  al* 
trai;K\ejite  ne  disponeva,  e  tatto  era'rirv^hioso  nella 
cittadella  e  ne  for^i.  Messina  pensò  a*  fatti  saoi ,  e 
yeggen^osi  ridotta  agli  estremi,  malgrado  le  confa\iae 
.^mbascer^  mandate  al  Lede,  perchè  fosse  volato  ia 
di  lei  soccorso,  òfTrì  obbedire  il  Te4esco-)  si  stesero 
alcuni  patti,  e  la  citta  fa  tosto  occnpata  dalle  truppe 
di  Mercy.;  il  corpo  manicipale,  la  nobiltà,  il  clero  gli 
-prestarono  omaggi,  gli  abitanti  sfamavansi  co*  viveri 
che  ilrcomandante  tedesco  proccnrò  loro  dalla  convi- 
qiOjB^  Calabria  (i). 

(  dae  Torti  ^i  Castellaccio,  e  Matagrifoae  neanco 
tajcdfiron  molto  a  rendersi  agli  .Alemanni  che  assedia* 
vanii:  ambo  i  presidi  resei^i  a  discrezióne  e  lì  fa 
rinvenuta  alquanta  vettovaglia,  ^ciotto  cannoni  e 
qualche  munizione  da  guerra.  Restava  adunque  a  farsi 
il  conquisi^  della  cittadella,  del  forte  del  Salvatore, 
del,  regio  palazzp.,  del,  |)alaardo  contiguo  al  monastero 
di.  Santa  Chiara  e  d^  quolF  altro  che  vien  detto  di 
Donblasco.  I  Tedeschi  costruivano  trinceramenti  e  bat- 

,  .  •  •  •  * 

terie  e  fulniinayanp  ^co'  cannoni  que'  luoghi,  venivano 
pur  alle  mani  con  continui  ed  ostinali  assalti,  ma  ne 


♦  » 
'  j 


(I)  P^t^Blui  loc.  cit.  pag.  200. 
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eran  quasi  sempre  respinti  colla  lor  peggio.  Tulto  ad 
OD  tratto^  quando  questi  altro  si  aspettavano,  gli  Spa- 
gnnolì  ritiratisi  da  que'  luoghi,  e  perciò  lasciatili  in  po- 
tere deir  iaimico ,  fortificaronsi  nella  cittadella  e  nel 
Sairatore;  lo  che  tosto  fece  rivolgere  tutta  rattenzion 
degli  alemanni  a  stringer  d'assedio  questo  forte  pro- 
pugnacolo: al  qual  uopo  principiati  i  lavori  de'  trin- 
cerameoti  ed  in  parte  approfittatisi  di  quelli  che  rin- 
Tenoero  ne*  luoghi  abbandonati  daUmimico,  costrui- 
rono batterie  d*ogni  maniera  di  bocche  da  fuoco,  e  con 
queste,  attesa  la  molta  vicinanza  de'  luoghi,  non  poco 
danno  ad  essi  arrecavano,  come  pure  non  era  indif- 
ferente Q  male  che  eglino  ricevevano  dal  continuato 
scagliar  di  bombe,  di  palle  incatenate,  di  pietre  e  di 
altri  trovati  distruggitori  dell'umanità,  co' quali  gli 
assediati  difendevansi  acremente  (i). 

Mentre  che  àffattamente  combattevano  gli  Spa- 
gnuoli  di  Messina  sotto  il,  comando  di  Don  Luca  Spi- 
nola, il  Lede  00*  suoi  stavasi  neghittoso  entro  le  trin- 
cere  di  FrancaTÌlla.  A  che  tendesse  quella  sua  inazione 
noi  sanno  indovinare  veruno  degli  storici ,  anzi  con 
maraviglia  la  ripetono. 

Il  campo  di  Francavilla  era  assai  utile,  avantichè 
r esercito,  sbarcato  all'Olivieri,  oltrepassato  avesse  i 
monti  e  presa  la  via  dì  Messina,  per  impedirgliela  ; 
ma  una  volta  ciò  ayvenuto,  a  che  rimanere  conGnato 
in  quel  breve  punto  e  non  volare  al  soccorso  de'  cora- 
patriotti  ,  g^à  ridotti  all'  estremo  pericolo.  Ma  Lede 
non  moveasi  per  nulla  sino,  ai  due  di  settembre  :  in 

(t)  GUrdtna»  M«m.  ttor.  mt.  part.  II.  Tutti  i  cinque'  libri  par* 
Uno  di  qnell*.  guerra (ctUte  ntUa  librerìa  del  Senato]:  vane  ha  una 
cepia  preeae  di  noi. 
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questo  giorno  levava  U  campo  da  Francarina  e  ve- 
ifa-a  Barcellonetta,  da  li  a  Spadafora,  poi  nacva- 
mente  guadagnando  le  alture  s'ìndirirzava  verso  Ra- 
metta,  ove  alquanto  si  soffermava;  mandò  da  qui  esplo- 
ratori infin  sulle  montagne  che  sopraslanno  a  Messina, 
vi  venne  egU  medesimo  per  conoscere  la  posinone  del 
campo  nemico,  ma  poi  non  febe  veron  movimento; 
aecondo  alcuni,  ripiegò  sopra  il  casteUo  di  Ac^ranq  (i), 
poi  mandò  qualche  squadrone  di  cavalleria  verso  Me- 
lazzo,  cui  riuscì  badaluccare  co'  Tedeschi,  indi  rivobcsi 
Terso'  Agosta  (2)  o  verso  Castrogiovanni  (») ,  come 
probabihnente  si  crede,  e  li  posossi  per  guari  tempo, 
tempre  schivando  di  venire  alle  prese  co'  Tedeschi  : 
forse  era  antivedere  e  prudenza,  ma  e'  non  parsa  quel 
conquistatore  medesimo  che  pria  Palermo  poi  Messina 
avea  domato  con  felice  successo. 

La  cittadella  di  Messina  proseguiva  a  difendersi 
eroicamente ,  locchè  faceva  un  assai  diverso  contrasto 
fi^a  i  due  vari  operari  del  Lede  e  dello  Spìnflla,  que- 
gli nicchiava  il  pericolo  oyc  gli  si  presentava,  questi 
il  facea  sempre  più  perdurare  opponendo  ognora  noori 
framerzi  all'impeto  nemieo.  Brevemente  ostavano  fra 
4i  loro  le  armate  avverse,  ed  ohra  il  cannone  dio  a 
quella  prossimità  gravissimo  danno  arrecava,  anco  la 
fucileria  era  bastevole  per  offendersi  e  molestarsi  vi- 
cendevolmente) le  opere  avanzate  che  faceano  i  Te- 
deschi ,  spesso  veniano  distrutte  dagli  SpagnuoVi  e 
quelli  molte  muraglie  de'  rivellini  e  de'  cavalieri  della 
Cittadella  demolivano  co'  loro  cannoni,  i  morlari  gioo- 

(1)  Pi  BImì  I<^«  cit.  pag.  SOS. 

(S)  Unratorì,  Annali  d'Italia  toia..  XTI,  p^a*  H.C- 

(S)  Di  aUfi  lo€.cit.  pag;.  SOS. 
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càT&so  a  qmilctie  distanza  d^amendiie  le  parti  e  taf* 
todì  saccederan  caniificine.  A  dì  òtto  di  ottobre  at* 
taccaronsi  con  indicibil  farore  ;    i  Tedeschi  dettero 
Tassalto  alla  mezza  Iona  della  cittadella  che  guarda 
il  mezzo  giorno,  e  ciò  fecero  gettando  un  ponte  0 
lOTr'esso  yalicando  le  fanterie  in  linee  assai  strette  d 
compatte,  e  cosi  procedendo  ad  una  certa  morte,  fa* 
oendo  faooo  continoato,  e  servendosi,  chi  scampava  la 
vita,  della  bajonetta  in  canna  •  Se  il  loro  operare  era 
prt>letto  dal  faooo  delle  loro  artiglierie,  non  meno  ga- 
gliardo era  quello  de*  nemici,  che  cento  e'^cento  hoc- 
che  facean  tempesiàfé  contr*  essi,  onde  farli  desistere 
dalla  tentata  impresa.    Ma  i  Tedeschi  eran  fermi 
che  nolla  pia:  non  senza  ribrezzo  a  qael  fatai  ponto 
indirìzzaTansi,  ma  la  Yoee  del  comando  li  chiamava 
colày  egUno  ubbidir  dovean  a  forza  e  malamente  pa* 
gava  h  scotto  chi  titubava  neireseguir  gli  ordini  del 
Mercy  (i).  Tre  ore  continuate  perdurò  quesfattacoo 
ostinato  ed  orrendo,  che  riesci  sanguinoso  assai  e  che 
fece  padroni  della  mezza  luna  i  Tedeschi:  perirono  o 
foron  danneggiati  di  questi  non  pochi,  e  se  eecearira 
è  la  somma  che  ne  riporta  il  Di  Blasi  (2)  di  venti- 
mila circa,  anche  mendace  è  Taltra  de*  Tedeschi  che 
ne*  loro  ragguagli  non  la  fanno  arrivare  appena  che 
a  miDe  e  ventitre  (3).  Gli  Spagnuoli  ebbero  pure  una 
quantità  di  pèrsone  morte  o  sconcei  ma  il  loro  danno  fa 
incalcolabile  a  paragone  di  quello  sofferto  da*  Tedeschi , 
cVemn  da  quegli  respinti  con  ogni  modo  offensivo  t 
adoperando,  uccome  dice  il  Di  Blan  {A)t  lo  ariiglie- 

(1)  Di  BlMÌ  1m.  òt.  ph;«  ^'»  "•  <7- 

(2)  Di  BImìIoc.  cit. 

(S)  DUffio  di  tulli  ^a«Ui  mmccmì  tCt  pari.  11^  f  ag.  100. 
(4)  Vù€.  ót. 
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rie,  gli  archibugi,  i  sassi,  e  perfino  le  pentole  piene 
di  pece  liqnefatta. 

II  possesso  della  mezza  lana  dava  non  pochi  ran- 
laggi  ai  Tedeschi,  che  già  fulminavano  de'  loro  can- 
noni i  cavalieri  della  cittadella,  cioè  quello  di  San  Carlo 
e  di  Santo  Stefano,  e  lavoravano  internamente  la  brec^ 
eia  per  la  controguardia  della  destra  e  le  mine  per 
i  rivellini,  per  ì  baluardi  e  per  le  due  contrognardic 
che  fiancheggiavano  la  mezza  luna  5   essi  però  eraa 
talmente  assottigliati,  che  se  le  cose  in  quella  gaisa 
durate  fossero,  gli  Spagnuoli  in  breve  tempo  gli  avreb- 
hbno  da  quel  sito  discacciati;  ma  tutto  tendeva  a  danno 
di  Spagna-,  un  forte  drappello  di  fresche  ed  elette  mi* 
lizie  governate  dal  conte  di  Boneval  e  con  mnnizioni 
da  guerra ,  ali*  avvenante  compariva  alla   bocca  del 
faro,  durante  Tassalto  della  mezza  luna,  sopra  il  na-* 
villo  dcirammiraglìo  Bings.  Questi  ausili  rallegrayano 
i  cori  alemanni  che  già,  comechè  col  piede  nella  cit- 
tadella, vedevansi  ridotti  ad  assai  mal  partito  senza 
un  rinforzo  poderoso.   Venuto  questo  ripiglìaronsi  di 
animo,  affrettarono  tutti  i  lavori  per  domare  il  rima- 
nente della  fortezza,  e  il  di  diciassette  di  ottobre  attac- 
carono la  controguardia  destra;  intrepido  fu  l'assalto 
come  intrepida  fu  la  difesa.    I   Tedeschi  e  gli  Spa- 
gnuoli non  eran  uomini,  ma  inferocite  belve,  le  quali 
forte  agognando  una  qualche   gradita   preda  pagnan 
fra  loro  arrabbiatamente  e  dal  pugnar  non  desìstono 
che  allora  quando  saziano  la  lor  vista  nel  sangue  ne- 
mico già  paghi  della  riportata  vittoria  ;  poteva  dirsi 
essere  tornati  i  tempi  de'  Vandali,  de'  Goti,  de'  Sara- 
ceni, nella  dilaniata  Sicilia;  scissa  e  grama  dal  perenne 
guerreggiare  di  coloro  che  diceansi  liberatori,  e  clic 
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éfm  Temiti  per  migliorar  la  sorte  di  qaesti  po{K)l]« 
Un*  altra  ìinea  di  ponte  fa  tosto  gettata  per  assalir  la 
ooatrograardia,  sul  quale  fa  comandato  dal  Mercy  che 
in  serrata  colonna  marciassero  alla  baionetta  trecento 
granatieri,  ed  altrettanti  goastatori  stessero  pronti  per 
le  opere  da  eseguirsi;  ciò  si  praticò  di  tratto,  ma  co* 
stpro  vennero  respinti  dalle  tante  bocche  da  faoco,  che 
dal  baluardo  della   controgoardia  e  da  quelli  de'  fian- 
chi ,  continuatamente  non  cessayano  dal  menar  vivi 
oolpi.  Venato  quest  assalto  fu  di  mestieri  tentarne  un 
secondo ,  furono  comandati  a  morire  altri  granatieri 
ed  altri  guastatori,  gli  Spagnuoli  con  indomito  furore 
similmente  gli  respìnsero  e  con  perdita  della  lor  parte; 
perchè  adoprando  un  nuovo  ritrovato    (come  confes- 
sano gli  stessi  Tedeschi)  (i) ,  costrutto  aveano  una 
strada  coperta,  che  aveano  munito  di  batterìe  da  fuoco 
nel  parapetto  della  controguardia,  e    che  coperta  di 
gran  botti  e  sacchi  di  arena,  e  piantata  verso  il  basso 
sopra  grandi  travi,  era  di  certo  asilo   agli  assediati; 
e  però  anche  quesf  assalto  riuscito  vano  ,   avendovi 
gli  Alemamii  perdato  centoventi  uomini  morti  e  sei- 
centodiciassette  feriti,  come  eglino  rapportano  (a),  ma 
sicoramente  di  più,  rimossero  ad  altra  giornata  quella 
impresa. 

Il  presìdio  della  cittadella  comechè  defatigato  dal 
penoso  stato,  e  sminuito  in  parte,  non  facea  le  viste 
di  cedere  per  nulla  la  piazza,  anzi  avrebbe  volato  a 
hmgo  sostenersi,  e  forse  vi  sarebbe  riuscito  se  il  fo. 
aero  e  la  munizione  non  gli  fossero  mancati;    allora 


(I)  Ditrio  di  tatti  quelU  •nceetii  ec.  pait.  II,  p«g.  lOf . 
(S)  Diario  ài  tutti  qmtUi  «e.  toc.  cH.  pag.  104. 
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non  Y*era  altro  mezzo,  era  ^*aopo  capitolare.  Lo  Spi* 
noUf^Viaiaò  a  consalta  gli  nffiziali  per  risolvere  che  cosa 
era  da  farsi  in  quel  frangente,  tatti  concordarono  nel 
dire  infnittaosa  V  ostinazione ,  essendo  privi  d*  ógni 
mezzo  di  difesa;  la  gnamigione  uscirne  onorata,  dopo 
due  mesi  di  assedio  sì  fermo  e  risoluto;  si  yome  a 
patti,  faron  contraccambiati  gli  ostaggi,  il  generale 
Diespak  e  il  colonnello  ViHthgneaa,  per  la  parte  te- 
desca, il  maresciallo  d' Aponte  e  il  colonnello  Nontaigon 
per  la  spagnaola;  si  stesero  le  condizioni;  il  diciannore 
di  ottobre  si  Ermi  la  capitolazione,  in  virtù  della  qnale 
gli  Spagnuoli  sortirono  con  tatti  gli  onori,  e  imbar- 
caronsi  sui  loro  vascelli  (i).  l' Tedeschi  occaparono 
la  cittadella  e  il  Salvatore ,  il  navilio  inglese  entrò 
nel  porto;  fu  aolennemente  ringraziato  Iddio,  il  Mercy 
v'intervenne  ìn  gran  treno,  furonvi  osanna,  fa  vantata 
la  fedeltà  messinese ,  la  magnanimità  dell'  austriaco 
Carlo;  da  un  boemo  cappellano  tedesco,  fa  predicato 
un  panegirico  sulle  circostanze  de*  tempi  ;  i  cannoni 
spararono  appresso  (2)  ;   il  popolo  per  forza  0  per 
amore  schiamazzava  e  portava  alle  stelle  ¥  aastriaeo 
stipite,  come  encomiato  avea  il  francese  e  lo   spa- 
gnnolo. 

A  questo  frastuono  segni  un  altro;  venne  da  Ca- 
labria in  Messina  Niccolò  Pignatelli  duca  di  Monte- 
leone  e  Terranova,  colla  qualità  di  vicerò  ddla  Si- 
cilia per  Carlo  YI,  e  fd  ivi  ricevuta  con  pompa  so- 
lennissima,  e  fuwi  gran  gorgoglio  di  osanna  nel  mo- 
mento del  suo  possesso.  Ha  questa  sua  venata  non 


fi)  DiarU  te.  Pari.  II,  pag.  101. 

(B)  pÌMÌ«  Mp.  fftt.  p«rt.  Il,  pif.  Ili  «Il 
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anoggeltitB  per  allora  Finterà  Sicilia  all^Amlria,  anzi 
via  pia  difiderala.  Palermo  con  qaasi  tatto  il  ralle, 
di  HttBBra  stava  sotto  l'obbedienza  di  Spagna;  Mes- 
sina e  i  suoi  conyidni  paesi  dipenderan  dallo  anstriaco) 
Trapani  e' Siracusa  erano  ancona  guemite  di  troppe 
sayojarde;  ciò  faceta  si  che  non  oravi  goterao  al- 
cono,  che  tatto  andava  in  conquasso  senza  nnita  senza 
centro,  ognuno  operando  a  suo  bel  grado  ed  a  feconda 
del  soo  parteggtere,  poco  calevasi  del  ben  pubblico; 
k  ire  degli  stranieri  che  qui  trovavano  il  pia  libero 
sfogo  accendendo  la  fiaccola  delia  guerra  e  desolando 
le  contrade  impoverivano  via  più  i  naturali  di  questa 
isola  già  latta  esile  e  sparuta,  e  da  sovrana  serva. 
Si  tornava  a  desiderare  il  governo  làvojardo,  come* 
che  avido  d*  oro ,  poiché  sapessi  che  anche  lo  spa- 
gnnolo  n*era  avido  assai;  e  ciò  tanto  conosceasi  per 
esperienza  da*  buoni,  che  Giovanbattista  Caruso  pre* 
soìtendo  r  avvenire ,  nel  tempo  Ae  vocireravasi  tm 
fjoaldie  cangiamento  di  dominio,  sclamò  queste  belle 
parole:  venya  al  governo  della  Sieilia  anche  il  dia^ 
rolo,purehè  non  vengano  gli  Spagnuoli  nn*  alita 
velia  {i)\  e  ben  si  avvisava  quel  grande  che  assai 
pift  era  da  preferirsi  Savoja  a  Spagna,  dapoichè  se 
per  allora  quelli  del  nuovo  governo  imposero  b  akeDi 
ferie  di  soverchio  e  che  di  molto  pesavano  ai  Sici- 
liani, col  correr  delle  stagioni  essi  sarebbono  stati  non 
soltanto  mitigati  dalla  naaonale  assemblea,  ma  ezian- 
dio variamente  e  con  pia  equanimità  partiti.  Breve 
fìi  il  dommio  savojardo  e  poco  noi  lo  provammo,  ed 
in  droostanze  critidie  assai}  se  al  primo  apparire  dette 

(I)  ybm^mts  DiiTM  HlMUln«. 
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pi^t^Vc  non  dubbio  di  ben  fare,  ced^.che  via. maggior^ 
menie  date  oe  avrebbe  io  progresso;  e  poi  giora  gran 
fatto  riflettere  che  in  quella  coodizione, .  essendo  la  Si^ 
cilia  il  pia  nobile  e  doviziose  dominip  di  Vittorio , 
cara  e*  lavrebbe  teaaia  ch0  imìla  pia,  mentre  in  pò* 
tere  .delle  orgogliose  e  potenti  nionarchie  tedesca  o 
«pagnoola .sarebbe; stata,  riguardata  mai  sempre  come 
una  mifiiraii^  parte  del  vasto  ifupero  o  del  superbo  rea- 
me ,  e  pei^ip  ^ome  ^n  abietto  mai^cipio.,  Già  per  Io 
innanzi  queste  non  liete  fpHune  ella  percorso  area  » 
ora  nuovamente  sperinientavale.  Il  Lede  saputa  la  resa 
di  Messina  rivolgevasi  verso  Tintemo  dell'isola;  molte 
contribuzioni  già. aveva  estorto  ad  ogni  classe  di  Si«- 
cilìani;  ora  pel  canapo  di  FranoaviUa,  ora  per  Tassodio 
di  Messina,  ora  pel  mantenimento  del  legittimo  potere: 
pagavano  1^  città  demaniali  estraordinarìe  somme,  inti- 
mati éra|ip  i  barani,.perohè  contribuissero  in  danaro  ciò 
che  avrebbero  dovuto  erogare  pel  servigio  militare  ^ 
i  ministri  anch'eglino  erano  obbligati  a  soccorrer  cpi 
loro  mezzi  lescrcito  di  Spagna,  gli  ecclesiastici  d*ogai 
condizione  le  loro  franchigie  rilasciavano  a  favor  delle 
froiate  di  Spagna;  ed  oltra  ciò  di  nuove  ed  insolite 
tasse  venivan  grava^i^ii  paesi  del  vai  di  Mascara  (i)« 
i  popoli  estorti  e  vessati  gemevan  sotto  sì  gran  peso 
e  non  sapean  che  farsi,  che  i  mali  aeoipre.pià  accre- 
scevansi. 

Mercy  lasciata  Messina  ne  veniva  a  Trapani,  pre- 
cedcvalo  Zum-Jnngen  con  una  squadra  di  nove  mila 
alemanni  sul  n^yilio^  iqglese  del  Bii^.  Questa  piazza 


Ili  ', 


(I)  Di  BUsi  Uc.  cii.  S02,   a.  SS.  Mongitore,   D»ri«   pilcimi-» 
ttoo  mt* 
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d*anni  er»  tnttayia  guernita  di  troppe  sarojarde,  gO« 
Tenia?ale  il  conte  Campióni  »  ed  erano  al  numero  dì 
seicento  del  reggimento  Salano  4  Qaeati  dal  suo  go* 
Temo  riceynto  a?ea  mandato  perchè  snl  primo  ye* 
nìre  degli  Alemanni  consegnasse  la  piai;za,  e  gli  Spa* 
gnaoli  come  iikimici  risgaardasse.  La  tempesta  ddle 
anni  che  ìmperrersara  verso  Messina  fece  si  che  gli 
Spagnnoli  per  allora  a  quella  citta  le  loro  mire  non 
molgessero,  ma  ciò  non  impedì  che  seicento  cavalli, 
divisi  nelle  convicine  terre  di  Alcamo,  Salemi,  Sdaccat 
Castelvetrano,  non  la  molestassero  col  privarla  d*ogni 
maniera  di  vettovaglia  per  la  hmga  dorata  di  sedici 
mesi  e  pià«  non  ricevendo  qualche  soccorso  che  alla 
slbggiasGa  per  la  via  di  mare.  La  comparsa  ddle  vele 
inglesi  fa  on  consolo  per  qoei  cittadini  già  ridotti 
agli  affimni  penosissimi  della  fame:  eglino  però  non 
dettero  in  alcnn  seguo  di  sedizione,  e  stettero  fermi 
ognora  nella  via  dell*  ordine  e  della  morigeratezza» 
Vennero  i  Tedeschi,  Campioni  consegnò  loro  la  piazza, 
la  municipalità  compii  Zom-Jungen:  Marsala  davasi 
volontariamente  a  loro,  si  dava  poco  dopo  ezian. 
dio  Mazzara,  ed  essi  uscivano  in  campo  per  combat- 
tere gli  Spagnooli  oberano  presso  Trapani. 

L'inaspettato  sbarco  degli  Alemanni  in  quest'altra 
punta  dell'  isola  via  più  scoraggi  gli  Spagnnoli^  che  va* 
gando  or  qua  or  là  non  sceglievano  mai  un  punto  come 
centro  delle  di  loro  operazioni  guerresche.  Il  marchese 
Spinola,  ch*era  andato  a  trovare  il  Lede  nel  suo  gradito 
eampo  di  Castrogiovanni,  era  p<M  comparso  in  Paler- 
mo, e  raggianti  sei  mila  soldati  in  Monreale  partiva 
alla  volta  di  Trapani  che  trovava  già  occupata  dai 
Tedeschi,  pel  che  andavasi  a  fermare  a  Castehrctrsao. 


3$^  Liuto  Qumto 

Dopo  pochi  di  i)  mait^hcsc  di  Lede,  si  portò  per* 
son&tmente  in  Palenno,  vide  la  nobiltà,  fece  qualche 
religiosa  dimostranza  venerando  le  reliquie  di  Santa 
Rosalia  (i);  poi  mosse  f^t  Trapani,  ma  amvando  ad 
Alcamo,  che  parte  esseie  per  gli  Spagnnoli  le  colonne 
d'Ercole,  détiava,  e  raggiangera  lo  Spinola  tn  Ca- 
Bt^yetrimo;  abbocCÀ?aéi  secotai  e  ritornaya  in  Alcamo, 
e  da  n  divisò  Toìeme  teiiire  in  Palermo  e  qni  forti- 
Ccarsi  con  tntto  1* esercito  suo,  ma  trovò  nn  valido 
oppositolre  a  questa  sua  disposizione  nella  persona  del 
eonte  di  San  Marco  pretore  di  Palermo,  il  qaale  phK 
testò  altamente,  dicendo:  non  potere  permettere  che  la 
patria  sua  si  mettesse  nel  caso  di  poter  essere  dan- 
neggiata dalla  gnerra  cosiffattamente;  egli  opporvisi,  e 
se  mai  il  viceré  perdurasse  nel  suo  proposto,  trovarsi 
nell'ardua  necessiti,  di  armare  i  cittadini,  chinder  le 
porte  della  capitale,  gnernire  i  baluardi  ed  impedire 
•la  entrata  alle  soldatesche,  ne  queste  sue  risolute  de* 
terminazioni  vanamente  gridava,  ma  contemporanea- 
mente tutte  le  sue  cure  rivolgeva  perche  la  città  non 
mancasse  di  vitto  e  di  sussistenze,  vettovagliandola 
a  dovizia  di  frumenti  di  vini  e  d*ogui  manmra  di  <»- 
bazioni.  I)  Lede,  astretto  dalle  nere  circostanze  che 
Fopprimevano ,  non  poteva  altramente  rispondere  a 
quelle  proteste  che  desistendo  dal  divisamoito,  il  per» 
che  chiamava  tutte  .le  sue  truppe  di  Palermo  e  di  Ga* 
stelvetrano  e  fermava  il  suo  campo  in  Alcamo. 

Lo  abbindolare  del  Lede  era  di  non  poco  danno 
alla  causa  di  Spagna;  ma  se  questi  sull^  prime  ope* 
rava  in  tal  guisa,  mosso  forse  dai  gretti  conigli  di 

(1)  Mosgìttrt  Diar.  Palwm:  mt. 
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una  ecoeariva  prndenza,  o:  ^  a^iya  così  perchè  supea 
dò  che  oltramari  si  stava  praticando,  e  rannaenza  già 
data  dal  re  cattolico  al  trattato  delia  quadruplice  aU 
leaozadopo  raUontanameoto  dell'AIberooi.  JNonpercip 
cessava  la  guerra  in  Sicilia,  ìfì  annate  nemiche  erano 
sempre  in  iFari  ponti  alle  viste  fn^  eli  loro,  anccedo- 
vano  frequentissime  avvisaglie,  non  mai  si  veniva  ad  nn 
attaccQ  generale^  gli  Spagnooli,  onde  far  picare  miv* 
lamento  lo  scotto  alle  città  che  mostraronsi  facili  alla 
dominazione  tedesca,  davano  il  sacco  alle  loro  cam* 
pagne,  danneggiandole  per  ogni  mezza  con  sqyei^i 
scorrerie:  si  parlava  di  qnalche  tregua,  ma  presto  Tooh 
pefansi  i  preliminari  (i);  il  o^ale^  ohe  si  faceva,  pionn 
bava  tnito  sopra  i  naturali  delPisoIa;  perciò  e  Tede* 
•chi  e  Spegnuoli  poco  0*  nulla  calevansi  le  le  ostilità 
perduravano;  anzi  fatte  queste  appresso  pio  miti  e  pici 
tare,  aicnrì  4eiravvenir8,  godevaso  di  rimanerci  in  qoe^ 
ita  beUissima  terra ,  sotto  cosi  ridente  e  puro  aeret 
godendo  di  tutte  le  amenità  della  natura,  e  vessanda 
delle  loro  estorsioni  d*o^i  giusa  questi  sciaorati  ahi^ 
latori. 

Lede  dimandi^va  sospensione  dji  ostiHtà,  ma .  qoanda 
veniva  Fora  di  concludere  cercava  sempre  di  pren- 
der tempo  sorgendo  con  nuovi  pretesti;  Mercy  aveva 
a  cuore  Fintiera  evacuatone  delle  truppe  spagnuob 
dall'isola,  cercava  le  vie  di  equanimità  non  volendo 
oramai  spargere  pia  inutilmente  umano  sangue;  Lede 
facea  le  viste  di  acconsentire,  poi  exa^va.  Una  squa- 
dra poderosa  di  Spagnuoli  si  fermava  in  Sciacca  e 

si  fortificava  abbandonando  Gastelvetrano  e  Salemi 

V)  D»W,  di  tatti  «iMlli  «M^^» P.  II  in vtii siU PH«  I76s  m^- 
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che  caderano  in  potere  dei  nemici:  i  Tedeschi  bloe- 
caTano  Sciaeca  e  dopo  qualche  giorno  di  stretto  at- 
tedio, nel  qaale  qaei  di  Spagna  difesersi  con  non  pooe 
Tal(M,  anche  qnel  fotìé  cartello  per  via  di  ana  bre^ 
età,  che  qnasi  del  tntto  aprirono  i  cesarei,  dettesi  nelle 
loro  mani,  e  la  goarnìgione  si  rese  a  discrezione  (i). 

Apportatore  di  noyéHe  di  pace  giangeya  da  Napoli 
in  Trapani  alla  sprorvista  T  ammiraglio  Bings;  egli 
"annanziaya  che  già  il  monarca  cattolico  aveva  fr- 
'maio  il  trattato  della  quadruplice  alleanza  alKAja  ti 
diciassette  di  febbrai.  Qaesta  novella,  che  pnre  erasi 
prevehtitamente  saputa  dal  Lede  per  nna  lettera  del 
marchese  Beretti  LAn'd(i  minìÀtro  spagnnolo  snl  laogo 
delle  conFcrenEe,  non  fa  appresa  ohe  freddamente  dal 
generale  che  seguiva  -o^pre  nel  suo  medesimo  modo 
di  procedere.   * 

tn  vlrtà  del  trattato  le  truppe  spagnnòle  dovean  fo- 
lto uscire  dair isola,  il  Lede  dicea  non  aw  avato 
questo  mandato  dada  sua  corte,  fbrse  il  soggiorno 
'de8a  SieiHa  gli  andava  a  grado,  e  dure  gii  venia  U 
lasciarla;    essere  egli  prontissimo  a  conclodere  na  at- 

w 

mistiz?o,'  opporsi  alta  partita  dei  suoi;  molte  messag- 
geAe  andavano  dalFun  campo  alFaltro,  tutto  era  vano» 
dicea  il  Lede  non  aver  avuto  convenienti  istruzioni 
da  Màd'rid  intomo  al  totale  abbandono  del  regno. 
LcdG^, 'MeVcy  e  Bings  abboccaronsi,  ma  infruttuosa- 
^  mente  a  Rosignolo;  dopo  di  che  veggendo  il  capitano 
alemanno  che  sempre  il  Lede  perdurava  neU*  ostina- 
zione medesima,  radunò  la  più  parte  delia  soa  gente 
e  marciò  per  Alcamo  e  Partenico  alla  volta  di  Pa- 

(t)  tHario  dì  tutti  qMlli  tdc^  tCt  P.  II  fittg.  US  e  Mf. 


lermo,  mandando  feori  il  sci  di  aprile  del  i7<26'dA 
Caatelvetrano  il  seguente  manifesto)  «lie  feeetofttodi- 
-stnlmire  in  tatti  i  paesi,  1  ^    - 

e  Claudio  Plorimondo  oonfe  dì  Stercy  generale  di 
cavalieri^/ ec.  Essendo  finalmente  enthata  nella  qnst' 
dtupKce  alleanza  la  corte  di  Maidrid,  ed  avendo  ili 
eonaegnesza  fetto  firmare  dal  fino  ministro  marcticse 
Beretti  LmiAì  eststeòte  atrAja,  il  diciassette  febbraro 
scìòrso,  il  èonsapnta  trattato)  in  virtù  del  qaale  d^ 
vrà,  quanto  più  presto  fia  possibile,  far  sortire  ed 
eDacnare  tutte  le  truppe  e  pei^one  venute'  aoA  le 
medesime  dai  due  regni  di  SiciKa  e  di  Sardegna^ 
eonsegnai^do  aS  armata  di  S.  M^  6,<  C.  cbeatttial- 
mente  st  trova  sotto  il  mio  comandò  it  regno  so- 
pradetto;  di  modo 'che  S.  M.  G.  G.  per  se,  suoi 
eredi  e  successori  delFuno  e  Taltro'  seÉso  in  infingo 
sia  e  resti  in  ogtii  '  tempo  il  iegittkao,  vero  e  solo 
padrone,  signore  e  sovrano  dfèlla  SieiUa  tutta  e  sue 
isole  di  aggiacenzia,  senza  che  princi)[M  Opotenbta 
remno  n^abbia  a  pretendere  la  minor  cosa.  *  ' 
f  'Lo  notifico  dtmque  eoa  il'  presente  manifesto  in 
fona,  della  plenipotenza  da  S.  MlG*.  G.  a  me  spe- 
dita, a  tutti  i  vescovi  ed  écoieBiaàtiòi  in  generale, 
prìncipi,  duchì^  marchesi,  é^i^nti,  bàrotti,'ndbAi,  cit^ 
taiiini  e  popolari  di  tutte  le  eittà,  teH*e,  villaggi 
e  popolazioni'  di  questo  regno,  à  fine  che  tutti  èfénza 
eccettnaflonè  di  persene,  stato,  grado,  preeminan^ 
e  qualità  debbano  prestare  la  dovuta  obbedienza, 
omaggio  ed  atto 'di  *  fedeltà  a  S.M.  G.  G.  suoi 
comandanti,  0  pèrKone  commesse  dai  ^predetti. 
e  E  perchè  pgnuno  dal  soaye  prii^pipio  del  npovo 
1  giusto  dominio  possa  comprendere  qu^to.sia  gran4® 
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9  la  demema  di  S.  M.  C.  C.  a  nome  e  per  ronlo- 
»  rità  della  medesima  oonferitami,  assolro  tatti  i  pre- 

>  detti  abitanti  di  qaalsiToglia  obbligaaone  e  giam* 
»  mento  fatto  alla  detta  oorte  di  Madrid,  sue  truppe 
9  .e  comandanti  di  queste;  promettendole  ia  aTveiiiie 

>  tutta  la  protesione  ed  assistenza  che  potettero  a^ 

>  bisognare,  quando  secondo  il  loro  dorerò  idreranna 
»  come  yen,  e  fedeli  rassaUì}  dando  d(L  questa  prima 
»  loro  obbedienza  il  reta  saggio  di  una  esemplare 
»  rassegnarono  (i).  »• 

La  Sicilia,  che  iu.  quei  di  sea  riroa  in  dissidio  colta 
santa  sede  pel  qatrato  interdetto,  avea  almeno  il  con* 
solo  di  sentirsi  gàdare  le  assolnzioiu  da  un  soldato 
tedesco,  ma  queste  diverse  assai  delle  pontificali  fe> 
rivano,  dapoichè  i^iano  abbadò  al  manifesto  del  Mercj; 
•  se  di  lì  a  poco  resesi  padrone  del  regno,  do  ar- 
Tenne  pio  per  la  sua  polyere  e  le  suo  baionette^  die 
per  le  sue  assoluzionp^ 

I  morimenti  degli  Alemanni  tendevano  a  piondiaie 
Balla  capitale,  essi  erano  spalleggiati  4al  navilio  del* 
Fammiraglio  Bidgs  che  andando  marina  nmrina  noo 
mai  perdevali  di  vista  o  lasciava  di  proteggerli:  Lede 
levando  il  campo  da  Alcamo  ne  venne,  per  le  serre 
dei  monti  in  Monreale,  e.  poi  dirtriboì  le  sue  troppe 
nelle  convicine  campagne  alle  falde  delle  alture  che  cir- 
condano Palermo;  li  e  nel  basso  trinceratosi  aspetto 
i  Tedeschi,  i  quali  per  Talpestre.Bito  che  perconrer  do- 
veano  divisaci  in  due  schiero,  d*ana  ne  prese  il  co- 
9!MUido  il  Meroy,  dell'altra  il  Zon^-Jungen,  la  primia 
era  composta  di  tutta  la  fimteria»  degh  ossari  e  di 

(I)  UoDgjtoM  DiffT.  Pai,  ■!•«  -  Pitt.  di  tUtl 
P.  n|M|.  197- S« 
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un  reggimento  di  dragoni,  e  niorea  ritto  per  Monte* 
lepre;  la  seconda,  che  componeasi  di  tatto  il  rimanente 
della  fanterìa,  delle  cayallerie,  delle  artiglierìe  grosse 
e  sottili  con  le  proviande  e  le  bagaglio,  prese  la  via 
della  marina  facile  e  piana,  e  soflermossi  alla  Fava- 
rotta:  Fala  destra,  ch*era  quella  comandata  dal  Mercy, 
tostochè  (u  gianta  a  Montelepre,  rivolse  il  cammino 
e  diressesi  a  Giardinello;  e  poi  salendo  per  le  mon- 
tagne di  Canni,  mandra  di  Mezzo,  e  Santo  Niccolò 
quivi  piantò  il  campo:  e  distaccatasi  da  lì  una  pie- 
ciola  squadra  per  attaccare  nna  torre  nella  così  detta 
portella  di  Sant'Anna,  saccesse  una  breve  avvisaglia, 
e  senza  che  gì*  inimici  diloggiassòro,  i  Tedeschi  ol- 
trapassaron  la  torre  e  seguirono  la  loro  marcia.  Una  via 
ripida  e  disastrosa  si  appresentò  loro  quindi  ;  la  valica- 
rono con  grande  animosità,  ma  non  senza  stento.  Per^ 
venati  alla  vetta  di  quel  monte  scovrirono  Canni  che 
fece  per  Tamenità  del  sito  assai  vaga  comparsa  di 
se;  q;ne6to  paesotto  fu  ospitale  ai  Tedeschi,  eglino  vi 
si  sonermarono  alquanto,  poi  diressersi  a  Bello  campo 
oomnnemente  detto  Bello 'latnpo.  Nello  intraprender 
qnesfa  marcia  il  Mercy  mandò  ordine  al  Zum-Jun- 
gen  che  con  la  sua  schiera  movesse  da  Favarotta,  e 
guadagnando  anch^egli  le  alture  ne  venisse  pure  a  Bello- 
lampo  per  ivi  seguire  la  riunione  delle  dae  schiere, 
e  formare  il  grosso  dell'esercito  (i).  Ciò  venne  in  poco 
tempo  praticato,  e  da  quel  sito  videro  gli  Alemanni 
la  città  capitale  circondata  da  nna  grande  e  ridente 
pianura;  ne  foron  gioiosi  e  con  moltissima  -ragione, 
dapoiche  era  quella  la  meta  de'  loro  stenti  e  della  di- 
sagevole mtrapresa  loro. 

<l)  Oiari*  di  touiqMUi  iic.  ce.  P,  li.  pag.  S03  •  Mg. 
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Mentre  ciò  i  eesareì  operavano,  il  Lede,  lasciati  i 
trinceramenti  di  Boccadifalco,  ne  credendosi  sicoro  in 
Monreale,  abbandonò  quello  stato  di  difesa  e  portò 
fntte  le  sne  troppe  nella  pianara  di  Malaspina;  trìn« 
cerò  tntto  il  campo,  mani  di  grosse  artiglierìe  i  ponti 
più  forti,  mandò  la  cavalleria  fil  molo,  situò  la  van- 
guardia  nella  gola  di  Sferracavallo,  che  pur  anche 
munì  di  forti  trinceramenti.  Il  pretore  nel  tempo  istesso 
non  trascurava  di  dìsìmpegnare  le  sue  incombenze, 
era  il  medesimo  conte  di  San  Marco  encomiato  dì 
sopra,  caro  esso  perchè  gli  Spagnnoli  stessero  qaanto 
più  lungi  fosse  possìbile  dati*  abitato,  e  non  sapendo 
a  che  tendessero  le  mire  delle  due  parti  contendenti, 
e  quale  fosse  per  essere  Tesilo  della  guerra,  chiamò 
secondo  Fusanza  i  collegi  d*  arti,  gli  armò,  loro  affidò 
la  custòdia  dei  baluardi  e  delle  porte,  alcune  fece 
murare,  disse  loro  che  guardassero  quali  nemici  e  Spa- 
gnnoli ed  Alemandi  tutte  le  volte  ch'eglino  addimo- 
strassero mire  ostili  sovra  il  paese,  curassero  eziandio 
e  particolarmente  la  pubblica  tranquillità.  Queste  cose 
rendono  assai  degno  di  lode  e  di  riconosceioa  il  San 
Marco,  ed  io  di  tutto  Fanimo  il  lodo:  da  non  tatti  e 
non  sempre  si  opera  in  tal  guisa  ne*  pericolosi  fran- 
genti della  patria,  né  sempre  si  tende  ad  esentarla  dai 
pericoli;  spesse  fiate  succede  che  con  Forpello  del  pub* 
blico  bene  ella  viene  vilmente  tradita,  ove  si  agisce 
con  fini  secondari  e  per  estranei  rapporti. 

Dalle  alture  di  Bello*  lampo  osservarono  i  generati 
tedeschi  qual  era  il  sito  più]  agevole  per  far  discen- 
der la  truppa  al  largo  nella  pianura  e  prepararsi  ad 
un  attacco  generale;  ma  prima  vollero  possedere  Firn- 
portante  gola  di  Sferracavallo,  ad  occupar  la  quale 
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mandarono  sei  ccHnpagnie  di  granatieri  comandate  da'' 
colonnello  Witbg^ian;  questi  da  sopra  cominciarono  a 
far  fuoco  sull'inimico,  e  scendendo  verso  il  basso  il  temp 
pestavano  delle  loro  artiglierie  sottili;  segni  una  znffa 
ostinata  e  pertinace,  che  poi  si  risolse  colla  peggio 
degli SpagnuoU,  che,  abbandonatoli  terreno,  ironsi  tutti 
ad  unire  al  grosso  deiresercito,  che  venne  diviso  in 
dne  lunghe  ale,  Tona  delle  quali  partendosi  dalle 
laide  delle  montagne  di  Monreale  arrivava  infin  rim* 
petto  la  città,  laltra  da  qui  principiando  costeggiava 
il  monte  PeOegrino  sino  al  mare. 

Sloggiati  da  Sferracavallo  e  da  tutta  la  pianura  dei 
Colli  gli  Spagnnoli,  fu  facile  ai  cesarei  il  praticare  la 
loro  discesa,  in  efletti  la  eseguirono  in  beirordine,  ed 
«ssendo  al  piano,  veduta  la  novella  disposizione  dello 
eseixiiìo  nemico,  fu  mestieri  al  Mercy  mutar  consi- 
glio per  attaccarlo  ;  quella  lunga  ala  destra  eh'  era 
coverta  dal  monte  Pellegrino,  e  che  perciò  venia  di- 
fesa da  qnesta  alpestre  e  grandiosa  ìK)cca,  davagli  di 
che  pensare;  conciossiachè  avanzando  ritto  per  l'eser- 
cito e'  si  sarebbe  messo  da  per  so  medesimo  in  tra 
mezzo  dei  due  fuochi  nemici,  ed  agevole  anzi  che  no 
qnesta  manovra  allo  spagnaolo  riescita  sarebbe,  All'oc- 
caso del  ripido  monte  Pellegrino  vi  ha  una  scoscesa 
ed  astrosissima  valle  che  vicn  detta  del  Porco,  e  non 
ti  sale  che  rade  volte  e  per  sola  e  mera  bizzarria; 
la  videro  i  Tedeschi  pervenuti  per  la  Iqjr  marcia  nel 
picciolo  villaggio  di  San  Lorenzo;  parve  loro  assai 
adatta  a  guadagnar  le  cime  del  Pellegrino,  per  poi 
scendere  dall'altro  lato  e  piombare  sulla  deàtra  ne- 
mica \  un  forte  drappello  di  fanteria  la  montò  animo- 
sanienle,  e  poi  un  altro  rinforzo  pare  vi  sali  governato 
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dal  Withgenaii;  nel  tempo  istesso  che  Naiperg  con  al* 
tra  soldatesche  imbarcate  sopra  vari  schifi  e  barcacce 
9el  nayilio  del  Bings ,  ch'era  ancorato  nella  baja  di 
Mondello,  facea  an  attacco  dalla  parte  delle  falde  verso 
n  mare  per  impadronirsi  di  alcuni  casamenti,  ove  eran 
fortificati  gV  inimici*  Qaest*  ultimi  resistettero  vigore* 
samente  a  tale  attacco,  ma  alla  fine  perd«x>no  i  pò* 
8ti  occupati,  e  si  ritirarono  entro  i  loro  ^  lunghi  trinoe* 
ramenti  e  nella  Casina  di  Oneto,  che  aveano  anche  mu- 
nito di  artiglierie.  Il  ventinove  di  aprile  i  Tedeschi 
si  fecero  avanti,  i  nemici  controrisposero  col  loro 
vivo  fuoco  e  il  badalucco  alquanto  avvivossi;  le  co- 
lubrine e  le  granate  della  Casina  molestarono  assai 
i  Tedeschi,  ma  dopo  un  ora  circa  di  ostinato  combat- 
timento, questi  occuparono  la  trincera  destra  e  la  ca- 
sida  non  senza  grave  lor  perdita. 

lidi  due  di  maggio  fuvvi  una  terribile  assembraglia: 
i  Tedeschi,  approfittandosi  de'  luoghi  occupati  e  del 
monte,  che  lì  vicino  soprastava,  costrossero  varie  bat- 
terie, per  le  quali  spesse  fiate  sconcertarono  i  divìsa- 
menti  dei  nemici,  che  non  disanimati  dalle  contra- 
rietà avèano  fortificato  con  bocche  da  fuoco  con  trìn- 
cere  rivellini  e  parapetti  un*altra  Casina  più  addietro 
di  quella  di  Oneto,  il  di  cui  presidio  non  sempre  era 
attento  al  dover  suo,  e,  siccome  dice  un  nostro  sto- 
rico, passava  le  ore  fra  il  sonno  ed  il  giuoco,  perciò 
era  cosa  agevole  il  sorprenderli  (i).  Pare  incredibile 
questa  asserzione,  e  pure  è  detta  dal  Mungitore  (2), 
autor  contemporaneo,  e  ripetuta  dal  Di  filasi.  Cotal 


(!)  Di  BImì,  tiorìa  d«*  Victr^  loe.  cit.  pig.  ttl. 
(f)  Diario  Falerni,  mt. 


^9  gneniito  da  circa  seicento  indiridai,  venne  bon 
preeo  ed  assaltato,  faron  tnicidaii  circa  trecento  dd^ 
gli  Spagnaoli,  gli  altri  spalezzaroao  per  rincontrare  il 
grosso  ddr  esercito,  i  Tedeschi  occuparono .  qoel  for- 
tiDO*  Perdurava  frattanto  il  vivo  fuoco  spagnnolo  da- 
gli ahrì  trinceramenti  e  ridotti  posterióri,  e  eoa  ugual 
valenzia  si  rispondeva  dai  cesarei,  la  di  cai  oste  schie- 
rata totta  in  ordine  di  battaglia  mirava  ad  impadro- 
nirsi del  molo;  i  loro  nemici  faceano  un  movimento 
generale,  e  per  ogni  dove  rinveniano  ostacoli;  le  av* 
versecavaDerie  s'incontravano  ed  acremente  pugnavano^ 
la  tedesca  declinava  alquanto  quando  rafforzata  da  s^ 
altri  aqnadrom,  e  protetta  dal  fuoco  di  una  schiera 
di  fanti,  ripigliò  T  attacco  con  caldissimo  vigore,  ed 
obbligò  i  caTalli  di  Spagna  a  retrocedere;  la  notte 
diede  fine  a  quest'azione  che  fu  la  più  sanguinosa  sotto 
le  mora  di  Palermo  in  quella  campagna.  Molti  furono 
ì  morti  ed  i  feriti  dell'una  e  Taltra  parte,  maggiore 
la  perdita  dei  Tedeschi. 

Gran  sangue  umano  erasi  sparso,  e  vanamente;  il 
trattato  dell^Aja  toglieva  ogni  difficoltà  tra  le  potenae 
bell^ere,  gli  Spagnuoli  sortir  doveano  dalla  Sicilia. 
Persuasesi  finalmente  di  tal  verità  il  marchese  di  Lede; 
gli  storici  nostri  dicono  che  fosse  venuta  ana  feluga 
e  ai^rtato  gli  avesse  lordine  di  sloggiar  dalla  Si- 
cilia e  dalla  Sardegna:  che  che  sia  di  ciò,  il  Lede 
mandò  un  suo  ufficiale  al  Mercy  onde  prevenirlo  che 
già  egli  era  in  caso  di  devenire  a  trattato  e  di  sta- 
bilire la  sua  partita  da  questo  regno.  La  dimane  vi- 
dersi  in  una  casina  situata  fra  i  due  campi  Seken- 
dorf  e  Staremberg  per  Austria,  De  Saundrcs  e  Bings 
figlio  per  la  Gran  Brettagna,  Glims  e  d^Apuente  per  U 
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Spagna,  abboocaronsi,  faron  conoscrafe  rispettiTaiiienfe 
le  credeniiali  di  ogmmo  e  dìpartironsene  (t );  nel  termine 
poi  di  giorni  due  sottoscrissero  nn  trattato  d'armisti- 
zio, in  Tirtù  del  quale  le  troppe  spagnnole  lasciar  do- 
Toano  la  Sicilia;  esso  contiene  Tentò tto  articoli  e  porta 
la  data  del  set  di  maggio  i yao  (2);  lotto  ne  fa  sot- 
toscritto dai  tre  ptcnipotenziari  Hercy  Byngs  e  Lede 
nn  altro  in  yentiqnattro  capitoli  che  risgnardaya  la 
Sardegna  (3).  Questi  trattati  furono  nonciatì  ai  popoli 
4ella  Sicilia  con  nn  manifesto  del  Mercy  (4')}  i  buoni 
ben  compresero  che  per  nulla  si  sarebbe  in  prospera 
cangiata  Fav  versa  fortuna,  ne  migliore  STvenire  spe- 
rafano  dal  Tedesco,  anziché  dallo- Spagnuolo;  i  tristi 
non  desistCTano  dalla  loro  maleYolenta;  tutti  esulta- 
rano  perchè  finiva  il  tremendo  flagello  della  guerra. 
Ma  qui  mi  cade  in  acconcio  smentire  il  Botta  non 
«olo  per  la  cittadella  che  pretende  aver  fabbricato  il 
Mercy  in  Palermo,  per  castigarla  della  sua  propen- 
sione verso  la  Spagna  (5),  ma  eziandio  per  la  rioom- 
'pra  di  un  milione  di  scodi  che  dice  aver  fatto  Mes- 
sina di  so  medesima  per  non  essere  saccheggiata  dal 
Tedesco  (6).  Amendue  queste  novelle  e  tante  altre 
che  si  leggono  in  questo  tratto  di  storia  sono  attinte 
giusta  il  consueto  dal  Burigny  (7):  fallo  imperdona- 
hììe  nel  quale  è  soventi  volte,  anzi  ognora,  caduto  lo 

(!)  MongUore  Ditr.  Palcnn.  ma.  Di  Blasi  loc.  cit.  ptf.  IMI. 

(5)  Diar.  di  fotti  qnclU  ec.  P.  II.  pag.  220. 
(I)  Loc.  ài.  pag.  2SI. 

*    (4)  Loc.  cit.  pag.  818.' 

.    (I)  Stor.  d'ItaUa.  ec.  l£b.  37  T.  THI  pag.  67. 

(6)  Loc.  cit.  pag.  04. 

(7)  Stor.  gen.   4i  Sic.  ec.  loc.  cit.  T.  Y  P.  II  lib.   Ili  p«f. 
494  •  Si. 
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storico  del  qnale  io  imprendo  la  disamina,  e  La  storia 
del  Bnrigny,   dice  tm  nostro  egregio  scrittore  Tiyen- 
te  (f },  abbonda  di  falli  e  di  mancamenti  pia  nella 
seconda  parte  che  ra  da  Angusto  sino  a  Carlo  III 
Borbone,  che  nella  prima  ove  parla  della  stpria  an« 
fica.  Poiché  questa  quel  francese  scrivendo,  potè  at- 
tingenie  le  notizie  da  fonti  pnrissimi  0  sia  da  scrit- 
tori greci  e  latini,  che  sono  da  tntti  conoscinti,  ma 
dettando  la  seconda,  e  massime  da  che  piglia  a  nar" 
rare  le  cose  dalla  conquista  di  Roggicri  in  poi,  era 
sproYTedoto  di  carte  e  di  documenti.  Non 'potè  certo  da 
Parigi  conoscere  il  francese  scrittore  i  luoghi,  gli  ar* 
chÌTi  pubblici  o  di  chiese,  le  iscrizioni  e  tutti  gli  al- 
tri presidi  della  storia.  Per  Io  che  non  è  da  prender 
maraviglia  se  la  seconda  parte  sia  pia  della  prima 
difettosa  e  manchevole  9.  Avvenga  che.  non  certo  a 
nonna  sarebbe  stato  da  prendersi  un  cotale   autore 
da  chi  dar  volea  al  pubblico  un  esatto  e  veridico  corso 
di  storia  d'Italia:  il  Botta,  forse  di  ciò  non  consape* 
Tole  prese  a  ripetere  tutto  quel  che  leggeva  nel  snin-* 
dicato  storico  senza  disaminare  se  vero  o  falso  fosse 
ciò  che  là  trovava  scritto,  per  la  qual  guisa  non  potè  - 
fare  a  meno  d^imbrattare  anche  di  tai  fanfaluche  le 
per  altro  pregiatissime  sue  carte,  e  dare  a  credere 
per  Tergano  della  sua  eloquentissima  ed  accreditata 
voce  ciò,  che  non  è  unqua  avvenuto.  Precisamente  sul- 
Taflare  della  cittadella,  e  su  tutte  quelle  particolarità 
che  risguardano  la  vicereggenza  del  Monteleone,  ed 
il  dominio  dei  Tedeschi  viene  il  Burìgny  impugnato 

(I)  Prospetto  Mia  ttoria  Lott.  di  Sicilia  nd  Me.XYIlI  ec.  atl* 
Y9h.  Dom.  Scìaà  T«  ili  p«g.  S8I. 
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da  Giovanni  Evangelista  di  Blasi  (orpeHando  il  nome 
di  Gìovanoi  Filottete)  nelle  sae  lettere  (i)  salla  pre- 
detta siciliana  storia;  elleno,  comecliè  dettate  con  poca 
urbanità,  non  lasciano  di  mettere  in  chiaro  i  gravi 
fatti,  ne*  qaali  cadde  quello  storico  straniero;  che  poi« 
ore  voglia  rìsgaardarsi  come  il  primiero  che  metodi- 
camente e  con  arte  abbia  preso  a  dettare  di  qael 
aobietto,  parmi  meritare  encomi  anzi  che  no  a  mal- 
grado delle  occorse  (allanze.  La  ugnale  escosazione,  se- 
condo il  mio  avviso,  è  disdicevole  pel  Botta,  dapoi- 
chè  se  quel  francese  un'opera  si  grandiosa  dette  alla 
luce  sulla  nostra  patria,  tuttoché  straniero  e  digiuno 
delle  cose  nostre,  mosso  dalla  gloria  e  dalla  fama  che 
circondano  questa  bella  Sicilia,  C09  guari  più  ragione 
dovea  il  Botta  italiano,  dotato  di  vastissimo  intelletto 
e  ricco  di  vetuste  e  moderne  cognizioni  dare  a  questa 
nobile  e  ridente  parte  d'Italia  quel  posto  che  le  con. 
degno,  e  nel  tempo  medesimo  studiare  la  vera  sua 
storia  solertemente,  onde  cosi  ristorarla  per  alcun 
che  delle  avverse  fortune,  alle  quali  h  soggiaciuta:  la 
sincerità  e  la  verità  nel  narrare  le  siciliane  avventure 
era  il  solo  olocaasto  che  render  poteva  ^juesto  sublime 
italiano  alla  Sicilia,  del  che  gli  sarebbe  stata  gra- 
tissima;  e  più  alto  sarebbesi  elevato  il  grido  della 
eccellente  sua  opera,  se  alla  purezza  non  mai  abba- 
stanza elogiata  della  sua  favella  ed  al  suo  forte  e 
schietto  sentire  accoppiato  egli  avesse  una  più  dilì- 
gente ricerca  delle  cose  dette,  un  maggiore  e  più  as- 
siduo studio  nette  partidolari  storie  delle  tante  popò- 

(I)  Ltuere  di  Cìofinai  Filottete  al  tignor  Fnuicetco  CritottOMO 
catertaao  en  la  atoria  di  Sicilia  dal  aignor  di  finrisn/  •€•  T>  UI. 
Napeli  per  Pianta  1716  pag:  117  •  stf . 


ANNO  1 7SO  tSl 

lancmi  della  penkok»  e  nn  pib  minuto  crivello  per 
quelle  del  Piemonte.  Qaeste  cose  io  non  proclame- 
rei se  non  le  sentissi,  e  se  generalmente  non  le  udissi 
a  ripetere  tutto  di;  certo  che  il  liberale  animo  del 
Botta  saprà  perdonarmi  questo  ingenuo  favellare,  che 
è  da  riputarsi,  anziché  a  minor  riguardo  pel  venerato 
800  nome,  a  schietta  e  sincera  estimazione^  e  a  mag- 
gior conto,  che  sempre  pia  Torrebbesi  fare  del  grande 
ed  egregio  suo  lavoro,  ricco  di  peculiari  bdlene. 

Pria  di  rivenire  al  corso  della  nostra  storia  diro, 
non  arrestarmi  per  nulla  a  quel  che  ne  d  ice  il  Botta 
p^^hè  tratto  dal  Barigny,  e  perciò  quasi  tutto  0  falso 
o  alterato;  però  mano  mano  e  non  senza  restrizione  an- 
drò narrando  tutte  le  vicissitudini  qui  accadute  durante 
Talemanna  dominazione.  Veramente  non  poca  mara- 
viglia  mi  ha  destato  il  vedere  seguiti  da  qualcuno 
de*  nostri  i  principi  e  i  fatti  tali  quali  narrati  sono 
dal  suindicato  scrittor  francese  e  dal  Mercurio  storico, 
senza  abbadare  a  correggerli,  anzi  allegandone  le  aa« 
tonta.  Qualunque  straniero  (  e  forse  il  Botta  sarà,  in 
questo  numero)  non  esiterebbe  per  poco  di  adottare 
quei  principi  e  di  trascrìvere  quelle  avventore,  che 
ripetute  scorge  da  patri  scrittori  nostri,  e  che  perciò 
crede  veridiche;  biasmevole  cosa  è  questa  anzi  che 
meritoria,  e  buon  per  noi  che  nn  tal  sistema  si  vede 
seguito  da  pochi  che  si  contano  a  dito  ;  i  fonti  pu- 
rimmi  e  genuini  delle  nostre  direrse  fortune  sono  le 
nostre  cronache  medesime,  le  storie  de*  tempi,  gli  au- 
tori nostri,  non  i  Mercuri  e  gli  estranm  scrittori,  non 
escludendone  Don  Scipio  de  Castro  (i)  Luca  di  Linda 

(I)  C«vtiuNwn0Ba  M  Tmoto  politico  «e.  Bologna  p«r  gU  •rodi 
èk  Booti  160 S  pag.  406  cap.  XL.  Attortimonti  al  iig.  Karit  Aa- 
toaie  CoWtfU  ^«aadv  sad^  TÌcsrè  di  Sicilia  oc. 
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e  Bisacciòni  (i),  Gregorio  Leti  (2),  MassQel  (5),  Egly  (4^, 
Borigny  e  gli  altri  tatti  che  di  noi  fecer  rerbo.  So 
ben  'io  che  gli  stranieri  le  varie  Tolte  dettan  sensate 
0066  e  che  i  nostri  mancan  sovente  di  retta  critica; 
ma  là  consiste  lairte  delb  scrittore  e  dello  stonco;  col 
matura  soo  discernimento  e'  dee  raccorre  da  qnesto 
e  da  ^aello  i  più  bei   fiori  e  rianirli  e  presentarli 
fu  contemporanei  raccolti  ,  e  in  bella  ed   elegante 
manieri  conginnti  :   spogliata    dalle   diverse   mondi- 
glie  e  dalle  inverisircìglianze  de'  credali  nostri   ari, 
e  nettala  dalla   sana  critica,  la  storia  riescirà  pora, 
semplice,  bella:  e  tnlto  che  qoeste  raie  consideraxioni 
fieno  più  facili  a  dirti  che  a  praticarsi,  non  si  potrà 
meco  non  convenire  che  allora  lo  storico  potrà  esser 
gridato  egregio,  quando  (per  qnanto  Tamana  imper- 
«fesione  il  permette)  questi  principi  e'  si  sttìdi  di  adot- 
tare e  sar  essi  modellare  le  sae  attente  ricerche.  One- 
sta e  non  altra  è  la  via  che  dee    battere  animosa- 
mente colui  che  a  tale  nobile  ed  eletta  disciplina  la 
sua  mente  rivolge;  dia  che  secondo  il  dettato  di  Tul- 
lio è  la  testimonia  de'  tempi,  la  luce  della  verità,  la 
vita  dalla  memoria,  la  maestra  della  vita,  la  messag- 
giera  della  verità,  esser  dee  trattata  intemeramente  ed 

(I)  U  reUtìooi  «  DcMniioni  voÌTcrMli  et  particolari  del  monao 
-ai  L«oa  ai  Linda  «t  del  marchete  HajoUao  Biaaccioni  ec  V«- 
.-eaia  per  Combi  e  la  Noci  1674.  Coslumi  de"  SiciUam  ADiichi  a 
d'oggi  di  pag.  SO  7  e  aeg 

(2)  Vila  di  Don  Pietro  Glron  doca  d'Ottuna  TÌceri  di  Napoli  e 
di  SicUia  lotto  il  regno  di  Filippo  111  ec.  Parti  tre.  Amaierdaia 
1699  pretto  Gallet. 

(5)  Hiatoire  de  la  guerre  presenta  ec.  Amtterdara  1756,  UtoI. 
(4)  Hiatoire  dea  RoU  dea  Oeox  SicUea  d«  U  tfaiaeik  d«  Fraftoe. 
Paria  1740  IT  tol. 
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in  liberi  e  tehietti  modi.  Certacbè  non  ognora  e  non 
da  tatti  la  istma  è  stata  scritta  ooqiffattamente,  e 
dal  pestifero  stabbio  del  privato  interesse^  o  ['dalla 
propria  passione  non  furono  esenti  neanco  gli  starici 
dell  eia  medioea  i  Fiorentini  ed  i  Vìnigiani,  perchè  que- 
sta è  prerogatira  difficile,  per  non  dire  impossibile  » 
ore  TOgUa  considerarsi  l'omana  conformazione;  i  Greci 
ed  i  Latini  sìa  per  i  loro  reggimenti  politici,  sia  '  fer  ^ 
la  loro  morale,  non  ancor  tralignata  come  ne*  tempi  pia 
a  noi  Ticini,  erano  pia  alla  ^rtata  delle  moderne  età  per 
potere  esercitare  la  sentenza  dell  eloquente  oratore  di 
Arpino;  nella  nostra  stagione  ella  è  quasi  peregrina 
alle  menti;  non  è  mio  assento  additarne  il  perchè,  ma 
fsbx  leggerà  qoesté  mie  pagine  potrà  riflettere  da  per 
se  medesimo  se  Toro  o.faboèquel  che  dico  io. 

Botta  (è  mestieri  ch*io  gli  renda  questa  giustizia  ) 
ha  in  parte  spezzato  le  ignobili  e.  serrili  catene,  ìq 
cui  giacerasi .  questo  indipendente  ramo  della  politica 
e  della  letteratura,  ed  ha  per  dir  còsi  fatto  rÌTÌTtiro 
in  parte  i  bei  tempi  trasandati,  gli  antichi  costumi 
latini,  la  greca  e  romana  libertà^  e,  comecfaè  egli 
gridi  questi  eccelsi  prìncipi  ed  assai  parli  ai  sensi  con 
la  sua  iosinaante  Tayella  e  col  sodo  e  penetrante  gin- 
dizio,  ove  voglia  farsi  maturo  esame  agli  affermati  snoi 
principi  di  politica,  non  credo  eh  e'  trovi  molte  persone 
che  seguitino  gli  avvisi  suoi.  Ne  questo  è  il  luogo 
di  tale  disamina,  né  io  credomi  da  tanto  ad  impren- 
derla. Io  ammiro  Botta  nelle  sue  molte  peculiari  bel- 
lezze ed  altamente  lo  encomio  quale  isterico  quasi  ogno- 
ra schietto,  e  liberale;  e  lasciando  ad  altro  piii  di  me 
fortunato  scrittore  V  analisi  deBe  sue  opinioni  politi- 
che, ripiglio  il  filo  delle  lasciate  storie. 
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'  lì  trattato  del  di  }8ei  maggio  1 7x0^  oonfermando  Q 
preoedeaté  di  Londra,  già  accettato  ali* Aja  dal  re  oat- 
tolioo  dava  il  possosso  dellisòla  di  Sicilia  a  Cario  VI 
imperatore;  Lede  laaeiaTa  il  goTemo  del  regno  a  nome 
di  Filippo;  àMaaieralo  per  aDora  proTrisioDabnente  e 
per  le  formalità  salite  praticarsi,  stante  il  rioerè  Pigna- 
felli  trovarsi  in  Messina,  il  Merey;  il  protonotaro,  gli 
ambasciatori  della  depntazione  del  regno  principe  di 
Palagooia  e  principe  di  Soordia  complirono  il  nnoTO 
governante,  poi  compililo  pare  il  marchese  di  Lede 
con  mdti  generali  spagnaoli;  ìndi  inviogli  il  senato 
da  soa  parte  il  prmcipe  di  Resattano  ed  il  marchese  di 
Régàlmioi  e  vennevi  pare  il  pretore  conte  di  San  Marco. 
Fatta  poi  la  solenne  entrata  in  Palermo,  abitò  la  cau 
arcivescovale,  ed  indi  intimò  pel  giorno  qaattiM^iici 
la  prestazione  del  solito  giaramento  di  fedeltà:  reniva 
al  doomo  il  generale  alemanno  e  fra  i  rimbombi  delle 
artiglierie  e  delle  campane  era  letta  dal  protonotaro 
ed  accettata  dai  tre  bracci,  ivi  rianiti  (i),  la  formola 
di  qnella  cerimonia  (era  la  terza  che  facevasi  nel 
corso  di  anni  sette).  I  tre  ordini  delb  stato  pia  per 
forza  che  per  amore  giuravano,  il  senato  di  Palermo, 
la  Depataziaoe  del  regno,  e  i  ministri  del  sacro  con- 
siglio epistole  gratulatoriei  e  zeppe  di  fedeli  sentimenti, 
a  Cesare  dirigevano  (2). 

Mercy  governava  senza  che  avesse  il  carattere  di 
viceré;  nomo  rotto  ed  arabico  egli  era,  e  in  quei  pò- 

(I)  La  formola  di  tal  giuramento  n  legge  nelle  memorie  atorìclie 
del  regno  di  Sicilia  in  dna'  pa»ti  deirabbate  Or.  D.  Gaetano  Oìar- 
dina  m«.  Part.Illib.  V  p«g.  2S1  (ù  c^iiHrn  uUa  Bib.  cenviiala; 
pretto  di  noi  ne  etiite  una  sepia). 

(i)  Oiardioa  loc.  cit. 
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chi  giorni  dette  bene  a  divedere  come  la  sorte  dei 
Siciliani  sarebbe  slata  anche  peggiore  di  quella  che 
la  fa  in  appresso,  se  il  Mercy  Fosse  perdurato  in  quella 
dignità.  Due  bandi  egli  emise;  pel  primo  diede  libero 
spaoQO  alla  moneta  napolitana  qui  portata  dalF  esercito 
austriaco,  dandole  on  prezzo  esorbitante  e  non  corri- 
spondente alla  nostra  Sicilia,  ed  ordinando  che  ninno 
potesse  ricosarl^i;  pel  secondo  fu  vietata  Tesportaziono 
ddle  armi  da  fuoco  e  delle  armi  corte  (i).  Usando 
appresso  il  più  eccessivo  rigore  fece  strozzare  nn  ca- 
rinese  per  aver  derubato  nna  piccioia  somma  di  àà* 
Darò  (2).  Questo  procedere  spiaoeva  a  tutti* 

Frattanto  gli  Spagnnoli,  lasciata  la  capitale,  dirii- 
nransi  alla  volta  di  Termini,  da  dove  partivan  per 
i  porti  ddla  Spagna;  pure  i  Savojardi  che  ancora 
atannavano  in  Siracusa  e  in  Trapani  moveano  per  la 
Sardina,  e  cosi  tutto  il  regno  trovosst  in  eseguimento 
del  trattato  della  quadruplice  alleanza  sotto  la  signo- 
ria  di  Cesare*  Sondo  cosi  le  cose  il  Monteleone,  stato 
già  eletto  iofin  dalla  conquista,  di  Messina  a  vicerà 
dell'isola,  lasciò  questa  città  per  venirne  in  Palermo, 
ove  fa  ricevuto  con  tutte  le  onoranze  dovute  al  suo 
alto  grado,  e  con  quella  letizia  propria  deiravventura; 
dopo  di  che  Malta  colla  presentazione  del  Falcofèé 
prestò  Tomaggio  al  novello  sovrano.  Finite  le  feste 
principiò  a  ministrare  gli  atti  del  governo,  e  i  primi 
furono  rannollazione  delle  cariche  conferite  dal  Lede 
dal  ponto  in  cui  fu  ceduta  la  Sicilia  alV  imperatore, 
e  la  dichiarazione  di  essere  invalidamente  venduti  gli 


(I)  Di  hUm  ìoe   dt.  ptg.  SSS-S. 
(S)  MoogiMre  Diario  pai.  vm. 
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uffici  regi  dalla  morte  ài  Carlo  II  in  poi  (i).  Queste 
misure  dispotiche  ed  arbitrarie,  e  che  ingrate  ad  ogni 
classe  di  persone  riescirano,  furon  di  tramesEO  alk 
altre  allegranze  che  fecersi  per  acclamazion  solenne 
del  nnoTO  principe:  viva  di  esse  ci  lascìaron  la  me- 
moria  Antonino  Mongitore  (a)  e  Gioseppe  Ficaira  (3) 
nelle  loro  elocobrate  raccolte,  ed  io  diroUe  snocinta* 
mente  con  essi,  comechè  Dmi  Pietro  Vitale  (4),  segre- 
tario del  senato  di  Palermo,  Fabbia  scritto  eziandio 
e  pubblicato»  Il  rentinore  di  settembre  ebbero  inizio 
le  festività  che  dorarono  per  tre  giorni,  nell  ultimo  dei 
qoali  incorreva  appunto  il  natalizio  del  monarca*  Vì- 
dest  sin  daU*alba  del  primo  di  riccamente  add<Abata 
la  via  Toledo  e  le  altre  principali  della  capitala  ed 
i  primari  edifici,  tra*  quali  splendevano  il  coDegio  Aà 
gesuiti,  il  seminario  arcivescovale,  il  palazzo  senatorio, 
la  piazza  Vigliena,  e  qaella  del  Garraffello,  archi  e 
macchine  con  allegoriche  figurazioni  sorgevano  qua 
e  là,  e  teatrini  con  cori  e  istromenti  che  mozicavano; 
di  vari  fregi  adoma  videsi  pare  la  fontana  nella  j^azza 
del  Pretore  e  per  ogni  dove  esposta  con  accesi  cerei 
Timmagine  del  sesto  Cario;  i  soliti  mmori  de*  can- 
noni e  delie  campane  e  le  laminarie  accrescevano  lo 
schiamazzo.  La  mattina  faron  recitate  solennemente 


(I)  3IoDgU«r0  Ditr.  Paltrmiutio  ms. 

(8)  Diario  PtltrmiUno  nift. 

(I)  Diario  itterico  cronologico  dolio  noliiie  plii  rlmarcaluli  aognitc 
in  Europa  o  ipctialmonto  ia  Palonno  «e.  nu.  pag.  S7S  (ravlografo 
•i  coBMfvt  ia  BOttro  casa). 

(4)  Il  foaliao  della  felicità^  nel  cnoire  noUn  borea  •  nella  pompe 
di  Paleraio  m  la  trionfai  acclamaaione  di  Carlo  VI  Imperatoro  III 
re  delle  Spagne  e  di  Sicilia  atretto  in  breve  relaaioB^  d'ordiae  del- 
flit,  teaato  Palermitane.  Palermo  per  Epiro  17S0. 
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pred  al  daomo  per  la  oonseryazione  e  fisicità  deU*iiii* 
peradore,  nella  gìoroata  poi  la  nobiltà  in  grande  e 
t&rsoso  treno  percorse  la  nostra  principal-  via.  Nel 
aeoondo  giorno  segai  la  solita  cavalcata,  ma  il  ricerè 
andò  m  carrozza  per  l'avanzata  sna  età,  il  prìncipe 
di  Bnt^a  come  primo  titolo  del  regno  portava  lo  sten- 
dardo reale,  gli  osanna  echeggiavano;  le  luminarie 
e  i  fuochi  chiusero  la  sera.  Il  dì  venturo  ofie  fu  Tal- 
timo  Tenne  cantato  Tinno  delle  grazie  nella  cattedrale 
eoa  rintenrento  del  governante  e  della  nobiltà  e  ter- 
minò coD  le  consuete  dimostrazioni.  Il  senato  a  per- 
petua memoria  della  cosa  fece  coniar  due  medaglie* 
Me  gB  eletti  spiriti  nostri  tralasciaron  di  tesser  corone 
di  poetici  fiori  al  nuovo  re,  i  geniali  ài  fresco  iosti- 
loiti  per  le  lodevoli  cure  di  Gaetano  Giardina  grida- 
rono fortunata  quella  solenne  ventura  ed  encomi  por- 
sero a  Cesare  il  primo  dì  delle  feste;  il  Giardina  vi 
dettò  nn*aecademica  lezione  adatta  alla  ciroostanzat 
gli  altri  tutti  poetarono,  e  colle  stampe  pubblicarono, 
le  loro  rime  (i):  T  accademia  del  òuon  gusto ,  che 
già  alto  levava  il  grido,  si  riunì  essa  pure  in  estra«* 
ordioaWa  tornata  il  due  ottobre  e  latinamente  ed  ita- 
lianamente versificò;  Ignazio  Colle  da  Noto  lessevi  una 
eloquente  orazione,  ed  Antonino  Falsaperla  ttlcuni  bei 
versi  latioi  che  poi  mandò  alle  stampe  (2).  Questa 


(I)  C^mpeninenti  recitati  dagli  accademici  gtniali  di  Palermo  e 
S9  ecttcmbr*  17 SO,  per  la  aolenno  acclamazione  àt  Carlo  TI  im* 
p»T>iflie  •  terso  re  delle  Spagne  «  di  Sicilia.  Falermo  per  Tia- 
cceao  Toscano  1730  in«t. 

iS/  Ad  Aaguaiisiiinam  C;  C:  M:  Carlomm  TI  imperatoremetlll 
nupaoiarum  ac  utriai<{ue  Siciiise  regem  Panegyrit  ec>  in  tropbcam 
'eg  z  ▲cdamat.onia.  Paoormi   ex  Tjrpographia  Epiro  17S0. 
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fii  la  gmia  per  la  qnale  la  capitale  eq[Hre8se  il  «no 
contento  neiracclamanoae  di  Cesare. 

•Però  io  qai  debbo  pria  di  passar  oltre  non  defrao* 
dare  delle  meritate  Iodi  nno  scrittore  che  per  le  sae 
molte  ed  interessantissime  opere  dere  Tivere  accetto 
nella  memoria  àe'  baoni ,  è  quest'esso  Gaetano  Giar* 
dina  da  Palermo,  che,  senza  rìsgnardarlo  siccome  esi- 
mio cultore  di  onnigena  letteratura  nella  quale  tanto 
bene  eccelse  (i),  merita,  per  quanto  io  mi  arTiso, 
nominansa  non  poca  quale  istoriografo  :  le  memùrie 
siaritAé  (2)  del  nostro  regno  da  lui  dettate  sono  prò* 
gevolissime  tuttoché  poco  conosciute,  e  assai  doloroso 
è  per  chi  sente  carità  di  patria  il  non  vederle  fatte 
di  pubblico  diritto;  incominciano  elleno  dalla  morìe 
di  Carlo  II  e  terminano  ali*  acclamazione  del  sesto 
Carlo,  e,  se  togli  una  qualche  pecca  mtomo  al  modo 
di  Tederà  e  di  giudicare,  le  nostre  condizioni  sol  prin- 
cipio dell*opera,  non  puoi  senza  di  ciò  non  gridarlo 
egregio  :  tutti  i  monumenti  ivi  e*  ti  rapporta  con  80« 
lenda  ammirabile  raccolti  e  chiosati,  i  fatti  genuini 
in  pulita  maniera  ti  addimostra  e  le  li  appaia  con 
Bennate  sue  osservazioni  e  il  tutto  in  bella  guisa  ti 
presenta  disposto.  Io  che  ho  desanto  da  lui  la  più 
parte  delle  presenti  narrazioni  non  ho  potuto  fare  a 
meno  di  ammirarlo,  ed  a  vergare  queste  poche  linee 
fui  spinto  dairammirazione  che  mi  destò:  lo  racco- 
mando a  chi  assai  meglio  di  me  imprenda  appresso 
a  trattare  la  nostra  patria  storia. 

Poco  dopo  terminate  le  feste  il  viceré  intimava  il- 

(I)  ProipcilD  della  sior.  leu.  di  Sic.  nel  aec.   ZTJII  ^«11*  Ab. 
ictiià  Tot.  I  p«g.  20S-0. 
(S)  T«di  «opra  pag.  SS4. 
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genenl  pariamento,  le  vicissitQdtni  diverse  e  le  ia» 
sorte  guerre  areano  per  anni  sei  circa  impedito  che' 
esso  fosse  adanafo;  il  diciotto  ottobre  aprissi  la  con- 
ciane, i  bisogni  dello  stato  lo  esigevano;  i  nostri  bracci, 
ginsia  il  consueto,  non  facendo  attenzione  per  ndlla 
alle  calamità  che  afflitto  aveano  la  Sicilia,  furou  prò*- 
digiuni  uno  straordinario  donativo  di  scadi  seicento- 
BiOe  (i)  per  le  spese  della  guerra  fatte  dal.  re  oltra  le 
solile  ofierte.  Dimandarono  varie  grazie  e  pria  d  ogni 
altro  la  conferma  dei  votasti  capitoli  e  privilegi  del 
regno  godati  da  tempi  antiquati  e  concessi  da  vari 
sovram;  il  re  accordella  (2):  chiesero  poro  oltra  i  dae  ~ 
soUd  reggenti  siciliani  del  consiglio  d*  Italia  la  nomina 
di  im  barone  feudatario,  che  colla  qualità  di  terzo 
reggente  stanziasse  presso  la  real  persona  onde  ab- 
badare  per  tutto  ciò  che  occorresse  a  beneficio  del 
regno,  ed  adducendo  per  esempio  una  grazia  consi- 
mile ooDoedota  al  regno  di  Napoli  e  al  ducato  di 
Hilaiio;  seguitavano,  che  se  mai  il  re  non  permettesse 
un  barone,  contentavansi  che  il  reggente  fosse  un  sen>- 
plice  deputato  del  regno;  con  quest'ultima  clausola  fu 
loro  concessa  la  grazia  (3),  e  purché  acconsentisse  il 
viceré  alla  nomina  dell  individuo.  La  terza  che  im- 
{lioraroiio  fu  perchè  il  senato  di  Palermo  godesse  de- 
gli onori  che  competonsi  ai  grandi  di  Spagna,  e  la 
ottennero  (4). 

Ha  snlle  altre  grazie  chieste  e  non  conrermate  è 
nestiere  rivolger  per  poco  la  nostra  attenzione:  tra 

(1)  ]SM(iloff«,  Ptflani.  gra.  òk  Sic.  T.  II  p«S*  I^^' 

(2;  L«c.  dt.  pag.  1S7. 

(I)  Lm.  ck. 

(I)  Imt*  cit.  pig.  ISO  •  Mg. 

«4 
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le  altre  qmste  vi  erano  e  nelle  segnanti  parole:  B 
perchè  le  menti  degli  ottimi  vaeeaUi  non  (ievono 
ionio  pensare  a'  loro  particolari  vantaggi  guanto 
a^  pubblici  e  comuni  interessi  e  specialmente  a 
guelli  onde  sperarsi  il  maggior  accertamento  del 
servigio  di  vostra  maestà...  la  supplicano  ad  acco" 
gliere  con  la  real  sua  clemenza  le  seguenti  pe^ 
iizioni  indirizzate  al  regio  servizio,  per  mezzo 
notabilmente  ritardato,  e  per  le  frodi  si  permei- 
tono  da'  laici  sotto  il  coverto  de'  chierici  e  per 
il  numero  eccessivo  ed  inutilissimo  degli  ecele- 
siastici  e  per  la  povertà  de'  suoi  fedelissimi  vas" 
salii. 

Primamente  infiorasi  F  altissima  provvidenza 
di  vostra  maestà  a  fine  che  dal  vescovo  <f  ogni 
diocesi  di  questo  suo  regno,  si  stabilisca  coltin^^ 
tervento  di  uno  o  più  regi  ministri,  secondo  la 
disposizione  de*  sacri  canoni^  un  numero  eompe* 
iente  di  chierici  suddiaconi  diaconi  e  preti^  cosi 
regolari  come  secolari  e  cosi  per  ogni  città  e 
luogo  di  sua  diocesi. 

Secondamente  si  ripari  alle  frodi  che  si  com- 
mettono dai  laici  nella  ordinazione  de*  chierici, 
formando  loro  patrimoni,  e  donazioni  finte ,  ed 
esimendo  i  beni  obbligati  alle  regie  gabelle  ed 
altri  pesi  con  porli  in  testa  degli  ecclesiastici  con 
ingiuste  dichiarazioni;  al  che  si  potria  ovviare 
dichiarando  con  regia  prammatica  di  essere  rfe* 
voluti  al  real  fisco  quei  beni  che  con  finte  ed 
ingiuste  donazioni  si  mettono  in  testa  degli  ec- 
clesiastici  privilegiando  la  prova. 

Terzamente  si  stabilisca  dal  vescovo  con  tin- 
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iervenlo  di  uno  o  più  regi  ministri  quiel  tanto 
competa  al  chierico  per  lo  diritto  che  questi  ha 
nell'esenzione  delle  gabelle  ed  immunità  ecclesia' 
stica,  per  poi  fatta  qui  nel  regno  la  determina* 
Zione  e  tassa  portarsi  in  Roma  a  nome  di  vo-  , 
sira  real  maestà  per  ottenersi  dal  papa  la  con- 
ferma  (i).  Tali  dimando  mostrano  appieno,  che  la 
nostra  rappresentanza  nazionale  dì  quei  dì  non  era  see- 
Tra  dì  fior  dì  ciriltà,  ne  digiuna  di  qaei  principi  che 
co&titaiscono  prospera  la  vita  sociale;  adunque  non 
per  loro  volontà  ne  per  poca  capacità  da  lor  canto 
era  limitato  il  nostro  progredire,  allora  quando  trat- 
tayasì  di  migliorarlo  in  parte,  ostacoli  insormontabili 
sorgevano  che' annientavano  tutto  Fideato  bene,  A  que- 
ste iiiclifesfe  fnittaose  assai  e  santissime  risposesi  dalla 
parte  del  re  Saera  regia  Majestas^  negoiio  matu* 
rius  pérpenso,  providetit  (2)  ;  [questa  provvidenza 
n  attese  invano  perchè  non  venne  e  svaniron  le  prò- 
poste,  e  sì  perdurò  nel  dannoso  sistema  degli  abusi, 
che  partoriva  la  immunità  ecclesiastica  senza  freno, 
cagione  di  altissimi  mali  all'isola  nostra;  mali  che  Al- 
fonso re  prevedalo  avea  (3),  e  che  noi  deggiamo  pria 
a  Ferdinando  il  cattolico  poi  allo  imperatór  Carlo  Y  (4) 
mosso  dai  principi  proclamati  dal  concilio  di  Laterano 
aotomo  a  tale  materia;  non  è  di  questo  mio  scritto  il 
^puslioneggiare  di  ciò,  dirò  soltanto  che  se  il  parla- 
mento  di  Sicilia  infin  da  molto  tempo  inchiesto  avea 


(I)  Loc:  cil.  pag.  ISO-T. 
(1)  Lm.  cU.  pag.  IS8.9. 

li)  Capitala  regni  Siolio  Ti  I  pag.  416  cap.   623  Reg.    Alpk. 
>Of«fori«,  Cotta,  aoprm  la  fior,  di  Sic.  ec.  T.   V|  pag.  S44  •  S. 
«4)  CwÈé.  ce.  di  Gragoiio  UU.  V  cap.  VII  pag.  24S  t  Mg. 
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de'  prÌTilegi  per  questo  ceto  è  da  tener  per  certo  che 
limitati  Toleali,  non  cosi  generali,  e  se  poi  lebbe  tal- 
mente non  è  da  impntanie  la  colpa  a  qaella  assemblea , 
jna  ad  altre  soprastate  circostanze  che  prodassero  on 
noovo  sistema  di  cose,  e  che  Tacendo  animosa  sempre 
pia  la  classe  chiericale  indossela  al  punto  di  stendere 
qaeira//ii  preservativo  (i)  pel  quale,  secondo  le  ca- 
noniche  sanzioni  particolarmente  predicate  neiraltimo 
concilio  della  cliiesa,  ripotavasi  esente  d*ogni  gravame; 
allora  Paolo  III  dietro  la  dimanda  dell'imperatore  per- 
mise alle  persone  ecclesiastiche  di  contribuire,  per  la 
somma  tassata  ai  regi  donatìri.  Tale  consoetodine 
rìnnoTossi  di  poi  in  ogni  sessione  parlamentaria  e  tanto 
latto  preserrativo,  qnanto  Taccettazione  della  romana 
corte  credevansi  necessari,  fintantoché  chiarite  le  cose 
renne  questa  strana  usanza  impedita. 

Le  riforme  volute  dal  congresso,  di  cm'  io  tengo 
parola,  tendevano,  come  ben  si  comprende,  a  sm  inaìre, 
per  qilanto  era  possibile,  ed  a  regolare  con  eque  or- 
dinazioni i  privilegi  degli  ecclesiastici  ;  ma  siccome 
queste  misure  assai  avrebbero  concorso  al  migliora- 
mento del  nostro  stato  cosi  ne  fu  impedita  la  esecu- 
zione: gravissimo  fallo  di  Carlo  e  dei  suoi  ministri 
fu  questo;  e  tali  ordinamenti  avrebbono  certo  collo- 
oato  il  suo  nome  accanto  a  quello  di  Ciaseppe  e  di 
Leopoldo,  dapoichè  siffattamente  principiando  e*  non 
faceva  che  prevenire  ì  pensamenti  di  questi  due  suoi 
illustri  posteri  che  con  le  loro  santissime  leggi  e  sa- 
lutari riforme  in  ispeeie  su  tale  articolo  a  novella  e 
durevole  vita  chiamarono  la  Toscana.  Principi  ecccLt 


(I)  WoDgiiMWy  ParUm.  ai  $ic.  te.  t.  I  pa|.  SU. 
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eglino  foroiio  che  riposero  la  sorte  de*  loro^  popoli 
non  nel  tristo  romoreggiare  de'  brandi  e  delle  mor 
cbetlerìe,  ma  ne*  pacifici  miglioramenti  sociali  e  nelle 
dimestiche  economiche  riforme ,  che  soli,  ore  siano 
ben  compartiti  (i),  possono  far  prosperare  gli  stati, 
e  sol  monarca  le  generali  benedizioni  attirare. 

n  daca  di  Monteleone  yicerè,  nomo  pio  arabico 
ehe  il  Mercy  era  assai  disgradito  dai  Siciliani  che 
eoo  malincaore  soffrivano  Talemanna  dominazione;  il 
goremo  ch*cra  affidato  alle  sae  care  veniva  ammini- 
strato arbitrariamente  da  monsignor  Rifosgindice  della 
Monarchia  vennto  seco  lai  da  Napoli:  ordinava  pria 
drogai  altro  che  si  cassasse  in  tatte  le  iscrizioni  pub- 
bliche 3  nome  di  Filippo  Y;  e  poi  che  fossero  so* 
spesi  alcani  canonici  della  cappella  di  S.  Pietro  di 
Palazzo  (2):  colla  moglie,  atteso  il  sao  amore  colle* 
rico  e  precipitoso,  attaccavasi,  e  la  baona  dama  era  co- 
stretta a  partirsene  per  Napoli  (S),  in  somma  molti 
atti  dispotici  ed  assai  strani  ben  presto  il  fecero  di- 
yenire  malvedoto  alla  popolazione;  fra  qnesti  primeg- 
giò la  qnisbooe  avuta  col  senato,  nella  quale,  se  egli 
operò  a  SDO  bell'agio,  malamente  di  ciò  pagò  lo  scot- 
to, uè  ebbe  a  contendere  con  persone  che  da  lai  fa* 
cevansela  imporre.  Era  il  Natale,  il  senato  volea  com- 
plìre  il  viceré  che  infermiccio  stavasene  a  Ietto,  gli 
fece  dire  che  fosse  venato  quando  volesse,  ed  in  ri- 
sposta qnel  magistrato  che  venato  sarebbe  tutte  le 
volte  cte  gli  fosse  stato  permesso  sedersi,  sendo  a 

CI)  Taii  w  libro  titolato  go^trm  AIU   Tosernis  soUa  H  rtgn»  M, 
gm  mmàk  U  rt  UofoUù  //.  VenoaU  1791  proMO  Perlioo. 
(S)  IfoBgUofO.  Diario  *Pa]orm.  m*. 
(5)  Mosgitort,  Diario  PalermiCABO  »•• 
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tempo  m  qua  non  sono  stati  mai  daratari»  e,  appena 
oompartscono  vitidi  e  appariscenti,  siccome  on  brillar 
di  meteora,  tosto  di  lì  a  poco  vengon  meno,  spari* 
scono. e  si  confondono  com*ella  nella  immensità  del 
Toto.  Così  è:  questa  e  non  altra  è  la  sna  sorte. 

Gli  elementi  a  danno  pure  yoltayansi  di  questo  re- 
gno: TEtna  Tomitava  denso  Taoco  minacciando  Brente 
e  le  vicine  contrade,  bmgiava  boschi,  struggeva  pros- 
sime ricolte,  e  campi  verdeggianti  riempiva  di  steri- 
le e  nera  lava  e  di  scorie  bituminose  ed  aspre;  e  que- 
sto flagello  perdurava  per  lo  spazio  di  circa  mesi  cin- 
que (i).  Finiva  lo  intemo  romorìo  del  monte,  cessava 
la  eruzione  e  un  altro  più  clamoroso  ^pavento  gli  teoeya 
dietro  di  li  a  non  guari;  la  terra  tremara  con  forza 
veemente  il  primo  settembre  del  1726  in  quasi  tutti 
i  punti  della  Sicilia;  a  questa  prima  scossa  altre  "ne 
segniron,  ma  di  lieve  momento,  e  si  fu  nella  prtoia 
che  la  capitale  ne  ricavò  grave  danno  di  nomini  e 
di  edifici:  tristi  e  lagrimevoli  sono  le  descràiooi  che 
ci  rimangono  di  quel  tremendo  caso,  e  se  esse  in  parte 
esagerate  sono,  non  tralascian  pertanto  di  esser  pre- 
gevoli, perchè  scritte  da  contemporanei  e  dettate  con 
ingenuo  interesse  di  umam'tà  e  di  patria. 

Questi  furono,  Pietro  Vitale  (a),  Mario  Antonucci (3), 

(I)  Ferrara,  DeMriiiont  a«U'Eua  pag.  tU.  Di  Blaai  loc.  dt. 
fH*   S4S-t. 

(S)  Vera  rdaiione  deU*oinbila  trmnnoto  anecaM*  ia  Palarmo  la 
nette  del  primo  giorno  di  tettembre  alle  ore  quattro  d'Italia  de- 
Mritu  e  dau  m  luce  d'ordine  deU*  eeceUeatiaùmo  Senato  di  ^Pa- 
lermo per  Epiro*  1786. 

(1)  RelaKione  del  faneilitiìmo  terremoto  accadete  in  Palermo 
domenica  prime  giorao  di  icttembre  ad  ore  quattro  deU«  Mite. 
Palermo  per  Epiro  l7Se/ 
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Sahadore  Rnfib  (i),  Antonino  Mongitore  (2);  Lo- 
renzo Castiglione  (3)  dettava  in  Tersi  latini,  e  Fran- 
ceieo  Serasta  (4*)  prendeva  a  descrìvere  quello  di 
Sciaeea  soecesso  un  anno  dopo:  la  trepidazione  e  il 
tioicr  della  mba  venne  appresso  a  quel  di  Palermo; 
si  rieerse  ai  santi:  le  autorità  furon  vigili  ne*  loro 
doveri;  la  tranqni&ità  pubblica  fu  serbata ,  le  aUmi 
proprietà  rispettate. 

Ha  nel  trameBO  di  queste  due  elementari  guerre 
imo  di  qo^i  atti  qui  oonsnmavasi,  ohe  desta  brivido 
in  qualsiasi  anima  che  peggio  assai  di  quello  degli 
animali  bmti  conformata  non  sia:  comprende  ognuno 
cVio  qui  intendo  parlare  di  un  auto  dafe\  Geltruda 
Maria  Cordovana  pinzochera  benedettina  e  fra  Boumal* 
do  laico  agostiniano  ambo  della  terra  di  Galtanissetta 
furono  le  vìttime  infelici  immolate  alla  barbarie  alla 
superstizione  alVignoranza  in  quell'orrendo  attentato 
eoatrarìo  ai  diritti  di  natura  ai  prìncipi  dell*  umanità 
ai  lami  della  ragione.  Non  so  di  che  quietùmo  o  mo^ 
limMmo  furon  essi  accusati,  insomma  dicono  gli  sto* 
nei  eh  eglino  sostenevano  di  essere  impeccabili:  fatto 
sfa  che  furono  brogiati  vivi  con  lugubre  e  nero  ap- 

(I)  SlBrit  deiroiTcnJo  tr^mnoto  accWoto  hi  Palermo  la  dome- 
nica primo  giorno  di  acttembre  doU'antto  I7S6  neQa  aoito  aa  lo 
«n  ^oaltTO  d'Italia:  Palermo  per  Felicella  I7SC. 

(S)  Palermo  ammonito  penitente  e  grato  nel  formidabile  terre- 
molo  età  I  aettomkro  I7SS:  uarraaìone  atetica  oc.  ee.  Palermo 
por  Felicollo  1917. 

(S)  Panormitani  T«rr«mot«a  Deaciiptio  anno  IIDCCXXTI» 
Kaleadio  Septembrìa  oc.  oc.  Paaoimi  17  SS.  B%T7pographia  Aiccavdo. 

(4)  Intona  deU* orrendo  terremoto  di  Stiocce  Se  U*  anno  17S7, 
•olla  ralaaione  di  altri  terromoti  od  ovtiaimerti  wtcsili  ptr  le 
•pttio  di  Iti  stai.  P»l«aio  pvtiM  Usto  |7S9; 
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parato.  Si  vaole  che  fra  rimmcnso  namcro  degli  spetta* 
tori  siavi  sfato  eziandio  il  viceré:  barbarie  sopra  bar- 
bariè;  e  per  la  mia  parte  qoando  m' imbatto  in  con- 
simili  racconti  noti  posso  non  compiangere  la  malaugu- 
rata condizione  di  quei  tempi ,  e  non  encomiare  la  co- 
staiÈa  onoreTolissima  di  Napoli  nelUaver  saputo  scam- 
pare dalla  tremenda  inquisizione,  é  non  lodare  a  cielo 
il  nome  del  Garaccioli.  Pure  di  quella  funesta  arvea- 
fura  ci  rimangano  due  descrisioiu  (e),  ana  delle  quali 
i  di  Antonino  Mongitore,  che  al  vastissimo  suo  in- 
telletto accoppia  moltissima  superstizione  e  nessuna 
aritioa. 

Or  se  la  natura  parea  che  mirasse  a  voler  distrng^rc 
ria  dai  cardini  suoi  la  Sicilia,  e  se  gli  uomini  latterà 
rivano  con  gli  atti  tremendi  raccontati  in  ogni  genere, 
non  men  felice  perciò  esser  dovea  la  sua  sorte  in 
quanto  alle  nostre  inteme  condizioni. 

Tre  sessioni  parlamentarie  furon  tenute  sotto  la  vi* 
cereggenza  deIl*AImenara^  si  discussero  in  esse  molte 
gravi  qaistioni,  imposte  nuove  fecersi  gravitare  sol 
basso  popolo,  alcuni  alleviamenti  furon  proposti,  fra  i 
quali  Tabolìzione  delle  milizie  urbane  (a);  pero  tutto 
era  precario  tutto  del  momento  e  non  conducente  ad 
alcun  bene  reale;  ma  certo  a  molti  mali  realissimi.  Ne 
io  indovinar  saprei  perchè  i  nostri  ordini  dello  stato 
tanta  proclività  mostravano  nello  aderire  alle  domande 


(1)  Brere  riatretto  di  un  etto  generale  di  fede  celebrato  m  Pa- 
lermo il  giorno  6  aprile  del  presente  anno  I7S4,  Pai.  per  Epiro. 
I/«tio  pnbbUeo  di  Fede  aolennemente  celebrato  nella  dttà  di  Pa- 
lermoa  6  aprile  I7S4  dal  Uibna4le  delS.  Ufficio  di  Sidlia  ec.  per 
Epiro.  Palermo  17S4. 

(2)  Mongitore,ParUm.  di  Sic.  T.  IZ  pag.  179  •  eeg. 
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etoberanti  del  governo,  mentre  dall'altro  eanto  per  le 
chieste  grazie  (i)  datano  chiaramente  a  divedere  di 
qoal  nobile  carità  di  patria  erano  animati  proptmendo 
utilissime  riforme,  togliendo  molti  abasi,  mostrando 
iD  somma  una  decisa  tendenza  ai  miglioramenti  mate- 
riali che  col  tempo  ivansi  mano  mano  risvegliando. 
L'ultima  ddle  tre  sessioni,  di  cai  io  parlo,  ce  ne  of- 
fre bellissimi  esempi;  esempi  che  sventaratamente  non 
fiutMi  per  nnUa  avvalorati  dal  potentissimo  appoggio 
deQaatorita  sovrana,  e  perciò  di  verona  proficaità 
foroQo  perchè  non  praticati:  ma  ciò  mentre  che  a  diso- 
nore ridonda  di  chi  praticar  non  faceali,  degni  di 
encomi  ne  rende  airincontro  coloro  che  animosamente 
davano  Tiniziativa  alle  pubbliche  riforme  e  il  governo 
awertìraoo  di  quello  che  era  a  farsi  a  malgrado  la 
malevofenza  che  tenacepaente  mostrata  al  ben  fare. 
La  pietà  del  conte  e  del  re  Raggieri ,  i  qaali  in 
voto  del  conquisto  dell'isola  non  pochi  beni  assegna- 
rono agli  ecclesiastici,  di  grave  nocumento  ritornò 
aO^avvenire  ed  alle  sorti  di  questo  nostro  regno  i^  da 
qui  e  dalle  ventare  largizioni  de*  baroni,  non  sempre 
landevoli  nò  mossi  ognora  da  vero  spirito' di  religione 
in  tali  pie  opere,  ebbe  inizio  quell'infinito  numero  di 
manimorte  che  pur  tuttavia  non  lascia  di  rattristarci: 
arrogi  a  questo  quello  de'  monaci  e  dei  frati  che  qui 
dopo  ripullalarono  ed  ancora  ripullulano.  La  domina- 
zione straniera  poi  accrebbe  di  gran  lunga  i  danni 
che  a  noi  procurarono  queste  istituzioni;  dapoichò  ser- 
viron  esse  a  rimeritare  tutti  quei  dot  tramonte  chela 
grazia  godevano  dd  principe  o  prestato  gli  aveano 

(I)  XsBgitorS}  Psilim.  gsa.  ss.  T.  II  f§.  199  f  Mg. 
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senrigi  oortìgianeachi^  i  bencGci  adonqne  e  le  pre- 
bende siciliane  in  testa  si  yìdero  di  Spagnaoli  o  di 
Alemanni  o  di  altri  stranieri  ligi  di  Spagna  e  di  La. 
magna,  che  faori  soggiornando,  delle  nostre  dorizie 
godevano,  le  sìcnle  sostanze  scialacquavano,  fripadia- 
Taso,  gozzovigliavano;  dal  nnlla  on  oscuro  prete  an- 
daluso, castigliano,  o  degli  stati  ereditaci  faceasi  opu- 
lento,  e  ciò  per  la  continuata  estrazione  del  nostro 
oro;  Vedete  che  bell'uso  faceasi  de'  frutti  del  fa  gra- 
najo  dltalìa. 

Il  parlamento  si  avvide  ben  tardi  di  questo  gra- 
vissimo danno  :  era  mestieri  ripararlo ,  la  trepida- 
zione il  fece  risfare  da  pria,  i  baroni  e  i  dema* 
niali  avrebbero  forse  voluto  spingere  oltre  la  biso- 
gna, ma  gli  ecclesiastici  non  avrebbono  aderito  ad 
alcuna  restrizione;  Tegoismo  dominavaU  soverchiamente 
ne  Oipaci  erano  di  sacrificio  alcuno  al  comnn  bene 
alla  pubblica  felicità  immolato;  ali* incontro  amavano 
che  qui  rimanessero  le  largizioni  dei  nostri  madori; 
ai  convenne  perciò  unanimemente  che  un  capitolo  ài  gra- 
zia si  stendesse  e  i  benefici  risgnardasse  ;  in  esso  si 
esprimesse  in  vigorosi  termini,  che  attese  le  circo- 
stanze lagrimevoli  del  regno,  si  degnasse  il  re  confe- 
rire tai  benefici  a  regnicoli,  e  non  mai  a  9tranieri;  tale 
elezione  cosi  fatta  qualche  ristoro  renderebbe  a  co^ 
lesto  decaduto  regnOy  ed  inoltre  animerebhonei  % 
naturali  nell'aumento  delle  scienze  per  occupare 
iati  dignità;  aon  parole  dd  capitolo  (i). 

Era  la  nostra  nazionale  assemblea  stanca  alla  fine 
della  lunga  e  vergognosa  inerua:  forse  senza  avre- 

(I)  MoAgitore,  Pari,  bc^  cit.  ec« 
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dersene;  il  bisogno  principiaTa  a  sentire  di  farsi  ya- 
lere«  0  povhè  si  rimemorava  1  onorata  e  veneranda  sua 
orìgine,  o  perchè  i  mali  della  Sicilia»  che  sempre  pia 
imperrersavano,  forzosamente  a  qnel  riflesso  la  strio* 
gerano:  ma  assai  nemici  avea  a  combattere  per  ar- 
rirare  alle  riforme  ntili  e  necessarie;  dei  suoi  membri 
pochi  erano  quelli  che  bboni  disegni  concepivano, 
la  pio  parte  abbacinati  erano  dalla  snperstizione  in 
tatto  il  fonestissimo  senso  della  parola,  altri  dal  pri- 
Tato  interesse,  altri,  e  in  gran  namcro,  dairignoraaza: 
non  si  Tollero  toccare  i  benefici  e  si  riputò  gran  cosa 
la  proposta  latta;  venne  in  pensiero  ad  alcuni  rìvol* 
geni  al  commercio,  per  le  recenti  peripezie  esile  e  smunr 
to  ridotto;  si  applaudi  da  tutti  e  fu  statuilo  che  un 
capìtolo  si  vergasse  fra  le  grazie  che  doveansi  sup- 
plicare al  re,  o  il  commercio,  anima  delle  nazioni, 
gli  81  mettesse  a  cuore:  si  voleva  ch'esso  nuovamente 
prospero  divenisse  qoal  era  un  dì  in  questa  patria  di 
Cen»o,  ed  a  così  salutare  e  benefica   opera  il  par- 
lamento Vinizio  desse,  il  sovrano  U  compisse.  Si  disse 
dunque  volere  il  re  permettere  la   creazione  '  di  una 
giunta  o  magistrato  di  commercio  composto  di  due 
baroni  o  deputati  del  regno  e  del  consultore  del  vi- 
ceré, i  quali  potessero  alVuso  mercantile  e  palatina- 
mente determinare  tutte  le  controversie  e  differenze 
eoBomerciali;  potere  questa  giunta  prendere  avviso  da 
tre  probi  negozianti,  tutto  ciò  come  praticavasi  a  Gè* 
nova  a  Marsiglia  e  nelle  primarie  piazze  dellEuropa, 
nel  tempo  istesso  dovesse  ella  con  ampia  potestà  eu- 
rare  sovrintendere  e  dare  tutte  e  qualsivoglia  pro^ 
ridenza^  che  attengano  e  possano  contribuire  al" 
raumento  de^  semineri  cotanto  decaduto  ed  al  ri^ 
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chiamo  non  solo  del  perduto  commercio  ma  pur 
ancora  alla  regola  di  tutti  gli  aòusi  ed  inconr 
venienti  a  fin  di  dare  la  migliore  forma  alla  ne- 
goziazione  di  questo  nostro  regno  (i).  InBne  che 
^alc  giunta  dovesse  soltanto  dipendere  dal  viceré.  Assia* 
me  con  questi  dae  capitoli  di  grazie  chiedeasi  eziandio 
una  nuova  monetazione  e  la  conferma  delle  precedenti 
grazie  dimandate;  ma  i  Tedeschi  cantavan  bene  e  rat- 
zolavan  male\  e  qael  Inngo  ed  insultante  frasario  di 
accomodate  parole  che  pronunziava  il  viceré  accre- 
sceva ringanno  e  la  calunnia  che  si  ordivano  verso 
'  popoli.  Tutte  queste  grazie  non  ebbero  la  cesarea 
sanzione. 

Pero  un  riflesso  non  privo  di  patrio  interesse  mi  ri- 
conduce a  Botta  e  mi  fa  sospendere  per  breve  tempo 
la  serie  de*  miei  tempi.  Paria  egli  nel  libro  trente- 
simottavo  (2)  dei  buoni  esempi  che  in  quei  tem- 
pi in  fatto  di  riforma  d*  insegnamento  scaturivan 
da  Napoli;  e  dei  principi  professati  dalla  pia  parte  dei 
giureconsulti  e  degli  scienziati  che  colà  vissero  in  qud- 
la  stagione,  e  che  altro  aspetto  ridonarono  al  diritto 
canonico:  segue  poi  a  dire  del  come  Vittorio  Ame- 
deo di  Savoja  fra  i  primi  questi  esempi  afferro,  to* 
gliendo  il  pubblico  insegnamento  dalle  mani  dei  ge- 
suiti e  spianando  alle  giovani  menti  una  via  pia  dirit- 
ta e  più  proficua,  chiamando  in  Torino  uomini  di  mente 
elevata  e  di  meritata  rinomanza.  Qui  appunto  queste 
parole  si  leggono,  e  Le  fruttifere  e  benefiche  piante  sul 
principiare  del  secolo  decimottavo  rifiorivano  princi- 
pahnente  fra  i  Siciliani,  i  Napolitani,  i  Bolognesi,  i 

(f)  Mongitora  loc.  cit.  pag.  197; 
(2)  T.  Vili  pag.  US. 
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li,  i  Toscani,  in  Modena^  in  Parma,  in  Pia* 
cenza.  Grati»imo  seggio  averano  anche  in  Milano, 
m»oè  la  larghezza  del  governo  d^Aastria  in  questa 
parte,  e  il  Tento  (ayorcTole  che  per  loro  spirava  dai 
nobili  milanesi ,  i  qaali  non  solamente  le  fomentavano 
in  allrai  ma  eziandio  essi  stessi  le  coltivavano.  Il  pia 
maligno  terreno  per  loro  era  il  Piemonte....  Grande 
ostacolo  alla  parificazione  del  gasto  lerano  in  ogni 
ioogo  i  getniti,  a  cui  era  commesso  in  gran  parto 
rammaettramento  ddla  gioventù...  Vittorio  Amedeo,- 
fé  di  Sardegna,  fa  il  primo,  che  paovossi  a  ravviare 
a  migliori  fonti  gli  studi.  Abbiamo  narrato  qaali  noio* 
se  controversie  avesse  egli  avute  con  la  corte  di 
Roma  a  cagione  deirinsolenza  di  alcani  ecclesiastici» 
e  per  la  conservazione  del  tribanale  deUa  monarchia 
di  Siciha.  Principe  sagacissimo,  e  da  ministri  non 
meno  sagaci  ottimamente  servito,  si  era  accorto,  che 
qod  siciliano  fuoco  era  stato  acceso'  principalmente 
dai  gesuiti,  i  quali  avevano  stimolato  Roma  a  rison« 
tirsi.  Nett*intemo  delU  Sicilia  stessa  si  orano,  parte 
con  dimostrazioni  palesi,  parte  con  aggiramenti  se- 
cretif  fortemente  adoperati  per  procorare  nel  litigio 
sorto  fra  le  dae  potestà,  partigiani  al  papa ,  avvera 
sari  a!  principe.  Da  loro  stette  principalmente  che  a 
tanto  livore  le  cose  trascorressero.  Ne  concepì  Yit* 
torio  adegno  grandissimo,  il  quale  viemaggiormente. 
s'accese,  quando  vide,  che  in  Vece  di  obbedire,  si 
erano  dati  ad  osservare  Tintcrdetto,  per  modo  ch*ei 
trovossi  in  obbligo,  prendendo  esempio  dalla  repub- 
blica di  Venezia,  di  cacciargli,  qnal  mala  gramigna 
dal  regno.  Tomossene  in  Piemonte  con  ispina  nel  cuore 
contro  di  qaesti  0  preti  0  frati  che  me  gli  debba  no* 


minare,  dai  quali  tanta  oppodaone  arerà  sperimeD- 
tata  in  Sicilia.  Solo  non  ri  tornò  ma  aecompagnato 
da  nomini  d*alto  sapere  e  di  cortese  rolontà,  di  cui 
il  sìciiiano  snolo  si  mostrara  allora  "fecondo. 

La  Sicilia  al  Piemcmte  generosi  spiriti  mandara  per 
mondarlo  dalle  mareri>e  die  per  le  lunghe  guerre  in 
troppo  gran  copia  ri  erano  cresciute.  Il  presidente 
Pensabene,  il  qnale  principalfflente  arerà  dato  opera 
a  sostenere  le  ragioni  del  prindpe  nella  sna  contesa 
con  Roma,  e  che  diede  alle  stampe  nna  relazione  di 
^nanto  in  qnel  proposito  era  successo»  fu  uno  dei  pia 
eminenti.  Né  posso  nominai^  Pensabene  sensa  accop- 
^  piarri  il  nome  di  Francesco  d*Agnirre,  uno  dei  pia 
dotti  nomini,  che  allora  in  Sicilia  ansi  in  Italia  ri- 
ressero. Sopra  di  essi  Vittorio  si  appoggiara  per  la 
nYorma  degli  stadi  e  per  sottraili  dalla  dominaziooe 
gesuitica  ì.  Fin  qui  il  Botta  ()).  Quanto  mi  gode  Ta- 
nimo  nel  reder  tramandato  ai  posteri  con  tanta  splen- 
dida onoranza  il  nome  di  due  nostri  maggiori,  io  noi 
saprei  specificare;  e  tuttoché  ad  essi  arrebbe  potato 
accoppiare  i  nomi  di  un  Alliata  de*  Villafranca  che 
militò  poi  nelle  annate  piemontesi,  di  un  principe  di 
Valgaamera  che  fa  ricere  di  Sardegna,  di  nn  Gin- 
teppe  Osorio  da  Trapani  (a),  ralente  politico,  primo 
ministro  esiandio  alU  corte  di  Torino,  che  fu  si  caro 
a  Vittorio  ed  a  Carlo  Emmanuele;  i  quali  iti  ria  col 
re  sarojardo*,  chiara  nominansa  pelle  loro  virtù  n 
procurarono.  Pensabene  ed  Aguirre  sono  dal  fiotta 

(I)  Loc.  cit.  pag.  Ili  •  seg. 

(t)  Ortolaaì,  Biografia  degU nomini  ilìnitrì  di  Sic.  Nap.  ISt7  t.  111. 
Farro,  Biografia  degli  nomini  illnatri  trapaniai  dall'epoca  aomaBB* 
aia»  al  paMaio  secolo  T.  Il  pag  Ufi. 


imo  1720  S75 

caratterìxzati  per  dotti  e  wvì  ooniiglieri  del  re  di 
Sardegna;  e  savi  furono  e  grandi,  perchè  a  generose 
opere  il  principe  istigarono,  e  quella  sola  via,  per  cui 
caro  ai  soggetti  può  rendersi  un  principe,  francamente 
gli  fecero  battere;  sa?!  furono  e  grandi,  perchè  a*  pò- 
poh*  procurarono  migliore  avvenire  pascendo  non  più 
con  arzigogoli  o  bazzecole,  ma  con  iscienze  sode  ed 
esatte  gli  umani  spiriti,  iniziandoli  al  grande  studio  del 
conoscere  loro  stessi  e  perciò  gFinteressi  loro^  santa 
vivanda  fu  questa  che  gustò  TintcUctto  umano,  e  da 
così  limpida  e  pura  fonte  onde  piane  e  tranquille  sca- 
turirono che  abbeverarono  gli  aridi  campi:  ma  il  variar 
delle  sorti  cangiò  appresso  in  male  il  bene  operato  e  que- 
ste onde  cresciute,  fatte  rigogliose,  e  disviate  produs- 
cero  quel  gran  cataclismo  che  nuovamente,  ma  per 
altre  vie  rovinò  gli  uomini  in  tante  turpezze.  Ciò 
però  non  Ai  colpa  di  Pensabene  o  d*  Aguirre  ma  di 
altri  che  itaUana  ìerra,  non  produsse.  Pensabene  ed 
Aguirre,  avvalorando  il  divisamente  di  Vittorio,  co- 
nobbero bene  che  la  prima  felicità  dello  stato  dallo 
insegnamento  pubblico  e  generale  dipende,  e  questo 
esser  debbo  qnanto  più  semplice  fia  possibile^  esso  mo- 
ralizza gli  nomini;  e  per  la  morale  gli  uomini  rcn- 
donsi  scienti  de*  pjropri  doveri.  Queste  massime  oggi- 
mai  conosciute  generalmente  ed  apprezzate  dai  buoni, 
spargevano  nel  Piemonte  in  quella  stagione  Pens^bone 
ed  Aguirre;  lasciavano  a*  posteri  un  felice  retagi^io; 
e  i  posteri  grati  per  tanto  bene  ora  ne  onorano  la 
ricordanza. 

ìlm  non  poca  maraviglia  recherà  certo  ai  mici  leg- 
gitori il  conoscere  che  questi  due  grandi  siciliani 
sono  quasi  che  generalmente  fra  noi  ignorati,  niuao 
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•torico  prende  a  dettare  di  essi  la  vita,  e  ardiA»  dire 
ili  la  esistensa  bro  è  saputa  da  tatti.  Botta  tr&rre 
dorette  notizie  di  loro  da  qualche  storia  piemontese 
che  alla  pobblica  riconoscenza  consacri  questi  due 
nomi  e  che  è  da  me  sconosciuta.  Qni  non  trori  na 
libro  che  additi  il  d'Aguirre  ;  qualcono  accenna  sole 
il  Pensabene.  Io  ne  riprodurri  le  poche  notizie  bio- 
grafiche che  mi  è  stato  dato  rifrustare  rivendicando 
cosi  dal  Vergognoso  silenzio  le  celebri  ma  neglette 
loro  memorie. 

Chiamossi  Pensabene  Niccolò  e  nacque  da  onesta 
e  cìyìI  famiglia  da  Termmi  dimorante  in  Palermo,  e 
qnan  per  eredità  versaia  nell^arrocheria,  e  decorata 
di  molti  eleyati  ranghi  nella  siciliana  magistratura. 
^Esercitò  il  Niccolò  con  disimpegno  gli  oblighi  del 
foro  e  pria  fu  fatto  giudice  della  oarte  pretoriana  e 
capitaniate  (i),  fa  poi  giudice  della  gran -corte  crimi- 
nale .(2),  e  n^  accidenti  di  Palermo  del  1708  Ai 
ministro  di  stato  (3)  e  poi  maestro  razionale  togato  (4.)t 
e  avvocato  fiscale  della  gran  corte  (S).  Resosi  inabile 
per  lavanzata  età  Vincenzo  Ugo  nella  carica  di  reg- 
gente in  Torino  Vittorio  Amedeo  scelse  alla  sua  vece 
Niccolò  Pensabile  che  occupava  la  carica  di  avvo- 
cato fiscale  in  Palermo  e  gli  spedi  il  dispaccio  dalla 
tVeneria,  luogo  di  delizie  de*  re  di  Sard^poa  (6).  Hen- 


(I)  TiUabUatt,  Sicilia  NobUe:  Parte  III  lili.  I  pag,  SS. 

{%)  Loc.  f»t.  P.  I  lib.  IV  p«g.  242* 

(I)  TiIlaIiia]ica,Opiucolipalaniiiteiiiiiia.  T.  XLTiUpag.SS. 

(4)  Uc.  «il. 

(fi)  TiteU,  CvOD.  ai  Vittorio  ÀoMdao  ce.  pag.  114. 
•    (6)  Oi  Blaii  O.  E.  Caulpgo  dai  reggami  Steiliam  d«I  rapremo 
iCoiuigUo  aiuUa;  Ster.dai  ykmk  di  Sicilia  in  fiaa  daT.IlP.  I, 
pag.  lOt. 
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Ire  che  Taoea  risedio  in  Tonno  ebbe  dal  riferito  mo- 
narca 3  titolo  di  marcijiese  (i).  Fin  gai  le  nuove  che 
ho  potato  raccorre;  la  sua  nomina  a  consigliere  o  a 
miuBiro  che  fosse  del  re  Sardo  si  paò  presumere  dal 
noD  essersi  egli  più  restituito  in  patria;  i  nostri  non 
ne  /anno  pia  ricordo  alcuno. 

Se  del  Pensabene  queste  brevi  notizie  danno  po- 
chi dei  nostri,  fra*  qaali  quel  laboriosissimo  e  diligente 
marchese  di  Yillabianca,  la  ugnai  cosa  non  avviene 
dell'Agairre,  comeqhè,  se  vogliasi  stare  alle  parole  del 
fiotta^  nomo  di  altra  e  più  matura  tempra  dovea  es- 
ser qoesti  del  primo;  ma  se  Yillabianca  lobliò  n^Ie 
Boe  molte  opere  e  varie  scritture,  in  parte  Terror  suo 
riparò  aggiungendovelo  dopo  (2);  da  lui  queste  brevi 
e  succinte  notizie  soltanto  si  ricavano. 

Francesco  Aguirre  preteso  naturale  di  Diego  Aguirre 
eakfflitano*  creduto  aneh*esso  naturale .  4^11a  famiglia 
Morfine,  fa  questóre  in  Milano  ed  ano  dei  primari 
nunistrì  nelle  corti  di  Torino  e  di  Vienna.  Lo  Scinà 
il  dice  questore  del  consiglio  di  Milano  ne  più  ne  fa 
Terix)  (3).  Il  padre  acquistossi  rinomax\za  in  Roma  per 
la  saa  gran  dottrina  e  fu  lettore  gelisi,  ^pienza.  Da 
qoeste  esigne  conoscenze  non  se  ne  può  inferire  che 
U  certa  sua  nomina  di  ministro  a  Torino;  ma  per  nulla 
d  è  dato  a  divedere  in  Ini  un  uomo  di  lettere;  e  vice- 
Tersa  il  suo  genitore  con  la  bella  suppellettile  ci  vien 
presentato  di  sapiente.  Che  il  figlio  anch*egli  esser 
dpvea  nomo  di  generosi  costumi   e  di  elevato  in^e- 

(I)  YinabiaBca,  OpiucoU  palennitani,  T.  48  p«$*   S^*  * 
(S)  CoBLÌDuauoD*  delU  Sicilia  Nobile  Tom.  V  pa^.  47  ma.  mIU 
fibrerìa   M  Senato,  come  pure  gli  Opofcoli  palerniiiani. 

(!)  PfwpetwdtUa  iwria Lei.  Oi  Sicilia  del  Sec.  XVIll,  T.l  pag.17. 

4i 


gno  cel  dimostrano  i  posti  da  lai  occupati,  e  qnel  che 
è  più  TasseTcranza  del  Botta  che  certo  in  ispecie  pe^ 
le  cose  che  risgns^ano  il  Piemonte  non  accorre  con 
faciltà  in'  qualsivoglia  fallura.  Alla  per  fine  mi  è  stato 
fatto  rinvenire  un  sonetto  del  Romeo  che  qual  lette- 
rato «  promotore  degli  studi   cel  mostra  (i).   Che 
questa  totale  ignoranza  di  dne  nostri  nomini  sommi 
faccia  sempre  pia  conoscere  il  bisogna  che  noi  ab- 
biamo di  una  completa  biografia  siciliana;  e  che  i 
beiringegni,  di  cui  qoesta  terra  è  feconda  natrice, 
anziché  rivolger  F  intelletto  ad  astratte  e  futili  cose, 
ad  Illustrar  sempre  più  le  patrie  glorie  e  al  discovn'- 
mento  della  siciliana  sapienza  si  accingessero:    mo« 
strcrebbono  così  alle  sorelle  nazioni  che  questi  nepoti, 
non  degeneri  da*  loro  grandi  avi,  sanno  apprendere  da 
questi  istessì  quanto  di  bello  di  virtuoso   di  grande 
può  servir  loro  d*esempio  nella  storia  de*  maggiori, 

(1)  Ntlb  Lira  •  4ne  corde  di  MelcHìor*  Pom^   o  fìa  KichtU 

Romeo  «Umptu  in  Palemo  iiel  I72t  ia  6«  pie.    aUt  pag.  96  «t 

lesgf  U  Mgnente  tonetto  in  elogio  deU'aTYocato  Franceico  Agmrra 

proiiotort  dagli  ftndt  neU'alma  vnìtarMU  di  Torino; 

t 

P^ndrìr^Gctiio  emdite  ancor  bambino; 

Mottrar  menta  feconda,  arguto  ingegno) 

OUrepattar  de*  Perìpaii  il  aegnoj 

Varcar  felicemente  il  mar  d'Aqaino; 
Trattar  cetra  toscana,  arco  latino; 

EMor  deUe  beU'arti  alto  toitegno; 

Omar  Tolomi  a  nobile  diiegno; 

Erger  miUe  Accademie  al  Po  Ticino; 
Inaegnar  piti  •cicnze,  aprir  più.  tcole,*  '  * 

Usar  con  penna  d*or  atile  romano; 

Emular  con  grincKioatri  i  rai  del  sole; 
D'aatmse  verità  acbiader  Tarcano; 

Dubbi  snodar,  che  uman  saper  non   puQle: 

$00  talenti  d'Agairre,  Eroe  licmo. 


che  gioiosamente  accolgono  qoal  nobile  e  dovizioso 
retaggio. 

Ma  è  mestieri  oramai  rivenire  alle  lasciate  '  orme, 
e  dire  tutto  ciò  che  qui  awenia  sotto  lalemanna  do* 
mutazione.  Le  due  parti  contendenti,  Spagna  cioè  ed 
Aosfria,  tnttochè  apparentemente  mostravansi  inclimite 
a  dar  termine  ad  ogni  discordia,  pure  si  grande  era 
il  mal  animo  che  sommessamente  Tona  contro  Faltra 
nudrirano,  quanto  facil  cosa  era  il  prevedere  che  brevi 
e  non  doratore  esser  doveano  tutte  le  appariscenze 
di  pacificazioni.  Consapevoli  di  tal  sorte  i  popoli 
attendevano  cangiamenti  ognora,  temevano  incorrere 
Tira  di  Spagna  se  parteggiavano  per  Anstria,  qoclla 
di  Carlo  se  mostravansi  propensi  a  Filippo^  bene  non 
ne  speravano  da  nessuno,  perchè  dallo  sperimento  che 
fatto  aveano  d^entrambi  non  gVen*era  ven  uto  che  male, 
stavano  donqoe  o  sotto  luna  o  sotto  T altra  opprcs- 
sione,  attendendo  a  chi  de*  due  offrir  doveano  la  schia* 
vitti  loro  e  chi  di  essi  predar  dovea  Y  oro  siciliano. 

In  questo  stato  di  cose,  con  tali  condizioni  e  per 
cosiffatta  disposizione  d*animi  venne  in  Palermo  pub- 
blicata addi  venticinque  luglio  i  yaS  una  pace  parti- 
colare  conclusa  in  Vienna  (s)  fra  i  due  monarchi,  per 
la  quale  la  Sicilia  veniva  ceduta  airimperatore  in 
coorerma  di  qnant  erasi  preventivamente  statuito.  Una 
ordinanza  viceregia  prescrìsse  ringraziamenti  a  Dio, 
feste,  giubilazioni.  Ed  in  effetti  il  marchese  di  Alme- 
nara  recossi  col  gran  codazzo  del  sagro  consiglio  del 

(I)  Tniutft  di  pact  lira  mi  mtMUi  Cesarea  reale  cettelice  rSm- 
peretere  Carie  TI  e  raa  maetU  reale  cattolica  il  re    éelle    Spa- 
ga* e  Mie  Indie  Filippo  T  coaclnao   in  Tieni^  il  di  SO  aprile. 
'Vicaaa  d'Aituia  ed  in  Palermo  per  Epiro  I7SS. 
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Senato  e  della  nobiltà  alla  cattedrale;  quivi  monsignor 
Gasch  ofliciò  rincraento  sagrìficio  e  le  artiglierìe  ri« 
sposero  al  plauso  universale  ;  la  sera  vi  faron  lami- 
narie per  tntta  la  città,  e  la  dimane  altro  particolar 
rendimento  di  grazie  fn  intonato  nella  stessa  catte- 
drale. Nelle  ore  dopo  il  merìggio  di  tal  giorno  si  fece 
la  solenne  cerimonia  della  pnbblicazione  del  trattato; 
venne  sotto  i  balconi  del  real  palazzo  il  banditore  jdi 
qacsta  capitale  accompagnato  dai  tambarì,  trombetti, 
timballi,  e  pifTeri  del  Senato,  e  con  essi  i  contesta* 
bili  ;  qni  trovò  eretto  un  alto  pulpito;  il  viceré  faorì 
le  finestre  attendcvalo  con  la  nobiltà;  montò  snl  pul- 
pito, riverì  il  rappresentante  del  re  e  copertosi  lesse 
ad  «alta  voce  il  bando:  altra  simile  pubblicatone  fu 
fatta  dopo  sotto  il  palazzo  della  città  presente  il  Se- 
nato, ed  una  terza  finalmente  sotto  il  palazzo  del  san- 
to nilizio  coir  assistenza  degrinqnisitori.  Le  luminarie 
furon  replicate  per  tre  sere  (i). 

Pochi  giorni  dopo  tali  cerimonie,  nei  quali  i  po- 
poli per  forza  o  per  amore  dovevano  esultare,  il  vi- 
ceré congregò  il  sacro  consiglio,  ed  ivi  fece  leggere 
dal  protonotaro  del  regno  una  lettera  dcirimperatore 
venuta  da  Vienna  che  rìsgnardava  la  successione  sua 
negli  stati  ereditari  della  casa  d*  Austria  e  negli  al- 
tri suoi  domini;  per  essa  venne  a  dichiararsi  che  in 
forza  della  prammatica  sanzione,  nelFanno  antecedente 
promulgata,  già  dalla  Spagna  riconosciuta  e  garan« 
tita,  veniva  appellata  alleredità  di  tutti  i  suoi  stati 
Tarciduchessa  Maria  Teresa  sua  primogenita  con  Tin- 
colo  di  fidecommesBo  e  maggiorasco.  Come  hìtese  qne- 

(I)  MongUora,  Diano  palermiunO|  mi. 
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sta  lettura  3  sacro  conriglio,  TodiroD  pure  qnalcha 
giorno  dopo  i  nostri  ordini  dello  stato  a  tal  aopo 
straordinariamente  nel  real  palagio  convocati  (i).  Gò, 
come  ben  si  comprende,  non  era  che  a  semplice  for- 


Il  goyemo  delFAlmenara  che  sulle  prime  dppo  aver 
dorato  on  sessennio^  e  che  solle  prime  piaciuto  era^ 
spiaoqne  di  poi,  e  non  per  vano  capriccio  spiaoqne; 
ma  per  Farabico  sao  procedere  e  pel  modo  con  coi 
msofeniì  contro  le  municipali  autorità  delle  quali  fa- 
ceasi  scede.  11  primo  triennio  placido  scorse  anzi  gra«» 
^to  ai  Siciliani;  il  viceré,  aderendo  alV  abbellimento 
deUa  capitale  di  bei  monumenti  e  nel  tempo  istesso 
a  rendere  un  omaggio  di  devozione  alllmmacolata 
Vergine  protettrice  speciale  di  Palermo  9  permise , 
previa  la  monarcale  approvazione ,  che  nna  gran- 
diosa mole  fosse  eretta  in  onore  dì  lei  a  spese  di  que- 
sta città  dalla  quale  era  stata  proposta;  il  viceré  fece 
la  cerimonia  di  ))uttarvi  la  prima  pietra  col  solito 
corteo,  ma  lerezione  terminossi  molto  dopo,  ponen- 
dovi eziandio  due  statue  di  bronzo  di  Carlo  VI  e  della 
ma  consorte  in  atto  di  venerar  la  Vergine,  la  di  cai 
statua  torreggia  anche  di  bronzo  sopra  altissima  co- 
lonna (2)  nel  largo  detto  di  San  Domenico. 

Ma  dalla  conferma  ch*ebbe  FAUnenara  sino  al  suo 
termine  fa  qui  assai  disgradito ,  ed  in  ispecie  per  la 
briga  che  attaccò  col  pretore  di  Palermo  Francesco 
Morso  principe  di  Poggiorealc  sulla  di  cui  persona 
abasò  di  tutta  la  sua  autorità,  relegandolo  nelF  isola 

(1)  Voafìtore  lo«.  e't. 

(t)  HMgitorv,  Diario  Pai.  mi.  Di  Blui  iteiit  de*  vicfr^  T.  Iti 

P.  1  fib.  IV  -cap.  X  pig.  SU- 
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>  della  Golombara  di  Trapani  (i),  dalla  (pale  poi  Vi* 
tornò  in  seguito  di  un  ordine  ?ennto  da  Vienna.  Il  sao 
strano  carattere  svilappatosi  negli  nltimi  tempi  ed  in 
tale  circostanza  principalmente  non  fecero  heanco  di 
lai  ricordare  con  la  meritata  onoranza  alconi  snoi  {ure- 
Tentivi  opcrarì  che  fnrono  assai  coumiendevoli;  porre 
bisogna  fra  questo  nnmero  F  estirpazione  eh*  e*  fece 
di  nna  turba  di  ladri  guidati  da  un  Raimondo  Sfa^ 
lazza  che  infestaya  le  nostre  campagne ,  servendosi 
in  ciò  delle  laudevoli  cure  del  prìncipe  della  Catto- 
lica (2),  e  il  bando  pubblicato  con  cui  venivano  ri- 
gorosamente vietati  i  giuochi  puhblici.  Fece  un  viag^ 
gio  a  Messina;  visitò  le  principali  città  e  castella  del 
regno.  Vuole  un  nostro  storico  (3)  che  abbia  abban- 
donato interamente  le  redini  del  governo  al  coosni- 
tore  Rifos  ed  al  segretario  Qniros  per  darsi  agli  studi, 
ai  quali  prese  vaghezza  dopo  aver  conosciuto  Giaco- 
mo Perlongo  letterato  messinese:  che   che  ne  sia    il 
suo  nome  da  quel  tempo  in  poi  mal  suonò:  Carlo  ri- 
chiamollo;  egli  andò  a  stanziare  a  Remarsi  fé*  prete, 
ed  indi  fu  insignito  della  porpora.  La  pace  con  Ift 
tre  potenze  barbaresche  (4')  conclusa  durante  la  sua 
vicereggenza,  siccome  abbraccia  gli  altri  domini  au- 
striaci è  da  riputarsi  come  un  atto  anziché  viceregìo 
deirimpcrial  governo  di  Vienna:  questa  pace  in  ispe- 
cie  colla  reggenza  d'Algeri,  non  ebbe  lunga  durata. 
Kè  ancor  cesso  di  rapportar  guai ,  perchè  non  fr 
niscono  essi ,  ed  assai  duole  non  contar  altro  cbe 

(I)  MoDgttorey  Diario  paleimiUno  nu. 

(t)  Loc.  cit. 

(!)  Di  BUsi  loc.  cit.  pag.  SSI. 

(4)  Di  Blaai  Uc.  cit.  pag.  2SI  -  6« 
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^aai.  n  conte  di  Sastago  saccesse  alI'Almenara,  Tenne 
a  Messina,  e  da  qui  principiò  ad  nfEciaie  la  carica. 
Nulla  e'  fece  che  meritar  possa  pubblica  bmiemerenzat 
se  non  rogliansi  riporre  in  questo  nnmero  ì  profye- 
dimenti  per  li  quali  prescrisse  la  totale  estirpazione 
delle  bande  dei  ladri,  che  mal  sicare  rendevano  in 
quei  tempi  lo  rie;  e  1*  apertura  ch*ei  fece  di  un  no- 
bile collegio  di  educazione,  aCfidato  alla  moderazione  ^ 
dei  padri  teatini  che  allora  assai  erano  in  fiore  (i). 
Fu  eoandio  sotto  la  yicereggenza  di  lai  che  yen* 
ne  promulgata  la  bolla  benedettina  della  concordia, 
tra  il  papa  e  il  re  di  Sicilia,  che,  come  sopra  dicemmo, 
messe  termine  al  gran  dissidio  insorto  fra  le  due  po- 
testà: e  che  qui  Tennero,  ignorandosene  la  cagione,^ 
sei  galere  di  Francia  capitanate  dal  gran  priore  di 
Orleans  (2). 

Le  cose  straniere  però  nuoTamente  aTrilappayansi; 
questo  inyiluppo  contrìbaiva  molto  a  render  peggiori 
le  nostre  condizioni,  e  ad  aggravare  la  povera  e  gra- 
ma Sicilia  di  pesi  eccedenti,  e  che  lo  squallore,  per 
brevi  istanti  allontanato ,  ritornar  faceano  nelle  sue 
campagne.  Per  me  quando  leggo  le  estorsioni  che  si 
fecero  sotto  il  vejame  del  pubblico  bene  e  della  ra- 
gion di  stato,  quando  leggo  per  quante  vie  cercossi 
di  sempre  più  incrudelire  sulla  sorte  di  questi  miserrimi 
popoli;  non  credo  a  me  stesso  e  dico,  oh  cecità  dello 
menti,  oh  indegni  ministri  che  così  mal  versate  la 
cosa  pubblica ,  le  rendite ,  e  perciò  le  proprietà  dei 
cittadini ,  oh  infami  cooperatori  del  male ,  oh  pusil- 
li) Di  BUti,  Storia  d«*  lìenh,  Im.  cit.  ^i  Xl,  pag.  S««  •  7. 
it«r«  toc.  cìt.  . 

(s)  Mopfitort I  Ditnt  palnmiuat  mi» 

i 
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laDìniG  rappresentanza  della  nazione,   ignara  del  tao 
mandato,  tempo  verrà  che  la  storia  vi  consacrerà  alla 

pubblica  esecrazione,  i  posteri  vi  giudicheranno  qaal 
vi.giadicarono  tacitamente  i  presenti  e  oggetto  di  ab- 
bominio  voi  sarete  ai  futuri  nepotil  e  Umiliate  una 
nazione  (leggo  in  una  squisita  scrittura)  (i)  dissan- 
guate un  popolo,  voi  rìbbasserete  la  gloria  del  prin- 
cipe, ed  impoverite  il  suo  erario:  un  popolo  avvilito 
diviene  una  greggia  di  schiavi,  che  non  sono  buoni 
ne  per  la  pace,  ne  per  la  guerra.  Un  popolo  gravato 
di  pesi  si  ridurrà  in  breve  inabile  non  solo  a  soddi^ 
fare  le  straordinarie  contribuzioni ,  ma  a  sostenerne 
le  pici  lievi,  e  le  più  necessarie;  e  quindi  s'impove- 
rirà Terarìo,  si  estinguerà  il  credito  pubblico  ;  e  ne 
risulterà  il  fallimento  dello  stato  )• 

Una  lega  improvvisamente  fu  fatta  e  stipulata  in 
Siviglia  nel  novembre  del  1736  fra  Spagna,  Francia, 
Inghilterra  ed  Olanda:  essa  insospettì  Austria  che  in 
quelle  pratiche  non*Ì8corgeva  che  un  qualche  grave 
e  perniciqso  addenteUato;  protestò,  ed  inviò  miliàe 
nei  suoi  stati  italiani  e  nel  Modenese;  in  iscambio,  e 
per  opporsi  se  veniva  fatta  alla  guernigione  degli  Spa- 
gnnoli,  che  gli  alleati  mandar  dicevano  in  luogo  degli 
Svizzeri  a  Livorno,  Portoferrajo,  Parma  e  Piacenza» 
Per  la  medesina  confederazion  gli  stati  toscani  e  par* 
migiani  venivano  assicurati,  non  pia  come  feudi  im- 
periali ma  come  assolnta^proprietà,  alFinfante  Don  Carlo 
Borbone  di  Spagna.  Austria  ha  sempre  ridotiato  di 
Francia,  ma  la  sua  temenza  si  accresce  tutte  le  volte 
che  la  vede  alleata  con  qualqhe  marittima  potenza! 

(t)  Salle  ({nalitk  necewirie  ad  un  nomo  di  stato,  di  G.  Tortilric>, 
Effeoi.  Scicat.  e  Leu.  per  U  Sicltii|  tooa.  X,  pag.  68 « 


imo  1799  385 

in  qaei  tempi  molto  pia  ne*  qoali  èìVem  donna  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  ral  qnanto  dire  dì  doe  regni  di 
lunghe  ed  aperte  costiere,  mal  dorea  soffrire  rederla 
amica  e  legata  ad  Inghilterra  signora  de'  mari,  e  di 
Spagna  ed  Olanda,  le  di  coi  marinerie  erano  allom 
in  gran  rìpntanza.  Il  perchè  pressantissimi  ordini  par- 
tirono da  Yienna<  onde  mettere  in  piede  di  gnerra 
le  fortezze  si -del  regno  di  Sicilia  che  di  qneHo  di 
Napoli  e  prepararsi  a  ralida  resistenza  contro  li. au- 
daci nemici  che  romperano  senza  motiro  alcuno  di 
Ktigio  la  fede  de'  trattati.  Il  Sastago  e  il  VaDis,  gè* 
aerale  tedesco  che  qoi  comandaVa  le  armi,  fnron  presti 
a  praticare  le  commesse  di  Cesare;  accrebbero  di 
nuoTÌ  ripari ,   fortificarono  e  manirono  di   attreod 
gaerresehi  d*ogni  maniera,  e  di  /oderò  le  castdla 
tntte  del  regno ,  e-  naovi  fortini  elerarono  in  alcuni 
siti  che  credettero  più  esposti  e  mal  sicari.  Dalla 
Germania  Tenivano  soldatesche,  ma  non  Teniyan  da- 
nari ,  le  spese  intanto  correvano,  e  La  citta  di  Pa- 
lermo, dice  nn  nostro  storico  (i),  porse  qnella  somma 
che  potea ,  ma  questa  era  ben  poca  al  bisogno.  Si 
prese  danqne  lo  espediente  di  appropriare  allo  erario 
militare  nn  annoalità  di  tatti  i  beni  che  possederano 
in  Sicilia  coloro,  che  n*eranò  lontani.  Non  bastando 
neppure  qnesto  denaro,  farono  imposte  delle  tasse  ai 
mercadantì  ed  a*  negozianti,  e  questi  furono  obbligati 
colla  forza  a  fare  alia  cassa  militare  prestiti  coiùi- 
derabili,  ed  a  comprare  le  tratte  de*  frumenti,  quan* 
tanqoe  non  ne  avessero  da  far  trasportare.  Fu  poi 
intimato  a  venti  di  luglio  (1730)  a*  baroni  feudatari 


(I)  Di  BUù  loe.  fit.  pag.  S74. 
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il  servigio  militare  :  e  siccome  il  sovrano  non  area 
bisogno  di  uomini,  ma  di  argento,  cosi  il  viceré  sotto 
pretesto  di  esimerli  dal  suddetto  servigio  personale , 
gli  obUigò  a  pagare  dieci  oncie ,  cioè  venticinque 
scadi  per  ogni  uomo,  cHe  doveano  somministrare  i  (i). 
Ni  qui  ristettersi;  ma  fu  imposto  di  pia  il  pagamento 
del  due  per  cento  sopra  tutti  i  beni ,  il  Senato  fa 
obbligato  a  trarre  scudi  cinquanta  mille  dalla  cassa 
fromontarìa,  e  gli  ecclesiastici  furon  gravati  del  due 
per  cento,  ed  ebbero  ritenuto  lo  selcialo  ^  franchi- 
gia ch^  essi  godevano  sulle  gabelle  del  vino  e  della 
farina.  E  ciò  pratica  vasi  con  la  pia  grande  immora- 
lità minacciando,  vessando,  obbligando  senza  ammctr 
ter  richiami,  senza  ascoltare  eccezioni  di  qual  na 
fatta  ;  il  pretore  protestò,  ma  invano^  tutti  protesta* 
rono  innanzi  Dìo,  innanzi  gli  uomini;  Dio  ascoltavali 
ma  ^li  nomini  facevano  quel  che  Dio  non  comanda: 
inutili  i  lamenti ,  inutili  le  preghiere ,  tutto  inutile  ; 
era  una  .trista  esistenza ,  e  quesf  epoca  di  tremende 
ingiustizie,  viva  la  lasciarono  scritta  il  Mongitore  (2), 
ed  il  Di  filasi  (3). 

Ne  con  queste  narrate  terminaron  le  vessazioni  che 
in  quella  stagione  sperimentar  dovette^  i  popoli  si- 
ciliani; altre  arbitrarie  contribuzioni  fjoron  tentate  ap- 
presso, che  svanirono  sul  principio  e  non  praticaronsi: 
senza  riguardo  toglievasi,  o  si  facea  di  tatto  per  to* 
gliere  la  roba  altrui,  e  ciò  con  F orpello  del  bene 
del  regno.  Quel  eh  e  peggio  però,  e  che  certo  addo- 
lorar doveva  i  buoni  di  quella  stagione,  si  è  appauto 

* 

(I).Moagitor«  loc.  cit.  qniia  ne*  mtdiMioi  termini  m  ctprimt 
(2)  Loc.  cit. 
(S)  Loc.  cit. 
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3  reà&e  che  dall*  alto  TeniYano  gli  esempi  eattÌTi , 
ossia  dal  parìamento  :  gente  corrotta  0  pazza  eisset 
dorea  Bìciirameiite  quella  che  y  mterrenia,  poiché  non 
sarebbero  da  credersi,  se  1* istoria  registrate  non  le 
areMi  tatte  le  cose  serrili  e  biasimeToli  che  in 
questa  sessione  statuirono.  Tatti  i  membri  si  compor- 
tarono male,  perchè  da*  loro  operari  vedesi  che  non 
fanm  oontentanei  al  ginstoe  nobile  mandato  che  ift 
siciliana  costito^one  attribuiva  loro:  si  credettero  tanti 
pccdi  re,  o  frazioni  di  re,  0  ligi  del  re,  prima  che 
cittadini,  non  pensarono  al  generale  danno,  a  piacere 
al  monarca  e  ai  Tedeschi  pensarono,  non  si  mossero 
aOo  stato  abbietto  ed  infelice  nel  quale  le  ultime  de- 
pauperazioni  gettarono  la  Sicilia,  sperimentando  Far* 
Mtriò  in  tutta  la  turpezza  e  laodacia  sua:  ed  eglino 
non  si  mossero,  e  si  stettero,  e  mutoli  e  neghittosi  ri- 
masero  nel  vedere  infranto  il  nosttt>  patto  social^,  in 
forza  del  quale  era  dato,  senza 'Teetrizione  alpuna;  al 
solo  parlamento  il  diritto  di  sce^iere  e  di  partir  le  im- 
poste. Il  viceré  all'apertura  della  sessione  parlò  melato 
parole  (i),  parole  tutte  bugiarde ,  come  la  spe^ienza 
STeva  già  provato  a  bastanza;  il  parlamento  rispose  da 
tatto  servo,  nop  protestò,  del  passato,  non  gridò  della 
TÌolata  legge;  chinando  inveee  U  dura  cervice  al  gi|9gp* 
orrendo  del  dispotismo,  anzi  contribuendovi  anch  essp 
dalla  sua  parte,  accordò  alla  corona  uno  straordinacb 
donativo  di  scudi  ottocento  mille ,  oltre  la  conferma 
degli  ordimiri  e  isoliti  regali  (2):  ad  esigere  il  qudle 
fa  gravato  di  un  tari  ogni  rotolo  di  zucchero,  di  altro 
tari  ogni  rotolo  di  polvere  da  schioppo,  di  due  tari 

(i)  Mungitore,  ParUmwti  di  Sicilia,  iom*  II»  pag.  aO0« 
(2)  MoDgitoii  lo€«  cit.  pag.  2Q2. 
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iigni  risma  di  carta ,  di  onóia  ona  ogni  qinntak  £ 
piombo,  e  finalmaite  del  due  e  meno  per  oento 
Timmismne  de*  paimi  in  Palermo  ed  in  M^na  (i). 
Leqaali  gravezze,  sperimentatosi  appresso  esser  di  poco 
Inoro,  di  difficoltosa  esazione  ed  alcnne  di  soverchio 
gravanti,  faron  nel  .prossimo  parlamento  abolite^  e  fa 
ad  esse  sarrogata ,  pw  le  somme  ancor  non  ctette , 
nna  tassa  dipartita  fra  gli  ecclesiastici  parlamentari 
e  quelli  che  non  lo  /Brano,  la  città  dj  Palermo,  i  ba- 
roni, le  chiese  laicali,  i  mercanti  e  i  cambiati  dì  Pa- 
lermo,  gli  stranieri,  i  negooanti  di  Messina,  glia^ 
rendafari  del  regno  e  le  aiuvenità  (2).  Però  bod  è 
da  pretermettersi  che  g^i  atti  parlamentari  son  pre- 
gevoli ,  non  sdlo  pel  modo  in  cai  si  dà  conto  dello 
^  stato  infelice  del  regno ,  ma  eziandio  peHa  maniera 
dolce  e  poco  dispendiosa  che  fu  prescritta  pel  riscoti- 
mento di  tali  gravane.  Oedettesi  ognono  che  dopo 
tutti  qnestt  preparamenti ,  la  guerra  tosto  scoppiali 
sarebbe,  ma  oosk  non  fu,  e  pia  anni  passarono  pria  che 
questo  desolatorè  flagrilo  ad  invadere^  venisse  k  nostre 
bella  contrade. 

L'Austria  aderito  aveva  alla  lega  di  Siviglia,  ma 
questa  stessa  lega  poco  dopo  fu  rotta,  potdiè  perver- 
tila r  Inghilterra  dal  gabinetto  di  Vienna  ritirosri  : 
come  pere  gli  Olandesi  se  ne  staccarono  appresso. 
Gli  stati  parmigiani  e  toscani  eran  gueniiti  di  Spa- 
gnuoli,  malgrado  i  gravi  ostacoli  a*  quali  dlora  an- 
dò incontro  questa  maschia  risoluzione  ;  e  V  infante 
Don  Carlo,  secondo  figlio  del  re  Filippo,  già  ricono- 
sduto  da  GiangjBstone  di  Medici,  per  presuntivo  erede 

(1)  Lee.  cit.  pag..S08-9. 
(S)  Lof.  dt.  pag..  SB8  §  i«§. 


deDa  Toscana  e  dal  daca  AntoDio  Fahieie  di  Parma 
in  mancanza  di  progenie  maBchilo,  .spregiando  le  p(^ 
paline  pretensioni  9  prepara  vasi  a  yenire   in  Italia. 
Vi  venne  in  effetti,  e  oon  segni  di   cortesia  fu  accolto 
dal  Fecchio  e  dissoluto  Giangastone,  che  figlio  chia* 
moOo,  e  padre  lai,  e    cosi  scambievolmente  con  ap' 
parente  carità' estimaransi.   Il  tempo   però  messe  in 
chiaro  ogni  cosa:  non  facilmente  occultar  poteasi  Tog- 
getto  del  viaggio  che  chiamava  in  Toscana  nel  fior 
deU'eti,  eld  armato  di  giovanile  audacia,  il  rampollo 
di  Filippo  ;   Carlo  d*  Austria  sospettonne,  e  nóa  solo 
anno  gli  stati  suoi  italiani,  ma  esiandio  ad  una  eletta 
e  numerosa  oste  fece  valicar  le.  Alpi,  che  affidò  alla 
vigilanza  ed  alla  moderazione  del  conte  Daun  goyen- 
natore  di  Milano,  facendola  capitanare  dal  feldmare- 
sciallo di  Meroy,  quelFisfesso,  che  qui  venne  con  le 
cesaree  truppe,  il  più  ardito  ed  operoso  duce  tedesco 
di  quella  stagione,  e  che  in  questa  campagna  incontro 
la  morte. 

Nuova  esca  aveva  dato  agli  odi  tra  Francia  ed 
Aastria  la  protezione  che  questa  accordava  ad  Augusto 
ii  Sassonia  re  di  Polonia  mentre  che  quella ,  sol  di 
coi  trono  sedeva  già  il  XV  Luigi ,  «parteggiava  per 
Stanislao  Lencziscki  suocero  del  francese  monarca. 
A  vendicar  TofFesa  pensò  Francia  travagliar  lemnla 
baldanzosa  potenza  infin  ne*  suoi  domini,  e  siccome 
il  primitivo  scontro  di  queste  due  nazioni  è  sempre 
l'Italia,  così  verso  la  Lombardia  inviò  cappate  genti 
che  comandava  il  valoroso  e  sciente  YiUars,  il  quale 
non  tardò  a  prendere.  Milano  e  a  progredire  nella 
Lombardia  :  dopo  che ,  col  giunger  che  fece  in  Ge« 
no?a  un  forte  navilio  spagnuolo  carico  di  armata  p9* 
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derosa,  aptrtamente  oonobbeii  I4  triplice  alleanza, 
unita  a  damo  delT  Austria  tra  Spagna  «  Francia  e 
Savoja. 

trepidò  Austria,  e  i  partigiani  suoi  trepidaron 
tutti  a  tal  nuova  funesta,  e  che  ridusse  infauste  molto 
le  condizioni  tedesche.  Per  la  non  pensata  Tenne  ella 
in  campo;  ed  a  ritroso  di  Cesare  toUò  la  sorte,  che 
parca  favoreggiarlo  in  questi  ultimi  tempi. 

Non  è  del  mio  assunto  dire  come  le  armi  alleate 
prosperarono,  e  qnal  fine  ebhero  ;  dirò  soltanto  quel 
die  ci  risgnarda.  Stanziava  il  rampollo  di  FiUppo 
or  in  Firenze,  or  in  Parma;  qui  chiamò  a  convento 
Montemar  spagnuolo,  Yillars  francese  e  lirìa  sa▼oja^ 
'  do,  generali  ;  concertò  con  essi  il  piano  d^Ua  fatora 
campagna ,  e  messosi  alk  testa  de*  suoi  Spagimoli , 
aceomiatossi  dagli  altri  alleati ,  e  difessesi  verso  la 
meridionale  penisola.  Non  trovò  molta  resistenza,  vinse 
a  Bitonto,  insignì  del  titolo  di  duca  il  Montei^,  il 
quale  combattuto  avea  quella  battaglia,  che  decise 
deUà  sorte  de*  due  regni,  e  Napoli  tosto  cadde  nelle 
mani  spagnudCé  II  padre  dichiarò  Carlo  sovrano  delle 
Due  Sicilie  ;  i  Napoletani  esaltarono  nel  vedati  ri- 
generati. .         * 

Ma  dalle  generali  alle  nostre  .peculiari  cose  è  tempo 
oramai  di  venire.  Il  governo  del  Sastago  spiaceva, 
cattivi  consiglieri  egli  avea:  monsignor  Rifos  giudice 
delia  monarchia,  consultore,  poi  r^gente  del  consiglio 
d*Italia  a  Yienna,  era  nomo  assai  tristo,  e  molto  con* 
tribuì  alle  vessazioni  fatte  sotto  il  suo  governo  ed  agU 
atti  del  parlamento  del  i^Sa  (i)  :  il  generale  Vallis 

^(r;  Di  BUii  loc.  cit.  pag  S80. 
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por  egli  molto  Talea  nelle  consulte  dd  viceré ,  e  fa 
pare  autore  di  non  pochi  scandali  che  sperimentò  que« 
sta  terra:  ma  fra  costoro  in  primo  luogo  è  da  riporsi 
il  conte  Quiros  segretario  del  gOTemo ,  nomo  di  co« 
Btuffli  rotti  ed  avido  di  danaro,  che  molto  poteva  suU 
Taoimo  del  governante,  che  abasava  in  ogni  maniera, 
fin  nel  rompere  le  sanilarie  prescruioui  (i),  della  sua 
antorita,  e  che  poi  malamente  pagò  lo  scotto  della 
soa  scelleratezza. 

Siccome  le  venefiche  sementi  malefiche  piante  pro« 
ducono,  COSI  questi  cattivi  influssi  partorirono  effetti 
tristissimi:  un  governo  formato  di  gente  sozza  non  po: 
tea  far  che  sozzare;  da  ciò  quegli  atti  dispotici  ed  ar- 
bitrari, da  ciò  quel  farsi  gioco  delle  proprietà  altrui^' 
quel  far  sempre  ciò  che  la  legge  non  prescrive,  quel- 
labbindolare  in  tatto  fuorché  nel  far  male.. Pare,  ad 
accrescere  Io  scandalo  e  F  insulto  pubblico,  il  viceré 
venne  confermato ,  ma  ebbe  toUo  il  segretario  (2)  ; 
gli  altri  rimasero.  E.  non  già  che  le  nequizie  del  si- 
oliano  governo  erano  ignorate  a  Yienni^,  spesse  ri- 
mostranze ivi  giungevano,  ma  tutto  era  vano^  si  credè 
in  quel  modo,  dare  un  pubbUco  esempio,  però  fu  in* 
compiuto  posciachè  non  si  conobbero. giammai  palese- 
mente i  delitti  del  Qdiros  ne  Tesito  dell'intenlata  prò» 
cessura  (3).  Gridaron  pure  gli  ecclesiastici  a  dritto  0  1^ 
torto  per  volere  rimanere  esenti  dalie  tasse  che  si  fa- 
ceano  gravitare  su  tutti  i  celi,  le  di  lóro  franchigie  van- 
tando e  rimmunità;  la  deputazione  del  regno  li  cooperò 
del  800  appoggio  e  laffare  fu  sopito  (4).  In  mezzo  a 

(1)  Loc«  dt.  pag.  S78. 

(2)  Mongitora,  Diario  Paltrm. 
(S)  Di  BImì  Ioc.  cit.  pai;    278. 

(4)  Mongiiort  Ui«r.  Paltitu.  — Di  BÌa»i  Ioc.  cil.  pag.  291. 
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tutto  qaesto  garboglio  che  fiuterà  Tteppia  inciprignirs 
i  regi  nuoistri,  il  sanf affimo  mostrafa  il  bisogno  della 
sua  esistenza,  mando  ai  suoi  roghi  non  più  nomini,  per 
la  Dio  mercè,  ma  fantocd  (i).  Finalmente  ciò  che  di 
gran  lunga  e  sopra  ogni  altra  cosa  dispiacque,  dopo 
ìantì  ingenti  somme  erogate  per  Tarmamento  delle  mi- 
lizie, si  fa  il  vedere  partire  dalla  nostra  isola  pel  eoa- 
finente  un  gran  numero  di  esse  armate  e  appro^gto- 
nate  a  nostre  spese:  le  parole  dunque  di  custodia,  di 
sicnrezza  interna  e  di  difesa  delibisela  erano  inorpel- 
late e  ad  altro  non  senrirano  che  ad  attirare  all'amo 
que*  baséi  che  si  facevano  adescare. 

In  tale  stato  era  la  Sicilia  quando  qui  penrenne 
la  nuova  dell'entrata  in  Napoli  e  nel  regno  delle  fin- 
citrici  arme  spagnuole.  Qui  appunto  lo  storico  da 
S.  Giorno  riprende  i  nostri  racconti  (2)  e  dice  il  tutto 
brevemente  con  solerzia  e  sedulità  :  soltanto  erra  di 
molto  nel  dire  queste  parole,  e  I  Siciliani,  preve- 
dendo la  mina  d'Austria  ed  il  ritomo  di  Spagna,  ed 
a  nuove  cose  incominciando  a  pensare,  avevano  man* 
dato  deputati  al  re,  se  medesimi  e  risola  e  tutte  le 
facoltà  loro  offerendogli. 

Questo  punto  è  tratto  dal  Burign j  (S)  e  questi  da 
Massuet  (4)  il  trasse:  ed  amendue  quest'essi  sono  stati 
emendati  dagli  storici  nostri;  dallo  Scasso  (5)  cioè  e 

(I)  Mongltort  loc.  òt,  Conp«naiMO  ngguglio  MI*  atto  gene- 
rale 4i  fede  celebrate  in  Palermo  a  S  ottobre  17  Si  dal  Trìbanale 
M  S.  Officio  ai  Sicilia,  Palermo  per  Epiro. 

(S)  Botta,  atoria  d'Italia  coatinvaU  dal  Gnicdardioi  tom.  Vili, 
lib.  XL  paf(.  SOS. 

(S)  Storia  generale  di  Sicilia  tom.  TI ,   articolo  nltimo  pag.  9. 

(4)  Hiitoire  da  la  gnerre  preienle  ee.  iLOMterdaoi  17 SS,  tom. Ut 
pag.  HI. 

(5)  Steri*  dì  Buigoy  t«a.  TI,  N.  S,  pag.  II. 
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dal  Di  Blan  (i)  il  priioo,  dal  La*Plaoa  {%)  il  secondo, 
e  dallo  stefso  Scasso  (3).  Il  Botta  avendo  ognora  a 
modelfe  il  Borìgny  cade  sempre  nelle  stesse  mende 
di  Ini,  e  per  lo  più  non  veggonsi,  che  gli  errori  dì 
questo  rìpoliti  ed  in  pia  bella  maniera  dettati.  Falso 
è  adooqne  che  da  Palermo  siano  stati  spediti  dcpa* 
tati  a  Napoli  al  re  Carlo;  ma  qaesti  soltanto  inviati 
liirono  da.  Palermo  a  Solante  al  generale  Montemar, 
quando,  allontanatesi  dalla  capitale  tntte  le  autorità 
tedesche,  dettesi  la  città  spontaneamente  nelle  mani 
degli  Spagnaoli;  e  qaesti  deputati  forano  Francesco 
Ferdbando  Gravina  principe  di  Patagonia  ed  Antonio 
Bonanno  del  Bosco  duca  di  Montalbano  primogenito 
del  nobile  stocco  e  del  principato  di  Cattolica,  ambo 
grandi  di  Spagna  e  cavalieri  del  toscm  doro  (^j. 

Dire  come  il  Sastago  spoleoò  da  Palermo  a  Mes- 
ana  e  da  qai  a  Siracusa  schifando  sempre  gli  Spar 
gnuoli  ;  come  il  general  Roma  che  qui  comandava 
li  armale  tedesche  prese  ancora  la  via  di  Messina 
tosto  che  prossimo  vide  il  navilio  di  Spagna  ;  come 
h  qui  accolto  il  Montemar  e  le  allegrezze  pel  ricono- 
icìmento  del  noovo  re  (5),  superflaa  e  vana  cosa  sa- 
rebbe; ma  soffermarci  alqaanto  sulle  ostilità  allora 
qui  avvenute,  nel  breve  governo  d,el  Montemar,  esor 
pra  altre  particolarità  che  riguardano  quell'epoca,  tanto 

(I)  LtiltM  a  FUott«t«.  SlorU  4«*  viceré  toc.   cit.  pftf .   S94 
R.SS. 
(S)  La  ngfU  la  triralb  «e.  PaUrmo  p«r  Epira  17SS»  cap.  V , 

(S)  LoM  ciuu  aOa  nota  4. 

(4)  La  Placa  loc.  dt.  pag.  9S. 

(5)  Di  BUii  loc.  cit.  cap.  XI,  Xll.— tf onfitoro  Uè.  éì.-^U  Placa 
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la  credo  mio  debito  qaanto  brevemeiiiie  mi  aecingo  a 
descrirerle. 

In  quattro  laoghi  soltanto  gli  Spagnaoli  trovarono 
resistenza  :  nel  Castellammare  di  Palermo ,  nella  cìt- 
tadella  e  forte  del  Salvadore  di  Messina,  in  Siracusa 
ed  in  Trapani.  Tatto  che  brevissimi  sieno  «tati  nel 
primo  gli  ostacoli  del  caste!  di  Palermo,  pare  fa  d'ao* 
pò  al  Montemar  adoprare  molti  mezzi  e  costrake  rivel* 
lini  e  terrapieni  per  e8pa^;narIo.  Si  accampò  prima  a 
Malaspina,  poi  venne  presso  il  borgo,  ma  da  qai  dis- 
loggiò perchè  forte  temea  che  i  Tedeschi  de^  loro  col* 
pi  danneggiassero  la  città:  allora  gli  Spagnaoli  forma- 
rono le  nuove  batterie  dirimpetto  il  baluardo  di  porta 
di  San-Giorgio  e  da  qui  operarcmo  per  aprir  la  bre^ 
eia.  Il  gioco  de*  cannoni  e  delle  colabrine  era  eoo- 
tinaato  dalle  dae  parti  ;  le  bombe  e  le  palle  info- 
cate dair  una  e  V  altra  parte  scagliate  non  diminoi- 
vano  d'ardore  nò  gli  assediànti  di  Spagna  ne  gli  as- 
sediati di  Lamagna.  Dopo  tre  giorni  il  conte  Casti: 
gliene  milanese  colpito  da  nna  palla  in  testa  rimase 
gravemente  ferito  e  perì  dippi:  ciò  messe  lo  scompi- 
glio nelle  poche  file  tedesche  che  disperando  della 
lor  causa  voleano  capitolare;  pretendevano  uscir  liberi 
e  con  totti  gli  onm,  ma  a  ciò  non  annui  Montemar; 
fa  loro  forza  rendersi  a  discrezione  ;  conciossìache 
fatta  prigioniera  di  gnerra  l'intera  gaernigione  venne 
il  castello  occupato  dagli  Spagnaoli  (i). 

Ne  cosi  facile  né  così  breve  fa  l'assedio  della  cit- 
tadella di  Messina.  Comandava  in  questa  le  poche 
milizie  tedesche  il  principe  di  Lobcowitz  prode  e  leale 

(I)  Oi  BUii  toc.  cit.  pag.  SOI  ec.  —  Mongttort  loc.  cit. 
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soldato.   A  quella  Tolta  par4ì  da  Napoli  onitamenfè 
alla  spedizione  per  Palermo  od  altro  nayilio  con  po- 
derosa oste  della  quale  era  capitano  il  conte  Marcii- 
iac  peritissimo  dnca.  Al  comparire  che  fecero  presso 
Messina  le  Vele  spagnuole  quegli  abitanti  dimostra- 
rono segni  di  contento  ,  e  sperando  migliori  destini 
sotto  la  novella  padronanza ,  non  lasciarono  di  dare 
S'diyedere  che  per  questa,  anziché  per  la  tedesca  do* 
minazione,  parteggiavano.  Il  Lobcowitz  volea  frenarli, 
ma  s'egli  ne  avea  il  buon  volere  i  mezzi  gli  manca- 
fano  per  praticarlo:  stimò  più  dicevole  ali*  onor  suo 
e  alle  armi  che  comandava  di  lasciar  la  città  ed  i 
propinqui   castelli  e  di  ridursi  nella  cittadella.  Cosi 
fece.  Quella  città  come  la  sorella  Palermo  salutò  la 
nuova  signoria,  e  nella  persona  del  Marcillac  rese  gli 
omaggi  al  novello  sovrano  Carlo  Borbone ,  su  coi  e 
per  la  sua  giovinezza,  e  pel  valor  suo,  e  per  le  virtù,, 
che  dicevano  possedere ,  rivolgevano  i  suoi  soggetti 
i  più  candidi  voti ,   posavano  le  più  belle  speranze. 
AgevoI  cosa  fu  pegli  Spagnnoli  occupare  il  forte 
Gonzaga  e  i  posti  di  S.  Chiara  e  di  Donblasco  presso 
ia  cittadella,  ove  erano  ancora  pochi  resìdui  di  Te- 
deschi ;   pel  primo  impiegarono  giorni  sette  ;   copie 
però  il  nerbo  delle  forze  alemanne  era  riconcentrato 
entro  la  cittadella ,   così  contro  questa  fnron  dirette 
le  mire  di  que*  di  Spagna.  Tenace  e  vigoroso  fu  lo 
attacco  che  perdurò  per  sei  mesi  e  più,  lo  che  prova 
la  costanza  lodevolissima  del  generale  che  avea  il 
comando  della  cittadella,  posciachè  con  pari  valore 
e  con  ugual  pertinacia  sebbene  con  minor  fidanza , 
corrispondevano  gli  Alemanni  alle  nemiche  ostilità. 
Fa  d  uopo  dall'  una  e  Y  altra  parte  osar  gran  senno 
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«  molta  militare  scienza,  e  non  pno  deCnirsi  se  pia 
in  amendue  era  da  lodarsi  Tarte  od  il  valore.  Lob- 
cowitz  poche  ma  elette  troppe  comandava  che  airem- 
pito  nemico  rispondevano  con  qne'  mezzi  che  4a  sa* 
pienza  gnerresca  appresta,  onde  eladere  de*  saoi  sforzi 
l'avversa  parte.  Avvegnaché  le  opere  di  assedia  che  gli 
Spagnnoli  iniziavano  o  progredivano,  il  cannone  tede- 
sco in  breve  annientiva;  non  rivellino  non  baloardo 
fu  eretto  perchè  il  gioco  delle  alemanne  artiglierie 
tutto  distruggeva.  Dne  assedi  di  qaesta  cittadella  ho 
io  narrato  in  qnesto  mio  libro,  nessnno  però  di  quelli 
fa  così  tango  ed  ostinato,  però  in  qaesto  minor  san- 
gue che  negli  altri  si  sparse,  evidente  segno  del  pro- 
gresso che  fatto  aveano  le  militari  discipline.  Fin  che 
l^assedio  perdurava,  piò  lontana  faceasi  la  speranza  di 
qae*  di  Spagna  di  vedere  prestò  soggetto  quel  forte 
propugnaculo.  Carlo  a  Napoli  e  Montemar  in  Pakr- 
mo,  dalFun  giorno  all*aUro  attendevano  la  grata  no- 
vella della  resa,  ma  questa  non  giunse  si  tosto,  and 
il  Montemar  volle  recarsi  colà  per  vedere  de*  soci 
proprt  occhi  in  qual  grado  erano  le  operazioni  àSo 
assedio.  Vi  venne;  con  gioja  inesprimibile  fo  accolto 
da'  Messinesi,  tolse  loro  qualche  gravezza;  incoraggii 
l'armata  a  persistere  nella  onorevole  costanza  sino  al- 
lora dimostrata  e  per  la  via  di  Melazzo  fece  ritorno 
nella  capitale. 

L'anno  17S4Ì  cadeva  e  l'assedio  perdurava;  ugual 
valore  ugual  costanza  animava  le  parti  contendenti; 
il  Montemar  era  stato  chiamato  nel  continente  dalle 
imperiose  circostanze,  in  cui  trovavansi  cola  le  sorti 
di  Spagna;  il  Marcillac  eziandio  lasciar  dovea  la  Si- 
cilia ed  all'assedio  della  cittadella  fa  destinato  il  mar» 
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chese  di  Graviareale  saccMsore  del  MarcìOac  neUa 
freààeoxà  del  regno:   questi  prosegni  le  opere  dal 
sao  predecessore  intentate  e  strinse  yieppià  d* asseto 
la  fortezza  che  sempre  col  tempestar  dei  cannoni  vin- 
cerà Tandacia  avversa,  ed  il  conato  nemico.  Il  blocco 
però  dalla  parte  di  mare  impediva  ogni  sorta  d'intro* 
messione  di  vettovaglia  nella  cittadella:  a  mantenere 
stretto  questo  blocco  più  che  ad  altre  opere  goerre- 
sche  erano  attenti  gli  spagnnoli,  posciachè  vedeano  che 
altro  mezzo  non  restava  per  assoggettirla.  Ciò  che  il 
cannone  non  operò,   fece  la  fame.  Il  prode  Lobcowitz 
il  venti  febbraio  die  segno  di  voler  capitolare;  il  duca 
Litta  entrò  nella  fortezza  per  la  parte  di  Spagna;  si 
convenne  una  tregua  di  nn  mese,  durante  il  quale 
avrebbe  il  tedesco  dimandato  al  ministro  imperiale 
quel  ch*egli  dovea  farsi,  e  se  avea  speranze  di  rice- 
▼ere  rinforzi;  spirato  quel  termine  avrebbe  ceduta  la 
piazza  con  tutti  gli  onori.   La  risposta  fu  negativa 
ed  ai  trentuno  di  marzo  fu  consegnata  là  piazza  agli 
spagnnoli;  gFimperiali  ne  uscirono  al  suono  del  tam* 
barro  con  bandiere  spiegate,  quattro  pezzi  di  artiglie- 
rie e  tutte  bagaglio  ed  andarono  ad  imbarcarsi  presso 
il  Lazzaretto.  Il  giovine  monarca  che  alla  nuova  della 
tregua  erasi  recato  per  le  Gilabrie  da  Napoli  a  Mes- 
sina assistè  dal  regio  palazzo  alla  mareia  ed  alFim* 
barco  dei  Tedeschi  (i). 

Siracusa  anch*ella,  la  formidabile  Siracusa,  opponea 
Talida  resistenza  ai  nuovi  conquistatori.  Qui  erasi  rì- 
foggìto  il  Sastago  dopo  che  veduto  avea  vana  essere 
raatorità  sua  in  Messina,  ma  tutto  ci  porta  a  crede- 


(1) 
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re,  dal  silensio  delle  nostre  istorie,  ch*eg)i  stimò  più 
proprio  spolegarsi,  come  assicura  il  Barigny(i).  Che  che 
ne  8Ìa*g4i  armati  di  Siracusa  non  arri  vacano  ai  numero 
di  mille  ed  erano  capitanate  da  qncl  general  Roma 
che  area  lasciato  Palermo  ai  primo  apparire  delle  nafi 
di  Spagna.  Da  Messina  ,  ove  allora  sofTermossi,  ne 
Tenne  con  pochi  militi  a  Catania  marina  marina,  e 
da  qai  a  Siracusa  per  terra.  Siracusa  sulle  prìme,  pe^ 
che  posta  in  recondita  parte  fu  lasciata  da  banda, 
non  perciò  abbandonossi  Tintenzione  di  debellarla  sa- 
bitochè  le  nuore  armi  fossero  padroni  di  Messina. 
Ciò  avveratosi  e  il  monarca  qui  essendo ,  ordinò  al 
marchese  di  Graziareale  che  a  Siracusa  si  rivolgesse; 
ed  in  cITetti  vi  si  recò  con  forti  squadre  di  soldate- 
sche e  si  accinse  a  stringerla  d'ogni  lato.  Siracusa 
cìlfita  di  settupla  corona  di  forti  ostò  baldanzosamenfe 
al  nemico  e  non  si  rese  che  dopo  un  mese  e  pia  di 
assedio  nel  modo  stesso  di  Messina,  yal  quanto  dire 
con  tutti  gli  onori  di  guerra.  Roma  con  quesf aadone 
in  parte  rivendicò  la  sua  nominanza  che  già  era  molto 
menomata  per  Tanterior  suo  procedere  (2). 

Trapani  pofe  che  siede  nel  conGne  occidentale  dei- 
risola  e  che  per  guari  tempo  venne  cìnta  delle  (hippe  di 
Alomagna,  era  la  sola  città,  che  ancora  non  riconoscea 
raiitorìtà  di  re  Carlo,  allorquando  questi  lasciò  il  00- 
Siro  regno.  Sia  porche  gli  Spagnuoli  non  dissero  mai 
davvero,  sia  perche  gli  Alemanni  gagliardamente  di- 
*  fcndeanla,  non  avvenne  la  resa  di  questa  piazza  che 
nel  luglio  del  17  35.  I  soldati  tedeschi  in  quella  piazza 

(I)  Storia  generalo  di  Sicilia  T.  VI  pag,  II. 
(3)  Mongitore,  ìoc.  cit.—  Amico  in  anct.  ad  FaitUsfli  T.  !•«• 
Di  filasi  loc.  CÀI.  cap.  XIV  pag.  IH. 
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racchiusi  erano  stati  dati  al  freno  del  conte  Carrera» 
soldato  di  qaalobe  sperieoza,   che  pare  moderaTa  il 
forte:  resistè  fintantoché  ebbe  forze,  ed  anche  oltre- 
niisara,  ma  poi  reggendo  che  le  bisogne  andavano  a 
ritroso  del  sno  sovrano  stimò  proprio  intavolare  le  trat* 
tatì?e  della  dedizione.  Il  marchese  di  Graziareale.,  che 
dopo  la  partenza  del  re,  rimase  qni  a  presiedere  le 
cose  del  regno,  pertossi  con  quattro  felaohe  in  Tra- 
pani a  fine  di  conchiadere  i  patti  dell*evacaazione  dei 
Tedeschi:  tatto  fa  statuito  (i):  la  gnemigione  ne  osci 
con  tatti  gli  onori  dovati  alla  saa  commendevole  per- 
sistenza ed  assicorato  ebbe  il  tragitto  da  Trapani  a 
Trieste  o  in  altro  porto  del  golfo  di  Venezia  (2).  Di 
tal  maniera  fa  tutta  la  Sicilia  ridotta  all'obbedienza 
di  re  Carlo. 

Tre  individoi  governarono  la  Sicilia  dal  di  che  ella 
riconobbe  Tao  tori  tà  del  borbonico  monarca  fino  alla 
sua  venata  in  questa.  Essi  farono  Montemar  con  la 
qaalità  di  viceré,  Marcillac  e  Graziareale  con  quella 
di  presidenti  del  regno.  Fra  gli  atti  del  Montemar 
merita  esser  ricordata  Tordìnanza  che  in  pieno  vigore 
richiamava  qnanf  erasi  prescritto  da  re  Vittorio  Ame- 
deo intomo  ai  farti  ed  a*  ladri;  per  la  piena  osser- 
vanza di  essa  tatti  i  capitani  ed  i  baroni  feudatari 
erano  obbligati  al  rimborso  dei  ladronecci  che  avve- 
ni?ano  nelVandito  del  loro  territorio  (3):  misara  tanto 
salutare  in  progresso  per  qoanto  arbitraria  sembri  a 
primo  aspetto.  Le  altre  disposizioni  faron  di  semfrfice 
località  o  di  niun  momento  ;  e  i  due  presidenti  pia 

(I)  Capitoluioa«  di  Trapam.  Per  Epiro,  Pai.  1781. 

(S)  MoBgiiort,  loe.  dt.  Di  Blaai  lot.  cit.  cap.  XY  pag.  I, 
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8i  dettero  al  mifitare  che  al  civile.  Si  fé*  qoalcbe 
cangiamento  nelle  yarie  amministrazioni  dello  stato  ; 
sorsero  alcane  qnìstioai  di  competenze  fra  1  sacro  con- 
siglio e  il  presidente  Graziareale  mentre  che  stanziara 
in  Messina  per  ^ovrintendere  alle  opere  dell'assedio  (i). 
Nulla  però  fecero  che  fissasse  la  pubblica  attenzione; 
ne  perei  ò  elevaronsi  querele.  Sapeano  tutti  che  il  mo- 
narca fra  non  guari  tempo  venuto  sarebbe  a  Tisitare 
questi  suoi  popoli ,  ed  a  conoscere  i  suoi  manomessi 
bisogni:  rinascea  ne'  loro  caldi  petti  il  disio  di  rive- 
dere restituita  nel  prìstino  sfato  di  gloria  la  derelìtla 
lor  patria;  e  speravano  ed  anelavano  migliore  avve- 
nire, or  che  il  sovrano  non  più  centinaia  di  miglia 
distava  da  loro  ma  o  in  questa  capitale  o  in  altra 
vicina  popolosa  dttà  del  continente  fatto  avrebbe  ri- 
sedie  perenne. 

Queste  voci  di  esultanza  elevaronsi  tosto  che  la  ca- 
pitale, unitamente  al  castello,  riconobbe  e  giojosamente 
abbracciò  la  signorìa  del  borbonico  stocco.  Il  senato 
e  la  deputazione  del  regno,  che  in  mancanza  del  par- 
lamento le  veci  rappresentavano  della  nazione  tutta,  di 
comune  accordo  determinarono  di  spedire  in  Napoli 
quattro  ambasciadori,  due  cioè  peU'intero  reame  e  due 
per  la  città  di  Palermo,  acciocchò  gli  omaggi  ai  piedi 
del  trono  recassero;  alla  persona  del  re  la  siciliana 
fede  promettessero  e  giurassero;  il  caldo  desiderio  che 
in  eoore  aveano  i  Siciliani  di  vederlo  fra  loro  gli  ap- 
palesassero. Vennero  in  Napoli  i  deputati  che  forooo 
Baldassare  Naselli  principe  di  Aragona  e  Berlingano 
Gravina  conte  di  S.  Germano  pel  regno ,  Francesco 

(I)  BiOB|Uort,  l«c<  cit.  Di  BÌmì  ttc  cit.  «ap.  XII  a  XIII* 
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Reqaesens  del  Garretto  principe  di  PanteUaria  e  Gian« 
francesco  Mono  prìncipe  di  Poggioreale,  già  insigniti 
della  pretara,  pel  Senato;  con  grandi  onori  e  con  se- 
gni di  cariti  prediletta  fnron  essi  dal  giovine  monarca 
ricevati;  il  di  loro  mandato  magnificamente  e  com« 
piutamente  soddisfecero  (i);  e  lieta  pia  che  mai  ne 
gianse  qai  la  novella. 

Nel  seguente  libro,  pel  qoale  terminerò  qnesto  longo 
e  penosissimo  lavoro,  mi  farò  a  dichiarare  la  venata 
e  la  coronazione  in  Palermo  delFaagasto  Carlo  òx  Bor- 
bone, sopperendo  cosi  per  qaanto  è  in  me  alla  defi* 
cienza  totale  in  cai  lascia  Botta  i  saoi  leggitori  in* 
tomo  a  qnesf  avvenimento ,  contentandosi  soltanto  di 
rinchiadere  quella  famosa  epoca  ne*  segaenli  brevis- 
simi termini,  e  Cosi  risola  qaasi  per  consenso  univer- 
sale e  senza  che  vi  si  spargesse  molto  sangae,  o  grande 
mortalità  vi  si  facesse,  si  adattò  alla  naova  padro- 
nanza, e  rimase  in  signorìa  di  Spagna.  Yénnevi  il 
re  Carlo,  approdò  salle  rìve  di  Messina,  nn  remore 
di  feste  sorsevi  grandissimo  e  le  promesse,  e  le  prò- 
testaaoni  di  fede,  e  i  ginramenti  non  farono  pochi, 
lieto  principio  di  nn  dominio  eh*  era  per  dorare  pia 
tempo  dei  precedenti  (2)  1. 

(I)  Helasioaa  deirarrìro  in  Napoli  •  fnnsioni  iti  «gaori  de|ni- 
tati  ambasciadorì  d«iriUttftr«  depntasiona  del  ragno  di  Sicilia  t  del- 
l'cccaUontitaimo  icnato  dolla  noatra  felico  t  fedeUsiima  città  di  Pa- 
lermo aaica  capitalo  dal  regno,  —  Mongitore  loc.  cit.— *  Di  Blaai 
lae,  cil.  cap.  XII  pag.  106  o  US.— HaMnot,HiaUire  de  la  guerra 
presente  T.  II  pag.  iSt, 

(S)  Stofu  d*Iulin  cent,  dal  Onice.  Libra  XL  T.  Vili  ptg.  5QS; 
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Wablo  III  di  Borbone  ricoetìtaendo ,  per  la  ri- 
nanzia  di  suo  padre  Filippo  Y  di  Spagna  e  del  dì 
lai  fratello  \  infante  Don  Ferdinando  principe  delle 
Asturie,  la  siciliana  monarchia,  non  altro  fece  cbe  ri- 
confermare nelle  pia  ampie  gaisé  gli  atti  e  le  rolontà 
tntte  del  primo  fondatore  Ruggiero ,  sovvenendo  le 
necessarie  modificazioni  ai  bisogni  ed  alle  esigenze 
che  il  lango  tempo  percorso  e  la  sperienza  averan  po- 
tato far  nascere  o  risvegliare.  Da  qaesto  sao  nobii 
proposto  nacquero  n<m  solo  il  sao  inalterabil  rispetto 
per  le  leggi  fondamentali  e  primitive  del  siciliano 
reame,  ma  eziandio  per  tatti  i  diritti  e  le  franchigie 
de*  domini  sani;  però  per  questi  aitimi  non  qael  pre- 
teso  rispetto ,  che  lede  e  smorza  anzi  che  avviva  e 
prosperar  fa  il  ben  pabblico,  quale appanto  qael  cieco 
e  stolto  riguardo  per  le  antiche  cose  che  preterir  fa 
le  utili  e  necessarie  riforme  al  vano  culto  di  rancida 
usanze  o  di  perniciosi  abusi;  ma  re  sagacissimo  e  da 
ministri  non  meno  sagaci,  consultato  e  ci  fé*  provare, 
fecondo  il  dire  del  Gogliani  (i),  come  un  ottimo  pria* 

(1)  OiMmi  fopra  to  tttidio  dal  Dritta  PoUblico  dì  Sicilia  p.  SSi-T. 
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cipe  pnò  etsere  il  padre  del  popolo  colle  regole  della 
saa  gioitiaa,  della  generosità^  del  sqo  animo  e  della 
magnificenza  delle  cose  pubbliche^  promovendo  la  pa» 
rìta  della  religione,  ragrìcoltora,  e  il  commercio;  chia- 
mando gli  Ebrei  a  stabilirsi  ne*  sqoi  stati,  conferm^do 
la  prammatica  catalana,  dando  ordine  a  molti  arti- 
oolr  di  sacra  discq>lina,  anche  per  mezzo  dei  prelati 
saoi  risitatori,  accordando  privativamente  'ai  Siciliani 
i  benefici  ecclesiastici,  e  stando  vegliante,  perchè  ógni 
classe  del  popob  non  venisse  mai  aggravata,  trovasse 
anzi  mi  asilo  ne*  di  lai  magistrati  come  i  poveri  nei 
di  lai  stabilimenti  grandiosi  di  beneficenza  9. 

Altissimo  segno  della  costante  annnenza  di  re  Carlo 
a  latte  lo  prescrizioni  del  primo  fondatore  della  mo- 
narchia e  del  sao  rispetto  ai  diritti  ed  ai  privilegi 
peculiari  di  ciascnn  paese  èssi  eziandio  la  risolazione 
presa  di  riconoscere  e  confermare  la  snpremazia  della 
nostra  Palermo  infra  le  altre  citta  tntte  delibisela  e  del 
continente,  qai  venendo  per  ungersi  della  sacra  reale  (i). 
Qae8t*atto  aagasto ,  che  in  questa  città  consomossi  e 
del  qaale  sarò  ora  di  lieto  animo  a  far  verbo,  aaten- 
tico  solennissimamente  i  due  diplomi  di  fiaggiero  (2), 
ed  alla  nostra  città  ridonò  qaclÌ!  elevato  seggio  nel 
quale  la  Tolontà  del  primo  monarca,^i  saoi  diritti,  la 
saa  nobiltà,  le  consaetadini  infine  aveanle  meritato. 
Beo  sapea  Carlo  che  diciotto  saoi  predecessori  qui 
avean  cinto  il  regio  serto,  e  che  venti  e  piii  monarchi 
vi  avean  ricevuto  il  ligio  omaggio  giurando  di  rispet- 

(I)  Ditcono  »torio0  in  V  antico  tilolo  di  Uagao  eoacetso  al- 
FìmU  di  Sicilia  'di  ÀaUaino  Moogitore  m.  offerto  a  Carlo  Ili  ce 
Palermo  por  Folicella  17 SS. 

(1}  Del  Tio,  Prìfils^  Vrkif  Paaormiuii*  te.  pag.  I  •  9. 
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'lare  e  consenrare  le  nostre  leg^i  e  le  congtitoào&i 
nostre  sepra  i  santi  evangeli*  Animato  egli  dal  [hù  co- 
stante e  lodeTol  volere  ,  ad  affrettar  fi  accinse  que- 
ste solenni  cerimonie,  mostrando  c6sì  ai  suoi  popoli  che 
J*inizio  al  suo  alto  potere  era  la  fede  dotnta  ai  loro 
dirkti,  alle  leggi  per  le  quali  essi  costitniti  eraosi  io 
reame,  ed  agli  atti  di  coloro,  che  lo  precederono  nel- 
Tautorità  suprema. 

Animato  di  tal  nobile  e  landevoUssimo  diviMmento, 
lasciò  Carlo  le  amene  rÌTe  della  popolosa  Napoli  sai 
cadere  del  febraio  del  lySS,  scorse  fra  gli  osanna  dei 
snoi  nuovi  popoli  quella  parte  in  cui  Fltalia  oblunga 
airingio  ,  e  valicando  lo  stretto  là  ove  guardansi 
Reggio  e  Messina  approcciò  alle  siciliane  sponde  ai 
nove  di  marso,  e  Ittessina,  prima  fra  le  città  sicule 
salutò  e.  fede  protestò  al  nuovo  monarca,  molto  gaa- 
dendo  di  vederlo  in  essa  presente  :  le  luminarie  e  le 
grida  di  esultanza  fnron  molte,  come  pure  le  Iodi  al 
re;  venne,  egli  primo  al  monastero  del  Salvadore  dei 
padri  basiliani ,  affacciò  al  balcone  principale ,  lodò 
la  natura  di  quel  luogo  assai  vago  ;  una  marmorea 
lapide  ricorda  lì^  fuori  quel  balcone  istesso  in  una 
estema  parete  qaesta  comparsa  del  re;  la  dimane  venne 
in  città,  fu  ossequiato  dal  corpo  municipale,  ringraziò 
Dio  alla  cattedrale;  andò  appresso  al  palazzo  del  prin- 
cipe Alcontnes  dove  alloggiò  per  tutto  il  tempo  della 
sua  dimora  in  Messina.  Qui  pure  si  presentarono  al 
giovane  monarca  due  diputati  della  città  di  Palermo, 
furon  quesfessi  il  duca  di  Montalbano  Bonanno  dei 
Cattolica  e  Saverio  Gioeni  degli  Angiò  ;  parole  di- 
gnitose e  ossequiose  pai-larono  in  ampia  cerimonia; 
ebbero  risposte  predilette  parole,  il  re  disse  che  ve- 
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noto  sarebbe  in  Pderino:  tenne  dopo  9  Montalbano 
grande  rice?iinento  e  laato  banchetto;  tutto  magnìfica- 
mente fa  fatto  (i).  I  Messinesi,  profittando  deHa  pre- 
senza del  re,  molte  grazie  dimandarono;  ebbero  ac- 
cordate quelle  che  il  ro  credè  più  confacenti  alle  loro 
condizioni:  restarono  abolite  le  quattro  gravezze  che 
enormemente  pesavano  sovr^essi  per  i  generi  di  prima 
Becessita  ;  fa  trasmutata  ona   gabella  che  pagavasi 
sul  vino  e  nel  frumento;  ritornò  al  senato  con  Tàiuto  di 
altri  deputati  lamministrazione  del  patrimonio  civico; 
fu  confermata  la  scala  franca  e  molte  onorificenze 
Airon  distribuite  a  vari  distinti  personaggi  della  cit- 
tà (a).  Così  Cario  si  rendeva  accetto  a  tntti  i  suoi 
soggetti,  e  Messinesi  e  Palermitani  e  tutti  ognalmente 
quai  cari^suoi  figli  amando,  volendo  tutti  nnire  in  istretta 
concordia,  la  giustizia  per  tutti  senza  umani  riguardi 
librando  e  ai  popoli  rendendola  intemerata. 

Ma  già  il  giovine  monarca  lasciava  Messina  per 
venire  in  Palermo:  il  marchese  di  Monteallegro  se- 
ttario di  stato  ne  scrisse  al  protonotaro  del  regno 
ed  al  pretore  di  Palermo  :  \  arrivo  del  re  prevenne 
gli  avvisi,  posciachè  colFaiuto  di  prospero  e  manegge- 
vole vento  nello  spazio  di  ventiquattrore  circa  le 
quattro  galee  che  conduoevano  la  persona  reale  tro- 
varonsi  dalla  punta  del  faro  al  molo  della  capitale. 
Qua!  frastuono  e  qnal  romorio  di  allegrezze  sparsesi 
in  città,  tostochè  sì  lieta  nuova  venne  in  breve  tempo 
dÌTolgata,  non  è  a  dirlo*,  tutti  correvano  alla  spiag* 
già ,  guardavano   anziosamcnte    la  nave   che  il  reat 

(0  Moogitore  loc.    cit.  Dì  BUsi  loc.   cit.   cap.  XII    pag.   322-S. 
La  Reggia  io   Iriouro    cap    V  pag.    1Q6  e  seg. 
^'2;  Di  lilosi  loc.  cit    cap.  XIV  pag.    i25. 
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prìncipe  alle  nostre  sponde  avvicinava,  in  molte  va** 
rie  goìse  il  proprio  contento  esprimevano.  Doe  senatori 
a  nome  della  deputazione  sanitaria  davano  la  libera 
pratica  al  monarca,  scendeva  egli  sovra  nn  ponte  ric- 
camente addobbato,  a  piedi  recavasi  alla  quinta  caia: 
qui  affacciava  dalbi  balaustrata  e  gli  osanna  ed  i  viva 
echeggiavano  forte  nel  basso,  a  questi  framischiavasi 
il  rimbombo  del  cannone.  Ciò  avveniva  il  diciotto  di 
maggio  1735* 

^  La  dimane  il  re  volle  fare  la  privata  entrata,  lasciò 
la  yutf$ia  CMa,  nella  quale  avea  pernottato,  e  sopra 
una  galea  ne  venne  alla  punta  della  Canta,  ove  era 
nn  ponte  in  cui  fu  ricevuto  dal  senato  dal  ministero 
e  dalU  nobiltà  che  già  il  dì  antecedente  aveanlo  coni* 
plito.  Era  qnel  giorno  dedicato  all^Ascensione  del  Si* 
gnore ,  questa  circostanza  crebbe  di  molto  la  calca 
del  popolo  che  occorse  per  vedere  e  festeg^are  il 
principe;  grida  di  gioja  innalzaronsi  tostochè  il  re 
mise  piede  a  terra  e  i  clamori  di  viva  ti  re  misti  ai 
colpi  delle  artiglierie  ed  ai  suoni  delle  trombe  e  della 
musica  assordavano  gli  astanti  e  davan  sejpio  della 
oomune  letizia.  11  re  si  pose  in  carrozza  a  sei  cavalli, 
di  proprietà  del  pretore  principe  della  Cattolica;  erano 
seoolui  il  conte  di  S*  Stefano,  il  principe  Corsini  scu- 
diero maggiore,  il  duca  d*  Airon  e  il  marchese  d*Arienzo 
Don  Lelio  Caracciolo  capitano  della  guardia  del  corpo, 
entrò  la  porta  Felice  scortato  dalle  maestranze,  come 
egli  medesimo  prescritto  avea  (i),  si  avviò  per  la  lunga 
via  del  cassaro;   pervenuto  alle  carceri  alquanto  si 


(I)  L«  Placa,  La  Reggia  in  trìonla  cap.  VI  pag.   160 .  — >  tfon- 
(itore  loc.  cìt. 
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soffennò,  fi  troTaronsi  il  capitano  giastiziere  con  la 
sna  corte;  il  re  ebbe  offerte  le  chiavi  delle  prigioni 
cbe  al  capitano  restìtoì  ordinando  la  scarcerai^ione  di 
Tentiqaattro  indiTÌdaì;  segni  dopo  il  suo  cammino  ;  il 
cassaro  era  riccamente  fregiato  e  guemito  della  citta- 
dinesca milizia:  penrenne  dopo  alla  cattedrale }  qai 
in  rioeyato  da  monsignor  Basile  arcivescovo ,  ponti- 
fiealmente,  fa  ringraziato  Iddio  e  furon  benedetti  il 
sovrano  ed  il  popolo:  recessi  consegnentexpente  aire* 
gio  palaoo,  ove  ammise  al  bacio  della  mano  il  Senato 
e  molti  cittadini  (i). 

La  presenza  del  re  fn  qni  assai  proficoa  anzi  che 
no  pel  danaro  non   solo  che  qni  circolava  e  spende- 
vasi;  ma  qnel  ch*ò  pin,  alle  cose  governative  del  re- 
gno diede  qnel  movimento  che  l'ignavia  dei  pusilla- 
niou  o  tristi  ministri  e  cesarei  e  spagnooli  aveva  quasi 
per  intero  estinto  ed  annientato,    e  Occnpossi ,  dice 
un  nostro  storico  (2),  questo  diligente  monarca,  qoan- 
tonque  non  avesse  compiato  il  quarto  Instro,  in  tutto 
àkj  che  riguardava  questo  suo  regno.  Ascoltava  con 
invitta  pazienza  i  ricorsi  de*  Siciliani}  invigilava  af- 
finchè fosse  da*  ministri  fedelmente  amministrata  la 
giostizia  ;  8*informava  esattamente  dello  stato  in  cui 
^  la  nostra  isola,  e  dava  le  necessarie  provvidenze 
per  renderla  florida  e  felice,  e  perchè  gli  affari  fossero 
iollecitamente  spediti  » .  Oltre  a  ciò  a  molte  persone 
chVano  state  bandite  sai  primo  venire  del  Montemar 
ridonò  intera  libertà,  decorò  di  onorificenze  vari  ba- 
roni palermitani  e  molti  nobili  cittadini;  e  die  molte 


0)  Moagiiora  loc.  ól.<—  La  Rtfgia  ia  trioafo  loc.  cil.  pag.  .I6I-S. 
())  Dì  Blati  lóc.  cil.  cap.  XlV  paj.  SSO. 
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prove  di  benratto  animo  (i).  Visitò  le  chiese  e  i  mo- 
nasteri, ricevè  tutti  i  capi  d  ufficio,  maestati  e  primari 
ecclesiastici  militari  e  civili,  tutti  egualmente.  Assisto 
alla  gran  cerimonia  del  Corpo  del  Signore,  e  cwteg- 
giò  la  processione.  Poetò  in  sua  lode  raccademia  pa« 
lermilana  del  btum  gusla,  ed  anco  gli  cteeesi  can- 
tarono le  lodi  di  re  Carlo  (2).  Passava  le  ore  di 
ricreazione  alla  caccia  o  alla  pesca  dei  tonni  dalle  quali 
prendeva  gran  diletto,  o  a  mostrarsi  al  passeggio. 

Avvicinossi  il  tempo  in  cui  già  presta  ogni  cosa 
doveasi  in  pria  far  la  cerimonia  del  ligio  omaggio 
poi  quella  della  coronazione.  Il  protonotaro  del  regno 
avea  già  annunziato  ai  parlamentari  de*  tre  bracci 
la  volontà  reale  che  destinava  il  di  trenta  giugno  alia 
prima  ed  il  tre  loglio  alla  seconda,  ed  il  primo  dì 
giunto,  le  cose  seguenti  furon  praticate. 

Siccome  la  gran  cerimonia  dovea  principiare  dal 
piano  Sant*  Erasmo  da  dove  mover  dovea  la  cavalcata^ 
tutti  i  funzionari  pubblici,  fecersi  trovare  la  mattina 
per  tempo  in  quel  sito  attendendo  il  sovrano  ;  colà 
fu  eretto  un  padiglione  di  velluti  cremisi  e  frange  con 
ricco  baldacchino  ove  il  re  posar  dovea  dopo  il  suo 
arrivo^  Le  milizie  urbane,  ovvero  le  maestranze,  per 
ordinanza  reale  disposersi  in  due  file  sotto  la  gran 
cortina  fuori  porta  Felice  e  per  la  lunga  via  del  cas- 
sare sino  alla  cattedrale;  tutta  la  strada  che  percorrer 
dovea  il  sovrano  era  riccamente  addobbata  e  tapezr 
zata  di  drapperie,  velluti,  damaschi  d  ogni  colore  e 
frange  e  lame  dorate;  e  tra  i  festoni  e  le  ghirlande 


(I)  La  Reggia  la  trionfo  cap.  VI  e  TU.  —  lIoBgitMe  loc.  cit. 

(3)  lAoagìtora  loc.  cit. 
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e  sotto  i  baldaochìnì  posta  Tedovasi  air  ammirazioDe 
pabblica  la  immagine  del  giovane  re  che.  splendeva 
in  mezzo  ad  accesi  cerei  :  sei  archi  di  trionfo  erano 
eretti  tango  la  via,  tre  de'  quali  fnron  fatti  dal  Senato, 
ono  dalla  nazione  Napolttana,  nn  altro  dalla  Genovese 
e  Dn  ahro  dalla  Milanese  :   del  tatto  dà  nn  ampio 
e  distinto  ragguaglio  Don  Pietro  la  Placa  (i)  ndla 
descrizioife  accuratissima  eh*  egli  fa  di  qoéste  feste. 
Alle  '  ore  dieci  venne  il  re  in  grande  abito  col  corteo 
de'  enoi  nel  descritto  padiglione  privatamente  in  car- 
rozza: attorno  al  padiglióne'  medesimo  si  disposero  il 
reggimento  delle  guardie  italiane,  comandato  dal  prin- 
cipe di  Cólabruno  e  le  guabdìe  spagna  ole  e  vallone, 
che  poi  per  altra  via  andarono  al  Duomo  ad  occnpare 
le  dne  ale  della  chiesa.     * 

II  duca  d'Airon  gentilnomo  introdusse  alla  pnesenza 
reale  Ercole  Michele  Branciforte  principe  di  Butera 
grande  di  Spagna  e  primo  titolo  del  regno,  il  quale, 
dopo  breve  ed  analoga  aringa,  ebbe  risposte  dal  ra 
gradite  parole  ;  ed  appresso  gli  ebbe  consegnato  Io 
stendardo  reale  ch'egli  inalberar  doveva  in  quella  ce- 
rimonia. Il  marchese  Gravina  aiutante  reale  fé*  dar 
principio  alla  cavalcata  ordinando  la  marcia  alle  guar- 
die italiane  con  la  di  loro  musica ,  poi  venivano  i 
servidori  del  re  a  piedi,  dodici  paggi  col  loro  mae- 
stro a  cavallo,  la  guardia  de'  lanzi  precedeva  il  ca- 
pitano giustiziere  principe  dr  Bamacca,  che  alla  sua  si- 
nistra aveva  il  giudice  della  sua  corte:  seguivano  poi  i 
deputati  àA  regno  a  dne  a  dne  preceduti  dal  loro 

(I)  La  Reggia  in  trionfo  per  l'acclamazione  e  coronazione  della 
Sacra  Real  Maestà  di  Cario  ec.  ec.  in  Palermo  per  Epin  I73C. 
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maaiere  anche  a  ca?allo  e  eorteggiati  dagli  ulSaaU 
sabalferni ,   il  magistrato  del  pubblico  banco  renira 
dopo  col  ano  mazziere  in  grand'abitOf  quindi  i  baroni 
del  regno  tatti  a  dae  a  dae  che  facean  raga  mostra 
delle  loro  dovizie  per  lo  sfarzo  del   loro   treno  e  la 
ricchezza  del  corteo,  montavano  generosi   destrkri 
bardati  magnificamente  e  vestiTano   abiti  rìcchisrimi 
e  di  svariati  colori;  segnivano  i  trombetti,  i  timballi, 
i  tambnrri  e  Finterà  musica  del  senato ,  poi  i  trom- 
betti del  tribunale  del  patrimonio,  i  ragionieri  ed  il 
procnrator  fiscale  del  detto  tribanale,  i  procnratOri  fi* 
scali  della  gran  corte,  gli  ufficiali  subalterni,  i  segretari 
ed  il  maestro  notaio  del  patrimonio,  in  ultimo  il  capitano 
della  gran  corte  con  la  reif^a  di  giustizia  in  mano.  Il 
corpo  ecclesiastico  de*  tcsootì  ed  abati  parlamentari  re- 
niva  in  seguito,  cui  fiancheggìaTa  il  sacro  conmglio;  prò* 
cedevano  appresso  il  tesoriere  regio  i  due  mazuert  del 
senato;  il  tesoriere  circondato  da  molti  uffiziali  area  ne- 
gli arcioni  della  sella  molte  borse  di  monete  di  aigento 
nuovamente  coniate  con  l'effigie  del  re  che  distribuiva 
al  popolo:  veniva  dopo  la  corte ,  precedea  la  compagnia 
degli  alabardieri,   la  guardia  reale,  quattro  guardie 
del  corpo,  quattro  scudieri,  i  maggiordomi,  il  limo- 
siniere  del  re,  i  gentiluomini ,   e  gli  aiutanti  reali  ; 
dopo  il  primo  titolo  con  lo  stendardo  reale,  e  ùoa 
codazzo  di  servitù ,  veniva  immediatamente  il  re  a 
cavallo  sotto  ricco  baldacchino,  le  di  cui  aste  eran 
tenute  dai  sei  seùatorì  di  Palermo  che  eamminavan 
coperti  \  andavano  presso  la  staffa  diritta  del  re  fl 
principe  della  Trabia  Ignazio  Lanza  faciente  da  primo 
titolo»  e  il  principe  della  Cattolica  Francesco  Bonanno 
pretore  ;  dietro  a  questo  stava  il  duca  di  Castelluzzo 
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segretario  delle  regie  dogane,  presso  il  monarca  fuori 
il  baldacchino  il  principe  Corsini  a  cavallo  che  tenera 
in  mano  la  spada  nada  del  re  come  grande  scudiere; 
in  pregresso  poi  venivano  il  conte  di  S.  Stefano  mag« 
giordomo  maggiore ,  il  marchese  d*  Arìenzo  capitano 
delle  goardie  del  corpo  e  il' marchese  d*Airon  genti- 
homo;  la  compagnia  delle  goardie  a  cavallo  con  gli 
nifinali  e  le  carrone  del  re,  delFarcivescovo,  de'  ve- 
tcovi)  del  primo  e  secondo  titolo  e  del  senato  chia- 
deano  la  magnifica  cavalcata  (i)*  Un  contemporaneo 
scrittore  (2)  ci  manifesta  che  il  re  subitochè  fu  messo 
a  cavallo,  vedendo  che  troppo  agile  era  il  suo  destriero 
e  che  ciò  sgradevole  riescer  dovea  ai  due  personaggi 
che  doveano  andargli  presso  a  piedi,  uno  pio  dottile  ne 
montò  chiedendo  al  pretore  se  quell'  andare  rìesciva 
loro  piò  comodo. 

In  meoso  ad  nna  strettissima  pressa  del  popolo  av- 
Tiossi  con  tal  ordine  la  real  cavalcata  verso  la  porta 
Felice  :  al  primo  arco ,  che  era  presso  la  porta  dei 
Greci  il  re  sotFermoest  alquanto,  scese  da  cavallo  e 
ginocchiossi  sopra  on  cuscino  per  baciar  la  croce  che 
gli  venne  presentata  dall' arci  vescovo  venuto  là  prò- 
cessionalmente  e  pontificalmente  col  clero  ed  i  regola- 
ri;dopo  la  qaal  cerimonia  Tarcivescovo,  dimessi  gli  abiti 
pontificali,  montò  una  mula  bianca  e  andò  a  prendere  il 
primo  posto  fra  i  prelati  del  regno.  Giunto  il  monarca  a 
porta  Felice  ebbe  presentate  dal  pretore  le  chiavi  della 
città  con  ona  breve  analoga  allocuzione,  il  re  rispose 
benignamente  e  le  restituì  al  pretore,  che  trasmessele  al 

(I)  L«  Reggia  in  trionfo.  Cap.  VII  pag.  SI7  •  f«g.  —  Mongi^ 
tora  loc.  cil.  — di  Bbtt  Ice.  cit.  cip.  XIV  pag.  SIS  •  i«g* 
(S)  La  PUcn,  La  Roggia  in  trionfo  loc.  eli.  pag.  115. 


4.1 4  LIBRO  qmnfo 

marchese  della  Ginestra  sargente  maggiore  andò  i 
riprendere  il  sno  posto.  In  ^esto  punto  le  artiglile 
e  le  grida  di  gioja  facevano  un  frastnono  indicibile; 
e  le  musiche  e  i  dialoghi  ed  i  viva  e  le  affettuose 
dimostrazioni   non  fnron   pochi  per  tutta  la  strada. 

Pervenne  finalmente  al  duomo  il  giovane  sovrano, 
alla  porta  fecesi  trovare  Tarcivescovo  che  diegli  Tacqui 
l>enedetta,  e  poi  intonò  Vinno  di  ringraziamento  a  Dio; 
il  re  sali  sul  trono,  la  corte  si  dispose  secondo  il  pro- 
prio rango^  i  parlamentari  e  il  Senato  rimpetto  al  re; 
furono  recitate  alcune  preci,  e  fu  compartita  la  pastora! 
èenedizione;  i  grandi  di  Spagna  ed  il  Senato  copri* 
ronsi  del  loro  cappello  insieme  col  re.  Sondo  così  lo 
cose  an  gentiluomo  fé*  portare  un  tavolino  con  vel- 
luto  cremisi  e  cuscinetto   sul  ;quale  dal   limosiniero 
del  re  (uron   posati   un    messale  aperto  ed  un  crO' 
cifisso  :  postò  tutto  ciò  sol  soglia  innanzi  la  persona 
reale  il  protonotaro  del  regno  dai  gradini  del  trono 
lesse  la  formola  del  giuramento  di' fedeltà  ed  omaggio 
che  dovea  prestarsi  dai  tre'iordmiv  dello  stato;  ed  in 
effetti,  principiando  dall*  ecclesiaslico,  foron  chiamati 
dì  uno  in  uno  tutti  i  membri  !del  parlamento,  e  coma 
tarano  sul  trono  inchinavano  il  re,  si  gittavano  ginoc- 
ohioni,  ed  il  protonotaro  dimandava;  giura  ella  a 
Sua  Maestà  fedeltà  ed  omaggio  secondo  la  firma 
del  giuramento  da  me  letta?  ed  ognuno  rispondeva; 
cosi  lo  giurò  ^  ponendo  le  mani  sul  vangelo,  dopo  ba- 
ciavano il  crocifisso  ed  il  messide,  e  tornava  ognuno 
al  sno  posto  :  in  simil  guisa  il  braccio  militare  ed  il 
demaniale  prestarono  anche  il  giuramento;  e  il  re  toU 
sesi  il  cappello  quando  giurò  Farci  vescovo  di  Palormo, 
ed  il  pretore  come  rappresentante  la  capitale;  i  diputati 
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del  repio  qnali  procuratori  delle  altre  cittì,  che  man» 
cacano  di  essere  rappresentate,  dissero  pure  quelle  pa- 
role an^sfe.  Indi  il  re  ordinò  al  protonotaro  di  leg- 
gere b  forinola  del  giuramento  eh  egli  dovea  prestare, 
e  lettala,  gittossi  il  protonotaro  ginocchioni,  e  ad  alta 
Toce  disse:  Si  compiace  Vostra  Maesià  di  giurare 
tosservanui   de'  capitoli  e  privilegi  del  regno 
secondo  la  forma,  che  ordinò  di  leggere?  e  il  re 
disco  ver  tosi,  rispose  cosi  lo    giuro.  Dopo  il  pretore 
aceostossi  nuoramente  al  re    con  un  libro  in  mano  e 
pronunziò  le  parole  seguenti:  ^t  eo  mpiace  la  M.  V.  di 
giurare  t  osservanza  dei  privilegi  e  consuetudini  di 
questa  capitale^  riguardata  dalla  M.  V.  ugualmen- 
te  c/^e  da'  suoi  antecessori,  per  sua  reggia  e  di 
permeiiere  che  se  ne  stendesse  fatto  nella  ma- 
niera  consumata  ?  il  re  rispose  cosi  lo  giuro.  Ter- 
minata in  tal  modo  la  cerimonia  del  ligio  omaggio 
si  recò  il  monarca  a  venerare  le  ossa  di  Santa  Ro- 
salia, e  poi  rimessosi  a  cavallo  col  medesimo  ordine 
descritto,  si  avviò  al  palazzo;  nella  gran  galleria,  es- 
sendo sotto  l'ombrello,  il  primo  titolo  consegnogli  lo 
stendardo  reale. 

Giorni  di  tripudio  di  allegrezze  furon  que'dneche 
corsero  tra  Tuna  e  laltra  cerimonia;  le  sere  vive  che 
non  mai  Toron  le  luminarie,  e  fuochi  artificiati  e  mac- 
chinette si  spararono,  si  eressero.  Arrivò  il  dì  alla 
sacra  destinato;  il  duomo,  ove  dovea  compirsi  Tatto 
solenne,  era  riccamente  addobbato  e  i  bassi  rilievi,  ivi 
ligareggiati;  e  le  leggende  apposte,  chiamavano  alla 
memoria  de*  lettori  e  de*  veggenti  le  diciotto  consi- 
mili cerimonie  in  quell'augusto  luogo  consumate  ;  ve 
n  eraa  pure  che  con  motti  delle  sacre  carte  rammen- 
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tayano  i  re  d'IsracUo  e  la  coronazione  di  molti  re  èi 
Giada  (i),  latta  insomma  la  magnificenza  era  rivolta 
a  festeggiare,  per  qaanto  analogamente  potevasi,  la 
gradita  congiantnra.  Al  Iato  del  vangelo  del  grande 
altare  era  eretto  nn  solio  con  gran  baldacchino  tatto 
/Sii  vellato  cremisi,  i^on  frange  e  trine  d'oro,  come  pare 
il  pavimento  e  i  gradini  ;  nel  mezzo  della  coltre  era 
figarcggiata  in  oro  una 'grand*aqaila  con  in  petto  le 
armi  del  re,  impresa  nna  volta  propria  della  Sicilia, 
e  sopra  il  trono  era  nna  sedia  a  bracci  e  di  cnscioi 
per  genaflettere:  alquante  credenze  eran  presso  le  pa- 
reti disposte  con  sopra  gli  atensili  tatti  alla  sacra  fan- 
zione  addetti. 

Sondo  in  tal  gaisa  preparate  le  cose  totte,  il  re  partì 
da  palazzo  con  gran  corteggio  nella  disposizione  che 
segae;  precedevano  i  lanzi  con  gli  ufficiali  e  il  ca* 
pitaao  a  cavallo ,  poi  nna  carro  zza  con  dentro  dae 
gentilnomini  che  portavano  in  due  bacini  d'argento, 
ano  la  corona  e  lo  scettro ,  F  altro  la  spada  eoa  la 
cintura ,  poi  veniva  altra  carrozza  a  sei  cavalli  col 
primo  scudiere  ed  altri  gentilnomini  i  pia  anziani,  ap- 
presso nn  cocchio  vaoto  ad  otto  cavalli,  la  nobiltà  e 
la  corte  del  re  senza  precedenza  alcuna  a  cavallo, 
indi  quattro  guardie  del  corpo,  e  poi  il  re  coi  capi 
di  corte  in  una  carrozza  ad  otto  cavalli,  attorniato  di 
paggi  a  piedi  e  degli  scudieri  a  cavallo  e  degli  of- 
ficiali delle  guardie  del  corpo  che  stavano  presso  lo 
sportello:  il  drappello  delle  gu  ardie  seguiva  a  cavallo 
la  carrozza  ov'era  il  re.  Pervenuti  al  duomo  scesero 
i  due  gentiluomini  dalla  carrozza   e  presentarono  la 

(I)  La  Reggia  in  trionfo  cap.  TI  pag.  USL  t  Mg. 
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eofcm  i  lo  soeltro  e  la  spada  air  araviMCOYo  die 
starasi  sedato  sei  sao  faldistorio  soli'  estremo  sca- 
lino delFaltar  maggiore  eoa  T  assistenza  4e*  Tesooyi  « 
del  capitolo  e  di  tutta  la  ehierasia  in  {x>ntifical  for* 
ma;  qaegli  fece  rìporli  soiraltare.  Frattanto  il  re,  ri- 
cerata  lacqoa  benedetta  dal  suo limosiniere, si  avriò 
in  Dn  sito  recondito,  a  bella  posta  eretto,  p^«h&  ivi 
dimettendo   gli  àhiti  giornalieri    vestisse  qnelli   di^ 
foiuione;  in  effetto  asastito  da'  genlilnotmni,  indossi 
^tre  restimenta  e  di  là  sera  eon  ginUxme  e  braghesse 
senza  cappello  e  senza  spada*  ÀTTiaiosi  in  tal  gnisa 
Terso  il  coro  fa  incontrato  da  dna  Yescof  i  e  goidato 
dinanzi  TarciTesooTo;  ambo  inckinaronsi  e  questi  be- 
nedisse; nn  TescoTO  assistente  che  fo  qnd  di  Catania, 
deposta  la  mitra  espose  Tistanzapel  coronamento  del 
re  eolle  ]toroIe  prescritte  dal  ritaale  romano  :  dopo 
ciò  il  yionarca,  con  allato  i  due  rescoTi,  si  sedè ,  se- 
deroosi  poro  tatti  i  dignitari  assislentii  Varcivescova 
lene  Vammonizione,  finita  la  quale,  il  re  rizzossi  in 
piedi,  fa  tolta  la  sedia  e  portato  un  piumaccio  sul 
qoale  inginocchiatosi  avanti  I^arcivescovo,  pronunziò  la 
forinola  della  professione  di  fede^  indi,  poste  ambe  le 
inani  sul  messale,  giorò  T  osservanza  di  quanto  avea 
Ietto ,  soggiungendo  ,  cosi  Iddio  pet  questi  santi 
ttangeli  mi  aiuterà  :  baciò  poi  la  mano  all*arcive« 
SCOTO,  e  questi  alzatosi  e  deposta  la  mitra,  restando 
tattam  Q  re  genuflétoo,  recitò  lorazione  che  addita 
il  rituale.  Quindi  salito  \  altare  andò  a  sedersi  nel 
mo  faldistorio  presso  il  dossale,  ed  il  re  innanzi  a  lui 
s inginocchiò  facendogli  corona  tutti  i  vescovi:  allora 
nn  gentiluomo  denudò  il  braccio  destro  del  re  sino  al 
gomito  e  Tarcivescovo  glielo  nnse  del   sacro  crisma 


m  segno  di' cfoce;  dìsedpérfé*  pofiefa  té  spalle  hnm 
unte  detta' steséa^^ifia,  e  recitate  qnmdi  àlcime  preci, 
dairarcÌTeso6¥&  si*  diedi  principiò'  alla  messa  pontifi- 
cale,  ed  il-re  neatrato  nel  gabinetto,  vesti  il  inanto 
reale  col  "tfiìAé  tioomparve  nel  coro  é  montò  sai  trono. 
Dopo  il  gtaddale 'aratiti  il  vangelo  vennero  dae  Te- 
scovi  innanzi'  il  re/ Io  chinarono'  scéndendo  dal  Irono  lo 
condaasero  ov'Cra' larciveséovo  sèdfato;  gittossi  fi  gi- 
Mcchtbnij>"'ìgli  ilssistenti'  fecero  molte  oerimoàie  colla 
spada,  e  fioalmeàte  fa  daWarcivesòoivo  cinta  ai  fiancU 
d(^  te  ;  qiMÉti  ricsocsi  so'  i  piedi;  sfoderdla  e  Quattro 
vòlte  vibrolhi  ;  poi  se  'la  rimise^  al  fianco  e  nìoroò 
ginocchioni ;Tareive8covo  pressa' ^indi  la  corone  glie- 
la pose  sai  capo  é  consegnogli  nella  destra  lo  Scettro; 
salito  poi  sol  trono ,  tra  lo  strepito  della  musica  e  di 
tutte  le  artiglierie  della  capitale,  ivi  segai  l' introniz- 
zffiBione.Fu' intonato  Finno  di  grazia  dairarcirsscoTO, 
indi  fa  seguitata  la  messa;  il  re  cìbossi  del  pane  eu- 
caristico ;  dbpò  lofTertorio  fe^ce  la  soa  obblazione  di 
dódici  doppie'  d'oro  naove  con  la  sna  effigie,  ed  m 
gioiello  a  Santa  Rosalia:  finita  la  messa  (ra  i  piansi 
del  folto  popolo  neir  ordine  detto  di  sopra  ritornò  il 
coronato  r^  al  sno  reale  palaazo.  Una  medaglia  euma 
leggenda  imposta  nel  palazzo  senatorio  faron  fatte 
per  conserttaV  memoria  di  tal  lieta  congiantora  (i). 
Li  sera  solite  laiÀinarie  e  solite  macchine ,  gandi  e 
giubilazioni:  ma  questi  furon  brevissimi,  perchè  il  re, 
ricevuto  il  falcóne  dalPambasciatòre  di  Malta,  prepa- 
ravasi  già  a  lasciare  questa  capitale  :  ed  in  cnelti 
accomiat  atosi  dalla  nobiltà ,  da  tutte  le  autorità  ce- 

,  (I)  La  Ueggia  in  trionfo  eap.  Vili  <pag.  227  e  leg.  «^ Uloiisttore 
loG.  cil.  —  Di  Blaai  toc.  cit.  cap.  XIV  pag.  Sii  e  seg. 
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clefiiasliéhe  miliiari  e  civili  e  dai  consoli  degU  autieri, 
partì  da  (peata  per  Nicoli  il  giorno  ottp  di  loglio  fra 
il  cofBpiaiito  e  la  doglia  di  questi  ci  t ladini  che  più 
a  lungo  desiderato  lo  avrebbero»  e  che  gli  luumi  aperti 
avevano  ad  alte  speranze. (i). 

Tali  farono  i  festeggiamenti  pe*  qnali  Carlo  di  Bor- 
bone venne  acclamato  e  salutato  joaionarcÀ  della.  Si^ 
cilia    (2).    Per  ben  due  volte,  in  ppco  pio  che  venti- 
due  aom,  TÌde  Patenno  rinnovellate  le  cerimome  stesse, 
cioè  ai  Tenticinqoe  dicembre   1 7  l'S  nella  persona  di 
Tittorio   Amedeo  di  Savoja,  ed  ai  tre  loglio  17  35 
in  quella    di  Carlo  III  di  Borbone.  Quante  e  qaali 
idee  risveglino  queste  due  coronazioni  sì  prossime  eoa 
f  inlermezzo  di  dae  diverse  padronanze,  la  spagnuola 
cioè  e  la  tedesca,  non  e  a  dirlo;  io  ripeterò  quelle  che 
per  ayyentura  facili  sono  ad  aflacciarsi  ad  ogni  mente, 
ma  che  sino  ad  ora  verna  siciliano  scrittore  ha  dettato. 
Il  trattato  di  Utrecht  ridonò  alla  Sicilia  quellesi- 
stenza    politica,  della  quale  era  priva  dn  tre  secoli 
e  quindici  anni,  ovvero  dall^epoca  in  cui  ella  riconobbe 
k  legge  degli  elettori  di  Caspes,  e  più  propriamente, 
d'allora  quando  Alfonso  di  Castìglia  diede  le^iempio  tri- 
stissimo di   cangiare  il  risedio  di  Palermo  per  quel 
ià  Napoli,  dopoché,  ereditando  per  adozione  quel  re- 
gno nella  maniera  che  i  re  angioini  costituito  laveano, 
ù  videro  questi  due  reami,  (da  più  ijecoli  separati 
e  per  varietà  di  vicende  e  per  la  rivalità  di  due  emule 
famiglie)  riuniti  per  la  non  pensata  nella  persona  di 
QU  sovrano  solo. 

'  « 

(I)  Di  BUii  !•€•  cit.  pag.  S4G  «  Mg.—  Mòagitore  loc.  cit. 

(3)  Si  Teda  pur«  un  libro  di  Francetco  Ttata  litolau  Ittorìc* 
ii^raùeac  dalle  feat*  celebrate  in  Palermo  nella  incor  onaiionc  deU 
Vauguiio  Carlo  111:  aeAza  data. 


ì  • 
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Da  qael  tempo  innanzi  i  destini  della  Sictiia  fona 
cangiati  da  felici  in  perversi  ;  re  stranieri  e  loataiii 
estimaTan  questi  popoli  qoale  ignobile  gleba,  qoesta 
terra  qnal  lontano  mancipio;  Carlo  V  diede  Faltima  ma« 
no  a  tale  reo  op^timento  snunnendo  di  molto  le  nostre 
franchigie  e  le  nostre  libertà,  e  sotto  il  di  lai  rasto  im* 
pero  ogài  lusinga  si  estinse  in  noi  di  risorgere  a  fidici 
destini.  I  principati  del  Nord,  eransi  di  già  acquistata 
qualche  riputanza  per  forza  d'armi  e  per  esteosioni 
di  territori  ;  nuove  città  sorgevano  s'ingrandivano  si 
abbellivano ,  porti  di  mare  nel  mediterraneo  e  nd- 
Toceano  si  aprivano;  il  commercio  si  ammava  gran- 
demente in  questi  nuovi  stati,  che  servi  una  volta,  poi 
divenuti  nostri  padroni  coi  tesori  italiani,  eoi  variar 
delle  fortune  e  coirincremento  che  solo  procurar  può  il 
progresso  della  civiltà,  a  migliore  e  più  agiata  esi- 
stenza le  loro  patrie  riducevano. 

Tutto  ciò  concorreva  a  sfiancare  di  non  leggieri 
le  reliquie  dell'  italiana  potenza.  La  Sicilia  pure  ne 
risentiva  grave  danno,  perchè  priva  non  solo  di  poli- 
fica  esistenza  ma  eziandio  perchè  discosta  molto  dal 
centro  dai  novelli  principati ,  i  qoali  colle  loro  armi 
e  colle  loro  volontà  disponevano  delle"  sorti  dei  lontani 
regni,  spregiando  i  piati  e  le  querele  di-  qualche  ani- 
moso cittadino  che  della  barbarie  de'  moderni  tempi, 
peggiore  assai  dell'  antica ,  forte  rammaricavasi.  Il 
trattato  di  Utrecht  rivolse  finalmente  uno  sguardo  be- 
nigno a  questa  teira  classica  e  veneranda,  riconobbe 
il  suo  inveterato  diritto  di  dover  esser  libera  indipen- 
dente e  degna,  più  ch'altra,  di  vita  politica.  E  ben 
s'accorse  della  nobiltà  del  siciliano  scettro  (i),  perchè, 

\})  DitMrttùont  tn  i  titoli  t  regni  ^*  cpitli  •'  inaogva  11  mo- 
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colVadesione  del  quìntp  Filippo  di  Spagna,  questo  re- 
gno passò  nella  dinastia  di  Savoja  per  la  persona  di 
Vittorio  ^Amedeo  principe  grande  e  riverito. 

In  qoal  guisa  qaesta  nuova  venne  accetta  in  Sicilia 
noi  il  Tedenuno  di  sopra  (i)  ;  ma  dalle  istorie  con- 
temporanee si  può  inferire,  che  qoi  stentossi  a  credere 
tale  inaspettato  cangiamento  di  fortuna,  tanto  al  duro 
giogo  aveano  i  nostri  piegato  il  collo,  tanto  lontani 
erano  dalla  lusinga  di  migliore  avvenire.  Se  si  voglia 
dunque  riguardare  sotto  quest'aspetto,  assai  più  gra- 
dita esser  dovè  Tacclamazione  di  Vittorio  che  quella 
di  Carlo;  e  sul  principio  molto  più  proficua  ai  nostri 
interessi  dovè  apparire  alla  seconda  la  prima,  perchè 
ri  costituiva  in  regno  del  tatto  separato  dal  conti* 
sente,  e  ci  garentiva  quell'esistenza  politica  che  era 
propria  nostra,  e  che  goduta  avevamo  per  lungo  correr 
dì  secoli.  Io  lascio  ad  altri  la  perniciosa  diimera  del- 
Titalica  unione,  nella  quale  per  maggior  danno  del- 
ritalia  medesima  son  caduti  gFinespertì  e  i  mali  ac- 
corti che  presi  dalle  grida  de*  novatori  o  abbacinati 
dalle  false  promesse  straniere,  si  son  lasciati  sedurre, 
credendo  compatibili  con  gVinteressi  moderni,  con  la 
varie  vicissitudini)  alle  quali  la  penìsola  è  soggiaciuta, 
e  con  le  usanze  e  consuetudini  peculiari  un  uguale  e  ge- 
neral reggimento:  ciò  sarebbe  seminar  nell'arena,  per- 
chè non  mai  sorte  avventurosa  potrebbe  da  ciò  fruire 
ritalia;  non  già  perchè  non  buona  in  astratto,  ma  per- 
chè impossibile  a  praticarsi,  e  la  storia  c'insegna  che 
l'Italia  non  è  stata  giammai  in  unica  e  sola  signoria 

**re«   Mciliano   del  giarccontnlto  CioTaani  M.  •Sarrì',  ita  sci  Ciuf 
Pabblico  P.  II.  Palermo  1786  per  BeotÌTegoa. 
(I)  Lìk.  Ili  pag.  209  e  «eg. 
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«e  togli  Vetà  in  cm  padrona  del  mondo  dettata  kggi 
dalla  eoa  metropoli  e  comandaTa  da  schiavi  quelli  che 
poi  faron  bqoì  padr(mi  e  che  procorar  dicevano  ad 
essa  lieta  fortana;  mentre  che  ogni  qnal  Tolta  quei 
dokre  TAIpi  son  venuti  a  visitare  questa  contrada 
non  altro  han  fatto  che  propagare  le  discordie  inte- 
stine o  accrescere  loppressione  o  depauperarla;  rifa* 
La  è  nna,  e  la  Sicilia  è  nobilissima  parte  di  essa;  Tlta- 
lia  dunque  constitoita  in  tante  v^rie  signorìe  latte 
italiane  per  quante  divisioni  la  fede  de'  trattati»  i  dritti 
di  famiglia  o  la  volontà  nazionale  neDa  loro  compa- 
tibilita permetteranno,  con  istituzioni  proprie  delle  loro 
costumanze  ed  atte  a  procurare  la  vera  felicita  ai  po- 
poli e  il  ben  essere  ai  re  in  quelle  forme  che  si  cre- 
deranno più  adatte;  potrà  essere  nna  solo  nel  oonfede* 
rare  contro  la  generale  oppressione  e  nell^essere  nnita 
strettamente  difendendosi  dagli  estranei  e  gelosamente 
rispettando  le  franchigie  e  la  libertà  d'ognuno  do*  suoi 
stati.  Questo  esempio  ci  presenta  la  Grecia  maestra  a 
noid*ogni  cosa;  tanti  piccioli  stati  la  componeano  con 
istituzioni  proprie,  e  in  caso  di  bisogno  tutti  la  co- 
mune madre  patria  difendevano  ^  e  sa  tale  archetipo 
abbiam  veduto  riunirsi  la  Svizzera,  gli  Stati  Uniti  di 
Olanda,  e  poi  quei  d'America  e  pia  recentemente  in 
diverso  modo  la  Confederazione  Germanica.  La  natura 
eh  era  stata  generosa  all'Italia  di  una  elevata  frontiera 
^u  tenuta  in  non  cale  prima  dagli  Italiani  stessi  per 
l'ambizione  e  il  desio  di  conquista  che  risvegliossi  nei 
petti;  e  poi  da  quei  barbari  che  cara  fecero  pagare 
airitalia  la  soggezion  loro  e  la  colpa,  come  dice  uno 
Bcrittore  (i),  di  aver  conquistalo  ed  incivilito  il  mon- 

(I)  Cantù  Rap,  Sulla  Sloria  Lombarda  ce.  T.  I  Gap.  I. 
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do;  dorrebbe  rìspct tarsi  dagli  uomini,  se  la  forza  noa 
fosse  abusivamente  il  primo  diritto,  ciò  che  reco  la 
natura,  e  lasciare  gFItaliani  nella  loro  patria  senza 
influenza  straniera,  padroni  di  loro  medesimi  con  quelle 
leggi,  che  sono  più  confaccnti  ai  loro  principi,  che 
la  carità  de*  loro  prìncipi  da  sagaci  ministri  e  dà  be- 
nemeriti cittadini  avvalorata  potrà  procurar  loro:  norma 
che  in  parte  seguiva  Tltalia  dopo  la  metà  del  pas- 
sato secolo;  é  dove  mirava  Angcrson  ministro  delle 
relazioni  straniere  di  Francia  sotto  Luigi  XV  ;  una 
delle  pochissime  volte  che  forse  la  Francia  non  con 
animo  pravo  tentava  la  liberazione  deiritalia  (i).  Ma 
qui  mi  sento  gridare  alla  croce,  e  chi  mi  dirà  quei 
della  Greqia  non  essere  esempio  adeguato  pe'  tempi 
nostri,  perche  molto  difTerisce  la  moderna  dalfantica 
età,  chi  chiamerà  il  mio  spirito  nazionale  spirito  di  mu- 
nicipio, chi  mi  dirà  essere  un  sogno  la  federazióne 
italica  e  chi  queste  chi  altre  più  strane  cose  addurrà 
contro  i  miei  ragionari:  io  a  tutti  risponderò  che  ri-* 
flettano  vie  maggiormente  sulle  te^i  da  me  elevate  e 
veggano  se  il  falso  io  dico. 

Ma  dove  mi  trasse  una  parola  a  caso  detta  e  quanto 
e  come  dal- primo  argomento  mi  fé'  digredire?  a  Vit- 
torio ed  a  Carlo  ritornando  io  dicea  sulle  prime  essere 
stata  molto  pia  gradita  lelczionc  di  Vittorio  per  la  esi- 
stenza politica  che  ridonava  a  (juesto  nobilissimo  re- 
gno. Uanimo  subornatore  dell' Alberoni,  siccome  rup- 
pe la  pace  europea,  nuovamente  procurò  a  noi  giorni 
infelici,  facendo  disfare  pei  suoi  pravi  consigli  tutl-:) 

(T)  Bott.%  Storia  d'Iulia  coat.  d»\  Guicciardini  lib.  XLIV  pag.  !I8 
UQ;  IX. 
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lopera  che  fatto  ayea  Fistesso  Filippo  V  ^  il  perche 
fummo  per  breve  tempo  occupati  dagli  Spagnuoli,  poi 
sperimentammo  il  giogo  alemanno  e  quindi  ritornammo, 
unitamente  a  Napoli ,  alla  famiglia  di  Spagna  pel 
conquisto  fattone  da  Carlo,  La  coronazione,  dunque 
di  questo  re  fatta  di  sua  spontanea  voglia  in  Palermo 
è  un  attestato  solenne  del  riconoscimento  della  priom- 
m  della  Sicilia;  posciachè  fondando  pel  diritto  di  con- 
quista un  novello  reame,  potea  Carlo  coronarsi  in  Na- 
poli, senza  che  avesse  avuto  ricorso  alle  antecedenti  prati- 
che; egli  però  ciò  non  fece,  anzi  stimandosi  fedele  ese« 
colore  delle  volontà  del  primo  re,  fondatore  della  mo- 
narchia, e  riconoscer  volendo  il  diritto  proprio  ed  io- 
veterato  della  Sicilia,  non  durò  un  momento  a  dichia* 
rare  nelle  più  ampie  forme  cb^egli  in  Palermo  venato 
sarebbe  a  cingersi  del  real  diadema;  laonde  vien  pre- 
cisamente dimostrata  Tannuenza  dei  Borboni  nel  rico- 
Doscere  gli  antichi  privilegi  della  Sicilia,  ittestalo 
chiarissimo  è  questo,  che  di  molto  superar  fa  Tinteresse 
di  questa  coronazione  in  paragone  di  quella  del  principe 
di  Savoja,  dapoichè  ninno  isterico  né  napoletano  ne  stra- 
niero potrà  mettere  in  forse  Fautentieità  di  questa  so- 
lenne cerimonia,  e  perciò  ninno  potrà  non  convenire 
che  qui  fu  riconosciuto  proprio  il  diritto  della  coro- 
nazione de*  re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  o  come  abusi- 
vamente voglia  dirsi,  delle  Due  Sicilie,  e  che  perciò 
quesfisola  più  nobile  fu  riputata  del  regno  di  Napoli, 
0  dei  domini  oltre  il  Faro,  Fatto  sta  che  queste  doe 
cerimonie  ripetute,  in  cosi  breve  spazio  di  tempo  sono 
4i  bello  ornamento  nella  nostra  storia  di  quest'ultima 
0tà,  e  toltocbe  esse  non  furon  bastevoli  a  procurarci 
stabile  e  felice  sorte,   pel^  malefico  influsso  che  ha 


m^^m'^mmmma^ 


ANNO    1732»  4zK 

rattristato  ognora  qaesta  nostra  sciagarata  patria,  por- 
nondimeno,  ore  voglia  farsi  atteneione  alle  consegaenze 
che  ne  risaltarono,  è  da  considerarsi  che  esse  a  noi 
ridonarono  qael  diritto  del  qaale  era  per  perdersi  la 
memoria  neirobliTione,  che  qaesto  diritto  riconosciuto 
Tenne  dal  ceppo  della  dinastia  borbonica,  e  che  il  re 
Carlo  qoi  renalo  qualche  alleggiagaento  recò  ai  no- 
stri manomessi  negozi,  come  già  redemmo,  e  come 
meglio  ci  sarà  dato  rodere  nel  progresso  di  queste 
istorie. 

Partito  il  re  rimase  qui  nnoramente  a  goremare 
h  Sicilia  il  marchese  di  Graziareale  duca  della  con- 
qoista  colla  qualità  di  presidente  del  regno,  jl  quale 
rirolse  le  sòe  pratiche  a  rendersi  benemerito  della  na- 
óone,  facendo  rendere  intemerata  la  giustizia  e  arra- 
lorando  del  suo  mezzo  la  rolontà  reale,  ch'era  appunto 
quella  di  roler  procurare  ai  suoi  soggetti  prospera  esi- 
stenza. E  pria  d'ogni  altro  è  a  sapersi,  che  fissando 
il  monarca  la  città  di  Napoli  per 'sua  stanza  ^  forte 
e  con  ragione,  dabitara  non  mai  giungere  genuina- 
mente ai  anni  orecchi  il  rero ,  tutte  le  rolte  che  il 
consiglio  napoletano  pelle  bisogne  della  Sicilia  sola- 
mente ascoltasse;  dirisò  dunque  la  creazione  di  un 
magistrato  consulente ,  a  simigliaaza  del  cessato  con- 
siglio d'Italia,  che  il  nome  assumesse  di  giunta  di 
Sicilia^  che  di  due  giureperitì  siciliani  e  di  due  na- 
politani composto  fosse,  e  da  un  barone  parlamentario 
siciliano,  eoi  carattere  di  consigliere  di  stato  e  coU'io- 
tenrenlo  in  tot  te  le  consulte  del  re,  preseduto  (i). 

Graziareale  nel  partecipare  alla  deputazione  del  re- 

(I)  Capitola  regni  SicIUae  qoae   ad  hodiernnni  diem  lau  lant  T. 
It  pag*  411  e  scg. 
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gno  questa  risolaaone  del  sotiudo  la  fece  intesa  sìmìU 
mente  che  era  stato  nominato  presidente  il  principe 
di  Palagooìa  (i);  ma,  questi  cessato  di  vivere,  ben  pre- 
sto venne  alla  sna  vece  eletto  il  marchese  di  Ceraci 
del  nobile  stocco  dei  Yentimiglià  (2). 

Tale  benevol  procedimento  del  sovrano  piacque  g^ 
neralmente,  sicconje  saggia  ed  atil  misora  governativa; 
dispiacque  perchè  sempre  più  allontanava  dai  coorì  si- 
ciliani  la  lusinga  di  vedere  un  ra  che  qui  risedio  fa- 
cesse; la  deputazione  del  r^^gno  vigile  sugi*  interessi 
della  nazione,  volle  più  oltre  spinger  la  bisogna,  ed 
in  effetti  supplicò  il  re,  perchè  degnato  si  fosse  di  pc^ 
mettere  che  per  l'avvenire  le  nomine  dei  membri  della 
giunta  di  Sicilia  fatte  si  fossero  dalla  depalazione 
medesima;  il  re  accolse  benignamente  la  dimanda  0 
concesse  questa  grazia. 

Simili  principi  animavano  i  buoni,  le  speranze  ere- 
scevano,  lieti  giorni  tutti  si  auguravano:  una  pram* 
matìca  rattristò,  in  mezzo  a  tante  allegrezze,  i  monaci 
ed  i  preti.  Molto  danaro  allora  sprccavasi  per  ren- 
der gli  ultimi  uffizi  che  Ut  cristiana  pietà  paga  in  suf- 
fragio alle  anime  degli  estinti;  molti  abusi  introdotti 
dalla  fraterìa  e  dalla  preterìa  rendevano  i  parentali 
e  le  pompe  funebri  si  gravose  alle  famiglie  indistio* 
tamente  che  era  mestieri  porvi  riparo.  Il  Graziarcale 
emanò  un  ordine  per  il  quale  metteva  un  termine  ai 
paramenti  delle  chiese,  ai  lumi  che  dovevano  accen- 
dersi,  al  numero  delle  persone  che  associar  dovevano 
il  feretro  e  al  suono  delle  campane.  Tutto  ciò  dimi- 
nuiva di  molto  i  frateschi  e  presbiterali  emolumenti: 

(l)  Loc.   «it.  |Nlg.    41S. 
(8^  Loc.  cit.  pag.  414. 
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Gglioo  forte  9GD  cniccìarODO,  né  si  ristettero  ;  a  IVa- 
]x)li  an  ambasciatore  mandarono,  parlò  al  re  e  fu  ìa« 
teso,  /a  prafflmatìca  venne  in  parte  riformata  (i). 

Ma  lasciamo  da  parte  i  morti  ed  i  frati,  e  Teniamo 
allo  stato  europeo.  Molto  si  era  goerroggiato  neirita- 
lia  superiore,  e  la  battaglia  di  Goastalia  avera  a  mal 
partito  ridotte  le  cose .  delPimpero.  Mantova  resisteva 
aocora^  e  forse  caduta  sarebbe  in  non  gnari  tempo,  se 
Francia  e  Sardegna  non  avessero  abbandonato  in  sul 
m^lio  delle  conquiste  gli  armati  di  Spagna.  Ciò  av* 
renato,  fu  forza  venire  a  trattati,  tutti  però  stavan 
saldi  ne'  loro  pretesi  diritti*,  non  volevano  cedere 
neanco  ana  linea  de*  territori  posseduti;  fu  forza  fare 
(%li  scambievoli  sacrifizi;  Carlo  VI  imperatore  e  Fi^ 
iippo  y  di  Spagna  cederono  air  infante  Don  Carlo  i 
principati  di  Sicilia  e  di  Napoli  (2),  e  venuti  i  ple- 
nipotenziari a  Vienna  d*Austria  si  chiuse  il  trattalo 
a  seconda  delle  intavolate  pratiche;  per  esso  Stanislao 
Lencìski  fu  re  nominale  di  Polonia  co)  godimento  dei 
ducati  di  Lorena  e  di  Bar,  il  dnca  di  Lorena  ebbe 
la  Toscana,  il  re  di  Sardegna  acquistò  molte  Provin- 
cie occidentali  della  Lombardia,  il  nostro  re  fu  ricono- 
scìoto,  e  r  imperatore  ebbe  Parma  e  Piacenza,  e  ot- 
tenne dalla  Fnmcìa  e  dalla  Sardegna  la  goarentia 
della  prammatica  sanzione  (3).  Qaesta  pace  però 
fa  come  tntte  le  altre  paci,  i  primi  a  violarla  ognora 
sono  stati  qnei  medesimi  che  Tavevàn  patteggiata  e 

(I)  MoBgitore  toc.  cit.  -Di  BUti  loc.  cìt.  cap.  XV  pag.  SIS. 

(1)  Atti  deUe  ceMÌoai  •  reciproclie  rìnnnsie  di  S.  M.  cattolica 
'«1  re  dalla  due  Sicilia  noatro  aignore  e  diS.  M.  1* Imperatore,  la 
•^'apoli,  ed  in  Palarmo  per  Epiro  pag.  7S7. 

(3)  Coxcy  Storta  deUa  caia  d'Auatna  ?ol.  V  cap.  XCI  pag.  17S» 
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Bovenli  volle  noi  abbiam  vedute  dislratte  tali  opere 
da  quelU  che  Than  fabbrefatle.  Il  trattato  di  Utrecht 
fa  un  gran  disinganno,  e  se  Vienna  non  fa  tenata 
in  non  cale,  come  Utrecht,  non  perciò  non  fa  caosa  di 
minori  dissidi  e  di  sanguinose  guerre  che  accese  la 
successione  d'Austria  ;  e  V  istesso  nostro  monarca  pei 
primi  anni  non  fu  lasciato  vivere  in  pace-,  la  sua  b- 
mezza  sola  salvoUo,  e  saldamente  lo  allogò  sul  eoa- 

quistato  trono. 

Fu  in  questa  stagione,  e  propriamente  sotto  la  pre- 
sidenza del  Graziareale ,    che  la  Sicilia  vide  p»  U 
prima  volta,  siccome  Napoli,  disciplinate  milizie  f«^ 
mate  de  propri  suoi  figli',  tant'era  pesante  e  sospet- 
toso lo  straniero  dominio  che  giammai  non  volle  aggoe^ 
rire  i  paesani,  perchè  certo  essendo  del  mal  animo 
che  ispirava  nei  suoi  soggetti,  di  loro  altamente  ri- 
dottava. Carlo  re  diede  l'inizio  a  quest'opera  salutare 
formando  di  nazionali  la  truppa  dei  novelli  stati,  de- 
stinandovi a  capitanarti  persone  atte  alle  armi,  sici- 
liani stessi,  ovvero  il  comandamento  affidandone  a 
coloro  medesimi  che  della  recluta  erano  stati  princi- 
pali autori  ;  e  fnron  quest'essi   Gaetano   Garofalo  di 
llebuttone  del  primo  reggimento,  le  di  cui  bandiere 
furon  benedette  con  grande  apparato  nella  chiesa  di 
Santa  Caterina,  e  Domenico  Alliata  principe  di  Vii- 
laf ranca  del  secondo  reggimento  che  fu  detto   Beai 
Palermo  (i).  Al  Graziareale  dovè  Carlo  questo  primo 
passo  verso  un  miglioramento  cotanto  importante,  e, 
che  per  allora  fu  di  non  poco  giovamento  alle  sorti 
del  nuovo  re,  perchè  gli  armati  di  Spagna   dalle  im- 

(I)  MoDgitore,  loc.  cit.  Di  Diasi  loc.  cit.  pag.  5S6. 
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penose  circostanze  soprayTenate  neiraìta  Italia  chia-i 
mati,  fa  forza  là  inriarli  e  Srcilia  e  Napoli  gnernire 
di  soldatesche  nazionali.  Ma  Graziareale  non  darò 
guarì  tempo  nel  nobile  posto  occnpato,  e  gli  nniani 
riguardi,  in  fiore  sventuratamente  in  ogni  età,  pro- 
corarono  la  ritirata  al  rincitor  di  Messina  dì  Siracusa 
e  di  Trapani  senza  che  la  cagione  fosse  stata  gene- 
ralmente sapnta. 

n  bisogno  preciso  in  cut  il  re  Carlo  si  era  di  mi- 
Ii2ie  fecegli  alcun  otta  dimenticare  il  rispetto  dovuto 
agli  altrui  diritti  in  ìstati  non  propri.  Atta  a  poter 
dare  buoni  militi,  eladendo  Tantorità  papalina,  parve- 
gii  la  Romagna  e  Roma  specialmente:  commesse  la 
più  suoi  ligi  per  questa  bisogna,  e  sulle  prime  molti 
loldatì  fecero  ali*  insaputa,  ma  tosto  che  conobbest 
apertamente  ciò  che  praticavasi  da  quei  di  Spagna 
la  bordaglia  insolente,  e  i  trasteverini  fra  questa  in-* 
solentissimi,  non  ebbe  più  freno,  corse  al  palazzo  Far* 
nese  e  al  palazzo  di  Spagna,  e  lì  cominciò  la  sas* 
taiaola,  fu  risposto  con  vigore  dalle  case,  ma  non  per 
qoesto  scorossi;  atterrò  è  calpestò  le  armi  regie  di 
Spagna  e  delle  Due  Sicilie,  ed  ogni  scherno  fece  ai 
comiazionali,  i  quali  abbandonarono  Roma  per  espresso 
camaDdameato  dei  sovrani  loro;  tutte  le  imprese  fu- 
rono abbassate,  i  nunzi  scacciati  (i).  Un  incendio  era 
P^  avvampare  mosso  da  una  giovanile  imprudenza  e  Io 
affare  vieppiìi  ingarbugUavasì;  Clemente  XII  gridava 
da  un  lato,  Filippo  e  Carlo  dalFaltro,  tutti  opponevano 
il  violato  diritto,  poca  rispettata  la  sciambievole  dignità 
dicevano.  Il  principe  di  Gismano  Corsini  nipote   al 

(I)  Di  BUù  ttoria  dei  viceré  ec  toc.  cit.  cap    XVI    pag.    S60 
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papa  molli  meneggi  adoperò  perchè  lafTarc  fos» con- 
cilialo senz  altri  procedimenti  nimiclievoli ,  anzi  che, 
dimenticate  le  reciproche  avanie,  la  prima  bnona  in- 
lelligenza  Ira  il  papa  e  i  due  re  tornasse,  ne  al  pas- 
sato più  si  pensasse.  Ben  riesci  nelle  sue  pratiche  il 
Corsini  e  i  dissìdi  cessarono  e  T  amistà  primiera  fa 
ricomposta.  Era  d'uopo  ricompensare  il  Corsini,  e  me- 
slrare  il  gradimento  al  congiunto  Clemente,  pensò  il 
re  destinare  il  primo  alla  vicereggenza  di  Sicilia,  to- 
gliendo dal  governo  il  Graziarcale  che  per  altro  non 
era  che  presidente  del  regno;  certo  miglior  compenso 
aver  non  sperava,  poiché  diegli  il  pia  laminoso  po- 
sto di  cai  dispor  polca  la  corona. 

Venne  egli  in  Palermo,  ove  già  slato  era  come  sca- 
diero  maggiore  del  sovrano,  e  sennalamente  quasi 
ognora  operò  nel  suo  alto  ministero;  rivolse  gli  sguardi 
alleducazione  e  alla  formazion  dello  spirito  dì  quella 
gioventù  che  nata  civilmente  non  si  appartenea  frat- 
tanto a  quella  tal  classe  nobile,  dalla  quale  un  maro 
di  separazione  dipartivala  altre  volte  :  ne  affidò  la 
rettoria  ai  padri  delle  scade  pie,  siccofne  dell*  altra 
classe  ave  Vania  i  teatini  e  i  gesuiti;  i  primordi  faroa 
felici,  poi  pero  questo  collegio  decadde,  e  risorse  in 
migliori  tempi  con  più  estesa  e  doratura  conforma- 
zione (i). 

Ma  di  assai  lieta  e  fausta  novella  fa  ben  presto 
nanziatore  il  Corsini  dopo  pochi  mesi  del  suo  avvento 
in  Palermo^  si  fa  quésta  il  maritaggio  del  re  colla 
principessa  Amalia  di  Walburga,  figliuola  di  Augnito 
monarca  della  Polonia.  La  città  di  Palermo  festeg- 

(1)  Di  BUti,  Storia  de'  viceré,  loc.  cit.  cap.   XVl,  pag.   S6S  -  4 
BOU  70. —  Scilla,  Prospetto  della  Sioiù  L«U.  te  T.  I  pag   SS. 
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gioUo  con  le  consuete  magnificenze  (i).  Tre  giorni 
durarono  le  allcgranze,  ne*  quali  fa  ringraidato  ed  au- 
spicato Iddio,  grandi  laminarie  per  la  città  e  nei  din* 
torni  furon  fatte,  giuochi  artificiati  si  arsero,  alla  ma- 
rina in  sul  'mare  istesso  eretti,  di  addobbi  svariati  fu- 
rono adorni  ì  principali  edifizi  pubblici  e  festini  fu- 
ron dati  dal  viceré  al  palazzo  regio  e  dal  pretore  prin« 
cipe  di  Trabia  al  senato;  i  fatti  deUutica  e  moderna 
Sicilia  erano  figureggiati  nella  gran  sala  che  senriya 
alla  danza  nel  palazzo  del  re:  eran  ivi  gli  emblemi 
delle  aicule  fortune  le  medaglie  delle  grecaniche  città 
0  i  ntratti  dei  re  posti  cronologicamente,  il  tutto  in 
mezzo  a  cortine  e  a  ricchi  parati;  fu  eretto  eàandio 
un  anfiteatro  nella  gran  piazza  che  sta  davanti  al  pa- 
lazzo, ivi  dovea  eseguirsi  la  lotta  fra  una  lionessa  e 
lui  cavallo,  la  belva  però  non  addimostrò  quella  fe- 
rocia che  attendevasi;  fu  ciò  prognostico  di  felice  uria; 
ed  anzi  che  questo  gioco  Taitro  dei  tori  eseguissi.  Nò 
mancarono  di  spargere  poetici  fiori  sul  talamo  nuziale 
del  re  gli  alunni  dei  seminari  (2),  e  le  adunanze  let- 
terarie (3).  Tutte  insomma  le  classi  diverse  del  no- 
stro reiune,  con  quelle  espansioni  ch*erano  m  loro,  la 


(1)  Kelaaiooa  òéììé  Pompe  ftftÌTe  aegvite  in  Palermo  capital 
4clla  Sicilia  nella  celebrìU  delle  regie  nosae  òi  Carlo  Borbone  re 
òì  Sicilùi  e  di  Napoli  cod  Haria  Amalia  priacipeaaa  di  Polonia  e 
SaMooia  ec.  In  Palermo  per  Epiro    1759.' 

(S)  Componimenti  accademici  recitati  da*  nobili  ConTittorì  del 
real  collegio  Carolino  del  PP.  della  compagnia  di  Gesù  ec.  nel 
•olcanizsarti  le  felidtMme  nosie  di  S.  M.  Carlo  Borbone  con  Me- 
na Amalia  Walborga}  Palermo  per  Felicella  17S8* 

(  3)  Componimcaii  poetici  eonaecrati  alla  real  maeatà  di  Carlo 
Sebaaiiano  Borbone  re  delle  dm  Sicilie  degli  accademici  GioTiali } 
Caonie  per  Trento  1740. 


4.3d  lIBftO  QUIHTO 

carità  al  sovrano  e  il  disio  di  presto  vederlo  di  ma* 
schile  progenie  arricchito  in  tutte  le  .'guise  addimo^ 
strarooo. 

Nello  stesso  anno  (17  38)  ai  tredici  di  aprile  inco- 
minciarono i  lavori  preparatori  della  sessione  legisla- 
tiva (era  la  prima  che  teneasi  sotto  il  re  Carlo):  men- 
tr'erano  gli  ordini  dello  stato  ragnnati  separatamente, 
giunse  qui  la  novella  che  il  re,  attese  le  circostanze 
affligcnti  del  regno,  avea  divisato  di  ordinare  che  le 
abbadie  e  i  vescovati  della  Sicilia  Fossero  d'allora  in 
poi  distribuiti  a  paesani,  e  ch'egli  serbato  sarebbesi  so- 
lamente il  diritto  di  nominare  gli  arcivescovi  di  Pale^ 
mo  e  di  Monreale,  e  coloro  che  goder  dovessero  delle 
pensioni  ecclesiastiche.  Fu  assai  gradita  questa  so- 
vrana risoluzione,  stata  già  dimandata  sotto  il  domi- 
nio imperiale  (i),  e  partecipata  dal  principe  Corsini  (2) 
all'  arcivescovo  di  Palermo  monsignor  Rossi,  al  prin- 
cipe di  fiuterà  primo  titolo  del  regno,  e  al  principe 
di  Aragona  pretore  primo  del  demanio,  come  capi  dei 
tre  ordini  dello  stato.  Fu  ringraziato  il  monarca  dì 
questo  benevolo  atto  e  n*ebbe  in  mercè  nn  donativo 
straordinario  di  sondi  centomille,  nn  altro  donativo 
di  dugentomille  scudi  dato  fu  per  larmamento  e  per 
le  spese  insapute,  di  cui  poteva  abbisognare  la  recente 
monarchia;  ed  altri  molti  ordinari  donativi  fnron  pure 
distribuiti^  La  divisione  degli  straordinari  fu  fatta 
sopra  tutti  i  vari  ceti  del  regno  (3),  e  fu  piuttosto 
con  eqiìità  compartita.   Ne  la  voce  del  parlamento 

(1)  Si  Teja  ài  fopra  lib.  IV,  p«g.  S70.       • 

(2)  Mongftore,  ParUmenti  di  Sicilia  tom.  Il,  pag.  SSS  •  aeg*^ 
Capitala  regni  Sicilia  tom.  II,  pag.  4U,  •  i«g. 

(S)  Moogiiore  ParUm,  gen.  ec.  lom.  Il,  pag.  SS3  e  teg. 


Aiiivo  1788  48S 

iN)n  arrivò  al  trono:  poche  ma  ntili  cose  dimandarono 
i  tre  bracci  a  prò  dei  regno  :  che  si  riparassero  le 
Irodi  commesse  dagli  ecclesiastici  neff  esenzione  delle 
gabelle ,  siccome  già  chiesto  si  era  nel  parlamento 
del  1730  ,  che  si  facesse  nn*  esatta  ennmerazione  di 
anime ,  che  si  riparassero  gli  edifici  de*  luoghi  pii , 
che  più  non  si  fondassero  conventi  o  monasteri  in 
tatto  il  regnò  senza  Tassentimento  reale  (i):  il  braccio 
ecclesiastico  aderì ,  ma  con  qualche  esitanza,  a  que- 
sPultimo  articolo,  per  avventura  lusingato  dalla  grazia 
del  re  emanata  a  suo  vantaggio.  Il  monarca  non  fa 
tardo  a  corrispondere  pienamente  ai  voti  della  na- 
zional  concione,  e  le  grazie  chieste  fnron  sancite  (2)» 
purché  il  tutto  fosse  fatto  con  prudenza  e  àioderazione. 
Saggi  divisamenti  che  fecero  benedire  il  nome  di  lui 
da*  soggetti ,  e  che  qualche  conforto  arrecarono  ai 
tanti  mali  che  afiliggevano  questa  derelitta  nostr^i 
patria. 

Che  cosa  sia  una  nazione  senza  Festemo  commercio 
non  &  a  dirlo;  io  farei  un  paragone  non  so  quanto  ade- 
guato, ma  pure  che  mi  viene  alla  mente  siccome  con- 
sono air  idea  che  voglio  esprimere.  SMmmagini  una 
pianta  di  sua  natura  fruttuosa,  la  quale  priva  d*ogni 
alimento  esteriore'  incomincia  a  mandar  già  le  sue 
fratta,  poi  le  sue  fronde,  indi  si  fa  gretta ,  grama, 
sparuta,  ed  infine  sul  medesimo  suo  stelo  assottiglian* 
dosi  termina  col  perire  del  tutto  ;  così  una  nazione 
senza  la  vita  del  commercio  perisce. 

11  nostro  parlamento  più  volte  erasi  fatto  interpelre 

(1)  Vongitore,  Parlam.  gtn.  loc.  cìt.  pag.  S44-5. 

(2)  Capitala  regni  8ieili«  tom.  II  ,  p«g.  419  e  SO.  —  Moogitort 
^«  cit.  pag.  245  e  Mg. 
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di  tal  Terital  ma  il  potere  esecutivo  era  stato  ognora 
avverso  ad  ogai  maniera  di  miglioramento:   Vittorio 
il  primo  a  questo  ramo  molsesi,  e  F  incoraggiò  e  il 
promosse  e  cercò  di  dar  vita  a  qtiesto  corpo  esina- 
nito: gli  Spagnaoii  Irascoraronlo,  ed  invero  ad  altro 
avean  che  pensare:  la  greve  dominazione  tedesca  avea 
più  desiderio  dell*  oro  che  della  prosperità  sicola ,  e 
tattocfaè  quello  è  conseguenza  di  questa,  pure  si  come 
vedeasi  qui  mal  ferma,  e  breve  riputava  la  padronanza 
sua,  faceva  a  tutta  possa  onde  estorquere  il  maggior 
danaro  che  Tera  possibile.  Cario  di  Borbone  però  non 
con  vane  ciance,  ma  con  utili  e  proficue  institozioni 
diede  stabil  forma  alFabbattuto  commercio,  ed  appagò 
i  voti  della  nazione  che  in  molte  guise  avea  fatto 
gningere  al  trono  le  sue  querele.  Onde  dar  norma 
alle  venture  determinazioni ,  e  affin  di  accertare  nel 
tempo  medesimo  tutti  coloro  che  alla  mercatura  ò 
ali*  industria  peculiare  e  generale  impiegar  volevano 
le  loro  somme  stabilì  un  supremo  magistrato  di  com- 
mercio indipendente,  al  quale  riferir  dovevansi  tutti 
i  litìgi  che  insorger  potevano  da  ogni  maniera  di  eco- 
nomia (i).  Concesse  a  questo  magistrato  onorificenze 
non  poche,  e  di  sfarzoso  abito  vesti  il  gran  prefetto 
che  n*era  il  capo  (2);  emesse  leggi  suirimmissione  ed 
estrazione  de*  cereali   e   dette  alle  nostre  produzioni 
esenzioni  e  facilitazioni  molte  (3);  richiamò  a  migliore 

(I)  Editti,  proclami  %ò  ordini  reali  par  la  creaaione  e  goTeroo 
dal  tapramo  magistrato  dal  commareio  e  da'  consolati  di  mare,  e 
terra  in  qnaato  fedelissimo  regno  di  Sicilia  ec.  ee.  Palermo  1741» 
per  CicK^  pag  t.  Sicnl»  Saoctiones  tom«  I,  titolas  nonns  pag.  SII 
e  seg.  De  supremo  commerci!  magistraias. 

(S)Pag.4S. 

(S;  Si  teda  il  libro  citttOi  Editti  ec. 
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esistenza  le  industrie  della  cardatura  de*  datori  de; 
tessitori  e  de'  tintori,  onde  migliorare  le  fabbriche  di 
mana&f  tare  di  cotone  e  perfesionare  Tarte  della  seta  (i  ); 
agii  Ebrei  aprì  ì  saoi  stati,  sì  come  gente  che  alla 
mercabira  pia  ch'altri  si  erano  dati,  concedendo  levo 
prerogative  e  franchigie,  ed  eziandio  permettendo  che 
10  pabblico  professassero  il  loro  callo  (2),  espulsi  però 
dopo  non  goari  tempo,  perchè  non  ripotati  necessari 
alla  proficuità  del  nostro  regno  (3):  finalmente  render 
volendo  aicnre  le  proprietà  de*  suoi  sudditi  e  lìbera  la 
saTigazione  con  gli  stati  stranieri  (morerol  pace  con* 
chiuse  con  hi  Porta  Ottomana  (4)  e  colla  reggenza 
dì  Tripoli  (5) ,  i  di  cai  soggetti  soventi  volte  avve- 
niva che  mettevano  a  ruba  ed  a  sacco  le  sicili^ino 
navi ,  oppure ,  corseggiando ,  le  lunghe  siciliane  co* 
atiere  invadevano,  in  iscompiglio  ponendo  i  pUcidi  abi* 
tatorì  di  quelle  spiagge. 

Queste  misure  salutevolissime  accolse  plaudente  lii 
intera  Sicilia,  però  non  mancaron  di  quelli  che  di 
questi  mezzi  si  servirono  per  accendere  nuove  gare 
municipalesche,  per  seminar  zizzanie,  e  chi  il  crede* 


(I)  Capitoli  del  magnifico  conaolato  •à  arte  deUa  fata  di  qecata 
Usce  m  fedelÌ9aiiiia  citU  di  Palermo  ordinati  dal  aupremo  magistrato 
di  commercio  ec.  Palermo  per  Ciche— atà  alla  pag.  119  degli 
Editti  oc. 

(S)  Editti  ec.  pag.  18. 

(S)  Sicaitt  Sanctionea  ec.  tom.  I,  pag.  Sii. 

(4)  Trattoto  peipetno  di  pace,  naTÌgaaione  e  commercio  cObcIimo 
tra  a  re  noalro  aignore  e  r  impero  ottomano  ec.'  ec.  F^apoU  1740 
per  Riociavdo ,  riatampato  negU  Editti  ec  pag.  6S. 

(5)  TratUto  di  pace  pcrpetva,  naTÌgaaione  e  commercio  concloto 
tra  la  maestà  del  re  noatro  signore  ed  il  hey  Bawà  Divano  e  Reg- 
genaa  di  Tripoli,  Napoli  1741  per  Rieciardo,  riatampato  negli  Editti  ec. 
pag.  129. 
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rebbe,  per  risregUare  la  sopita,  ma  non  estinta,  Tira- 
li tà  tra  Palermo  e  Mesvna;  i  fiucosi  gridavano  alla 
croce  pel  trattato  col  toreo  e  co*  tripolini,  ed  ezian^o 
del  facile  accesso  agli  Ebrei  aperto  dalla  provvidenza 
del  principe  lamentavansi;  favvi  cbi  trepidò  pare  della 
peste ,  e .  chi  1*  ano  chi  1*  altro  nude  inunaginarìo  io 
mostra  metteva  (t).  Vedi  umana  stoltezza! 

Per  conoscere  poi  come  i  gravi  odi  fra  le  dae  emnle 
città  risvegliaronsi  è  a  sapersi  che  infin  da  qualche 
anno,  sia  per  la  recente  coronazione  del  re«  sia  per  isti- 
gazione de*  malevoli,  eràn  sorti  noovi  campioni  a  rav- 
vivare le  inonorate  arene  in  cai  gnerreggiato  avevano 
nel  precedente  secolo  Placido^Reina  e  Francesco  Stra- 
da (a).  Questi  naovì  campioni  forono  Filippo  Giaco- 
mo d*Arrigo  e  Paolo  Aglioti  per  Messina,.  Antonino 
Mongitore  per  Palermo  :  riaccesa  'la  pugna  difkò 
quest  ultimo  pubblicare  a  maggiore  onoranza  della  soa 
città  natale  due  opuscoli,  fino  allora  rimasti  in  penna, 
i  quali,  siccome  dettati  da  uomini  che  goduto  ave- 
vano e  godevano  purtuttavia  gran  nome  per  sapienza 
e  per  dottrina,  così  altro  aspetto  alla  quistione  dato 
avrebbono;  magnificavano  questi  le  prerogative  di  Pa- 
lermo; ed  i  primordi  ed  il  progresso  il  Ranzano  (3), 
il  primato  della  città  e  della  sedia  arcivescovale  sol 

(I)  Di  BUti,  Storia  dm  viceri  lìb.  IT,  cap.  XTI,  pag.  S7I  • 
••g.  n.  74. 

(S)  Di  coatoro  ai  h  parlato  d«1  libro  primo;  1*  Arrigo  feeo  Tane 
opero  contro  Palormo  o  contro  varie  cootnlte  doUa  dopiOaùoae  dal 
regno  e  della  cittì,  il  .fecondo  in  difeaa  deUa  capitale  stampò  un 
libro  detto  le  Gforie  delVA^a  trionfante. 

(S)  Opuscnlam  de  Anctore,  primordiit,  et  progreMn  felicia  arbU 
Panonni  nunc  primom  prodit  ee.  con  prefajtioae  p  note  del  Uoa- 
gitore,  Palermo  per  Amato  17S7. 


iimo  17S9  4-37 

rimanejite  d^IIa  Sicilia  il  Paterno  (i);  ambo  sommi 

nomini  con  forte  ragionare  il  yero,  il  giusto,  e  Teqno 

sosteneyano  senza  fide  e  senza  animosità.  Mongìtore 

corroborò  con  note  e  prefazioni  questi  due  opuscoli, 

e  si  serri  dì  quelle  armi  per  venire  in  campo  e  per 

TaTYÌ?are  qnella  gara  perniciosa  e  dannevole  molto 

ai  comuni  interessi.  Yi  fu  sinanco  un.  Del  Yio  che 

pubUicò  le  glorie  della  capitale  in  un  enfatico  librb  (2) 

a  suo  bel  modo  interpetrata.  Non  sì  tosto  ne  pervenne 

Io  avviso  a  Messina  che  essa  si  levò  a  difesa;  ma  i 

suoi  difensori  non  altro  opposero  alle  valide  autorità 

del  Ranzano  e  de]  Paterno,  se  non  se  le  opere  stori- 

cbe  del  Bonfiglio  (3),  di  Giovanpaolo  deirEpifania  (4) 

e  del  Sampiero  (5),  a  nuova  luco  rìdoniuidole^  ed  i* 

d'  Arrigo  ali*  Emporio  del  Del  Yio  rispose  con  ona 

Verità  Svelala  (6),  della  stessa  tempra  òàìì  Em* 

forio. 


(1)  AIlegatioMtlU.  et  R«t.  Jotoaìi  de  PeteniioBe  Cauneniit  Ar- 
diiepifcopi  Panoimiuni  de  Primata  Urbia,  et  EecleaiaB  PaDorimta- 
096  ec.  coD  prefasione  e  noie  del  Mongìtore,  Palermo  per  Amato* 
1717. 

(2)  L*Kmporio  delle  glorie  palermitane  •▼▼ero  il  compendio  di 
molti  pregi   della  cittì  di  Palermo  ec.   Palermo  per  Cortese  1704. 

(S)  Dell'iatorìa  ùciliana  ec.  ec.  McMiua  per  Ghiaramonte  1738-9. 
McMtaa  città  nobilisaima  deacrìtta  ia  Vili  libri  da.  Ginaeppe  Bon- 
fiiUo  e  Cofltanao  caTaliera  meuìneae  ec.  Mepaina  per  Cbiaramonto 
1731. 

(4)  La  Cbiaye  delVlUlia  compendio  atoricò  della  òtti  di  Mot- 
•ina  ec.  Mesaina  per  Lasaari  17 SS. 

(5)  Heaaana  S:  P:  Q:  R:  Regumqae  decreto  Mobilia  exempUria 
et  regni  Siciliae  caput  dnodecim  titolia  illaatrau:  Meaaana  1 742,  tom.ll, 
|er  GriUo  •  Maffei. 

(<)  Ea  Tenta  Svelata  nel  dritto  realitnitò  a  chi  ai  dere,  ovrero 
prcrogatire  e  pririle^  delle  nobile  ed  eaemplare  città  di  Meatina 
aopra  Palermo  j  Yeaeaia  per  Tabacco  I7S3  •  con  aggioate  17Si>. 
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Ib  tale  stato  erano  le  cose  qaaado,  pubblicatosi  io 
Napoli  il  trattato  con  la  Porta,  videsi  la  città  di  Mes- 
sina in  nn  atto  così  pubblico  ed  autentico,  qoanto 
nn  trattato  fra  dae  potentati,  fregiata  del  titolo  di  ca- 
pitale (i).  Qual  croccio  abbia  destato  in  Palermo  una 
tal  lettura  ognun  sei  crede,  e  vi  fnron  di  quelli  che 
la  bisogna  appresero  siccome  nn  affare  di  grave 
momento,  e  la  patria  quasi  vedevano  in  pericolo,  e 
eonsttltare  ed  oppugnare  dicevano  con  acredine  laih 
dace  città  che  da  se  un  titolo  non  proprio  per  maneggi 
e  per  sotterranee  pratiche  ttsurpavasi  -|  gemevano  i 
buoni  di  qoest*  ira  che  ardeva  fra  le  due  pia  noluli 
città  del  nostro  regno.  Il  Senato  di  Palermo  eredlè 
conveniente  al  suo  decoro  avanzare  le  sue  istanze  al 
sovrano  e  stampò  nn  fnemoriale  (s)  in  difesa  delle 
prerogative  e  della  primazia  di  Palermo;  contr'esso 
scagliossi  Paolo  Aglioti,  perchè  l'Arrigo  era  già  morto, 
e  prendendo  un  modo  più  famigliare,  ma  non  meno 
acerbo,  mandò  fuori  una  lèttera  (3)  in  difesa  di  «piel 
fallo  forse  non  preveduto  dal  Finoccbietti  plenipoten- 
^zìario  del  re  presso  il  turco  e  moderatore  del  tratta- 
to, il  Senato  palermitano  qui  non  ristoasi  enei  17^9 

• 

(1)  L'artieolo  MUimo  è  concepii  in  ul  modo;  «  6«rk  lecito  alU 
Porta  OttomaDa ,  por  U  aicurosso ,  o  traiM|ttUUia  do'  anoi  aoddìti , 
o  naorcanti,  di  atabiliro  nei  domini  del  ro  dalle  Dne  Sicilie  un  pro- 
caraiore  ,  Vulgo  Sabcbender  detto ,  per  risedere  nella  capitala  di 
Meaiina;  e  li  mcnto?ati  sudditi  della  fulgida  Porta  saranno  rispet- 
tati e  prìfilegiati,  come  lo  saranno  quelli  del  medesimo  aeremsiim» 
re  nelFimpero  Ottomano  ».  Editti  ee.  pdgt  70. 

(2)  NelI74l. 

fS)  Lettera  del  si^«pior  N.  N.  al  signor  N.  FI.  palermitano  iotoma 
airìstsnsaf  del  Senato  di  Palermo  presentata  in  istampa  al  re  de\Ia 
Due  Sicilie  per  rÌTOcare  il  titolo  di  capitale  della  Sicilia  dato  a  Vltst 
Sina  ne'  ireitati  eoa  la  Porta  Ottomana,  Ycnexia  I743« 
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pubblico  una  consulla  (i)  io  cui  esponeva  le  u9up« 
pazloni  taUe  che  Messina  ognora  fatto  avca,  e  final- 
mente conchiadea  il  decoro ,   la  quiete ,  la  pace  del 
regno  cbe  si  mettesse  un  termino  ed  on  freno  a  questi 
abusi  richiedere.  Ycnnek*o  alcune  ordinazioni ,  per  le 
quali  non  più  inforsavasi  la  primazia  di  Palermo ,  e 
Messina  qualch'altro  privilegio  perdeva (2),  ma  gii  abusi' 
scgnitarono,  o  certo  non.  per  essi  la  felicità  della  Si- 
cib'a  manomessa  faceasi  o  migliorava.  Questa  vccclya 
ruggine  però  snervava  l'amor  di  patria  che  debb'esser 
maschio,  nobile  ed  unanime,  disuniva  lo  spirito  pub- 
blico e  lo  edncava  a  quelle  controversie  dannevoli  e 
dalle  quali  infiniti  mali  scaturiscono:  io  non  ritornerò 
più  8u  questo  snbietto ,  del  quale ,  malgrado  la  mia 
avversione,  mi  e  stato  giocoforza  riparlare;  gli  effetti 
che  questa  infelice  patria  nostra  ha  sperimentato  da 
quelle  laide  e  inonorate  gare  sono  stati  nefandi  e  la- 
grimevoli,  e  ognun  vede  che  una  delle  principali  cause 
dei  nostri  politici  rovesci  è  stata  questa  rivalità,  che 
da  più  secoli  accesa  in  mille  velenose  forme  si  è  mo- 
sb*ata,  ed  ha  distrutto  tutto  quel  bene  che  la  feconda 
Sicilia  nutriva;  i  presenti  almeno  e  qtie*  che  verranno 
imparino  sempre  mai  a  detestare  questi  odi  infelici»- 
simi,  e  dallarrecata  pernicie  conoscano  i  falli  gravisi 
siroi,  de'  quali  peccarono  i  nostri  avi  e  quanto  eraa 
eglino  discosti  dalla  vera  carità  di  patria. 
Ma  abbassiamo  il  veto  su  queste  fatali  disavventure 

(I)  Copia  di  eonculta  umilijita  a  S.  H.  dalV  FccelUniÌMÌmo  Se. 
aito  deUa  felice  e  fedeli»Mioa  citlà  di  Palermo  capitale  del  regno 
di  Sicilia,  per  rusurpazioiae  de'  (itoli  che  sì  arfoga  la  città  di  Mes-^ 

|[2]  L'  ordioe  e  la    rinposla  a  quoita  cuuftulla  «oao  in  L>(ampa. 
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6  torniamo  d'onde  ci  dipartimmo.  Le  sponsalide  del 
re  presto  direnner  feconde,  e  non  passo  gaari  tempo 
eh*  egli  fu  padre  di  una  bambina  alla  qaale  fa  im- 
posto il  noiùe  di  Maria  Elisabetta:  qai  con  gran  ma- 
gnificenza quell^aTTenimento  festeggiossi,  feoersi  cavai- 
eaté,  corse  di  cavalli,  laminarie,  fuochi  artiGciati, 
caccagne,  veglie  ne*  due  palassi  regio  e  senatorio, 
mosicate ,  ballate ,  processioni ,  cappelle  reali,  rendi* 
nienti  di  grazie  e  salve;  il  cancelliere  della  città  ne 
fece  una  relazione  distinta  (i). 

Corsini  intanto  fra  le  gare  ed  i  tripndi  con  senno 
timoneggiava  il  siciliano  governo,  e  di  tutta  sua  possa 
avvalorava  i  proposti  del  principe.  Compiate  in  effetti 
il  primo  triennio  venne  confermato  neir  onorevol  ca- 
rica (3),  e  non  dubbie  prove  di  amorevolezza  e  di  sod* 
disfacimento  a  lui  rese  la  nazione  la  conferma  chie^ 
dendo  per  un  secondo  triennio  (3) ,  che  poi  non  si 
avveri  per  soprastate  circostanze,  come  vedremo.  Fa 
sotto  di  lai  che  incominciossi  la  grand  opera,  che  be- 
nedir fece  in  Palermo  il  nome  del  terzo  Carlo,  ddla 
ampia  e  comoda  stanza  aperta  alF  umanità  indigente 
e  meschina;  uè' si  contentò  di  ergerne  magoifico  ledi- 
&io,  che  tattavia  forma  una  delle  bellezze  di  questa 
capitale ,  ma  volendo  assicarare  il  bnon  servizio  di 
questa  infelice  classe,  magnificamente  e  generosamente 
floloUa  del  proprio,  onde  di  vitto  e  di  sassistenza  noa 
Tenissero  i  poveri  a  mancare. 

(1)  Tripudio  ftftÌTO  di  PaUrmo  per  UfantU  naiciudalUttmii- 
•ima  Maria  Blisabatta  infame  di  Sicilia  primogeoita  deUe  R .  M.  ec. 
tfeecrtito  da  Pietro  La  Placa  cancelliere  della  città.  la  Palermo  per 
Spiro  1740. 

(9)  Oi  Blaaì  loc.  cit.  lib.  IT,  cap.  VI,  pag.  57S. 

(1)  Mongitort,  Parlam.  di  Sic.tom.  II,  pag.  262. 
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Né  gli  operar!  del  Corsini  qui  limitaronsi,  ma  ami 
sempre  più  yolendo  promnovere  il  ben  pubblieo,  ed 
accertare  il  serfizio  del  soyrano,  cercava  in  ogni 
maniera  con  gli  nfili  stabilimenti  di  prevenir  le  fal- 
lare, e  adoperare  salotiferi  farmacbi  e  medicami  alle 
stracche  e  censante  membra  del  nostro  stato.  I  con- 
trabandi  coU^estero  non  erano  di  lieve  danno  alle  no. 
stre  risorte ,  pensò  il  governante  ripararvi  in  parte 
colla  creazione  di  nna  ginnta  (i)  che  esclusivamente 
di  essi  s'ingerisse  e  giudicasse;  il  qattì  provvedimento 
il  sovrano  ordinò  coll*adesione  'della  ginnta  di  Sicilia; 
tal  riparo,  come  tatti,  alloraqnando  col  tempo  trali* 
gnano,  fo  pel  nramento  utile,  non  perciò  i  contrabandi 
per  lo  appresso  menomarono.  Un  molo  fu  costmito 
in  Girgenti:  inoltre  fu  proibita  per  Io  avvenire  Festra^ 
sione  dell*  oro  e  ddl'argento  sensa  on  particoiar  per- 
messo del  tribunale  del  real  patrimonio,  ed  eziandio 
k  riinesse  in  danaro  al  re  furon  difese,  e  fu  ordinato 
che  queste  si  facessero  per  lettere  di  cambio  (2). 

E,  per  dire  eziandio  il  bene  che  alla  capitale  pecu- 
Uannento  fece  il  Corsini,  giova  ricordare  che  dal  suo  vi« 
eeregnato  le  vie  ebbero  curatori,  eleggendo  una  deputa^ 
aone,  scdta  dalla  municipale,  che  solo  a  questo  rama 
di  pubblica  agiatesza  si  rivolgesse;  e  prescrivendo  an- 
cora rUlaminazione  notturna  che  per  la  prima  fiata  al- 
lora qui  s'introdnsse,  e  che  evitò  molti  scandali  chft 
in  quella  stagione  tuttodì  succedevano  (3).  1  figliuoli 
dispersi  collocò  in  sicura  dimora,  ed  apprestò  loro  i 

(I)  Sicala  Saottioaw  «e.  tom.  11,  tit.  TI,  pas*  ''^  *  "'S'  ^*  ^^^ 
^r«baa4orviB  jimcui. 
{t)  Di  BImì  tic.  dt. 
(S)  Di  BUù  !•€.  più  lib.  IT,  cap.  XVI» in  ybiì  tili. 
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mezzi  di  ammaestrarsi  ne*  mestieri,  ed  in  qaalche  arte, 
stabilimento  ora  dal  Corsini  rinovellatOf  ma  che  già 
aveva  avato  inizio. appo  noi  in(in  dal  i5i8  sotto  il 
viceré  conte  De  Castro  (i).  Né  dimenticò  i  detenati 
laccorto  governante;  in  que'  tsmpi,  in  ispecie  fra  di 
noi,  è  forza  che  il  dica,  non  molto  alla  filantropia  ia« 
clinati  erano  i  cuori,  un  uomo  imputato  a  dritto  o  a 
torto  di  aver  commesso  un  fallo  ripntavasi  siccorai) 
decaduto  del  tutto  dai  diritti  snoi  che  lo  fan  parte 
della  ^an  famiglia  sociale,  gettato  in  carcere  duris- 
simo,  languiva  senza  soccorso  e  senza  aiuto,  pria  che 
i  tribunali  di  sua>  sorte  sentenziato  avessero;  volle  il 
Corsini  provvedere  al  buon  trattamento  di  questi  scia- 
gurati coir  instituzione  di  una  pia  opera  che  venne 
chiamata  di  vislta^carceri ,  la  quale  vegliar  dovca, 
perchè  e  cibo  e  cura  dilicata  ed  esatta  gli  si  sommi- 
nistrassero quotidianamente  ,  d*  onde  non  poco  bem 
risentirono ,  mentre  pria  negletti  erano  trattati  a  si* 
miglianza  di  belve,  (2), 

Fu  sotto  il  viceregnato  del  Corsini,  e  proprio  nel 
174*1 9  ohe  venne  in  Palermo  monsignor  Giovannangelo 
de  Ciòcchi  s  vicario  della  cattedrale  di  Salerno  colla 
vesto  di  visitator  generale  delle  chiese  badie  e  pre- 
bendo di  patronato  regio  nella  valle  di  Mazzara.  Volle  re 
Carlo  che  in  suo  nome,  e  per  non  far  deperire  Tantico 
diritto  ch*egli  si  avea  qual  discendente  di  Ruggiero, 


.  (I)  Di  BUtt,  Storu  de*  viceri  ec  lo«.  du  lib.  IV,  c«p.  XVI, 
pag.  412. 

(2)  CioraaU  Utorìco  4et  principe  di  Torremugza  M  I7IS  al  1791 
ma.  eaittono  due  copie  une  nella  librerìa  del  Senato,  raltra  ti  ge- 
iBÌli,  allora  librerìa  degli  tludi;  preMo  di  noi  ne  abbiamo  una  copia 

Vtografa,  pag.  S45. 
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(Il  principe  di  patrono  a  di  legato,  sovra  le  dignitaf 

i  predi  e  le  facoltà  di  sua  libera  collazione,  la  visita 

ecclesiastica  eseguita  venisse.   Singoiar    preeminenza 

elle  come  ognun  vede  dal  privilegio  promana  dell  apo' 

stolica  legazia   nella  monarchia,  di   questo  reame  di 

Sicilia  inviscerata ,   e   che  è  stata  sempre  mai  ncgU 

andati  tempi  dai  nostri  sovrani  esercitata  (i).    Il  Do 

Ciocchis  corrispose  con  somma  lode  all'alto  mandato 

ricevuto  dal  principe,  e  pia  anni  darò  nel  satisfarlo; 

passò    a   disamina   un  per  uno  i  casamenti  urbani  e 

rurali  di  regio  patronato  e  li  enomerò,  misurar  fece 

tnlti  i  predi  ed   i  feudi ,    annotonne   le   particolarità 

più  minute,  assestò  e  riparò  ì  danni  che  minacciavano; 

si  adoperò  insiemcmente  alla  nettezza  e  decoro  delle 

chicso,  ebbe  partìcolar  cara  della  suppellettile  e  degli 

arredi  sacri,  richiamò  in  vigore  le  consuetudini  disu* 

sate  nella  disciplina  del  clero,  ed  ebbe  pure  a  farlo 

esame  verbale  e  spirituale  d'ogni  individuo  di  coi  il 

re  era  patrono.  CU  atti  suoi  elevarono  qualche  qoe« 

rela,  ed  il  re  nel  sancirli  ordinò  alWicerè  duca  Lavie- 

foille  alcune  riformazioni,  che  proficue  assai  riescìrono, 

perche  mostrarono  la  candidezza  dellanimo  di  Carlo; 

e  nel  tempo  istesso  quanto  dannevol  sia  il  porre  nelle 

mani  di  uno,  tuttoché  virtuoso  si  fosse,  senza  freno 

la  suprema  potestà  propria  del  principe  e  a  grado  a 

grado  delle  autorità  costituite,  lo  che  dicemmo  nel 

libro  primo.  De  Ciocchis  bene  operò,  ma  non  lasciò 

di  vessare  e  d*  usare  autorità,  a  lui  proprie,  perchè 

(I)  De  regio  aacranim  Vititationeniper  Siciliani  iure.  Diatriba  tive 
apparattts  ad  regiam  TÌaitatioDem  Joanois  Angeli  de  Ciocchìt  ec. 
cura  et  atadto  cao.  Stephani  di  Cliiara.-^Paoormi  et  tjpograpKìa 
Laureotii  Dato  1816. 
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anpie  Fav^a,  ma  di  non  lieve  nocumento  ai  singoli, 
ed  illegali  ;  il  sovrano  dannolle,  e  si  servi  di  quella 
visita  per  ciò  che  faceva  airaopo,  ovvero  per  la  rego- 
lazione degli  affari  ecclesiastico-sicofi  e  de*  beni  di 
suo  patronato. 

Quattro  parlamenti  tenne  il  Corsini  dnrante  la  sna 
vic^ereggenxa ,  di  nno  abbiam  già  discorso  ;  gli  altri 
^refaroD  negli  anni  174'»  ^74^  e  174.6;  perciò  quello 
del  174^  fa  straordinario.  E  per  ragionarne  brere- 
tnente,  ma  a  luogo  a  loogo,  è  a  sapersi  che  nel  primo 
di  qaesti  tre,  in  cui ,  oltre  i  coDSoeti  donativi  pelle 
fortificazioni ,  pei  regi  palazzi,  pei  ponti,  pelle  torri, 
pei  ministri  della  ginnla  di.  Sicilia,  pel  viceré  e  ptlla 
sua  corte  ne  fa  concesso  uno  straordinario  di  scudi 
centomila  al  re  per  impiegarlo  a  suo  real  piacimen- 
io  (1),  differenziarono  gli  ecclesiastici  dagli  altri  due 
ordini  e  stesero  alcani  articofi ,  che  arrivano  al  nu- 
mero di  sei ,  ne'  qriali  narrarono  le  ragioni ,  perchè 
si  mossero  a  dissentire;  ma  gli  altri  bracci  alVatto  di 
^iscordamento  d|gli  ecclesiastici  controrisposero  e  mo« 
strarono  fra  1*  altre  cose  che  malamente  voleasi  da 
questi  usare  il  termine  di  volontariamente  per  Tofferta 
della  loro  stregua  mentre  ab  antico  erasi  cosi  praticato 
nò  giammai  gli  ecclesiastici  aver  posta  questa  clauso- 
la. Le  differenze  insorte  per  la  ripartizione  del  donativo 
con  più  gran  calore  risvegliavansi  nel  distendere^i  capi- 
toli di  grazie  che  dimandarsi  doveano  al  re:  molte  coso 
si  discussero  si  dibatterono,  ma  senza  niun  prò,  perchè 
gli  animi  rimasero  divisi  e  fu  impossibile  il  conciliarli: 
ognuno  dunque  nsando  della  libertà  deiropinione  fece 

(1}  Hoogitore  Parlam.  ce  pag.  250-1. 
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presente  le  ^sae  inchieste.  Pria  di  comune  accordo  fii 
chiesto  che  fossero  aboliti  i  commissari  esecutivi,  che 
a  destinazione  de*  tribonah'  di  Palermo  recavansi  nel 
regno  per  ispeciali  mandati,  ed  invece  di  ciò  fossero 
incaricati  d^ora  in  poi  gli  ufficiali  locali;  che  la  depa« 
tazione  del  regno  godesse  del  titolo  di  Eccellenza/ 
borhanza  del  tempo  ;   che  il  viceré  fosse  confermato 
per  un  altro  triennio  ;  che  fossero  accordate  alcune 
franchigie  ali*  opificio  de*  panni  che  doveasi  stabilire 
Dciralbergo  de*  poveri.  I  bracci  ecclesiastico  e  dema- 
niale, dissentendo  il  militare  «  dimandavano,  che  dal 
re  fussero  fissate  le  doti  di  maritaggio  per  le  pulzel- 
le nobili;  onde  ovviare  agrinconvenienti  di  veder  pren- 
dere il  velo  ad  alcune   senza  propria   convinzione  e 
Tolontà,  ma  sob  per  mancanza  di  mezzi  ;  che  all'  e- 
minente  grado  cardinalizio  elevato  fosse  Tarcivescovo 
di  Palermo:  per  questa  seconda  dimanda  dissentirono 
i  baroni,  perchè  essendo  la  bisogna  dipendente  dalla 
romana  corte  non  riputavan  convenevole  impegnarne 
la  persona  del  re  ;  per  la  seconda ,  tuttoché    èglino 
detto  aTessero  che  lafTare  meritato  avrebbe  ptb  ma* 
taro  riflesso,  chiaramente*  si  appalesa  che  se  i  baroni 
discordarono  appunto  si  fu,  perchè  dilelicati  dal  loro 
proprio  interesse,  non  mirarono  al  bene  generale,  ed 
amarono  meglio  perseguire  nel  dannoso  e  reo  sistema 
di  veder  tante  vittime  immolate  nel  chiostro,  siccome 
sali  ara  od  al  confino,  anziché  loro  apprestando  agiata 
e  com9da  esistenza  arricchir  la  patria  di  madri  e  di 
matrone  :    ahi  se  i  baroni  avesser  meno  ascoltata  la 
voce^  perniciosa  del  proprio  interesse   quante  minori 
armi   da  loro  stessi   non  avrebbero   fornito  a-  chi   a 
dritto  ed  a  torto  in  appresso  forse  a  ragione  dannoUil 
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A  queste  grasce  dagli  occleéiastici  'e  dai  demaniali, 
discordando  i  baroni  »  seguirono  altre  due  diman- 
date dagli  altri  due  bracci,  gli  ecclesiastici  differea- 
ziando  ;  volevano  i  baroni  e  i  demaniali  che  le  im- 
munità, e  le  franchigie,  di  cui  gli  ecclesiastici  gode- 
vano, fussero  riformate,  e  non  più  abusivamente  ri- 
partite ;  che  pure  qualche  eccezione  si  desse  a  quei 
malfattori  che  prendendo  per  asilo  i  sagrì  tempi  esen- 
ta VHilsi  dal  pagamento  delle  gabelle,  e  che  tutto  ciò 
finalmente  in  ragioncvol  maniera  si  regolasse.  Sciacca 
pure  elevava  burbanzosa  la  fronte  e  dimandava  a  prò 
d«Ha  sua  municipalità  onon  e  grado  di  senato;  altra 
burbanza  del  tempo;  gli  ecclesiastici  anco  a  ciò,  senza 
addurre  motivo  alcuno,  dissentivano  ;  e  per  conchiu- 
der di  ragionare  di  questo  parlamento,  certo  non  poca 
maraviglia  arrecherà  il  conoscere  che  le  differenze 
de*  tre  bracci ,  eziandio  sul  progetto  della  numera* 
anone  delle  anime  sursero  calde  ed  animose,  e  chi  in 
una  guisa  intavolollo,  chi  in  un*altra  (i),  e  ciò  senza 
alcun  vantaggio  della  Sicilia,  che  vedeva  dividersi  in 
vane  ciarle  chi  proccurar  dovea  la  prosperità  sna  il 
suo  bon*essere;  e  insorger  vedeva  rabbiose  ed  inotili 
quistioni  ;  istigati  dalla  boria  de'  pochi ,  dalla  stra- 
nezza di  certuni,  e  dallo  spirito  scolastico  (perciò  por* 
iato  al  litigio  e  alla  disputa  e  che  ognora  gran  caso 
facea  di  qualche  nonnulla)  di  monsignor  Trìgona,  che 
qui  rappresentava  Y  assente  arcivescovo  di  Palermo 
Rossi;  laddove  pura  ed  integra  librarsi  dovea  la  giu- 
stizia per  essere  poi  talmente  diramata  e  profusa  ai 
popoli.   Il  re  conoessc  molte  di  quéste  grazie  ed  at 

(1}  Mungitore,  Pailam.  dì  Sicilia  tom.  II,  pag.  SCI  e  s«|. 
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qaante  no  riformi,  e  fra  le  altre  eose  ToUe  ohe  il 
volontariamente  pia  non  si  osasse,  siccome  clausola 
8aperi]oa  ed  equivoca  (i),  da  nessuno  de'  bracci  nel* 
lofferfa  de^  donativi. 

Un  anno  era  «appena  decorso  ,  allorquando  renne 
ordine  al  viceré  di  convocare  un  altro  straordinario 
parlamento  (2)  pcree^^rire  aUe  ingenti  spese,  òhe  b 
nuova  guerra  suscitata  con  Austria,  per  la  morte  di 
Carlo  YI  imperatore  e  per  la  eredità  dei  di  lui  stafi 
(li  sua  figlia  Mariateresa,  detta  comnoemente  guevra 
(lolla  successione,  avea  fatto  di  necessità  gravissima. 
Filippo  V  agognava  l'austriaco  soglio,  e  forse  rìno« 
veliar  voleva  i  tempi  del  quinto  Carlo  cingendosi  di 
più  corone ,  ma  altre  erano  le  vicissitodim ,  e  la 
prammatica  sanzione  pella  quale  in  quei  tempi  fe» 
csesi  gran  bosso  e  lamor  degli  Ungheri  nel  trotto  de* 
gli  avi  suoi  raffermò  Mariateresa.  Il  nostro  re  voUo 
aiutare  delle  sue  armi  il  padre ,  il  perche  nimicossi 
la  più  parte  de'  potentati  d'Europa,  fra  i  quali  l'In^ 
ghilterra,  mai  sempre  signora  de'  mari. 

In  brevi  parole  espose  il  governante  la  cagione 
che  movea  la  corona  ad  adonare  estraordinariameoto 
gli  eletti  della  nazione  ;  e  questi  non  furon  tardi  a 
mettere  alla  disposizione  del  re  un  donativo  di  àa* 
gcntomila  scudi  (S);  che  furono  gravati  ed  equiparati 
fra  le  città  ed  i  ceti  dell'  intero  regno.  Chiesero  in 
grazia  (  vedi  come  per  lo  abuso ,  o  pel  cattivo  uso, 
come  meglio  si  voglia,  ogni  bene  in  male  traligna) 
che  si  restrignesse  la  potestà  del  magistrato  sapremo 

(1)  Loco  citato  pag.  270. 

(2)  Loc.  cu.  pag.  27 S. 

(3)  Mopgaore,  Ptriam.  di  Sicilia  toni.  II,  pag.  275. 
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ài  commercio,  già  tanto  in  pria  ardontepiente  deside- 
rato, e  che  8Ì  aboUfleero  i  consolati  di  terra  e  di  mare 
perchè  travaglianti  ed  angariatori  (i).  A  ciò  il  re 
per  allora  non  provvide  con  determinate  rìsolozionì  ; 
ma  non  passò  guari  che  rinnovellata^dalla  ventura  con- 
ciono la  medesima  istanza,  ansi  Festinsione  totale  del 
magistrato  dim&ndata,  il  re.  vi  pose  rqparo  frenando, 
o  per  meglio  dire  limitando  la  potestà  e  le  facoltà 
di  quel  tribunale  (a).  Ne  qai  mancarono  le  difiereoxe 
fra  i  bracci  ;  m&  queste  non  farono  di  consegneoza 
Ternna,  ed  abbracciarono  particolari  interessi  (3). 

Ne  qoi  ristettersi  le  inchieste  della  corona,  perchè 
le  guerre  sempre  pia  sascitate  piò  pressanti  faceaoo 
gli  armamenti,  e  perciò  il  bisogno  di  peconia  crescea. 
La  neatralità  promessa  dal  re  Carlo,  alfai  qqide  renne 
astretto  dalla  minaccia  di  un  bombardamento  di  Na- 
poli da  una  squadra  inglese  comandata  [dal  commo- 
doro Martin  (4i) ,  ebbe  poco  durata  :  anzi  «veggendo 
il  giovane  monarca  che  gli  Austrìaci  approssimavansi 
verso  gli  stati  snoi  credè  pia  ntil  profitto  escire  in 
canipo  ed  attendere  la  furia  tedesca  al  di  là  delle 
frontiere;  la  battaglia  combattuta  a  Yelletrì,  descritta 
McUa  lingua  del  Lazio  dal  Bonamici  (5)  e  solertemente 
dal  fiotta  (6),  assicurò  sulla  testa  del  re  Carlo  le  co- 
rone dei  sqoi  due  regni  e  diegli  fra  i  potentati  di 

•  (I)  Lof.  cit.   pag.  281. 

(2)  Sicnl»  •«actioo«t  tom.  I,  tii.  IX,  pag.  5 SI  e  >6g.— Moaft* 
tore  loc.  cit.  pac>  420. 

(S)  Mongitore  loc.  cit^  pag.  282* 

(4)  CoM,  Storia  della  caia  d'ÀuaUia  cap.  GII,  tol.  Y,  pag.  SOf. 

(5)  Da  rcboa  ad  Velitraa  geataa. 

(f)  Storia  d'Italia  contionata  dal  Goicciardàai  tom.  IX,  lib.  XLIII/ 
pag.  43  e  #eg. —  Si  Teda  pnrt  Coxe  loco  ioatè  citalo  pig.  SS^* 
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Europa  qoel  posto  d'onore  che  le  sae  TÌrta  e  ii  sao 
Taleggio  meritaTanglt,  e  fra  i  soggetti  suoi  la  carità 
verso  di  loi  crebbe  sempre  pia,  perchè  ognora  crescenti 
erano  le  speranze ,  o  le  lusinghe  come  Teglia  dirsi , 
che  conoepirano  in  loro  prò  dall*  amato  principe  che 
alla  Terdezza  degli  anni  matnrità  di  senno  accoppiara. 

Irrefragabil  proTa  di  ciò  si  e  appunto  la  nazional 
GODcione  qui  conTOcata  nel  174*6  (i)  dal  principe  Cor- 
sini,  la  qaale  fatta  conscia  delle  urgenze  della  corona 
non  tardò  guari  a  darne,  oltre  i  soliti  donatiTi,  uno 
straordinario  fortissimo  di  scodi  quattrocentomille , 
graTati  aopra  i  tre  bracci,  le  uniTorsità,  le  opere  lai-* 
cali  ed  i  regolari  del  regno;  il  braccio  demaniale  dif- 
ferenziò  pella  guisa  in  cui  era  ordinata  la  ripartizione 
nelle  nniTersità,  ma  aderì  pure  ali*  offerto  donatiTO. 
Le  grazie  dimandate  Tertercmo  qoasi  tutte  sovra  iute- 
ressi  locali,  e  da  poco  furono  le  differenze  insorte  (a). 

Ma  a  qual  triste  ufficio  son  io  appellato  dal  discor^ 
rere  degU  avvenimenti  al  punto  in  cui  ora  mi  trovo. 
L'infezione  della  j^tileoza  sviluppata^  nell* amena  e 
ridente  Messina ,  nell*  anno  i  y^S  t  taciuta  completa- 
mente dallo  storico,  che  io  disamino,  debb*esser  da  me 
trattegg[iata ,  non  con  vividi  e  caldi  colori  ,  ma  con 
quelli  amorti  che  sono  in  me,  e  per  quanto  io  meglio 
mi  sappia.  Cerio  che  io  vorrei  corrispondere  all'ai* 
tesa  del  soggetto,  e  delinear  vorrei  come,  fra  tante 
flciagare  gravissime  che  afflissero  la  nobile  Messina, 
questa  ,  foriera  di  altra  più  terribile ,  infausta  riesci 
a  quella  cittadinanza  tutta.  Io  però  ben  veggendo  la 
debilezza  dell*  mgegno  mio  servirommi  dei  lumi  che 

(I)  Hongitora,  ParUm.  ii  SicUia  loe,  cit.  ptf*  U%  •  Mg- 

(3)  Loe.  cit.  PS*  397  •  *>'' 
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mi  opprestlmo  il  Melaci  (i),  Orazio  Tarriani  (a)  se- 
gretaria di  qael  senato ,.  ed  il  prestanitSBimo  Francesco 
Tosta  (3)t  i  qaali  (otti  qnel  nefando  caso  con  anìmalor 
peanollo  dipinsero  ^  e  fra  essi  stessi  merita  altissima 
lode  il  somiBo  TesUif  onore  dcdlo  lettere  siciliane.  Certo 
che  se  la  pestilenza  di  Atene  tanto  solertemente  det- 
tata da  Tucidide  (4.)»  le  romane  narrato  da  Tito  Lì- 
tio (5) t  le  due  di  Firenze,  descritte  cioè  quella  del 
i3i&  da  messer  Giovanni  Boccaccio  (6),  è  Taltra  del 
fi  59  7.  da  Niccoli  Macebiavelli  (7),  ed  nltimamente 
qnella  di  Milaiio  del  16S0  con  tanta  sedali  tà  e  mon- 
dezza di  locazione  delineataci  da  qiTcH  alto  ingegno  dì 
Alessandro  Manzoni  (8) ,  ebbero  chiarì  ed  eloquenti 
scrittori,  certo,  io  dicera  ,  narrator  più  pulito  e  piò 
terso  aver  non  potea  questa  di  Messina  del  iji3  nella 
persona  di  Francesco  Testa,  uno  di  qne'  chiari  ingegni 
che  nel  decorso  secolo  rallegrarono  deUe  loro  dottrine 
questo  beato  suolo,  e  divenire  il  fecero  lumiera  splendi- 
dissima di  ogni  maniera  di  lettere.  E  giova  qui  av- 
vertire, anziché  la  narrazione  isterica  iraprendesnmo, 

• 

(T)  Li  peate'  di  MeMint  accidata  net  1743,  TenetU  1747. 

(S)  Vemorìft  iftorìca  étì  contagio  della  eittk  di  Heeaiaa,  Napoli 
per  Ferrea  I74S. 

(S)  Relazione  atorìca  deUa  peate  che  attaccoui  in  Metaina  nel- 
Tanno  1745,  coU'aggittota  degli  erdlni  editti  iatmzioni  ec.  aine  al 
ann.  di  CHI.  fa  Palermo  per  Felicella  1745. 

{iy  Delle  gnfrre  ec  Teraioné  di  Loldo  Stroaaìi  Terena  17 SI,  per 
Itomansini  tona*  I,  lib%  .11,  pag.  117  e  aeg. 

(5)  Titi  Livi!  opera;  Teneaia  1777  per  Peuaoa,  libri  S,  4,  S, 
S,  IO,  SS.  S7  e  29. 

(6)  0el  Decamcroae  tei.  f,  pag.  S  e  aegi  in  Àmaterdaao  1747* 

(7)  Deacrìsiooe  della  peate  di  Firense  dell'anno  IS27.  Opere  ec, 
Italia  181 9  voi.  Y,   pag.  SOS  e  aeg. 

(8)  I  promeaai  apoai.  Storia  del  Mcolo  XVI  ce« 
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che  non  ignari  di  quel  morbo  erano  i  nostri^  e  cbet 
a  parte  deHIngrassia  e  dell'iÀlaiino,  de*  quali  abbiamo 
alìTore  furiato  (i),  pare  qui  avevano  appreailato  dei* 
tami  acconci  alla  preservazione  di  quella  conlagione 
e  Pietro  Parisi  (2)  e  Domenico  Bottone  ed  Agostino 
Gervasi  (3)  medici  rinomatissimi  nostri  concittadini  ; 
ma  sventnratamente  non  corrisposero  del  tutto  ali  aspef* 
tativa  che  se  ne  sperava  i  rimedi  e  gli  antidoti  da 
qoelli  prescritti  9  e  fu  mestieri  fare  un  saggio  si  cru« 
dele  e  latlaoso  per  convìncersi  che  la  salate  pubblica 
non  era  con  accorti  consigli  moderata  in  Sicilia ,  è 
che  ad  essa  doveasi  con  maturità  il  governo  rivòlge- 
re. TardU  di  gran  langa,  ma  finalmente  fu  cbnosoiiita 
ma  tal  verità;  ed  in  effetti  data  miglior  forma  é  pia 
ampia  potestà  al  Senato  ed  alla  Depatazione  di  sa- 
late di  Palermo  (4)9  e  dichiaratala  perpetuamente  magi* 
strato  supremo  ed  indipendente,  ordine  novello  è  pin 
ragionato  sistema  diessi  al  pia  severo  ramo  della  pab- 
blica  amministrazione ,  d' ondo  dipende  la  vila  della 
cittadinanza^  vai  quanto  dire,  la  cosa  più  saera,  a  ouj 
Tigili  dcvon  voltarsi  g^i  occhi  di  coloro  da  cui  dii>énr 
dono  le  sorti  di  migliaia  d' individai  ;  e  divulgati  si 
Tider  saggi  provvedimenti  (5),   perchè  in  avvenire 

■  I 

(l)LJb.l. 

(3)  HoMgitore,  BibltotlMea  Slenb  tom.  II  pag.  ISS. 

(S)  Sona,,  Proppeito  d«U%  tlbria  ktteraBÙ  di  SiciUa  d«l  «ecolo  Y V  HI 
loiD.  1,  pag,  1$9,  Agostina  GierYMi  era  protomedico  della  città  di 
Heuioa  avaa  già  pubblicato:  Preterte  •alutarì  contro  il  contagioso 
Uftlore.  —  Tedi  relaziona  ftoriea  ec.  del'  Tesu  cap.  11,  pag.    27. 

(4)  Bandi,  tìditti,  é€.  pretta  le /tebaione  del  Testa  in  fine  pag.  SCO. 

(5)  Gorerno  generale  di  sanità  del  regno  di  Sicilia  e  istrazioiiì 
del  La&zaretto  della  città  di  Messina  ee.  ec.  riordinate  da  D.  Pie- 
tro la  PUc4  ce.  ce*  UL  Paleruio-  Ui9,  per  fiwttivegoa. 


foMero  pref ente  sùnSi  disaTreiitiire.  Qaètto  magistrato 
composto  dall'intero  senato  di  Palermo,  da  due  ma. 
gnatif  stati  pretori ,  da  sei  cavalieri ,  stati  senatori, 
e  da  dae  ecclesiastici  costitniti  in  dignità,  fra*  qoali 
sempre  rarcìrescoYO  di  Palermo,  presedato  dai  Pretore 
e  che  prestata  grataito  serrizio,  fa  acanto  con  gra- 
dimento appo  noi  e  fa  «rispettato  e  ternato  ognora  co- 
ronando sempre  del  pia  felice  soccesso  la  pobUica 
espettazioae  in  ogni  bisogna. 

Tatte  le  pestilenu  avrenate  nelk  antidie  e  mo- 
derne età  si  rassomigliano;  e  da  qodla  che  narra 
Tncidide  fino  alle  nltime  intasioni  del  càntera  asiatiso 
nella  cìtìI  Parigi,  neDa  indostre  Londra  in  Madrid  e  nei 
paesi  italiani  simili  sono  state  le  fisime  o  i  sospetti  ri* 
STcgKatisi  neHa  bassa  plebe  al  primo  apparire  del  mor- 
bo. In  Atene  gli  nomini  del  Pireo,  che  faron  tocchi 
i  primi  dal  contagioso  malore,  come  detta  il  greco 
storico  (i),  credettero  sabito  che  qnei  della  Morea 
avessero  ayvelenato  le  acqae  de'  posa;  e  cosi  in  ogni 
paese,  in  cai  la  contagione  si  è  STÌlappata,  Tidea  pri. 
mitiya  dell'ignorante  plebaglia  è  stata  qnella  delV  in- 
ganno macchinato  o  dall  aatorità,  o  da  qualche  ceto 
di  persone  privilegiato.  Simili  pare  per  ogni  dorè,  per 
quanto  noi  leggiamo,  sono  state  le  diflerenze  sorte 
fra  i  medici  onde  accertare  Io  stato  e  l'indole  della 
malattia,  dichiararne  il  periodo  ed  i  sintomi,  ed  ap- 
prestare qoegli  antidoti  e  quei  rimedi  che  presti  fos- 
sero a  procacciar  guarigione  al  corpo  tocco  della  re- 
lenosa  infermità;  e  tanto  è  vero  qael  che  dich'io,  che 
il  MacchiaVelli,  nomo  che  andava  affilato  nelle  cose, 

(I)  Taciatd«,  dellt  Gacrrt  ce.  Lib;  Il  toc  di.  pag.  17. 
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re^eoào  Fabindolare  dei  medici  dice  ditegli  areva 
fede,  e  qod  piccola,  in  alconi  antidoti  che  dalFegregio 
Mingo  (1)  erano  stati  ripatad  corazze  di  carta.  (»). 
Cori  essendo,  non  è  da  recar  meraTiglia,  se  il  yolgo 
credalo  e  fisicoso  o  nelVadre  o  negli  elementi  od  in 
fallaci  fantasticherie  Tegga  o  creda  rinvenire  il  prono* 
stico  de'  mali  che  gli  affligge;  in  effetti  sappiamo  not 
da  Tncìdide  (S)  che  gli  Ateniesi  TaticinaVano  la  pesk^ 
che  soffriTano  interpetrando  nn  verso,  che.aliora  passa» 
va  per  la  bocca  di  tatti,  in  cai  si  diceva,  t  se  guerra 
avrai  coi  Dori  avrai  la  peste»;  altri  secondo  il  dir 
del  medesimo  rìcordavansi  di  alcune  parole  dairoracolo 
dette  ai  Lacedemoni)  Macdhiavelli  (i),  nella  sua  de* 
scrizione  in  queste  parole  sì^esprime.  t  Chi  dice:  il  tale 
h  morto,  quellaltro  è  malato,  chi  fuggito,  chi  in  casa 
confitto ,  chi  allo  spedale,  chi  in  guardia,  chi  non  si 
trova,  e  somiglianti  nuove,  atte  con  la  sola  ìmmagi* 
nazione  a  fare  Esculapio ,  non  che  altri,  ammorba- 
re. Molti  vanno  ricercando  la  cagione  del  male,  ed 
alcuni  dicono:  gli  astrologi  ci  minacciano^  alconi  i 
profeti  rhanno  predetto;  chi  si  ricorda  di  qaalcheikpro^ 
digio,  chi  la  qualità  del  tempo  e  la  disposizione  del- 
laria  atta  a  peste  ne  incolpa,  e  che  tal  fu  nel  1 348 
e  1478  ed  altre  di  tal  maniera  cose  in' modo  che  di 
accordo  tutti  condudonOi  che  non  solo  questa ,  ma' 
inGniti  altri  mali  ci  hanno  a  rovinare  addosso  i. 
11  Ripamonti  (3)  narrando  quella  pestilenza  di  Mi- 

(I)  Mengo  BtancbelU  da  Faenza  «he  Ka  scritto  aopra  la  pesto. 
VS)  Maccbiaveili  loc.  di.  pag.  209-  10. 
(I)  Lee.  ciU  pag.  ISS. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  SOI  9. 

(5)  Josepbi  Ripamontii  canonici  scalensis  cbronistiB  urbis  Mediolaai; 
I)«  peate  4uae  fiiiiaiuio  iCSO  libri  Y.  Bledialaai  IC40,  «pud  Ualateaia* 
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kno  del  i6j9»  Testi ta  poi  di  leggiàdriss'ime  forme 
dal  Manxoni,  si  fa  befEe  di  coloro  che  Tolaano  ap* 
porre  la  scoppiata  contagiane  alle  dae  comete  che  nel- 
lorizzonte  di  qaella  citta ooB^nrero  correndo  gli  anni 
i6aS  e  1629.  Ciò  basta  per  dimostrare  che  la  bassa 
plebe  è  per  ogni  àiÉvQ  consimile,  e  che  spesso  ha  di- 
sio di  ricorrere  alle  cagioni  soprannaturali  ed  incom- 
ptansibili;  che  perciò  non  dee  maravigliare  ae  anco 
MS^piesta  contagiono  ridersi  in  Messina  persone  che 
prestaron  facile  credensa  ad  influssi  nudefici  ed  a  prò- 
nostteameati  sovrumani  a  visioiù  ed  a  portenti  (i):  quel 
che  però  dee  ripetersi,  ad  onore  della  messiaese  cit- 
tadinanza, '  èssi  appunto  il  far  noto  che  sequi  faronTÌ 
non  una  ma  molte  umili  supplicazioni  ed  in  pro- 
cessioni ordinate,  ed  in  altre  guise  a  Dio  fatte  dalle 
divote  persone  non  giammai  si  sgominò  dal  santo  spirito 
di  raorigerateata  e  di  castimonia,  e  sempre  o  almeno 
fintantoché  poterono  alimentati  i  cittadini  dal  pascolo 
soavissimo  della  religione,  non  vennero  m  alcun  tempo 
a  lordarsi  di  quelle  libidinose  turpezze  che  nella  fona 
della  contagione  avvennero  in  Firenze  duranti  le  pesti- 
lènze narrate  dal  Boccaccio  e  dal  Macchiavelli.  Que- 
ste cose  premesse  do.  inizdo  al  mio  breve  racconto. 
Era  giunta  in  Messina  pervegnento  da  Missolungi, 
piociola  terra  che  siede  nella  bocca  del  golfo  di  Le- 
panto, poi  fatta  celebre  ne*  fasti  della  Grecia  rigene- 
rala, una  nave  o  caracca  genovese  appellata  volgar- 
mente pinco  capitanata  da  padron  Jacopo  Bozzo  dì 
quella  riviera.  Questi,  nome  e  bandiera  orpellando  in- 
alberò la  napolitana  0  fccesi  Anieilo  Bava  addiman- 
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dare,  né  feone  a  Hemna  carico  de  lau^  di  grano, 
di  tabbacco  e  biscotto  che  imbarcato  areTa  in  Pa- 
trasso ore  arderà  il  contagio.  La  saa  yenata  fa  a*  di 
Tenti  marzo,  e  la  depatanone  di  salate  dopo  aver  os* 
serrato  ia  patente,  vide  dieci  anziché  nndici  nomini 
siccome  questa  additava;  il  padrone  assicurava  ano  es- 
ser perito  pei  disagi  del  viaggio,  ne  mentovando  per 
nulla  la  sua  gita  a  Patrasso  fu  assoggettito  ad  una 
quarantina  di  giorni  ventiquattro  per  le  persone  e  di 
giorni  trentacinque  per  le  mercataazie.  Ma  poco  tempo 
sc(H*se  ch*egli  se  ne  morì,  e  seguito  venne  di  lì  a  non 
guari  da  un  marinaio:  la  deputazione  forse  credula 
di  soverchio  airassicuraziooe  di  un  oscuro  navicalore 
Tenne  allora  in  sospetto  di  qualche  sinistro  e  fatte 
pia  «edule  indagini  fo  a  capo  di  conoscere  che  questi 
eran  morti  in  seguito  di  alcune  enfiature  comparse  toro 
sotto  le  diteUa,  indizio  certo  che  quella  nave  era  in- 
fettata del  mortifero  malore*  Ragnuarono  tosta  ai- 
enne  consulte,  raessero  in  luogo  recondito  la  nave  e 
gli  appestati  e  ne  diedero  avvisa  al  viceré,  alla  de- 
putazione di  Palermo  e  al  tribunale  del  patrimonio, 
dai  quali  Tenne  ordinato  che  alle  fiamme  si  fosse- 
ro date  tantosto  la  nave  e  in  un  con  essa  le  raer* 
catwnzie  tutte.  Ma  questi  salutevoli  operan^nti  ese- 
gnironsi  dopo  molto  abbindolare  e  non  con  tutte  quelle 
cautele  capaci  a  sovvertire  ogni  maniera  di  frode  ;* 
per  li  che  se  la  temenza  del  contagio  per  allora  fu  allon-». 
lanata,  e  il  di  tredicesimo  di  maggio  fu  gridato  es- 
ser passato  ogm  sospetta  dalla  commerciale  città;  ora 
vedremo  come  il  male  sommessamente  covando  svi- 
loppossi  con  tal  furia  e  veemenza  poco  dopo,  che  nel- 
roltima  desolariono  quella  cittadinanza  tutta  immerse. 

3o 


4.56  uno  QUINTO 

Girne  là-  contagione  fosse^i  introdotta  nella  cillà  non 
è  da  potersi  accertare,  ma  tatto  porta  a  credere  che 
eiò  dovette  accadere  per  alcane  telerie  ed  altre  merci 
introdotte  fartÌTamente  e  di  nottetempo:  i  primi  casi 
sviinpparonsi  nello  spedale  o  nel  contiguo  quartiere 
dei  pizzillari;  da  dove  diramandosi  a  gran  passi  fra 
la  plebaglia^  comincio  poi  ad  attaccar  le  altre  classi 
e  ben  tosto  tutta  T  intera  città  ne  venne  presa.  Qui 
principiarono  i  soliti  dispareri  tra'  medici;  sostenevano 
alcnni  francamente  non  esser  quella  contagione  pesti- 
fera, ma  semplice  epidemia,  non  badando  ai  garoc- 
Gioii  ohe  nascevano  sotto  le  anguinaje  e  le  ditella  de- 
gli ammorbati,  ne  ali  arzente  febbre  che  traevagli  fuor 
di  sentfo  né  ai  capogirli  ne  a  tutti  gli  altri  siatomi 
che  nri  corso  di  pochissimi  giorni  mandavangli  a  cena 
cogli  angioli:  altri  perseveravano  nel  proposto  di  es* 
ser  quella  pestifera  contagione.  In  tanto  progredi?a 
il  malore  n^'infetta  città,  e  vittime  mieteva  per  ogni 
dove;  prevaleva  in  Messina  l'opinione  primiera  per  la 
qnal  cosa  non  furono  allora  interrotte  le  comuni- 
cazioni fra  Fun  luogo  e  Taltro;  ma  qnando  poi  col  nu- 
mero dei  morti  che  a  disoiisara  si  accrebbe  dopo  la 
prima  metà  di  giugno,  venne  a  conoscersi  eviden- 
temente esser  divenuta  la  città  atroce  vittima  della 
sanguinosa  pestilenza,  si  presero  tutte  quelle  necessa- 
rie precauzioni,  le  quali  se  non  servirono  a  salvarla 
dal  numeroso  eccidio  da  quel  malore  operato ,  dalla 
totale  sterminazione  per  avventura  la  trassero.  Cbi  po- 
trebbe descirivere  Messina  in  quello  stato  di  desola- 
zione? Disse  M^cchiavelli  pella  ridente  città  di  Flora: 
oh  dannoso  secolo  I  ob  lagrimabile  stagione!  Le  pnlite 
e  bdlte  contrade  che  piene  di  ricchi  e  nobili  cittadini 


jumo  174.6  i5j 

esser  sdeTano,  soao  ora  puzzolenti  e  bratfe,  di  poyerir 
ripieDG,  per  la  impronti  tttdine   dei  qaali ,  e  paurose 
strìda»  difìGcilmenie  e  con  timore  si  te.  Ruppe  Mes- 
sina non  soltanto  ogni  consorzio  col  rimanente  della 
Sicilia,  ma  fra  essa  stessa  ogni  maniera  di  comuni^ 
canza,  se  non  se  qoella  degli  apprestatori  di  farma- 
chi o  degli  ultimi  conforti  della  religione;  ma  qaesti. 
pare  vennero  a  mancare^  perchè  il  letal  morbo  tatti 
j)ercotendo  con  ugual  forza  gli  alti  pini  e  ie  umili 
piante,  non  rispettò  yerdezza  di  età,  non  floridezza 
dì  salute,  non  gagliardia  di  membra  e  tatti  indistin- 
tamente d*ogni  età  d*ogni  sesso  con  estremo  calore  at- 
terrò. Facile  e  il  concepimento  di  stato  A  luttuoso 
quanto  disagioso  e  addolorefole  è  il  deserirerlo.  Nuot& 
Cernsafenime  parve  Afessina  essere  incórsa  nelFira  del 
Signore  e  direnata  ludibrio  e  scbemo  di  .Idi,  avverarsi 
in  essa  quanto  Geremia  divina  e  lamenta  per  la  città 
di  Giuda.. 

Teatro  d'ogni  luttuoso  apparato  F amena  Messina 
(Crenoe,  mercè  la  primitiva  pervicacia  che  procnrolle 
tanto  danno.  Chiuse  tutte  le  porte  della  città  non  ebbe 
pm  Messina  estemo  consorzio,  chiose  le  vie  da  barri*' 
eate  il  commercio  stesso  delia  città  venne  vietato:  fu- 
ron  difese  le  radunate  di  qualunque  modo  si  fossero, 
egli  esercud  e  funzioni eodesiasticUi  e  civili,  come  pare 
le  chiese,  gli  ediGzi  pidibrici,  gli  vfBzt  furon  serrati, 
le  vie  erana  imbrattate  di  morti  0  di  persone  che  prive 
a  conforto  rultimo  fiato  esalavano?  vedevi  là  prostesa 
^  terra  jgiovine  madre  cui  già  il  fatai  nerbo  recise 
il  consorte  i  genitori  i  parenti  alimentar  di  velenoso 
:ibo  rinCantile  sua  prole  e  fra  gli  spasimi  i  singulti 
I   le   pone  ridonar   V  anima   a  Dio  ;   ewMi ,  e  te- 
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nerandi  vegliardi,  non  tanto  peiriaten^tà  del  morbo 
quanto  per  Festennazione  •  pella  deficienza  totale  di  aouii 
(dicemmo  che  mancarono  coloro  che  apprestava&gli)  pe- 
jfire  così  abbandonati  come  se  bestie  fossero.  Le  schiere 
di  appestati  girano  a  torme  per  le  strade,  fintantoché 
gli  reggea  Io  spirito,  livide  e  sparute  le  membra,  ed 
assordando  Taere  per  le  strida,  chiedendo'  soccorsi  ed 
alimento*,  non  ndìvansi  die  ululi  e  gemiti  e  kunentoà 
aneliti  per  ogni  dove  o  che  faori  uscivano  dalle  case; 
un  pallido  squallor  di  morte  era  ovunque^  oercaTànsi 
i  parenti  l\iii  laltro,  ma  anziché  la  giovane  vergine, 
la  verde  sposa,  il  vegeto  garzone  non  altro  rinvenìsDO 
che  cadavo'i- fetidi  putridi  e  pestilenziali;   oppure  se 
ancora  aure  di  vita  respiravano  esinaniti   ed  adusti 
dal  vomire,  daHo  spasimare,  dal  delirare  e  dagli  acerbi 
dolori  ohe  travaglìavali ,  additando  le  inferme  parti 
del  corpo  ora  le  Uvidnre  e  le  nere  macchie  sparse  per 
tntte  le  membra,  ora  i  bubboni  e  le  enGaturc  delle 
diteUa  e  delie  anguinaie  mostravano;  a  curare  le  quali 
non  consiglio  di  medico  ,nò  .viitn  ^i  medicina  valeva. 
Chi  conserva,  non  dico  sensibile,  ma  umano  cuore  in 
se,  non  può  non  rabbrividire  a. sì  trista  e  addolorante 
narrazione;  e  pure  i  mali  qui  non  finirono.  Alla  de- 
ficienza quasi  totale  di  operose'  persone  e  di  quelli  ià 
bassi  mestieri,  ch'eran  pressoché  morti  tutti  o  mori- 
bondi, quella  pure  aggiungevasi  de'  medici  e  dei  mi- 
nistri del  santuario;  [la  carità  lodevolissima  di  molli 
nell'amministrare  agli  ammorbati  gli  ultimi  conforti 
di  nostra  religione  venne  contracambiata  dal  perdere 
eglino  stessi  la  vita;  mancarono  appresso  fino  i  bec- 
chini, e  perciò  i  cadaveri  insepolti  accatastati    nelle 
strade  e  Jielle  piazze  oran  pascolo  de*  vermini  >  o  dei 
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can  goasti,  e  Tieppiù  Tana  appestavano  pel  loro  ìntot- 
lerabil  fetore.  In  questo  stato  di  continuata  ed  ango- 
sciosa morte  corso  Tintero  mese  di  giugno,  dopo  che 
il  malore  cominciò  a  disminaire  dalla  fiera  e  mortale 
reemenza. 

Crederebbe  ognuno,  da  quanto  finora  ho  narrato, 
che  Messina  priva  di  mezzi  e  di  soccorsi  e  lasciala 
in  balìa  di  se  stessa  fosse  stata  abbandonata  dal  ri- 
manente  della  Sicilia  e  dal  governo  al  fiero  flagello 
che  siffattamente  in  truce  modo  dilaniavala;  pure  così 
non  avvenne,  anzi  è  in  pria  da  sapersi  non  essere  per 
allora  la  deputazione  di  sanità  di  Palermo  suprema 
per  tutta  Tisola^  perciò  le  sue  determinazioni  non  aver 
forza  in  Messina  che  di  semplici  consulte;  se  poi  que« 
ste  ricevevano  il  loro  effetto  anzi  che  no  è  da  porsi 
ad  intero  delitto  di  chi  allora  alla  pubblica  salute' 
quivi  sovmntendeva;  se  la  pestilenza  rinchiusa  invece 
e  conterminata  con  dovute  cautele  sul  primo  vaiire 
nellappeslata  caracca  stata  fosse,  allora  io  diceva  fa- 
cilmente la  città  schifata  ne  sarebbe  rimasta  ed  im- 
mune;  ma  cosi  la  provvidenza  decretato  non  avea  e 
servissi  della  cecità  di  quegli  ufficiali  per  fare  speri-* 
mcntare  alla  sciagurata  città  tutti  quegli  orrori  dei 
quali  gentil  mente  non  può  formarsi  idea  vera  ed 
adeguala.  AI  soccorso  di  essa  vogliosi  e  presti  anzi 
mostraronsi  il  vic(}rè  non  solo  ma  il  tribunale  del  patri*- 
nionio;  però  era  d'uopo  salvar  dal  contagio  velenoso 
^iandio  il  rioiancnte  della  Sicilia. 

II  perchè  appena  inteso  Io  sviluppo  piicidiale  dieronsi 
insicmemente  quelle  provvidenze  che.potevan  per  avven-' 
tQrariescir  proficue  alllnfetta  città  e  che  la  diramazione 
del  male  impedito  avessero.  Fu  dunque  ordinato  che  na 
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«ordone  eooipòsto  di  scelia  milizia  e  di  truppe  arbaoe 
taglìaBse  qaella  punta  deirisola  da  Milazzo  a  Taormina 
'destihandovi  tre  Tioarf  o  oommessari  generali  che  risie- 
dessero nelle  due  città  predette  ed  io  un  qaalche  paese 
del  centro;  Faron  qucstVssi  il  principe  di  Malvagna 
Ignazio  Migliaccio  da  avere  stanza  in  Milazzo,  Yin- 
icenzo  Paterno  daca  di  Carcaci  in  Taormina,  e  Pietro 
idi  Napoli  prìncipe  di  Resuttano  in  Novara,  centrale 
villaggio;  che  similmente  le  altre  città  ed  i  comuni  del 
tegno  interdicessero  qualsiasi  comunicanza  con  Messi* 
na;  che  non  potessero  permettere  Tingresso  ad  alcun 
Viandante  né  a  nissana  nave  non  munita  delle  bollette 
'di  sanità:  Palermo  chias^  anchMla  le  sue  porte  la* 
sciandone  aperte  quattro  soltanto  alla  custodia  ddk 
^uali  giorno  e  notte  vigilavano  alcune  guardie  di  cit- 
tadina milizia  d*ogni  ceto,  ed  indi  di  un  cordone  cinse 
tutta  la  valle  da  dove  ninno  oltrepassar  poteva  senza 
la  bulletta  sanitariat.  Tatto  ciò  praticavasi  alla  pre- 
servazione del  contagio. 

*  Diciamo  ora  quel  che  si  Fece  onde  lenir  le  doglie, 
se  possibii  era,  alla  malavventurata  città.  Tostocbè 
SI'  seppe  il  male  che  infieriva  in  Messina  e  che  per- 
ciò eliminavala  dal'  consorzio  degli  altri  Siciliani  e 
stranieri  paesi,  Palermo  e  Catania  sorelle  ed  amiche 
ogni  maniera  di  soccorsi  all'afflitta  Messina  inviarono 
non  soltanto  in  vettovaglie  ma  eziandio  in  altri  obietti 
èheriescir  potevano  salutari  al  malore  che  ardeva; 
fa  pare  incalcato  ai  signori  di  Malvagna  di  Carcaci 
e  di  Resuttano  perchè  con  tutte  le  cautele  possibili 
pensassero  a  vettovagliar  la  città  e  a  non  farla  scar- 
seggiare di  quei  rimedi  che  potesser  giovarle.  Fatto  sta 
che  col  crescer  della  contagionci  mancarono  sinanco 
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quelli  che  quésti  soccorsi  prendessero  nel  sito  ore 
venivan  riposti  e  Messina  priva  direnne  d*ogni  ali- 
mento» 

Ma  tutte  queste  preserv/azioni  non  bastarono  ad  al* 
lontanare  dal  vicino  paese  1*  infezione  ^  e  sia  per  di- 
fetto degli  ordini  dati  dal  magistrato  locala,  sia  per 
accortezza  nell'elnderli  0  per  incuria  nel  praticarli,  la 
pestilenza  progredì  ne*  prossimi  casali  e  Ao^  oltre- 
passò lo  stretto;  allora  fa  d*uopo  non  solo  avvertir 
di  quella  novità  spiacevole  il  sovrano ,  ma  bensì  di 
altro  cordone  intemo  munire  quella  punta  dell*  isola 
ovvero  tutto  quel  paese  che  dal  lido  di  Palma  si  estendo 
a  quello  australe  del  Gasino;  e  ne  fu  dato  il  eoktian- 
damentoj  della  parte  settentrionale  al  principe  di,Moii- 
forte,  e  della'  meridionale  al  principe  di  Villafrtfnca* 
Questo  nuovo-incidente  diede  motivo,  perchè  con  mag- 
gior solledtiidine  si  pensasse  a  sradicare  oramai  quel 
malore  ohe  Ijual; velenosa  semènza  sommessamente  ser- 
peggiiindo  l^ruggeva  e  annientiva  I9  convicine  piante. 
Intesa  dunque  la  vera  condizione  delle  cosa  fa  sta- 
tuito primamente  che  in  Messina  andassero  due  bar- 
cacce con  una  quantità  di  condannati  provvisti  di  cam- 
micie  impegolato  perchè  purgate  le  strade  dei  cada- 
veri dei  cenci  e  delle  mondiglie  tutto  dessero  alle 
fiamme  neliàndo  così  laere  delle  putride  e  pestilen- 
ziali particelle.  Vennero  questi  ini.  effetti  in  Messiofi, 
ed  usando  molte  precauzioni  sotto  la  cura  del  dilige^- 
tissimo  governatore  politico  e  militare  Giuseppe  Gri- 
mau  e  di  quei  senatori  e  deputati  che  eran  soprav- 
vissuti  al  contagio,  in  poi^ii  giorni  ripulirono  le  lu- 
ride vie,  ridonando  così  mano  mano  lìbero  e  saluti-s 
fero  alito  di  vita  a  quella  cittadinanza.  Ne  questi 
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«oU  Soccorsi  mandò  Palermo  a  M^ssìaai,  nia,  allrc  le 
somme  di  '  danaro  ed  i  Tari  generi  inviati  dal   tribu- 
nal del  patrimonio,  il  Senato  della  capitale  nnove  prò- 
vigìoni  e  naOTO  fodero  alla  infelice  8(H^jla  in  segno 
di  carità  inviata;  i  ricari  pare,  per  quanto  fa  in  loro, 
bestiame,  frutta,  farina  e  sin  Tacqoa  (sendo  mancata 
nella  città  per  deficienza  di  chi  coravala,  o  per  la 
mòrte  di  pressoché  tatti  gli  aoqaainoli)  somministra* 
rono:  ed  il  re  benefico  e  magnanimo  da  Napoli  otto 
grosse  navi  cariche  d*ogni  genere  di  Tcttovaglie  dt 
legna  di  pece  di  zolfo  di  aceto,  oltra  trentotto  indi- 
ridai  fira  medici,   e  farmacisti,  ad  intero  beaefido 
deWanimorbata  città  mandava.  L'esempio  del  principe 
fa  di  sprone  ai  cuori  ben  fatti,  e  d'ogni  dove  ansili 
a  •  Messina  venivano  e  con  maggior  alacrità  al  totale 
ristabilimento  di  essa  le  mire  di  ognnno  si  rivolsero; 
da  tatto  le  autorità  osaroosi  quelle  severe  armi  ca« 
paci  solo  negli  estremi  mali  a  salvare  la  cosa  pub- 
blica dair  ultimo  deperimento.  Cosiffattamente  mino- 
rando la  gagliardia  del  malore  tanto  Messina  quanto 
i  casali,  dopo  non  poco  eccidio,  ne  furono  esenti; 
mancarono  in  qnesti  ed  in  quella  i'^MS  persone  gin- 
sta  la  numerazione  fatta  dal  Tnrriani  e  riportata  dal 
Testa  (i).  Ne  il  principe  fa  pago  di  tante  beneficenze, 
ma  volendo  viappià  acoertare  la  sanità  di  quella  città, 
nobilissima  parte  del  sno  reame,  divisò  non  esser  mai 
ammorbato  paese  in  certa  e  durevol  salate  tornato 
senza  lo  spargo  praticato  da  gente  bstrutta  nel  me- 
stiere; per  la  qualcosa  mentre  la  deputazione  di   Pa- 
lermoi  stata  già  dichiarata  suprema  neir  isola  tutta» 

(1)  aradi  ordisi  ft,  iafiot  UU  rtlaiÌMS  ptf.  SSS. 


ogoi  mesBo  tentaTa  o  con  grida  «d  ordina&ont  (i)  ^ 
o  con  lo  apprestamanto  di  spaeificì  e  medicami ,  o 
eoa  la  pubbUcasìoiie  di  c^re  atifi  (a)  a  richiamare 
nel  pristino  yigore  k.  sciagurata  città;  egli  in  Vene* 
zia  mandava  a  chiamare  il  dottor  Pietro  Polacco  me- 
dico per  il  bisogno  Tersalissimo.  M  effetti  veniva 
qnc9Ìì  in  Messina  col  suo  aiutante  Lanaro  Ilampez- 
zini  ed  altri,  e,  tot  tocche  tardiva  era  la  eoa  venuta,  sti- 
noesi  però  capace  e  bisognevole  a  torre  via  ogni 
dubbio  di  malore  avamsaticeio,  le  sedale  cure  di  que- 
sti ridonarono  airamena  città  vita  novella  e  la  fecero 
riedere  più  bella  al  social  consorzio  degli  nomini, 
merce  la  carità  pel  natio  suolo  che  sempre  ha  di- 
stinto quei  cittadini  non  mai  scoraggiati  dalle  soprar- 
vennte  avversità,  ansi  in  esse  ognora  grandi  ed  ani- 
mosi, lo  che  a  sofifioienzà  mostrarono  nella  or  narrata 
peatilenza:  la  quale  se  da  me  è  stata  dettata  in  di- 
messa e  compendiosa  maniera  per  mia  difettuosità, 
ampio  e  minuto  ragguaglio  di  essa  dalla  solerte  e 
dotta  opera  del  Testa  potrà  aversi. 

Il  principe  Omini  moderatore  dette  siciliane  fortune 
tanto  pella  premura  che  si  diede  onde  rateonsolajre 
gli  abbattuti  animi  di  quo*  nobili  cittadini ,  quanto 
per  lo  zelo  che  adoperò,  avvalorato  dai  ministri ,  a 
preservare  la  capitale  meritosn  gli  encomi  del  prin- 
cipe, le  benedizioni  de'  popoli.  E  pure  grate  voci  dai 
cuori  ben  fatti  partivano  in  suo  pro>  peireqaanime  e 

(()  Tedi  la  rtlasioma  top.  di  Tasta  in  fine. 

(S)  Del  gOTerao  della  peate  e  della  maniere  di  gnardariene;  trat- 
tato di  Lvderice  Antonio  Meratori  ee.  ec.  in  Palermo  per  Valenia. 
In  queat'epera  ai  rammenta  con  onore    il    nostro  Ingrassia  lib. 
pag.  SI  e  in  altri  iiit. 
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raxìojiflliile  :attteiBa  càe  alla  opere  A  kenefieenia  pub- 
blica .preftt&Ta;  ma  così  non  avTenae  appreso;  ami 
impaUito  non  so  di  che  fraiiieatario  tnrpilacro  e  di 
vaga  cantatrice  imbertonato  (i),  decadde  ia  parie  delia 
pcimiera  fidanza  del  sorrano  e  fa  tenuto  in  upregio 
presso  noi:  il  perchè  fii  tosto  rieUamato  dattonorevol 
•mandalo  ad  oecnpare  il  primiero  sao  posto  di  acndiero 
maggiore  appo  il  re^  dopo  per&  aver  reso  per  aorrano 
(Comandamento'  e* eoa  apparato  splendidissimo  i  fIm^ 
4}ri, onori  alia 'memoria  del  monarca  delle  Spagne  Fi* 
lippo  V'  (2),  trapasÉato  ai  nove  di  logUo  fj^j. 

Eustachio  Laviefatlle  daoa  di  non  cornane  gner- 
-resco  vaieggioy  fiammingo  di  patina,  generale  proprie- 
4arÌQ  delle  armi,  in  Sicilia  fuilsoccessore  del  Corsini; 
•volle i  il  principe»  costui  destinando  al  tìbspicao  posto  di 
ticerè  in  questo  reame ,  rìmerilaclò  de'  serrici  a  lai 
Scaduti  .e  dell'alta  fede  osservala  a  suo  prò  neir  oltime 
pstmnie  vicende.  Venne  qui  e  sulle  prime  iroso  mo- 
stressi  ed  arabico  avvmo  tutti;  voleva  il  bene,  perchè 
riformar  voleva  ogni  maniera  di  abusi,  ma  per  arri- 
•vare  ii  quel  oonaeg;uiménto 'usa^à  gnise  troppo  solda- 
tesche, spesso  eccedenti  sempre- incivili,  fallura  di  tutti 
coloro  che  credono- oea  un  cenno  torce  il  vizio  e  spar- 
gere rigogliosi,  semi'  di.  virtù,  senza  tenere  qacUa  mo- 
derazione che  adoprata  con  quell'energia,  propria  di 
chi  ha  nelle  .mani  il  timone  del  governo,  può  sala- 
tevolissimi  effetti  produrre.   Non  durò  molto  la  saa 

(1)  Di  Blaii,  Storia  Croa.  de*  licere  ec.  loc,  cit.  lib.  TI  eap  XTl 
pag.  4U-5. 

(2)  Esequie  Reali  per  la  morte  dell'  Angusto  re  Cattolico  delle 
Spagne  Filippo  Quieto  Borbone  solepoemeate  celebrate  nella  metra* 
polilaoa  chiesa  di  Palermo  capitale  del  Regno  ec.  ec.  a  «poc  rcal 
patrimonio  ec   ce  la  falcino  per  Epiro  1747. 
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albagia  e  ìì  pio  cipiglio ,  anzi  accoiffenéon* oh»  la 
riforma  degli  abosi  in  Sicilia  opera  esser  aon  pole^ 
di  breTe  tempo  e  di  ana^  sola  volonlà,  e  che  il  meno 
da  loi>  pralicato  aHeDa;va  di  molto  il  desiderato  eoo 
scopo,  foree  anche  ad  istigaoione  del  sovrano,  diessi 
a  governar  eoo  doleeiza  e  ben  presto  eattivossi  gli 
animi  de*  Siciliani;  * 

Molte  profieae  cose  a  prò  del  regno  alle  sue  -etune 
affidato  dliligentemen^te  pratioò  LaviefaìUe  dorante  il 
800  gov^vo.  Regolò  con  una  prammatica (i)  la  mer- 
catura del  fmmento,  oggetto  di  non  pochr  fallimenti 
nel  celo  ^e*  nostri  baroni,  del  tnrpiliicrò  del  €oMÌAÌ^ 
e  di  tatti  quégli  impigltaitorì  che  frappavano  i  mali 
accorti,  per  eni  Fnltima  rovina  già  minacciava  le  caso 
dei  magiìàli.  Qnesta  prammatica  favorì  in  parte  quel 
ceto,  consacro  alcuni  principi  falsi  di  economia,  po« 
nendo  vincoli  al  libero  conudercio,  e  se  pel  momento 
riesci  proficua  in  parte,  pore  fu'  disgradita  anid  che 
no  dai  creditori  ;  e  la  eai^estia  sopravvemita  nei 
primi  anni  che  qui  venne  Laviefoille  (b)  chi  '  sa  ferse 
se  da  questa  ordinazione  procedette.  Tentò  darnc»^ 
me  ai  giudiii  civili  e  ad  alcune  autorità  di  niail« 
dato  che  i  magistrati  abusivamente  arrogavansi  (3). 
Fé'  tornare  in  vigore  mercè  le  soe  istaf^ze  la  prara* 
matica  catalana  di  Alfonso  re  per  la  quale  nessoa 
vassallo  del  sovrano  poteva  essere  scomunicato  senza 

(1)  Pragmaticanim  Sìeilì»  tit.  IV  «e.  L.  TI  de  Cemmerci»  tt 
Mercaliira  Tit.  I,   dt  Degotiatiose  (rnmcntaria  pag.  >22. 

(2)  Di   Blasi  loc.  ck.  cip.  XVII  pag.  tSf . 

(3)  Pragniat.  ce.  T^m. iV   lib.lll  tit.  II  de   ]odidia    eivitibni 
prag.    II  pag.  199  e  1q(*  cit.  th.  T  de  jiuodaio  Expeniioiiis  Pragm. 

uaìcé  pag*  220. 
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H  ano  cobMuso  ,  restrigncndo  cosi  la  potestà  epitco- 
pale  e  qaella  dannosissima  deirinqnisizioae  (i).  Ani- 
maio  di  qnella  carità^  di  qndlla  filantropia,  che  tatti 
noi  legar  -dcbbe  nella  gran  famiglia  socii^,  emesie 
nn*ordìiuuiÌQne  pella  quale  vennero  prescritte  le  r^|ole 
pel  parto  cesareo  (2),  ove  prima  invece  ogni  ausilio 
temporale  e  spiritnale  in  queste  conginntmrenegaTasi 
o  traseoravasi.  AU'ninianilà  iadigMite,  reia  pia  nome- 
rosa  per  la  carestia,  agiata  starna  apri;  come  pare  ai 
figli d*IIlcei ti  congiungimenti,  che  pur  non  laacian  d'es- 
sere nostri  simili,  procurò  comodo  ricetto;  di  altre  pie 
opere  (3),  che  teodevali  tutte  a  beneficio  dell'naiano 
genere  ed  alla  civiltà  de*  popoli  fa  egli  promotore, 
e  per  questo  il  suo  nome  riverito  e  benedetto  viene 
dalla  plaudente  posterità.  Né  le  sue  mire  rivolgevanà 
pecnlianneBte  a  qualche  città  o  ad  una  semptiee  clasfe 
d'individui,  ma  mirava  al  prospwar  generale;  e  certo 
il  siciliano  bene  di  tutto  il  suo  potere  voleva,  e  desi- 
deravalo  caldamente  e  tutto  cospirar  facea  perchè  nel- 
Tiiitento  riescito  fosse:  onde  non  fa  in  lai  mancanza 
di  volontà,  ma  di  quella  sorte  infelice  che  da  qoal- 
die  secolo  a  questa  parte  non  lascia  di  sempre  trava- 
gliare e  non  mai  racconsolare  questa  nostra  sciagnmta 
patria ,  se  la  Sicilia  a  migliore  e  duratura  fortuna 
non  ridusse. 

Messina,  quasiché  distrutta  dalhi  pestilenza  chiamò 
r  attenzione  sua  ;  ei  volle  in  prò  di  quegli  sciaga- 
rali  abitatori  operare   quanto  era  in  lui,  perchè  alla 

(1)  Dì   BUti  loc.  cit.   pag.  4Sr. 

(3)  Pragm   toro.  IV  lib.  IV  tit.  VII  de  utu  parili*  CtMrtt  prag- 
mat.  unica  pag.  292. 

(5)  Di  Blaai  toc.  cit.   cap.  XVII. 


AfCfO  17^7  467 

nobilezza  pimiera  ed  al  yìyo  coniiniercto  ed  a  lutti 
que"  Tantaggì,  che  il  suo  topografico  collocaroento 
(  dìnenleBdo  del  tatto  a  quanto  il  Di  Bksi  (i)  so 
questo  argomento  ripete)  debbono  meritarle,  la  città 
restituita  venisse.  Ivi  recossi  col  corteo  di  alquanti 
mimstri  visitando  molti  luoghi  del  nostro  reame  :  ai 
bisogni  peculiari  di  ciascuno  con  mano  ferma  ed  an- 
torevole  in  parìe  provvide:  ampliò  le  franchigie  del 
porto  franco  di  Messina ,  ed  ivi  formò  nna  compa- 
gnia (2)  di  commercianti  e  mercatanti  e  negoziatori  che 
amministrando  un  grosso  capitale  riunito,  la  mercatura 
d*ogm  maniera,  le  manifatture  è  le  economie  generali 
e  particolarì  promoves^ero  e  iscoraggiassero;  insomma 
Biun  mezzo  lasciò  intentato,  perchè  quella  parte  nobi- 
liasima  del  nostro  regno  a  vit^  novella  con  maggior 
Tigoria  0  al  pristino  stato  tornasse. 

Le  società  segrete,  i  corsari  torchi,  qualche  dissi- 
dio con  Malta,  ed  altri  accadimenti  avvenuti  lungo  il 
suo  viceregnato,  che  durò  sei  anni  e  già  la  seconda 
conferma  decorreva,  mostrarono  in  lui  Fuomo  alacre 
e  prudente:  infruttuose,  però  fnron  le  pratiche  di  lui 
pel  primiero  articolo ,  perchò  i  liòéri  muratori  (3) 
dannati  da*  papi,  e  da  alcuni  principi  incoraggiati , 
vissero  sempre,  anzi  crebbero,  e  temuti  furano  e  crol- 
lar fecero  le  volontà  più  integerrime. 

Ai  corsari  turchi,  de*  quali  credea  la  Sicilia  essersi 
liberata  dopo  i  conclusi,  trattati ,  oppose  corona  di 
torri  per  l'intero  littòrale,  che  ristorò  0  eresse  nno- 


(ff)  Di  Bltti  loe.  ót.  pig .  442  e  Mg.  nota  SS. 
(2)  Capitoli  d«Ut  na«T«  compagni*  àfX'  commercio  oc.  Mcaaiao 
per  Gaipa   I7S5. 
CS)  Di  Biaai   loo.  dt.  pag.  4tt  cr  Mg.  o  aou  91. 
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Tonor  della  eonma,  la  felicità  de'  sadditi  così  tdevaiio; 
diiese  primamente,  oltre  i  soliti  donativi  «  an  altro 
etraordinario  di  scadi  dageoftomille  ;  poi  mccome  il  re 
Toleva  disfarsi  delle  troppe  STizzere  da  lai  stipendiate, 
ed  alla  yece  di  costoro  la  forma»oae  di  an  cappato 
corpo  di  siciliana  milixia  prometteva;  per  la  presta 
esecazione  della  qaal  volontà  altri  scudi  ottantamila 
addomandava.  Molte  querele  agitarono  queste  insolita 
ed  esagerate  richieste,  alquanto  si  differenziò  sai  prin- 
cipio, ma  poi  il  parlamento,  sia  perchè  sempre  pro- 
olive mostravasi,  e  qualche  Gata  di  soverchio^  alla  pa- 
rola reale,  sia  che  veramente  fidando  nella  pace  ge- 
nerale, consolidata  dal  trattato  di  Aquisgrana  avvan- 
taggiosa  per  la  Sicillia  riputava  la  formazione  di  una 
nasional  milizia  ,  non  lasciò  di  approntare  i  vohd 
soccorsi;  non  altro  in  suo  prò  dimandando  che  alcune 
grazie  di  niun  momento  o  burbanzose  (i):  queste  in  par- 
te il  sovrano  accordò  e  in  un  con  esse  la  conferma  del 
viceré  per  un  secondo  triennio  ;  sopra  le  altre  tacque  ed 
infine  per  la  reclatazione  dell^  soldaterìa  abolendo  le 
antiche  sargeasie,  già  da  qualche  tempo  viete,  sov- 
v^nne  ^uni  di  essi,  degli  stessi  loro  mezzi  servissi  (2), 
e  die  poi  quelle  ordinazioni  che  in  breve  tempo  fe- 
eero  delle  siciliane  truppe  un  eletto  corpo,  nel  quale 
militarono  molti  indivìdai .  deHe  nostre  primarie  fa- 
miglie. 

Ma  la  narrezioBe  de*  fatti  e  le  riflessioni  che  so- 
venti fiate  occorrono  or  sullo  stato  politico  e  dvile,  or 
sulle  sensate  provvidenze  e  sopra  i  primi  passi  che 
dava  il  governo,  onde  avviare  il  nostro  paese,  tat- 

(t)  Lo€.  ora  cit,   pag.  22  e  Mg. 
(2)  Loc.  cit.  pag.  SI. 
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focile  lentamente,  ad  no  termine  di  miglioramento  e 
di  bello  yiyer  civile,  non  debbe  far  si  eh'  io  tralasci 
.  di  dire  alcnn  che  soirincremento  che  qni  ebbero  al- 
lora le  lettere,  e  come  avvalorata  e  diH'usa  venne  ogni 
disciplina  nel  torno  di  cai  io  ragiono.  A  parte  di  tante 
sorgenti,  forse  non  tutte  limpide  e  pare,  che  davano 
alimento  ai  siciliani  intelletti  in  varie  guise ,  e  che 
il  pascevano  del  dolcissimo  cibo  del  sapere,  onorata 
ricordanza  piò  ch*ogni  altro  ed  eterna  reverenza  me« 
ritano  dalla  posterità  i  vescovi  che  Carlo  chiamò  al- 
lora  a  moderare  le  siciliane  greggi;  Già  monsignor 
Rossi  arcivescovo  di  Palermo  avea  chiamato  alla  ret- 
torìa del  cherical  seminario  quel  Giovanni  di  Giovan* 
ni,  di  cui  appresso  chiaro  volò  il  nome  per  le  molte 
ed  esquisite  op; re ,  che  mandò  faori ,  e  costai  non 
poco,  è  col  800  esempio  e  colle  soe  sedule  core  e  col 
sovvenire  in  qael  ramo  in  cni  difettoosità  avvisava , 
al  rinascimento  de'  baoni  stadi  si  adoperò.  Mancato 
quello  ai  vivi,  correndo  Tanno  174*7  (1)9  fa  nomi- 
nato alla  saa  vece  un  frate  minore,  Giuseppe  Melen- 
dez  (2),  ma  costai  ebbe  poca  vita,  e  gli  saecesse 
Bfarcello  Papiniano  Gnsani  (3).  Allora  fa  che  vi  desi 
riunito  in  nn  tempo  istesso  quel  triunvirato  di  vescovi, 
di  coi  la  Sicilia  poò  andar  gloriosa  e  saperba;  ognuno 
ben  vede  ch*io  qui  parlo  di  Gusani,  di  Testa,  di  Yen- 
timiglia.  Pastori  zelantissimi,  di  virta  an(ii:he  e  pa« 
triarcali  e  di  morale  veramente  evangelica  dotati,  non 
solo  al  bene  spirituale  della  loro  gregge  mirarono ,. 
ma  anche  a  maggior  trionfo  ed  onore  di  quella  re- 

(I)  Torremuua  loe.  cit.  pag.  S48. 
(S)    Loc.  cit.  pag*  2S0. 
(3)  Loc.   cit.  pag.  SS8. 
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ligione,  della  qnale  eran  campioni,  il  di  cui  scopo, 
secondo  il  dire  di  Montesquieu  (i),  è  principalmente 
render  gli  nomini  buoni  cittadini,  gli  animi  indirizza-^ 
rono  al  conoscimento  de'  propfi  doveri  e  delle  amane 
facoltà  pel  propagamento   delle   utili  ragioni  e  delle 
severe  ed  umane  discipline.  Cusani,  tuttoché  nato  al« 
frove  che  in  Sicilia,  e  traslato  in  Palermo  dalla  sedia 
di  Otranto  purè  qui  venne  in  gran  nome;  adoperossi 
égli  per  quanto  era  in  lui  a  richiamare  gli  studi  dal 
torpore  e  dagli  errori,  in  cai  giacevano,  alla  sana  e 
pura  dottrina;  cliiamò  da  Firenze  e  da  Torino  dae 
monaci  il  padre  Ottavio  di  Santa  Separata  e  il  padre 
Giovanni  di  Santa  Maria  (2},  esperti  nelle  facoltà  che 
professavano,  onde  nel  seminario  arcivescovale  di  Pa- 
lermo leggessero  uno  la   filosofia  e  la  fisica ,  Y  altro 
la  pia  sana  teologia,  e  ambidne  bandendo,  per  sem^ 
pre  la  rancida  e  cavillosa  scolastica,  mettessero  avanti 
gli  occhi  de*  giovaiii  tutte  le  verità  inconoasse  del  di- 
vino filosofo  britanno  e  le  più  semplici  e  chiare  espo- 
sizioni in  fatto  di  divinità  mostrassero:  Io  che  in  breve 
tempo  coronar  fece  del  più  prospero   successo  i  voti 
del  Gusani,  che  può  riporsi  in  nobile  seggio  fra  noi 
come  colui  ohe  al  felice  avviamento  degli  spiriti  preso 
gran  parte. 

Mentre  queste  cose  praticava  in  Palermo  il  Gu- 
sani ,  noti  minore  splendidezza  mandava  la  sedia  di 
Monreale  per  le  cure  che  prendeva  il  suo  arcivescovo 
Francesco  Testa  da  Nicosia,  già  vescovo  di  Siracusa, 
discernitore  esatto  d*  ogni  severa  disciplina  ,  istrutta 
SU  ogni  ragione,  e  caldo  amatore  delle  patrie  co$c, 

(I)  Riprit  detLoii  lib.  Si  cap.   tt. 

(8)  Sciaà,  PvcMpdUo  delia  Si.  Loti,  di  Sio.  te.  T.  I  pag.  S«« 
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Non  solo  egli  adle  lettere  molto  addentro  sentiva  per 
coi  re  Carlo,  come  si  vuole,  nomavalo  il  sao  Maratori, 
ma  eziandio  vaghezza  e  diletto  non  poco  aveva  in 
propagarle»  e  di  tutto  F animo  si  adoperava,  perchè 
qaesta  sua  patria  ritornata  fosse  alFalto  segno  di  ri- 
patanza,  ove  egli  vedevala,  riandando  i  tempi  della 
passata  magnitudine.  Conobbe  il  Testa  che  per  la  sa- 
pienza sola  possono  gli  stati  divenir  ricchi ,  agiati , 
prosperosi,  sapiente  egU  stesso  erger  volle  un  tempio, 
alle  elette  dottrine  consacrato  là  ove  egli  ministro 
primario  sedeva  di  quella  religione  che  fu  la  madre 
della  civiltà  moderna.  Non  parlo  delle  virtù  sue  pa- 
storali e  cittadine,  ne  di  quella  strada  magnifica  e 
grandiosa  che  a  sue  spese  fece  construire  onde  agia- 
tamente dalla  pittoresca  Monreale  alla  regia  città  per 
dolce  declivio  si  scendesse,  e  che  adomò  di  statue  e 
di  fonti ,  opere  de*  migliori  nostri  artisti  (i)  ;  solo 
risgaarderollo  sotto  gli  aspetti  di  acceso  promotore 
degli  studi  e  di  sommo  letterato.  Secondo  Sinesio,  che 
visse  in  gran  dimestichezza  col  sommo  ascivescovo,  e 
che  molto  gU  fu  caro,  ne  ordì  l'elogio  (2)  e  mostrò  quan- 
to a  Dio,  accalorando  di  tutto  lanimo  suo  la  religione, 
ed  agli  uomini,  dirizzandoli  per  la  retta  via,  fu  giove- 
vole. Già  larci vescovo  Lodovico  Torres  aveva  in  Mon- 
reale stabilito  il  seminario  de*  chierici,  il  quale,  sic- 
come tutte  lo  opere  pubbliche  del  settecento,  putiva 

(I)  Tedi  il  libro  qui  apprtMo  citato  ptg.  79  e  l'altro  Do  Teatina 
IncUta  Famiiia  pag.  157  e  aeg. 

(3).De  Vita,  Bcriptii,  rebasque  geBÙs  Frane! «ci  M  TestlB  primnm 
Sjrocnaanmi  dein  Moatiaregalia  pontificia  commaotarioliun  j,  italo 
acrmono  idem  redditniu,  auctort  1.  IT.  D.  Secundo  Sioaaio  oc.  ec. 
Siracuao  1774  per  Pulejo. 
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delletà,  ed  erano  ìtì  in  fiore,  siccome  OTonqae  perche 
proprie  del  tempo  e  la  teologia  e  filosofia  scolastiche, 
e  le  latine  lettere,  ma  qaelle  dal  ferreo  secolo.  Teita 
chiamando  a  se  con*  lallettamento  di  vistosi  stipendi 
dotti  e  probi  uomini  onde  leggere  le  più  severe  fa- 
coltà, siccome  Isidoro  Bianchi,  Vincenzo  Fleres,  Yio- 
▼enzo  Miceli,  Francesco  Marena  savojardo  che  alla 
latina  eloquenza  le  giovane  menti  disciplinava  e  che 
ci  alleggiò  in  parte  di  quel  d*Agairre  che  nel  Pie- 
monte e  nella  Savoja  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  re 
in  miglior  guisa  ridusse  il  pubblico  insegnamento  (i), 
le  atili  conoscenze  fra  noi  propagò.  Bello  e  semplice 
che  non  mai  era  il  sistema  (2)  che  il  Murena  usava  onde 
far  gustare  ai  teneri  intelletti  tutto  il  sublime  dei 
classici  ed  avviarli  così  mano  mano  al  gusto  ed  al 
sentire  che  solo  da  que*  supemali  fonti  possono  atti- 
gnersi; ed  in  effetti  quanto  proficuo  era  quel  suo  me- 
todo di  partecipar  le  conoscenze  agli  allievi  il  mostra 
chiaramente  tutto  quello  stuolo  di  egregi  latinisti  che 
della  sua  scuola  uscirono  e  che  tornarono  a  grande 
onore  della  Sicilia  tutta.  Testa  altamente  godeva  sod- 
disfatte veggendo  le  sue  ardenti  brame ,  ch*eran  quelle 
appunto  di  giovare  alla  patria  sua,  brillavagli  T  ani- 
mo di  candida  gioia  nel  vedere  i  Palermitani  lasciar 
la  capitale  e  venire  in  Monreale  ad  apparare  o^i 
disciplina,  ed  in  ispecie  la  lingua  del  Lazio,  non  im- 
brattata e  guasta ,  ma  pura  e  semplice  siccome  gli  • 
avi  nostri  la  dettarono.  Oltre  a  ciò  poi  il^  prestantis- 
simo pastore  al  culto  di  Dio,  per  la  santità  de*  suoi 

(I)  v«di  L'b.  m. 

(9)  Scinà,  PronpeUo  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  del  •ec.XVlIl 
T.  11  cap.  TI  pag.  SII. 
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costumi,  ed  al  progresso  del  sapere,  per  Falta  sua  dot- 
trina, ioTitava.  Molte  opere  scrisse ,  e  storiche  e  di 
ragion  civile,  e  pertenenti  al  suo  ministerio  (i),  che 
prociiraroogli  chiara  nominanza  qui  non  solo,  ma  ezian- 
dio oltramare  (2),  delle  qnali  io  non  farò  parola,  per- 
chè sono  a  tntti  note,  e  perchè  con  tanta  solerzia  ne 
prende  a  discorrere  il  nostro  illustre  storiografo  Dome- 
nico Scinà  (3). 

Salvadore  Yontimiglia  de'  Belmonti,  nobile  di  san- 
gue e  di  cuore,  vescovo  di  Catania,  fu  il  terzo  che  ' 
mirò  a  ravvivare  gli  stadi  nella  sua  diocesi ,  e  che 
diessi  ogni  cura  a  propagare  l'insegnamento  pnbbli- 
co  ;  né  provvedimento  alcuno ,  ne  danaro  risparmiò, 
perchè  quella  sedia,  oy'egli  dalla  provvidenza  stato 
era  destinato,  stanza  nobile  fosse  per  divenire  d'ogni 
bella  ed  eletta  disciplina.  Avvalorato  nel  suo  laudevol 
proposto  dal  sanese  Alessandro  Bandiera  da  Lionardo 
Cambino  e  da'  catanesi  Giuseppe  Sciacca  e  Sebastiano 
Zappala  presto  ad  alto  segno  quel  chierical  seminario 
ridusse  facendovi  leggere*  non  solo  quasi  che  tutte  le 
scienze  esatte,  ma  pur  ancor  le  latine  lettere  e  le  gre« 
che,  ed  anche  ivi  stabilendo  una  stamperia  corredata 
di  nitidi  caratteri  e  nostrali  e  grecanici,  che  die  molti 
saggi,  mandando  fuori  belle  e  puUte  edizioni  di  an- 
tiche opere  (4<).  Ne  di  ciò  contento  ampliò  l'edifizio 
onde  chiamare  più  gran  numero  di  discenti ,  e   poi 

(1)  Sìoetio,«De  Tettana  Inclita  FamiUa  «e.  ec.  Siracnaa  I78I. 
par  Fnleo  pag.  Ili  nota  I.  Index  opcrnm  Franciaci  Maria  Taitae, 
arrÌTano  al  numero  4i  24; 

(2)  Giodist  do*  lettorati  oc.  fatti  atanparo  dal  Sinoaio  aoiixa  daU. 
(S)  Proapotto  ec  tom.  l  e  II,  in  Vari  capitoli. 

(4)  Todi  por  tatto  Scinè|  Proapetto  ec.  loc.  cit.  tom.  II,  pag.  147 

•  Hg. 
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TÌgile  lo  sgnardo  volgendo  sa  loro  e  lodavali  e  ca- 
rezzavali  e  premia vaIì,  allorqnando  gli  vedeva  animosi 
baller  con  sociiro  piede  il  sonliero  dello  leUerc,  e  con 
e<niale  ardore  a  se  chiamava  i  dotti  tntti  di  qnelU 
ìllastre  città,  e  sen  faceva  corona,  e  con  essi  conyer- 
sando  non  poco  diletto  prendeva,  ed  animavali  sempre 
pia  a  cose  maggiori.  Dopo  qnatfordici  anni  rinonziò 
il  sao  vescovato,  ed  a  perenne  testimonianza  della  saa 
earità  verso  i  Catanesi,  donò  a  qnella  università  la  soa 
Bomerosa  biblioteca.  Fn  arcivescovo  titolare  di  Nico- 
media  e  grande  inquisitore  nel  santo  uffizio  dopo  la 
morte  del  Testa,  carica  che'  era  in  qnella  stagione  ri- 
patata  sicdome  la  {principale  fra  le  prelatizie. 

Né  a  questi  splendidi  esempi  ristavansi  gli  altri 
vescovi  di  Sicilia^  Ramirez,  Gioeni  e  Locchesi,  met- 
tevano in  fiore  nuovamente  le  scienze  e  le  lettere  in 
Girgenti,  e  quest'altimo  la  saa  biblioteca  laacìaTale  in 
dono.  Giambattista  Alagona  seguendo  le  pedate  del 
Testa,  vivo  manteneva  in  Siracnsa  il  sacro  fuoco  delle 
kttere ,  e  prendeva  cura  eziandìo  a  formare  una  li- 
brerìa nella  città  ove  sedeva  ;  sollecitodini  tutte  che 
ereditò  il  suo  successore  Antonio  Requesens.  Gabrielle 
di  Blasi  si  adoperava  a  richiamare  in  vita  ogni  ma 
Biera  di  sapere  nella  derelitta  e  sconcia  Messina,  ov 
sede  dopo  Tinfortunio  della  pestilenza;  e  i  monsig^oi 
Yalgaamera  e  Bonanno  alle  sode  discipline  avviavano, 
primo  Cefalo,  Patti  il  secondo  (i).  Così  nata  fra  qnes 
Femulazione  venne  a  diffondersi  nelle  altre  classi  del 
società,  e  tutti  ad  un  sol  fine  tendevano  fratemizzand 
e  godendo  di  tutto  ciò  che  a  gloria  tornava  de^ 


(I)  8«ÌBàt  PratpMto  lOB.  I  •  Il  in  Ttrttiti.  Sui«mo  àm  Tasta 
U  moli*  p^rti. 
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patria,  come  pia  agiatamente  sol  finire  del  libro  Te- 
dremo. 

Laviefuille  non  era  disgradito  appo  noi,  e  tuttoché 
il  suo  carattere  rotto  ed  iracondo  alla  bella  prima 
spiaciuto  fosse  9  poi,* sia  col  crescer  dell*  età  sia  col» 
ravvedersi  delle  proprie  fallure,  e*  domò  in  parte  quel- 
r alterigia  ed  umano  divenne,  e  non  senza  diletto  si 
die  a  ravvivare  le  lettere  ed  a  (enere  in  estimazione 
chi  cohivavale.  In  effetti  fa  per  opera  di  lui  c^ie  vi- 
dorsi  fatte  per  la  prima  volta  di  pubblica  ragione  le 
Siculo  Sanzioni  riunite  e  disposte  da  Niccola'Gervasi(i) 
pubblicista  di  qualche  nominanza;  per  lai  eziandio  le 
lettere  a  nuova  vita  tornarono  nella  infortunata  Mes- 
sina alloraquando  egli  vi  si  recò  e  visitolla  dopo  Tester- 
minio  sofferto  (s),  ed  in  fine  per  quanto  era  in  sua 
possa  a  questo  regno  giovò}  quando  rappreso  da  letal 
malore  ridonò  Fanima  a  colai  che  ne  lo  avea  investito, 
soccorso  dagli  ultimi  conforti  della  nostra  religione 
santissima.  Si  lagriroò  generalmente  al  suo  morire  e 
solenni  esequie  furon  fatte  in  sno  onore,  nelle  quali, 
secondo  Tuso  de*  tempi,  fu  portato  dietro  la  bara  il 
cavallo  svenato  riccamente  bardato  e  coUarmatura  del 
duca.  Pria  ch*e*  spirasse  testamento  in  favore  di  un 
suo  nipote,  molti  lasci  fece,  e  alquante  somme  legò 
in  refrigerazione  dell*  anima  sua  ;  il  corpo  riposa  in 
pace  ai  cappuccini ,  il  core  nella  casa  professa  dei 
padri  gesuiti  (3).  Il  governo  del  regno  al  conte  Cio- 

(I)  6ic«te  8«BeiioaM«c  «ci  P«l«niio  per  Bratireiigi  17S0,tttt« 

(S)  Scinà,  Prospetto  «e.  t«m.  II,  pag.  S44. 

(l)  n«latÌMe  de'  fonerali  del  fa  ecceUenasMiao  aigaor  D.  Eotu* 
cW  doce  di  Laviefeillc  ec.  ec.  nerto  in  Palermo  e  SS  l«sUo  del- 
Taane  1714.  le  Palerme  17 14  per  Epiro. 
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seppe  Grimaa  e  Corbera  gorcrnatore  di  Moasma  la- 
sciò, nomiDandoIo,  compera  costamanza,  alla  presidema 
del  sacro  consiglio. 

Venne  costoi  in  Palermo.  Tecchio  e  malaricòo  &ces 
credere  che  goyemasse ,   ma  il  marchese  GaTalcanti 
suo  consaltore  goremava  cbl  fatto:  mandò  in  bando 
per  qualche  tempo  il  marchese  di  Spaccafomo  Fran- 
cesco SaTerio  Statella  per  essersi  opposto  nelfnltimo 
parlamento  al  secondo  straordinario  donatÌTO  diman- 
dato dalla  corona  ;  Tedi  che  bella  liberta  cirile  go- 
deasi  allora!  del  qnal  procedimento  i  baroni  non  che 
gli  altri  bracci  intesero  vìto  cmccib;  ma  non  prote- 
starono, stettero  matoli,  soffrirono  ogni  scherno,  e  poi 
Tolerano  essere  eglino  medesimi  rispettati  dagli  altri*, 
per  me  mi  marayìglio  come  la  bisogna  terminò  senza 
altre  eccedenze;  poiché  in  queste  materie  assai  dilt- 
cate  ed  interessanti  se  si  arriva  a  far  buono  un  abuso, 
e  non  si  grida  alla  Tiolazione,  e  non  si  protesta  tosto, 
gli  altri  Tengono  appresso,  e  poi,  addio  libertà.  Dopo 
ciò  sedò  la  conlroyersia  con  Malta,  0  per  meglio  dire 
fu  a  lui  ordinato  dal  re  che  il  commercio  con  questa 
isola  si  riaprisse  e  che  ogni  cosa  tornasse  ali*  antico 
slato  di  amicizia;  morì  poi,  e  con  grandi  cerimonie 
fu  seppellito  (i). 

Alla  yece  di  costui  subentrò  monsignor  Casani 
nella  presidenza,  ma  sì  poco  stette  in  qaciralto  posU 
che  si  fu  appena  in  grado  di  poter  apprezzare  i  suo 
talenti  governativi ,  comechè  il  Di  Diasi  ce  Io  addi 
mostri  assai  atto  al  reggimento  politico  ;  però  sVg 
fu   degno  di  encomi  pel  talento  onde  fa   preso  n< 

(T)  Tedi  per  utu  Oi  Blui  l«c.  ciu  cap.  XTU  t  XTilK. 
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ravTiTar  le  nostre  lettere  e  pella  guisa  iotemerala 
siccome  ministrar  facera  la  giustìzia,  non  ngnali  laa- 
dazìoni  meri  tossi  qnal  pastore,  né  ciò  per  maloTolenza 
d*animo^  ma  per  molte  sofisticherie  e  controversie  di 
ecclesastica  disciplina  (i)  che  fecer  velo  in  qualche 
maniera  agli  alti  pregi  che  in  lai  eminentemente  splen- 
deano;  e  per  qneirabbindolare  che  in  alcun  tempo  il 
resero  qui  disgradito,  e  che  alla  fine  forzaronlo  a  di- 
mettere Taugasta  sedia  che  occopaTa  (2),  ed  a  ricer- 
care nella  rifa  domestica  ozio  e  tranquillità  di  spirito, 
che  solo  in  essa  aver  si  ponno  allorché  molti  travagli 
hanno  perturbato  la  nostra^  vita  pubblica. 

Fra  questo  mezzo  qucll*  ignivomo  monte  che  arde 
neir  orientai  Sicilia ,  da  alcnni  riputato  inerte  (3), 
mostrò  abbastanza  qoanla  vita  fosse  in  lui  e  quanta 
possanza  entro  se  covasse  e  mantenesse  (4').  Un  alto 
pino  di  denso  fame  eie  vessi  in  pria  sulFeccelsa  vetta 
della  montagna,  ov*e  il  cratere,  dal  quale  poi  vennero 
fuori  e  pietre  e  macie  infocate,  e  finalmente  a  grandi 
torrenti  scaturì  la  lava.  Caduta  questa  sopra  le  nevi 
produsse  la  liquefazione  di  esse,  e  le  acque  le  sotto- 
poste campagne  inondarono.  Fuvvi  chi  predicò  por- 
tenti (5);  chi  credè  rinvenire  in  quel  fenomeno  1*  as- 
soluta corrispondenza  dell'Etna  col  mare  (6):  ma  in 
queir  incendio  etneo  nulla  fuvvi  di  rimarcabile  e  di 

(I)  Di  Blan  Uc.  dt.  «ap.  XIX  in  più  ÙU. 

(S)  Di  Blaii  toc.  ctt. 

(3)  Toluir»,  Em«  ce.  cB«p.  I. 

(I)  F«rrara,  D«tcrìùon«  dtU'Cina  ec.  Incendio  d«l  17S5,  pag.  115. 

(5)  ntcnptro,  Dìtcorto  «torieo  sopra  la  acqaa  vMÙtato  d^Mon- 
liMlo  in  q«ait*anno  1755,  Calania  par  Pnlajo 
(•)  HonloriyAuiaU  4*lulia. 
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Btraordìnarìo,  come  ampiamente  potrà  vedeni  nel  Se- 
caperò  (i)  istesso  e  od  Ferrara  (2},  che  del  sobietto 
con  sana  crìtica  e  col  lume  della  scienza  ragìonant». 
Ciò  avvenne  pria  che  Grimaa  perisse.  La  qaal  morte 
tosto  saputa  dal   monarca  si  pensò  da  lai ,  e  si  di- 
scusse nelle  regie  consulte  nominargli  un  soccessore. 
Appo  la  corte  di  Napoli  viveva  in  qae*  dì  Giovanni 
Fogliani  parmense,  col  laminoso  nfGzio  di  primo  mi- 
nistro. Uomo  era  di  pregio  non  cornane,  diritto  e  cor- 
dato, e  delle  pubbliche  e  polìtiche  bisogne  perito  anzi 
che  no ,  caro  al  principe  sulle  prime ,  poi  men  caro 
perchè  un  giarista  pisano  Bernardo  Tanacci  gaada- 
gnato  avea  il  core  di  lai,  e  grazie  e  favori  attende- 
Ta ,   disgradì  to  eziandio   non  so  a  qaal   motivo  da 
Amalia  regina,  reputò  convenevole  addomandare  lono- 
revol  posto  di  viceré ,    onde  ,  passando  in  esso ,  la 
sua  nominanza  in  minor  pregio  tenuta  non  fosse,  per- 
chè pari  onore  ed  eguale  splendidezza  dalle  dae  ca- 
riche partivano.  Il  re ,   che  in  lui  ancora  poneva  fi- 
danza ,  non  si  tosto  aderì  alle  sue  inchieste  eh'  egli 
imbarcatosi  su  due  regie  navi  ne  venne  in  brere  tempo 
in  Palermo ,   ove  ,   ricevuto  a  seconda  dell*  eminente 
suo  grado  (3)  diessi  alle  cure  governative:  limitò  le 
pompe  funebri,  fu  complito  dallordine  gerosolomitano, 
ordinò   festeggiamenti  per  due  figli  del  re  nati  nei 
primi  anni  del  suo  governo ,  vide  compiuto  il  prim< 
reggimento  siciliano  di  cavalleria  e  preparò  una  mo 
netazione  d*oro.  Nò  Fanimo  suo  scoraggiossi  per  al 


(!)  Storia  aatarak  •  generals  daU^EUu,  CaUma  ISIS   Soia.  11 
pag.  $S  9  aeg. 
(2)  Loc.  al. 
(S)  Di   BUsi  loe.  cit.  cif.  XIX,  pag.  467. 
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cnnQ  disaTTentare  che  gli  sopraTTennero,  fra  le  quali 
dcbbon  notarsi  alcani  dissidi  cou  FarcivescoTO  di  Pa- 
lermo, G  tra  questo  e  il  giudice  della  moDarebia;  una 
sollevazione  di  schiavi  mori,  che  impadronitisi  di  ona 
galera  e  trucidati  i  guardiani,  preso  il  mare,  trar»- 
garon  nelV Africa;  ed  in  fine  la  morte  della  sua  con- 
sorte, qui  venuta  poco  pria  che  morisse;  la  qaale,  a 
^orme  laide  molto,  contrapponeva  gran  cultura  di  spi- 
rito e  qualità  morali  non  poche  (i).  Al  suo  venire 
fu  ricevuta  con  soverchi  onori;  e,  quando  mori,  la  saa 
salma  fu  sepolta  con  magnifici  funerali  che  faron  fatti 
nella  cappella  palatina;  onde  (ohi  antiveduto  glielavreb- 
bc)  fu  primo  a  ferire  il  viceré  quella  rigorosa  pram* 
matica,  da  lui  non  era  guari  divolgata,  che  le  mor- 
tuarie solennità  moderava. 

Un  parlamento  adunò  Fogliani  mentre  che  Carlo  III 
ancor  regnava;  disse,  per  la  bocca  del  protonolaro 
del  regno,  parole  assai  terse,  pulite  e  decorose,  vantò  ^ 
la  siciliana  fedeltà  avverso  i  serenissimi  monarchi  suoi, 
predicò  Tistancabile  zelo  del  sovrano  a  procurare  la 
pubblica  e  general  felicità  ai  sudditi;  le  spiacevoli 
mene  nelle  quali  ancor  trovavasi  la  rinascente  siciliana 
monarchia  palesò,  ed  infine  raffetto  suo  e  il  suo  de- 
siderio di  sempre  più  veder  migliore  questo  régno  ^ad- 
dimostrò, colla  inchiesta  di  nn  donativo  straordinario 
che  bastasse  a  covrire  le  spese  di  premunizione  e  della 
guerra,  in  caso  questa  avvenisse  (a).  Plaudente  alle 
voci  del  governo  la  nazional  conciono  rispose  ed  ol- 
tre la  conferma  dei  donativi  consueti  e  dei  doni 
al  viceré  ed  agli  uffiziali,  ne  fu  concesso  uno  straoi^ 

(I)  Di  BUm  loc.  cft. 

(S)  PtfUmailo  CXII  dd  1758. 
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dinario  di  scadi  cenctnqaantainila  al  re  per  disporne 
a  suo  piacimento;  il  qaal  donativo  venne  fra  i  Tari  ce- 
ti   con  equità  ripartilo.  Ciò  che  nel  parlamento,  di 
cai  ragiono,  reca  maraviglia  non  poca  à  è  appunto 
il  vedere  ciiiesta  non  altra  grazia  che  quella  della 
conferma  del  viceré.  Per  qaanti  pregi  adornassero  il 
Fogliani  certo  eh  egli  esser  non  potea  il  solo  bene  che 
attender  dovesse  la  Sicilia  dalU  voce  di  coloro  che 
presso  al  monarca  eran  tenuti  a  far  palese  i  bisogni 
della  nazione.  Ciò  era  lo  stesso  che  render  fatile  ed  esosa 
qoalanqac  istituzione,  ntileedavvantaggiosa  per  quanta 
fosse;  e  qnosto  peccato' che  non  rare  volte  spesseggiar 
si  vede  nelle  nostre  assemblee  fa  a  noi  di  danno  gra- 
rissimo,  e  servì  di  aAna  pungente  ai  malevoli  a  di- 
mostrare che  il  nostro  parlamento  le  cose  vane  e  di- 
sutili adottando,  le  razionabili  riforme  e  i  disiati  mi- 
glioramenti invece  pretermettesse.  Asserzione  se  non 
del  tutto  falsa  che  meriterebbe  però  pia  ampia  chia- 
rigione,  non  propria  dell*argomento  che  ho  impreso  a 
trattare. 

Ma  eccoci  pervennti  ad  un  avvenimento  che  a  bnoa 
diritto,  fissò  allora  gli  sguardi  d'Europa  tutta  sol  si* 
ciliano  reame,  malgrado  le  guerre  che  ardevano  in 
qaei  dì  tenacemente  fra  Brettagna  e  Francia;  e  fra 
.Rossi  e  Franceschi  dall'on  dei  lati  e  i  Prussiani  ca< 
pitanati  dal  gran  Federico  di  Brandebargo  dalPaltro 
Ognuno  ben  vede  ch'io  qui  parlo  della  successione  a 
trono  di  Spagna  dopo  la  morte  del  sèsto  Ferdinanda 
al  quale  attesa  Torbezza  di  costui  appellato  tcuìvì 
Carlo  re  nostro.  Il  trattato  di  Aquisgrana  del  174 
nel  riconoscimento  di  Carlo  qual  Signore  di  Sicilia 
di  Napoli  antiveduto  aveva  quanto  ora  accadeva.   1 
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perchè  non  soltanto  prescrisse  non  doversi  mai  in  una 
sola  persona  rinnir  più  le  corone  di  Spagna  e  dei 
dae  regni  italiani,  ma,  agognando  ognora  TAnstria 
gli  stati  parmensi  0  il  Piemonte  il  Piacentino,  statai 
per  essi  il  regresso;  chiamando  alla  eredità  di  Sici* 
lia  e  d7  Napoli  Tinfante  Don  Filippo  duca  di  Parma, 
nel  caso  che  re  Carlo  a  governare  il  reame  degli  avi 
saoi  passasse.  Qaesti  però  annuir  non  volle  giammai 
agli  articoli  dettati  in  Aqnisgrana:  e,  ricco  di  prole  ma-' 
scolina,  amò  meglio  dar  vita  con  essa  a  due  monar«> 
chie  che  defraudare  i  diritti  de'  nati  suoi  cedendo  al 
fratello  il  conquisto  per  lai  fatto;  per  il  che  nel  tras- 
mutar eh* egli  fece  di  regno  (perchè  convenne  nel 
prmcipio  di  non  poter  essere  Spagna  Sicilia  e  Napoli 
riuniti  in  una  sola  corona)  nn  suo  figlio  chiamava 
alla  eredità  della  Spagna,  e  Taltro  del  trono  de'  due 
regni  italiani  investiva. 

La  fatuità  del  primo  suo  figlio  Don  Filippo,  rico- 
nosciuta nelle  forme  pia  legali  ed  ampie,  fece  si  cho 
egli  secoloì  conducesse  in  Ispagna  qual  suo  legittimo 
successore  Don  Carlo  soo  altro  figlio  e  il  terzogenito 
Don  Ferdmando  a  governar  qui  chiamasse.  Quest'atto 
solenne  praticossi  in  Napoli  addì  sei  di  ottqbre  1759 
alla  presenza  di  tutte  le  autorità  e  degli  ulfizlali 
e  ministri,  fra'  quali  onorato  collocamento,  ebbero  la 
giunta  di  Sicilia,  e  due  ambasciatori  inviati  dal  se* 
luito  di  Palermo.  Il  ministro  Tanucci  dettò  in  nome 
del  re  genitore  quella  carta  che  era  la  somma  di 
quanto  dal  re  stesso  erasi  operato  onde  accertare  la 
saccessione  nei  suoi  regni  e  così  assicurar  loro  lieta 
e  duratura  fortuna  (i):  gli  astanti  furon  compresi  di 

(1)  Queu'aito  di  riaiiasU  «tampOMi  pria   Mpualameau  poi  tro- 
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gioia  e  di  lenerefza,  tatti  enoomiaTano  la  nxnarcale 
benigniMi',  il  soave  pascolo  della  speranza  gli  rac^ail 
■olaya,  e  bastava  si  che  lenisse  il  dolore  di  Teds^ 
priri  di  on  principe  che  era  stato  caro  ai  popoli  ^ 
ciliani  e  napolitani,  e  che  anche  nel  partire  graUi^ 
cordanza  di  se  lasciava  ai  soggetti  suoi  ricoslitueai 
la  monarchia  di  Baggicro,  già  pel  correr  di  pìii  i 
coli  obbliata. 

Carlo  fa  un  gran  monarca;  abile  odia  gaerra  i 
men  savio  ed  accorto  in  pace,  era  dal  sao  alto  e  g 
neroso  animo  ad  opere  grandi  invitato.  A  Nap( 
erogo  molt'oro  in  vane  magnificenze  e  Caserta  e  Ma 
daloni.  che  por  dir  si  possono  romane  opere  anzi  e 
no,  attestano  pienamente  ch'egli  vaste  e  sublimi  \^\ 
cogitava-,  però  per  lo  me'  de'  soggetti  fatto  avrei 
a  sminuire  le  gravezze  pobblichc,  ed  a  rivolger  qi 
Foro,  invece  che  a  disutili  erogazioni,  ad  opere  p: 
bliche  popolari  e  generali,  per  le  quali  rindostria  e 
economia  dei  snoi  regni  in  parte  risurte  sarebboi 
le  vie  cercando  in  cotal  modo  di  allontanare  per  s^ 
pre  Tindigenza  e  Tinopia  che  madri  sono  di  tul 
mali  che  la  società  nostra  perturbano.  Ed  c^} 
vero  non  dcH'intutto  questo  ramo  trasandò ,  e  i 
mas^nifìci  alberghi  aperti  alla  luuanità  biscui^os; 
Palermo  ed  in  Napoli  mostrano  appieno  che  il 
cuore  era  caldo  di  filantropiche  sollecitudiDÌ,  e 
larga  vena  era  in  lui  di  ben  fare,  non  sempre   al 

▼a«i  Uratcrtlto  nel  Glnt  pobMìco  di  Sicilia  dì  Gaetano  Sarri 
pan  485.  I^cUa  conliattaaione  deUa  Storia  di  Sicilia  del  r>: 
dello  Scaaao  T.  VI  pag.  45.  Nel  «aggio  ftorico  per  s«rTÌre  * 
dio  aUt  rìvolBsioni  di  ISapoli  e«.  di  G.  M.  Arriglii  T«  li  p<= 
«  «llroTe. 
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generale  e  pubblico  aperta;  perchè  pria  di  qaesful- 
^^'  timo  sentimento  quello  sentiva  della  regia  vanità,  per 
^^'^  il  che  Filippo  II  di  Spagna  e  Luigi  quarto  decimo  di 
'  Francia  emular  volendo,  a  simiglianza  deirEscuriale 
'^^  '  e  di  Versailles,  Caserta,  Portici,  Capodimoute,  Persano 
>    e  molti  altri  siti  di  rea!  godimento  costrasse.  Io  dico 
>^  '-  ciò  perchè  è  prezzo  della  storia  dir  tutto  ciò  che  ad- 
^i:.  dicesi  a  qual  sia  personaggio  che  in  essa  primeggia; 
quel  che  io  avverto  siccome  fallura  nel   carattere  di 
k^  Carlo  può  ben  da  alcuni  apprendersi  a  pregio*^  però 
ai-  a  gloria  di  quel  magnanimo  monarca  ed  a  tempera- 
e-  mento  de*  nostri  mali  son  qui  da  ricordarsi  non  solo 
st:^l ordinamento  migliore  e  Tequa  forma,  per  le   quali 
r  tentò  dirizzare  le  nostre  leggi,  ma  la  formazion  delle 
1^  milizie  nazionali,  l'inizio  dato  alla  marinerìa  guerre- 
:ì:  8ca,  Tincoraggìamento  concesso  agli  studi,  la  costruzione 
i:  di  qualche  opera  pia  od  utile,  fra  le  quali  primeggiano 
l'albergo  di  Palermo  e  il  molo  di  Girgenti,  gesta  tutte 
che  fanno  ricordare  con  plauso  e  con   benedizioni  il 
;   800  nome,  dalla  posterità  riverito,  perchè  a  tutte  quel- 
ite eminenti  virtù  accoppiar  sapeva  la  più   stretta  e 
.   severa   osservanza   delle    leggi  ;    principio ,  al  quale 
ogni  uomo  costituito  in  società,  di  qual  classe  egli  sia, 
debbe  tenersi;  e  che  in  se  conipi*ende  tutto  il  valoro 
di  quella  enigmatica  e  misteriosa  parola  libertà. 

Parte  essenziale  alla  gloria  che  acquistossi  re  Carlo 
ebbero  i  suoi  ministri  Montcallogro ,  Fogliani  ^  Ta- 
Ducei:  i  primi  due  uomini  furono  amatori  del  ben  fare, 
ma  di  intendimento  assai  breve,  a  non  altro  arriva^ 
▼ano  80  non  se  a  conoscere  il  bene,  perchè  il  vede- 
vano da  altri  praticare,  ma  in  loro  questa  forza  noa 
crai  e  tranquilli  e  mogi  mai  svegliavansi,  anzi  se  quaU 


'^     4S6  Lino  QUiiiTO 

che  miglioraniento  operayasi  da  altra  fonte  pmemu 
che  dalla  loro;  con  tatto  ciò,  siccome  il  bene  Toleyaiio, 
8on  degni  di  onorata  menzione. 

Non  così  di  Tanncci;  voleva  il  bene  e  tenacemente 
il  voleva,  e  sapeva  alTcrrarlo,  e  latte  le  vie  animosa- 
mente correva  per  raggiangcrlo;  qualche  fiata  la  te- 
nacità saa  sentiva  di  ostinazione  ed  allora  cadeva  ia 
errore,  però  egli  non  piegavasi,  e  fermo  stava  nel  sno 
proposto  ed  eseguito  volea  quanto  egli  divisato  avea; 
vizio  grande  era  qnesto  che  offuscava  in  parte  gli  al- 
tissimi pregi  che  ladomavano,  e  che  non  rade  volte 
il  fece  trascendere  in  eccessi  non  degni  dell'eccelso 

^  posto  che  occupava,  anzi  che  praticati  da  cU  in  alto 
siede  tornano  a  suo  maggior  disnore,  perchè  più  fa- 
cilmente si  conoscono  e  si  palesano;  io  non  isceuderò 
a  minate  particolarità  molto  più  per  ciò  che  noi  non 
riguarda;  Galanti  (i)  ed  Arrighi  (2)  manifestano  ap- 
pieno chi  egli  fosse  e  come  operasse  nel  continente; 
pur  tuttavia  è  mestieri  riconoscere  in  ki  grande  ala- 
crità e  prontezza  d*ingegno;  un  animo  imbevuto  doi 
principi  della  giustizia  e  competentemente  istmllo  non 
solo  nella  ragione  civile»  di  cui  era  maestro,  ma  ezian* 
dio  nelle  discipline  politiche;  velocissimo  nei  concepi- 
menti ed  altrettanto  veloce  nciresegairli  ;  ed  in  essa 
persone  non  volea  che   secolui   dividessero    la  gloria 
delle  novità,  volea  operar  solo  perchè  vano  di  se  stessa] 
si  credeva  atto  ad  ogni  cosa,  ma  spesso  avveniva  cli^ 
o  ignorando  del  tutto  o  mal  conoscendo  Tiadolc  dell 
nazione,  ed  anche  qualche  volta  la  civile  amministn 

(1)  Dalla  deKriuone  geograSca  e  politica  delle  Sicilie. Napoli  IT^ 

(2)  Saggio  atorìco  per  servire  di  stiidio  alle  rÌTokizioai  di  r^ apolì 
T.  II  pag.  UO  e  teg. 
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mbHB  adattar  ^tendea  teoriche  non  proprie  0  disutili  m 
concreto  dal  che  venira  nocumento  anzi  che][Tanlag- 
già  ai  popoli;  e  per  dire  la  somma  delle  cose,  buone 
e  cattive  qaaUtà  egli  a?eTa;  ma  eran  più  le  bnone 
che  le  cattÌTo,  tuttocchè  quest'ultime,  fossero  assai  ma- 
nifeste; ed  inline  dae  grandi  beni  a  Ini.  si  debbono, 
questi  Simo  le  riforme  da  lui  iniziate  nel  ramo  baro^ 
naie  ed  ecclesiastico,  ai  primi  tarpò  le  ali  e  gli  ri** 
dasse  ad  eas^  uguali  innanzi  alla  legge,  e  perciò  a 
preserrare  i  Tassali!  dal  dispotismo  e  dalla  tirannia 
in  cui  oonTertito  ayeaglì  la  penricacia  di  molti.  La 
seconda  potenza  fiaccò  pure  fin  nelle  più  gelose  pre- 
rogative or  tentando  di  minorale  al  più  ristretto  nu- 
mero il  monachismo,  or  togliendo  dagli  ecclesiastici 
i  pingui  loro  benefizi  e  restringendo  il  numero  e  la 
somma  delle  manimorte,  or  attaccando  Tistessa  Roma 
per  alcuni  abusi  di  disciplina.  Tutte  queste  cose  alla 
posterità  raccomandano  il  nome  di  lui.  Nel  corso  di 
queste  considerazioni  sì  vedrà  ciò  che  partitamente. 
per  la  Sicilia  fu  fatto,  per  ora  termino  dì  parlar  di 
Tanucci  col  dire  che  egli  occupa  onorato  seggio  al- 
hito  ai  Radicati,  ai  Firmian,  ai  DotiUot,  ai  Ruccellai, 
ministri  dotti  ed  integerrimi,  veri  amici  deirumanità 
e  che  la  società  rallegrarono.  I  posteri,  che  secondo 
il  dir  del  massimo  politico,  dico  di  Tacito  (i),  sanno  ren- 
dere ad  ognuno  lonore  che  merita,  pronunziaiio  con 
riverenza  e  con  encomi  il  nome  di  Tanucci;  lo  che 
prova  che  le  bnone  azioni  sono  da  quei  che  ci  se- 
guono commendate,  le  cattive  dannate;  ed  è  ben  ridi- 
colo, è  Tacito  (2)  che  parla,  Timmaginassi  che  lau- 

(I)  Aimali  Ub.  IT  ss. 
(S)  Loc.  cU. 
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toità  dì  chi  «Ito  siede  sia  baatetole  ad  estìogier  k 
memoria  delle  ree  opere:  la  verità  è  sempre  ima,  ed 
mi  tribaoale  sapremo  giadica  ognora  eoo  la  scoila 
di  lei  e  mai  non  Mia;  questo  risiede  nella  posterità. 

A  qaesto  ministro,  e  ad  altri  cinqae  personaggi, 
per  Datali  assai  distinti,  confidò  Carlo  il  eoo  rampollo: 
^an  quest'essi  Domenico  Cattaneo  prindpe  di  Sannì» 
candro,  Giuseppe  Papaooda  principe  di  CentoU,  Ke* 
tro  Bologna  principe  di  Camporeale,  presidente  ddla 
giunta  di  Sicilia-,  Michele  Reggio  di  Aci,  bali  geroso* 
limitano  e  generale  di  marina,  Domenico  De  Sangro 
capitan  generale.  Costoro  assieme  al  ministro  Tanocci 
formavano  il  consiglio  di  stato  e  di  reggenza  dorante 
la  minore  età  del  re  che  ancora  compiuto  non  a?ea 
Tanno  nono.  Oltra  gli  affari  di  governo  ognnn  d*essi 
dovea  ammaestrarlo  in  nn  ramo  diverso  dell'edoewoQ 
cavalleresca.  Sannicandro  era  laio,  Sangro,  e  Reggio 
informar  doveanlo  delle  discipline  guerresche,  e  Tanocci 
delle  politiche;  i  maestri  di  scienze  e  d'arti  del  pio 
dolo  re  furono  i  primi  letterati  di  Napoli.  Felice  va* 
ticinava  ognuno  lavvenire  della  patria;  non  già  pen- 
diè  nel  consiglio  fidavano ,  poiché ,  tolto    Tanuccì , 
nella  di  cui  persona  tntta  la  potestà  governativa  pre« 
sto  ridossesi,  gli  altri  non  godevano  il  suffragio  pub- 
blico,  ma  furon  colassi  riposti,  perchè  Carlo  secoloro 
vivendo  in  istretta  dimestichezza,  riputolli  atti  alno- 
Me  mandamento.  Fatto  sta  che  sondo  così  le  cose  il 
solo  Tanucci  reggeva  la  monarchia,  e  se  mentre   il 
re  fu  minore,  .il  padre  influiva  colla  potestà    saa^ 
quando  quegli  incominciò  a  governar  da  solo  crebbe 
più  Tantorità  del  pisano  ministro;  la  quale  se  non  par- 
tori  interamente  effetti  salutari  è  da  addursi    a  quei 


dae  tisi  ehe  anneriyano  il  carattere  di  lai,  cb*eraiio, 
come  accennai,  Foetinazione  e  Tegoismo. 

Non  tardò  la  SiciUa  ad  accogliere  lietamente  la 
grata  novella  che  dairamica  Napoli  partiva.  Yeder 
perennemente  ristabilita  la  monarchia  siciliana,  veder 
posar  la  corona  di  Ruggiero  sol  capo  di  prìncipi  di  uno 
stipite  riverito  e  diletto,  veder  finalmente  un  angu- 
sto monarca  TCgliante  e  sollecito  del  bene  dei  suoi 
fOf^U  rinonztare  a  grandi  e  doviziosi  stati  ed  as8Ì« 
cnrar  loro  col  rispetto  dovuto  alla  fede  dei  trattati, 
ona  esistenza  politica  già  da  tanti  secoli  estìnta:  tanti 
titoli  eran  questi  perchè  i  popoli  esaltassero,  e  il  nome 
di  colui  che  tanto  bene  operavm  fra  le  benedizioni  e 
^  encomi  raccomandassero. 

Palermo,  capitale  della  Sicilia,  con  magnificenza  e 
decoro  festeggiar  doveva  Tassunzione  al  trono  di  Fer- 
dinando re,  e  insiememente  consumare  quella  cerimo- 
nia solenne  per  la  quale  costituito  veniva  il  patto  fra 
il  monarca  e  la  nazione,  dico  il  giuramoito  e  il  ligio 
omaggio.  Vari  ordinamenti  venivan  contracambiati 
fra  Palermo  e  Napoli,  Tanucci  scriveva  a  Fogliani,. 
e  questi  a  qoello;  si  consultò  il  protonotaro  del  regno 
e  venne  statuito  doversi  praticare  quell^istesso  che  fa 
fatto  nel  1 556  alloraquando  Carlo  V  cede  in  un  col 
rimanente  de'  suoi  stati  il  regno  di  Sicilia  a  suo  fi- 
glie  Filippo.  Gran  lietezza  ravvivò  la  capitale  in  que- 
sta Gongiuntara,  che  Domenico  Schiavo  (i)  letterato 
nostro  pregiatissimo  ebbe  cura  di  descriver  dottamente, 

dalla  qual  opera  il  seguente  cenno  è  desunto. 

• 

(1)  DcteritioM  ^eUa  mI«»«  aeclamaBSoii*  •  dal  giaramento  ài 
MdU  ff«fUto  al  f  di  Sicilia  Ferdinando  Sorbona  eonpoau  dal  dott. 
DanMoico  ScUavn  palcrmiUM.  la  Paiamo  1760  p«r  BtBtiTonga. 
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Era  la  mattina  dei  tredici  di  aprile  del  decimo  anno 
dopo  la  metà  del  secolo  il  giorno  destinato  per  quella 
recìproca  prestanza  di  fede.  Il  viceré  in  gran  treno 
e  con  la  scorta  della  milizia  se  ne  veniva  alla  catte- 
drale. (  Non  fa  fatta  la  cavalcata,  perchè  il  re  e  ri« 
serbolla  per  quando  egli  medesimo  venato  sarebbe  a 
felicitar  questo  regno  per  la   sna  solenne  coronazio- 
ne (i)^).  Qui  giunto  era   complito  dalle  autorità  ec- 
clesiastiche, dalle  dignità  e  dai  funzionari  pubblici; 
montava  sa  di  un  elevato  palco  a  bella  posta  eretto 
nel  lato  del  vangelo  quasi  nel  centro  della  gran  na- 
vata, cui  ricco  baldacchino  sovrastava,  e  sotto  il  quale 
PefEgie  del  re,  i  blasoni  reali  e  lè  armi  del  vice- 
ré si  vedeano,  e  che  adomo  di   drapperie  e  di  da. 
maschi  posava  sopra  alquanti  gradi ,  ove  sedevano  i 
giudici  della  gran  corte  civile  e  criminale,  quei  del 
concistoro,  e  i  ministri  del  real  patrimonio:  on  tavo- 
lino era  a  sinistra  della  sedia  del  viceré  e  sovr*csso 
nn  messale  ed  una  croce;  rìmpetto  il  palco  stava  il 
Senato  e  da  ambo  i  lati  ì  due  bracci  ecclesiastico  e- 
militare.  Intonavasi  prima  Finno  di  grazia,  e   poi  il 
protonotaro  prendendo  la  parola  a  nome  del  viceré 
esponeva  in  una  pulita  e  breve  orazione  le  forme  so- 
lite  si  dava  poi    ad  encomiare  la  sicula  fedeltà,  la 
soavità  del  borbonico  governo  e  il  gran  bone  che  da 
esso  i  soggetti  sperar  doveano,    invitava  finalmente 
i  bracci  a  prestare  il  ligio  omaggio,  perché  appresso 
egli  va  nome  del  re  i  capitoli,  le  grazie  e  i  prìvilei^r, 
dei  quali  il  regno  gode,  confermasse  e  ginrassc.  Alon- 
•ignor  Testa,  arcivescovo  di  Monreale,  che  per  Vas- 

(I)  Parole  di  una  con$uUa  dtl  min.  Taattocii  vedi  U  »ud*   deacr« 
pag.  12«. 
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senza  deirarciVieaooTD  Casani  rappresentava  il  capo  del 
|>Faccio  ecclesiastico,  corrispondeTa  con  parole  terse 
assai  e  decorose  al  viceré;  lodava  prima  Talta  mente 
di  re  Carlo,  vaticinava  grandi  yir^  nel  piccolo  mo« 
Barca,  encomiava  i  saoi  tutori,  gridava  la  siciliana 
devozione  verso  i  principi ,  tributava  Iodi  al  Fogliani 
ed  infine  al  giuramento  dicea  esser  pronti  i  bracci,  e 
vita  e  sostanza  e  facoltà  sporre  pel  servigio  del  prin* 
cipe,  dal  qoale  la  Sicilia  non  poteva  attendere  che  bena 
e  felicità.  Indi  il  prolonotaro  leggeva  la  procura  del 
sovrano  in  persona  del  viceré,  poi  la  formola  del  giù-* 
Ideato  in  latino.  Talt^  i  membri  del  parlamento  gin- 
lavano;  poi  il  viceré  facea  leggere  la  formola  che 
lai  risgaardava,  per  la  qnale  il  re  prometteva,  con* 
formava  e  ginrava  di  osservare  e  mantenere  i  capi* 
tali,  i  privilegi,  le  immunità,  le  preeminenze,  le  giu- 
risdizioni ,  e  la  libertà  deUa  Sicilia  \  lo  stesso  prati- 
cava pei  pivilegi  della  capitale.  Dopo  che  terminata 
la  cerimonia  fra  gli  echeggiamenti  di  un  popolo  ine- 
briato 4i  gioia  col  corteo  de*  suoi  e  della  truppa  il 
viceré  facea  ritomo  al  regio  palazzo.  La  sera  fuvvi 
laminaria  e  veglia  dal  viceré;  né  quel  giorno  gl'in- 
gegni eletti  della  capitale  di  festeggiar  trasandarono,. 
perché  rinniti  in  casa  del  duca  di  Pratoameno  le  lodi 
del  re  alla  presenza  del  Fogliani  dissero  (i)  e  can- 
tarono (2), 

(t)  OratUme  «e.  «e.  di  Orazio  dalla  Tom  t  Benso  dai  pnacipi 
daUa  Torre  ce.  par  VaaaltaùoM  al  trono^  dal  ra  sottro  ti|;aorc 
PardiDaado  Borbone. 

(l)  Par  raaaltaaioaa  al  trono  di  Fardinando  Borbona  rapitolo 
dà  Atatiaiyifo  della  Torre  a  Monuparto  prtnòpe  della  Torre.  — 
Stanno  «mbedvo  ncUa  Race,  di  opiucoU  di  attori  licilUnì  pag.  >1S 
t  »S  T.  VII. 


4^1  uno  QtnHTo 

Qaeste  da  altre  non  meo  liete  feste  tennero  segaite 
dciroccasione  che  il  bali  Gaetani  venira  in  Pdenno 
qaal  inTiato  della  relig^on  gerosolimitana  a  prestare 
l'onsaggio  di  sudditanza  al  monarca  novello  ed  insie- 
memente  a  riceTere  rinTeslitora  deirisola  di  Malta  a 
nome  del  gran  maestro  Finto.  Accompagnato  da  molti 
cavalieri  reeavasi  egli  al  palazzo  reale  e  li  rinnovava 
nelle  mani  del  Fogliani  il  giuramento  di  fedeltà,  e  pre- 
sentava il  Falcone,  annual  tribato  che  mostrava  la 
supremazia  nostra  sopra  qoeirisola.  Pomposo  (h  il  sqo 
ingresso  e  la  sna  presentazione,  come  lante  e  magni- 
fiche le  veglie  e  i  desinari  con  che  scambietolmente 
egli  e  la  nobiltà  palermitana  trattaronsi  (i).  Fregi  eran 
tutte  queste  cenmonie  della  sicula  corona,  che  rioor- 
davano  tempi  prosperosi  non  solo,  ma  potenti  della 
monarchia  nostra,  che  Io  spirito  rianimavano  per  la  ri- 
membranza delle  nostre  glorie  e  che  gli  eccelsi  nomi 
di  Ruggiero  e  dei  dne  Federici  a  riverire  inritavono, 
i  quali,  non  contenti  del  bene  arrecato  a  qoest*  isola 
col  senno  e  colle  lor  savie  leggi,  tributarie  eadandio 
le  rendevano  ed  africane  proviocie  ed  isole  propinque, 
accrescendo  cosi  il  territorio  del  loro  gradito  reame 
e  con  esso  la  di  Ini  ripufanza. 

Provvido  mostrar  volevasi  il  governo,  ma  questa 
sna  provvidenza  era  sterile  di  buone  consegnenze.  Il 
governante  amava  il  bene  e  volea  praticarlo,  ma  la 
forza  gli  mancava,  la  cercava  in  lui  e  non  la  riuTe- 
niva;  per  b  che,  al  contrario  di  Tanucci  che  da  se 
Bolo  faceva,  questi  altri  ascoltava,  molti  consnltaTa  e 


(I)  8e1iitT0, D«M.  ••  e.  pis*  IS7. •Di  BIttì,  Stana  Osa.  dei 
Victri  T.  HIP.  lIUb«  IV,  capXX  puf  S.-Tot^tounia,  Oi«ra, 
Ut.  ma.  pif.  Si7. 
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da  ci&  prOTOM  qoella  sua  perenne  incértitndine,  e  qnel 
non  mai  rìnYenire  il  bandolo  nell*  operare,  che  foron 
eansa  di  non  pochi  mali  a  qaesta  terra  fatta  della 
nabira  beata  ed  infausta  ridotta  dagli  nomini. 

Fa  riputato  conyeniente  popolare  Ustica  9  piccola 
isola  a  nove  leghe  da  Palermo  onde  torre  un  ricet« 
tacolo  ed  on  asilo  ai  corsari  barbareschi,  che  i  nostri 
mari  infestavano,  che  mal  sicuro  il  traghetto  fra  Na- 
poli e  Palermo  rendeano  e  che  approcciando  alle  co- 
stiere poco  abitate  deirisola  nostra  mettevano  a  sacco 
le  vicine  terre  ed  uomini  e  donne  rapivano.  In  effetti 
passala  quest'isola  dalla  pertinenza  dellarcivescovo  di 
Palermo  a  quella  del  real  patrimonio  fu  divulgato  un 
bando  poi  quale,  promettendo  esenzioni  e  custodia,  a 
popolar  queirisola  i  nostri  cittadini  invitavansi.  Allcttati 
dalle  esibizioni  molti  si  mossero  e  andaron  in  Ustica,  ma 
non  passò  guari  che  non  essendo  ancor  fortificata  Tisola 
e  priva  ancor  di  custodia,  vennero  i  pirati,  predarono  il 
paese,  e  quarantadue  abitatori  menarono  strotti  in  ischia«> 
vita.  Il  viceré  ordinò  che  tosto  si  fosse  volato  al  di  loro 
soccorso,  questo  era  tardivo  e  vano,  ma  pure  gli  ordini 
suoi  furoa  tenuti  in  non  cale;  quei  meschini  vita  du- 
rarono nelle  mani  dei  barbareschi  nò  fuvvi  chi  di  loro 
avesse  preso  ragione.  Questo  tristissimo  accaduto,  del 
quale  dolsesi  ognuno,  fece  per  allora  abbandonare  il 
progetto  di  popolar  Lampedusa  isola ,  che ,  siccomo 
più  vicina  all^affricana  terra,  più  agiatezza  apprc* 
stava  alla  pirateria  ed  alle  incursioni  barbaresche. 
Ciò  non  pertanto  il  parlamento  (1)  il  donativo  dì  ot- 
tantamila scodi  statuito  o^a  sessione  del  17S4*  con- . 

(I)  Parlameato  CXllI  M  IISS; 
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che  migliorainento  operaYasi  da  altra  fonie  proreniTa 
che  dalla  loro;  con  tutto  ciò,  siccome  il  bene  ToleianOi 
8on  degni  di  onorata  menzione. 

Non  così  di  Tanncci;  voleva  il  bene  e  teDaoemeDte 
li  voleva,  e  sapeva  alTcrrarlo,  e  tutte  le  vie  animosa- 
mente correva  per  raggiungerlo;  qualche  fiata  la  te- 
nacità sua  sentiva  di  ostinazione  ed  allora  cadeva  ia 
errore,  però  egli  non  piegavasi,  e  fermo  stava  nel  nio 
proposto  ed  eseguito  volea  quanto  egli  divisato  avea; 
vizio  grande  era  questo  che  offuscava  in  parte  gli  al- 
tissimi pregi  che  ladomavano,  e  che  non  rade  volte 
il  fece  trascendere  in  eccessi  non  degni  dell'eccelso 
^  posto  che  occupava,  anzi  che  praticati  da  chi  in  alto 
siede  tornano  a  suo  maggior  disnore,  perchè  {hu  fa- 
cilmente si  conoscono  e  si  palesano;  io  non  iscenderò 
a  minute  particolarità  molto  più  per  ciò  che  noi  non 
riguarda;  Galanti  (i)  ed  Arrighi  (a)  manifestano  ap- 
pieno chi  egli  fosse  e  come  operasse  nel  continente; 
pur  tuttavia  è  mestieri  riconoscere  in  lui  grande  ala* 
crità  e  prontezza  dlngegno;  un  animo  imbevalo  doi 
principi  della  giustizia  e  competentemente  istrutto  non 
solo  nella  ragione  civile»  di  cui  era  maestro,  ma  ezìan 
dio  nelle  discipline  politiche;  velocissimo  nm  concepì 
menti  ed  altrettanto  veloce  ncireseguirli  ;  ed  in  ess 
persone  non  volea  che  secoluì   dividessero    la  glori 
delle  novità,  volea  operar  solo  perchè  vano  di  se  stoss 
si  credeva  atto  ad  ogni  cosa,  ma  spesso  avveniva  ci 
0  ignorando  del  tutto  o  mal  conoscendo  Tindolc  dd 
nazione,  ed  anche  qualche  volta  la  civile  anuninist 

(1)  DeUa  deicrÌEÌone  geografici  e  politica  deUe  Sicilie. Napoli  II 

(2)  Saggio  ttorico  pcricrvire  dì  fiAdio  tlU  rÌYokizìom  di  f^apol 
T.  II  pag.  110  e  feg. 
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mòne  adattar  preteiidea  teoriche  non  proprie o  disutili  ìa 
concreto  dal  cbe  yeniva  nocomento  anzi  che][Tantag* 
già  ai  popoli;  e  per  dire  la  somma  delle  cose,  buone 
e  cattive  qualità  egli  aveva;  ma  eran  più  le  bnone 
che  le  cattive^  tuttocchè  qnest^altime.  fossero  assai  ma- 
nifeste; ed  infine  due  grandi  beni  a  lai  si  debbono, 
questi  sona  le  riforme  da  lui  iniziate  nel  ramo  baro^ 
naie  ed  ecclesiastico,  ai  primi  tarpò  le  ali  è  gli  ri-* 
dosso  ad  ess^  ugnali  innanzi  alla  legge,  e  perciò  a 
preservare  i  vassalli  dal  dispotismo  e  dalla  tirannia 
in  cai  convertito  aveagli  la  pervicacia  di  molti.  La 
seconda  potenza  fiaccò  pure  fin  nelle  pia  gelose  pre- 
rogative or  tentando  di  minorale  al  pia  ristretto  nu« 
mero  il  monachismo,  or  togliendo  dagli  ecclesiastici 
i  piagai  loro  benefizi  e  restringendo  il  numero  e  la 
ionuna  delle  manimorte,  or  attaccando  Tistessa  Roma 
per  alcuni  abusi  di  disciplina.  Tutte  queste  cose  alla 
poaterìtà  raccomandano  il  nome  di  lui.  Nel  corso  di 
queste  conuderazioni  si  vedrà  ciò  che  partitamente. 
per  la  Sicilia  fu  fatto,  per  ora  termino  di  parlar  di 
Tanacoi  col  dire  che  egli  occupa  onwato  seggio  al« 
Iato  ai  Radicati,  ai  Firmian,  ai  DotiUot,  ai  Ruccellai, 
ministri  dotti  ed  integerrimi,  veri  amici  deiramanità 
e  che  la  società  rallegrarono.  I  posteri,  che  seconda 
il  dir  del  massimo  politico,  dico  di  Tacito  (i),  sanno  ren- 
dere ad  ognuno  lonore  che  merita,  pronunziano  con 
riverenza  e  con  encomi  il  nome  di  Tanoccì;  Io  che 
prova  che  le  buone  azioni  sono  da  quei  che  ci  se- 
guono commendate,  le  cattive  dannate;  ed  è  ben  ridi- 
colo,  è  Tacito  (2)  die  parla,  rimmaginassi  che  Tau- 

(I)  AnnAli  Ub.  IT  SS. 
(S)  I^oc.  cit. 
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tignano  quanto  vinoolata  e  TÌcuite  era  qiMta  nmec^ 
4ura«  Ai  vincoli  ed  ai  visi:dené  «afitodoni  si  agpaa- 
aero  qnelH  fatti  dal  governo,  tioeome  la  permisMit 
affile  tratte  priaohè  nonosciota  si  fone  I&f|Ban1ità  dei 
:{raineott  esistenti  ne*  caricatori  è  pria  di  vedere  mme 
kt  messe  caduta  fosse,  il  tempo  incongnio  nd  quale  fa 
divisato  doversi  far  qaelle  pratiche ,  Y  ignorana  di 
eoloto  ch^ebbero  tatti  quei  vari  mandati,  rindalgensa 
mostrata  verso^  molti  delinqnenti  dopo  tanti  acUamasi 
di  rigore  .e  di  pdne,  e  finalmente  rabbiodidar  perenne 
di  chi  oprar  dovea  con  prestena  capace  soia  a  ripa* 
i^re  in  parte  i  gravi  danni  della  disawentora»  Que- 
ste, cose  tntte  predassero  ed  accrebbero  sempre  pia 
•là  malevolenza  di  non  pochi  che  il  privato  loro  i^ 
teresse  e  la  lóro  avara  e  sordida  ingordigia  al  b^e 
generale  e  pid>blico  anteponevano. 

Nò  i  mali  qui  si  ristettero:  Palermo  città  capitale  e 
«entro  del  siedo  reggiménto  e  della  siciliana  agia* 
teiza  tutti  gV  indigenti  dell'  isola  a  se  attiro  oott'ade- 
scamento  di  trarre  ivi  maggior  guadagno  e  colla  spe- 
ranza di  menare  giorni  raen  tristi;  a  sciami  venaero 
qni  gli  affamati  e  quotidianamente  ycdeansi  crescere 
1  paltoni  ed .  i  mendichi  che  per  le  popolose  vie  gi- . 
vano  gridando  ed  accattando.  Il  gererno  voUe  ripa- 
rare eziandio  a  qneéto  sopravvennto  infortonìo  :  il  per- 
chè rinnitili  per  allora  ne*  magazzini  dellp  Spasimo  in 
quel  numero  -che  fa  dato  raccorrò,  e  per  qaanto  la 
liberalità  di  non  pochi  magnati  e  cittadini  palermitani 
ne  permettea  il  sostentamento,  offrì  loro  con  esso 
nn  tétto;  ove  spogli  di  qaei  cenci  immondi  le  mem- 
bra lasse  ed  est^uate  con  lini  netti  ricrear  potesaere. 
.Questo  fu  savio  divisamente,  onorevole  non  meno  per 
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ohi  immagiinlio  ehe  per  ohi  t  masi  apjuwtò,  ma 
non  dii  termine  alle  Bdagore,  ansi  di  gran  lunga  mag* 
giori  ne  proeeari. 

Ni  il  ricerò  ni  i  deputati  di  questo  pio  operamento 
rifletterono  al  nocomento  ehe  seguir  potea  dalla  rada- 
nata  di  quella  gentaglia  a  loro  medesimi  non  solo 
ma  pare  ali-  intera  dtti,  se  mai  per  essa  e  per  gli 
efflnrii  e  I0  enlaiioni  di  tanti  cenciosi  nominit  Varia 
infetta  e  attaccaticcia  fosse  per  direnire.  Non  tardo 
ad  Sfiperam  quésto  sospetto  ed  in  brere  tempo  risre- 
gliatari  in  quel  sito  Taria  impara,  e  malsana  ridotta 
e  yenefica  cominciarono  a  sentirsi  delle  febbri  con  car 
pogìrli  e  con  altri  sintomi,  che  fecero  forte  dubitare 
ssiere  già  sopravrenata  lepidemia,  perchè  di  giorna 
in  gionio  il  numero  degli  ammorbati  a  dismisora 
cresceva.  Fu  interpellato  fl  consiglio  di  sanità,  tarmo 
intesi  gli  avrài  de*  primari  medici,  della  deputazione 
dell'ospedale  grande,  di  quella  deiralbergo,  e  del  se- 
nato, ma  il  male  non  potA  ripararsi  e  presto  srilnp- 
posaì  con  non  poca  gagliardia,  i  di  cui  tristi  efTetti 
la  città  pare  sperimentò.  Intano,  perchè  assai  tardi, 
furono  stabiliti  spedali  saccarsali  a  S.  Giovanni  dei 
Leprosi  e  altrove,  invano  nuovi  ricetti  aprironsi  agli 
indigenti  fuori  dell'abitato,  al  serraglio  vecchio  ed  ai 
quattro  venti,  tutto  fu  improficuo,  il  malore  era  troppo 
diramato  e  Fumana  scienza  poche  vittime  tolse  alla 
uiorte.  Non  tutti  i  mali  dicemmo*  provocati  dalUgno- 
rania  e  dalla  bacchettonerìa  di  edloro  che  alle  cihpo 
intendevano  di  quellopera.  Favvi  chi  divisò,  essendo 
venata  la  quaresima,  di  esercitare  spiritualmente  tutti 
que*  poveri  col  metodo  di  S.  Ignaiio;  in  effetti  ser- 
rate le  aperture  che  davano  la  ventilaaone  e  ehe  ri 


Soci  uno  qvoito 

tieiliano  bro,  come  attentante  ai  diritti  ddh  bmmuuw 
chia;  ed  infine  a  Tiemaggiormente  ìucìyìIto  ì  popoG  '  C 
ed  a  toHnaarii  introdotte  qni  le  pobbliebe  fette  di  '  ì 
dance  in  teatro  (i)  ;  lo  che  fa  tennto*  sieoome  gna  1 1 
cosa  a  prò  del  regno  praticata  aTe«e,  l  ^ 

Il  correr  degli  àTTenimenti  mi  porta  a  dire  akim 
che  della  espainone  de*  gesuiti.  Non  ranno  per  esa 
preamboli,  perchè  sa  ognono  a  qoal  grado  di  potema 
erasi  questa  legione  innakata«  quanto  e  come  sa*  re^ 
tui  popoli,  sovra  ogni  desse  della  società  aresse  esteso 
il  suo  dominio,  conekMsiaehè  le  sostanae,  le  cotcieme, 
le  Tite  a  suo  bdl'agio  voltasse ,  che  da  là  Va  mìUe 
guise  dipendessero,  ne  per  variar  di  fortane  da  là  si 
scostassero.  E  chi  non  conosce  se  non  interamente 
gran  parte  di  tutto  qnel  che  si  scrìsse  avverso  la  so» 
cietà  fondata  da  Ignazio  'Lojola?  Botta,  che  che  ne  di- 
cano alcuni ,  nella  narrazione  delle  svariale  mene  ìà 


queirordine,  o  società,  come  voglia  dirsi,  ha  dato  nel 
segno  in  un  modo  non  duhbio;  tutti  alla  meate  ti  Ca 
riandare  il  prospero  nascimento,  i  progresn,  i  triboli 
che  corse  quelVistitato,  uno  forse  de*  pia  rinomati  che 
nel  mondo  siensi  conosciuti ,  e  in  libero  modo ,  ma 
pur  vero  e  laudabile,  espone  in  un  ai  loro  difetti  ed 
ai  mali  che  al  mondo  recarono,  le  virtù  per  le  qvali 
splenderono  ed  i  beni  che  sostennero  ed  accrebbero  (a)« 
Ripeterlo  sarebbe  vano  non  solo,  ma  fuori  dell*  argo* 
mento  mio  che  delle  peculiari  siciliane  coee  di  ragio- 
nare ho  debito.  II  perchè  brevemente  quanto  noi  ri»- 
guarda  appaleserò. 

(I)  Dì  BlMÌ  be.  eh.  e•^  ZZ. 

(S)  YcSifioma*ItaUa€oacinMiiaMalGttccìvaimtoai.X»pa8.  tSS 
tom.  Ili,  lY,  y,  VII,  Ylll  IX,  X  pag.  SO  S  ifg. 


garati,  èlierìittiaha  tristìzia  AVèa 'iGiifato  di- ridurre 
airolliriio  sterminio (t).  •    ./   ■       '    •   !      :.,  ' 

Ci5  non  pertanto  il  Ticerède  ricavò  lodi';  ansi  ìa 
nn  prossimo  parlamento  (2),  cHi  il  'crederla,  fu  ofa»« 
sta  la  sua  conferma  precisamente  pella  solerzia  mo- 
strata nella  carestìa  (3)*  Egli  però  cercò  in  apprèsso 
di  adoperarsi  ài  giovamento  della  Sicilia^  per  quaolo 
fa  in  lui,  vai  qnaiito  dire  «on  massi. brevi  e. di.  poca 
proGcaità  ;' vietò  anche  egli  i  giuochi  di  azuiirdo<; 
pDnì  i  matrimoni  clandestini;  col  consenso  del  parla- 
mento commutò  in  ntilStà  gmierale  due  abbadie.oòh 
stmendo  con  quelle  somme  varie .barcUe  per  guardarci 
le  nostre  eostiere  dai  pirati*  barbareschi,  i  qa4li'  non 
trattati,  non  tribnti  avean  potvto  distogliere  dal  loro 
i*eo  operare;  purgò  il  regno  da^a  ladronàia  e  da  una 
brigata  di  banditi  avvalendosi  per  ciò  delle  sedufó 
care  di  Giuseppe  Lanca'  principe  di-TrAbia  che  ndmò  suo 
vicario  (4);  fe^  incendere  per  mani  del  boia  un  Ubro  (5) 
di  Francesco'  Milanese ,  pre^fiatissinid  giurcq>erito  chci 
ebbe  Catania  nel  sesto  decima:  iseeolo  e  che  coot^ò  11 


(I)  Memorie  o  tie  veUzione  della  earettla  de'  grani  aceedetabel 
regno  di  Sicilia  Tanno  XU  Indiaione  I76s'e'l7«4;  e  dellepHemùi 
di  febbri  maligne  attaccate  alla,  città  dà  ^Palermo  nella  pnmarera 
dello  aleaao  anso  1764.  Sono  del  prinoipe  di  Torremnsu  mt,  pretto 
gU  eredi:  pretto  di  noi  etiite  nna  copia. -^  Di  filati^  Storia  Cron. 
de*  Ttcerè  ec.  toni.  UT,  part.  II,  lA.  IT,  eap.  XX,  pag,  IS  e  teg. 

vS)  Parlameate  CXIV  del  1761^. 

(S)  Parlamento  loe.  eit.  pag.  IS.» 

(4)  In  lode  di  questo  prìncipe  di  Trabia  eiìstono  in  potere  del- 
l'ab.  Terso  alcune  ttanae  pubblicate  dal  celebre  Nieoolà  Spedàlieri 
>B  qaetta  occattooe. 

(5)  Anreat,  Decitionm  Regi»  Curi»  Kegn?  SicilS»  ee.  ee.  Vene- 
sia  IS96  e  tS02.  Francfort  1600.^Bibliotbeéa  Sicnladi  Mongitore 
lem.  I,  pag.  250. 
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riti  ed  aidiiiientoii  beean  la  OMStre  wn  tolto  di  adu- 
nrb)  ma  di  non  temerlo  e  tattodi  teotarafio  alfam- 
tener  le  roei  db  eorgeveno,  ansi  pobbliche  pceot 
a  Domeneddio  rende? ano  perchè  deQ*iiniunente  pen- 
cob  grasato  gli  avea.  Ma  coei  non  aTrenne.  Un  atta 
n  ardao  ed  immenso  qoal'era  quello  di  sbariNcare  sin 
dalie  radìet  ona  pianta  che  credefasì,  e  per  tntte  le 
parti  del  mondo  aver  cardini  proSondi  «  avea  d' oopo 
dello  nniTersale  appofj^  o  del  general  conseatimenKa, 
il  Portogallo  die  mano  aUa  gran  destrasione;  Fiancia 
aegoi  Vonne  sne,  mdi  Spagna;  dorea  noneiarinmsntn 
segairle  esiandio  Sicilia^  Napoli  e  le  horixmiche  eorti} 
poi  rimpero  e  roltima  Roma*  Cosi  aveva  il  dde  de- 
stinato. 

Giunsero  qui  sol  fim'r  di  noremhre  gli  ordini  déDa 
corte  per  i  qaali  scacciati  esser  dovevano  dal  siciliano 
regno  qoe*  padri  e  con  esri  le  guise  ù  prescrìvevana 
eh*eran  da  praticarsi.  11  giadice  della  monarchia  per 
commessa  del  governante  mandò  dicendo  ai  gesuiti 
che  non  pia  dalle  lor  celie  sortissero,  che  dalT  umano 
coosorsio  si  allontanasserot  che  i  superiori  ordinamend 
attendessero*  L'amaro  calice  quo*  meschini  fa  gioco- 
forza che  trangaggiassero;  nò  questo  era  tatto;  pro- 
vare appresso  dovevano  come  gli  uomini  che  in  alto 
seggono  per  variar  di  fortune  piò  mai  a  hasso  cag- 
gion  se  la  ruota  rivolge. 

Nelle  consulte  viceregie  statuissi  il  modo  con  cha 
espellere  dovevansi  que*  padri  prendendo  norma  da 
quanto  praticato  erasi  in  Napoli  e  da  quanto  stato  or- 
dinato era;  arroatamano  e  di  nottetempo,  dico  armala^ 
mano  perchè  oltra  la  sbirraglia  eravi  ove  due  ed  ove  tre 
compagnie  di  soldatesca»  vennero  nelle  cinque  gesoi- 
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case  i  dnqae  oommissari  che  presieder  doveano 
a  tatti  gli  atti  prescritti  ;  faron  quest*  essi  Giuseppe 
M.  Jnrato  arrocato  fiscale  della  gran  corte  al  colle- 
gio naoTO,  Giambattista  Paterno  alla  casa  professa, 
Antonino  di  Napoli  alla  casa  del  noriziato,  qnesti  erano 
giadici  della  gran  corte;  Domenico  Salamone  consal- 
tore  del  goremo  al  collegio  de'  nobili,  e  Federico  Vii- 
lareal  avvocato  fiscale  del  tribunale  del  patrimonio 
aDa  casa  di  S.  Francesco  Savmo.  Disposta  negli  an- 
diti la  gente  annata  e  la  milizia,  chiamarono  il  supe- 
riore e  con  esso  lai  Finterà  comunità,  fa  letto  il  bando 
dell*espalsione;  !  sacerdoti,  diaconi  e  suddiaconi  erano 
in  una  parte,  in  un*altra  i  chierici,  i  laici  e  i  novizi; 
fa  intimato  ai  primi  la  sollecita  partenza,  ai  secondi 
la  libertà  fa  promessa,  purché  1*  abito  e  le  pratiche 
ignaziane  lasciassero.  Nelle  chiese  fu  celebrata  una 
messa  per  togliersi  il  Sagramcnto,  poi  fa  fatto  Fin- 
Tentano  degli  arredi  sagri  e  riposti  fnron  sngellati  gli 
armadi  e  le  porte  delle  chiese  da  dentro  e  da  fuori* 
Pare  fa  preso  conto  degli  argenti,  drapperie,  masse- 
rizie, degli  archivi,  delle  librerìe  e  degli  affici  tatti 
e  fu  chiosa  e  sugellata  ogni  cosa.  Dopo  ciò  i  padri 
vecchi,  i  malaticci,  i  novizi  e  i  laici  furon  divisi  per 
molti  conventi  e  monasteri  della  capitale  con  espressa 
cura  ai  saperìori  di  vegliarli  ;  il  rimanente  furano 
mandati  alla  quinta  casa  del  molo  ad  attendere 
gli  altri  gesuiti  del  vai  òx  Mazzara,  che  eziandio  im- 
barcar doveansi  in  Palermo,  mentre  que*  del  vai  De* 
mona  e  del  vai  di  Noto,  da  Messina,  da  Catania  e 
da  Siracusa  poggiar  dovevano  verso  il  continente. 
Arrivati  que'  padri  si  fece  il  primo  imbarco  di  circa 
oencinquanta  che  foron  divisi  in  nove  legni  da  tros- 
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porto  e  dae  sciabecchi;  la  quinta  casa  e  il  brete  fratto 
di  via  che  discorrer  dovevano  era  tutto  circondato  ed 
ingombro  di  truppa  ed  in  mezzo  ad  essa  scesero  e  si 
imbarcarono  i  gesuiti  ;  ebbero  fin  anco  gli  elementi 
avversi;  il  vento  che  forte  spirò  da  greco  loro  non  per- 
mise di  prendere  il  mare;  fu  giocoforza  attendere  che 
il  vento  abbonacciasse  ,  ed  in  effetti  la  mattina  del 
Tentuno  dicembre  partirono.  Pochi  giorni  dopo,  ovvero 
il  dì  sei  di  gennaro,  mossero  pure  sopra  uno  sciabecco 
ed  Dna  nave  gli  altri  gesuiti  rimasti  e  qae*  che  s'erano 
rifatti  dalle  infermità.  Il  primo  convoglio  toccò  S.  Ste- 
fano ne*  presidi  di  Toscana,  ove  sbarcati  i  gesuiti  fu- 
rono introdotti  nello  stato  roinano;  il  secondo  con  pro- 
spera navigazione  approcciò  a  Baja ,  d' onde  per  la 
via  di  Terracina  recaronsi  in  Roma.  Qoe'  partiti  da- 
gli altri  porti  entrarono  nel  golfo  di  Gaeta  e  per  U 
stessa  via  di  Terracina  entrarono  nello  stato  ponti- 
ficio. 

Espulsi  con  tanto  apparato   di  scorni  e  di  umilia- 
zioni  i  gesuiti,  annietata  lopera  di  Ignazio  e  di  Paih 
lo,  fu  mestiere  rivolgersi  a  tutti  gli  affari  concementi 
il  ricco  patrimonio  gesuitico,  che  i  governi,  più  che 
ridottare  de*  loro  sordi  maneggi,  invidiavano  ed  adoc- 
chiato avevano;  patrimonio  non  saprei  come  sì  dovi- 
zioso diventato,  ma  che  pure  era  grande  e  capace  di 
proccurar  beni   immensi    se  ben  partito  era.   OUra 
dunque  a  tutti  i  bandi  per  cui  le  gesuitiche  pratiche 
si  proscrivevano,  i  gesuiti  stessi  e  quelli  che  alia  so- 
cietà  pertenuti    erano    come  rei  di  lesa  maestà  si 
tenevano,  ogni  consorzio  con  essi  bandito  era,  ed  in- 
capaci di  possedere  venivan  detti;  una  prima  g^ont^ 
fu  costitnita  che  provveder  doveva  alle  bisogne  dLelW 
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abolita  Mcieti ,  ammimstranie  i  beai ,  e  vegliare  al 
culto  delle  chiese.  Questa  però  discìolta  ben  presto  • 
un'  altra  ne  fa  eretta  stabilmente,  che  giunta  degli 
abusi  fa  dimandata;  della  quale  faron.  ministri  il  tì- 
cerè  che  la  presiedeva ,  monsignor  Filangeri  arcive- 
scovo di  Palermo,  qnel  di  Monreale  Testa,  il  nnovo 
oonsallore  del  vicerò  Diodato  Targianni ,  \  avvocato 
fiscale  Jnrato  e  il  giadice  Paterno  (i).  Che  cosa  qoe- 
sti  praticassero,  a  qoal  prò  i  beni  de*  gesuiti  riyolges- 
aero,  e  qoal  vwtaggio  la  Sicilia  ne  ricavò,  sarà  da 
noi  veduto  alla  fine  delfopera. 

Mancata  fra  questo  meiaEO  ai  vivi  Giuseppa  d*Aa- 
Btritf  fidansata  del  tenso  Ferdinando  fu  costai  dato  a 
marito 'a  Carolina  altra  arcidachessa.  Figlia  di  Ma- 
riateresa e  sorella  di  Giuseppe  e  di  Leopoldo,  ognuno 
«perava.in  essa,  0  lietamente  quel  maritaggio  fu  ac- 
colto. Pel  Fogliani,  ch*era  ito  in  Napoli  a  festeggiare 
la  nuova  regina ,  restò  qui  a  presiedere  le  cose  del 
j'egno  Egidio  Pietrasanta  principe  di  S.  Pietro  gene- 
rale delle  armi.  Sontuose  e  magnifiche  furono  le  feste 
qui  date  per  quella  congiuntura;  furonvi  cuccagne  e 
lumiiiarie,  cacce  di  toro,  lotterie  e  veglie  non  poche: 
quella  che  più  vantano  gli  storici  fu  data  dal  pretore 
principe  di  Trabia  a  spese  però  del  Senato  (2).  Ma 

(I)  R«l«tioB«  d*U«  «tpaUioiM  dti  fuàn  MU  conpagiMi  dt  G«t& 
detti  volgirineate  gemiti,  eteguitaii  neiranno  1767  io  Pilermo  e 
■el  regno  di  Sicilia  ;  e  detle  providente  dafeit  potleriormente  per 
rimpiaaierti  Ìb  Teateggie  del  pnUbUce  tette  le  teeombeoBe  che  ete- 
▼eoe  etti  pedrì  getuiti;  ma.  del  principe  di  Terremutea  prfaae  gU 
eredi;  preaae  nei  ve  ne  be  une  eopie.— DìBlati,  Storie  creoelegice 
de*  viceré  ec.  tee.  eit. 

(S)  Di  Bleai  lec.  cti.  pig.  SI.  —  TerreaiMae,  Gioraib  eterice 
leai.  ÌX^  aw.  peg.  ISl. 
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brevemente  il  Pietrasaiìta  qai  stette,  perchè  rìtamalD 
il  Foglìani,  e*  dalla  saa  carica  fu  dimeeso,  e  nd  far 
rìtorao  in  Napoli  peri  d*  improvviaa  morte  distando 
poco  tratto  dal  nostro  porto. 

La  prima  cara  che  diessi  il  Fogliani  tostochè  qoi 
ritornò  si  fa  di  emanare  nn  editto  per  cai  mietala 
e  decaduta  venira  la  bolla  In  Coena  Dammi  (t). 
Procacciò  ed  arirettò  qnesto  passo  il  monitorio  die 
papa  Clemente  folminò  contro  il  doca  di  Panna  per 
ayere  introdotto  degli  abosì  in  fatto  di  giarìsdiaooe  ce- 
alesiastica  e  per  avere  scacciato  i  gesoiti  sensa  il  con- 
sentimento della  santa  sede.  Qnesto  operamento  fé  dis- 
gradito da  tnttc  le  corti  borboniche  e  crescer  fcoéil 
mal  animo  tra  qaeste  e  Roma;  i  Francesi  occopanmo 
allora  Avignone  e  il  contado  Yenosino,  i  NapoKtani 
Benevento.  Roma  venne  a  patti  e  la  detestata  bolla 
non  pia  tornò  in  vigore  (2)« 

Poca  briga  delle  bisogne  del  reame  davam  intanto 
il  parlamento  (S)»  concedeva  ciò  che  non  poteva,  vai 
quanto  dire  oltra  i  donativi  consaeti,  degli  altri  straor- 
dioan,  tra  qaali  ano  di  cencinqoanta  mila,  sempre  le 
ristrettezie  del  regno  predicando*  Le  grane  poche  e 
brevi  erano,  ma  almeno  eravene  qnalonna  che  Teco- 
nomia  pubblica  risguardava,  siccome  la  riforma  delle 
leggi  sopra  i  diritti  di  prelazione  che  venivan  detti 
di  retraiio]'  la  chiarìgione  pia  ampia  e  la  migliore 
dìpartizione  del  diritto  de'  quinti  nell  ofTerire  alle  ga- 
belle; e  pare  dimandavano  che  andando  a  compiersv 


(1)  Tedi  topn  libro  I, 

(2)  Scasso,  Agglante  «1  Borigiiy  to».  VI,  plg    «7. 
\s)  Parlamento  CXV  del  1770. 
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la  capitolazione  fiitta  coi  Cantoni  svizseri  per  la  tropp» 
mercenaria  che  asaddata  §ra  dai  dae  regni,  anzi  che 
di  stranieri  pel  contingente  che  alla  Sicilia  spettaya 
elette  si  fossero  nnore  milizie  nazionali  (i).  Però  la 
regia  approvazione  delle  chieste  grazie  per  allora  noa 
Tenne* 

.  Né  molto  se  n*ebbe  a  dolere  la  Sicilia  perchè 
in  iseambio  buoni  e  assai  proficni  stabilimenti  ema^ 
nati  fiirono  verso  quel  tomo.  I  benefici  influssi  dt 
Tanncci  fin  qai  giongevano  e  vivificaTano  ed  allegra- 
tano  il  nostro  smorto  governo  le  nostre  abbrutite 
menti ,  ^e  melioramento  nessuno  alU  patria  procu- 
ravano. Noverar  fra  i  primi  debbesi  la  legge  pella 
qaale  veniva  vietato  a  tutti  i  luoghi  pii  ecclesiastici 
di  potere  acquistare  d*  allora  in  ayanti  beni  mobili  e 
per  qne*  che  ancora  non  erano  in  legittimo  possesso 
che  ritornata  fosse  la  proprietà  alla  disposizione  del- 
Tultimo  possessore;  per  la  qual  legge  e  per  le  clan- 
sole  apposte  non  soltanto  limìtavasi  il  numero  delie 
mani  morte,  ma  eziandio  ponevansi  alcuni  vincoli  alle 
monacande  richiamando  in  pieno  vigore  le  nostre  an- 
tiche leggi  su  tal  proposito,  ed  in  ispccie  le  costitu- 
zioni di  Federico  imperatore  (2).  Venne  questa  pram- 
matica deWammoriizzazione  appellata  (S). 
Altre  leggi  pur  allora  divolgate  al  bene  pubblico. 


(I)  Pari.  tod.  pag.  S3  •  Mg. 

(S)  Di  Blui  loe.  eit.  pag.  Sl.«— ToiT«iBvasa«  Ctornale  ttor.  ma. 
tom.  II,  pag.  SII.— Scaaao  io«.  ctt.  pag.  19.— Vedi  por*  Coatilv 
tiaau  opaa  regni  SìcìUb  ec.  Neap.  •€.  in  vari  titi. 

(I)  Pragmaùcanim  Regni  SìcìUk  lib.  I,  tit.  VI.  De  FetìU  Bé- 
^onm  am«rtiiaiioiw  sm 4t  Bofrif  m  EccUsÌM  mmtrat^ttndu.  Imb.IV, 

rsg«  ss  •  Mg. 
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ftl  riposo  deOe  Iwiiglie,  al  progffMb  sodalo  tonde- 
nuio,  siccomo  qnella  per  cai  Tietavaori  i  inatiÙMBi 
de*  figliadi  di  famìglia  senza  respreoso  conseiiSD  dol 
padre  o  senza  aleone  formolo  ed  alconi  dettami  die 
k  prammatica  pfcoeriTeta  (t);  queir  altra  per  cai  b 
proibito  ai  tosootì  ed  ai  prelati  di  eWaro  alla  di- 
gnità eeelesiaslica  1*  anieo  figliuolo  di  ma  famiglia , 
0  allorché  in  essa  altri  sacerdoti  o  monaci  ti  fossero; 
lo  statato  che  liidita?a  il  namero  de*  proti  a  lagioM 
di  uno  per  ogni  cento  anime  jn  ogni  diocesi  (3);  0 
V  altra  ancora  non  men  gràverole  per  Tacoerto  della 
giustizia,  nella  qoale  si  stabilivano  norme  soDa  sospi- 
aone  de*  giudici,  salta  guisa  polla  quale  proceder  do- 
Tovano  ne*  giudìzi  cìtìIì  tutte  le  volte  die  uno  del 
collegio  fosse  stat9  avvocato  di  qualche  litiganle  0 
perdurasse  in  istretta  dimestichezza  secolui  ;  queste  e 
molte  altre  provvidenze  eran  ivi  espresse  che  repalar 
fecero  quella  legge  giusta  e  salutare  anzi  che  uò^ 

Còrnechè  accolte  di  buon  animo  furon  le  prefale 
leggi,  pure  poco  fatto  erasi  a  prò  della  naaoiie!  gli 
enormi  pesi  che  sovr*essa  gravitavano,  la  ingiusta  e 
poco  leale  spartigione  di  essi  rivdger  fecero  gli  occhi 
del  parlamento  e  del  governo  a  questo  severo  rsmo 
della  prosperità  pubblica,  onde  enumerando  lo  anime 
«  le  facoltà  della  Sicilia,  metter  freno  a  tanti  gravi 
disordini.  Gii  antecedenti  consessi  pia  volte  dimandata 
ravevano,e  con  pia  calore  negli  anni  lySSe  174.0  (3): 
re  Carlo  in  quest'anno  aveala  ordinata,  e  la  commessa 
avsane  data  alla  deputandone  dd  regno. 

(I)  Di  BIm  loc.  cit.  pH*  89. 

(S)  8caM«,  Aff.  «1  Bvipj  um.  TI,  ptg.  •$• 

(S)  MmigitANi  Pari.  |tn.  tom.  II. 
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Questo  magistrato,  ono  forse  de*  più  filosofici  statati 
delle  moderne  monarchie  era  il  custode  delle  sovrane 
e  pecoliari  leggi  e  de'  privilegi  del  regno,  vegliava 
alla  riscossione  delle  gravezze ,  curava  le  proposte 
parlamentarie  il  conseguimento  delle  chieste  grazie  e 
àplle  leggi  sancite,  in  somma  rappresentava  la  na- 
zione perennemente  in  mancanza  del  parlamento.  Va- 
rie furono  le  sue  vicissitudini  e  molte  regole  cangiò 
sino  .al  iSyi  (i)  in  cui  stabile  forma  e  nobile  appa- 
rato ebbe  concesso  di  magistrato  supremo.  Certo  che 
non  poche. volte  egli  arrogossi  autorità  non  sue  èia 
molte  cose  difettò  a  discapito  àlcnn'otta  della  nazione 
medesima  e  delF  interesse  generale  (2)  ;  ma  ciò  non 
leva  (che  che  ne  voglia  il  Simoncttìj  (S)  che  Tistita- 
zione  grande  ed  utile  molto  non  fosse.  È  d*  uopo  in 
simili  circostanze  mirare  al  vero  interesse  della  cosa, 
osservare  lo  scopo  a  cui  è  diretta  e  conoscere  se  ca- 
pace è  di  proccurar  buoni  effetti  allo  stato;  e  ciò  dee 
farsi  non  vedendo  se  grindividui  elevati  a  quella  di- 
gnità abbiano  'mal  osato  della  carica  o  deturpato  e 
vituperato  labbiano,  ma  disaminando  soltanto  lo  spi- 
rito e  la  forma  delle  istituzioni:  gli  uomini  son  quei  che 
rendono  luminosa  e  proficua,  o  abietta  e  disutile  ogni 

(I)  CapitaU  Ungili  SicìliS  ton.  I  e  II.— -Mongitort,  Pari.  g«a. 
— itatlriUi,  de  Magittratibw  Ub.  IT,  cjp.XV,  ptg.  SIS.— IIatb«l, 
CevOTBO  et  auto  •  guerra  et.  pag.  S6.—- Ordinasiooi  e  Regela* 
Meaii  della  depataù^ne  del  regoo  di  Sicilia  ce.  la  Palermo  IT  SS 
•ella  reale  atamp  eri  a.— Gregorio,  De'  donaiivi  di  Sicilia,  Giornale 
di  Sciense,  Letiere  ed  Arti  trm.  XXlll,  pac  74. 

(S)  Méatrilli  Ioa.  cit.— Gagliaai»  Diicorai  aopra  lo  aiadio  del  diritte 
pebblico  di  Sicilia  pag.  SOO  e  leg. 

.(S)  Rimoatraoze  del  CaporooU  Contultore  Simonelti  intorao  al 
Fiaco  pratcto  dalla  deputasione  dèi  regno.  la  Palerno  17  SI  nella 
reale  etaflaperia. 
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carica ,   eletata  per  quanto  sia.  A  qtnJ  prò  dunque 
inteire  contro  un  sì  grande  si  ben  concepito  statato, 
perchè  chi  ti  sedeva  mal  versollo  qualche  Tolta;  ed 
invece  dimenticare  i  beni  eh*  esso  apportò ,  Y  incola- 
mità  delle  leggi  cha  per  tanto  volger  di  anni  sosten- 
ne? Sia  por  vero  che  la  deputazione  del  regno  fiivo- 
xeggiasse  i  baroni;  il  male  era  di  tutti,  fuorché  della 
deputazione  o  per  meglio  dire  della  istitnzione;  male 
di  chi  nominava  i  deputati  perché  persone  nominava 
ligie  di  quel  ceto;  male  de*  baroni  che  mal  versavano 
i  vassalli  e  che  del  velo  della  legalità  si  servivano 
per  dare  sfogo  ai  loro  rei  operari;  male  dei  dìpatati 
che  ignari  del  loro  mandato  la  patria  tradivano  fe- 
rendola nelle  sue  leggi  fondamentali ,   e  che  forma- 
vano la  pio  sicura  garanzia  della  costitozione  del  re- 
gno. La  legge  aveva  ogni  cosa  antiveduto  ;   dodici 
membri  formavano  1*  intero  magistrato  che  il  parla- 
mento sceglieva  ogni  tre  anni,  quattro  per  ogni  brac- 
cio; eran  diputati  di  diritto  i  capi  de*  tre  bracci,  ov- 
vero Tarcivescovo  di  Palermo,  il  primo  titolo  del  re- 
gno, e  il  pretore  di  Palermo;  questi  non  avevano  pree- 
mincn^  alcuna,  ognuno  dei  diputati  a  vicenda  e  di 
mese  in   mese  faceva  uffizio  di  priore  e  perciò  Inti- 
mava i  consessi, ,  proponeva  le  bisogne,  sentiva  i  pa- 
reri ,   raccoglieva  i  voti  e  rapportava  gli  affari  alla 
persona  reale  ;  il  protonotaro  del  regno  era  sempre 
colui  che  validava  gli  atti  del  magistrato.  Tutto  dò 
non  dovea  che  rendere  sempre  più  gradita  la  depu- 
tazione di  questo  regno;  e  se  una  volta  alte  querele 
sorsero  dalle  terre  baronali  sovra  Y  ingiusta  dìparti- 
lione  de*  donativi  e  sulla  vessazione  che  dell*  altrui 
proprietà  la  diputazione  era  imputata  di  fare  5  foroia 
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forM  minorati  i  piati  delle  proTincie  0  si  accrebbero 
quando  nel  tSjo  il  governo  col  consenso  del  parla- 
mento  sotto  il  viceré  Pescara  elesse  tre  percettori  (r) 
per  le  tre  vaHi,  che  le  tande  e  i  primi  nove  donativi 
risootessero?  Le  infestagioni  perdurarono,  i  popoli  non 
furono  per  nulla  alleggiati,  e  cominciò  a  gustarsi  dai 
nostri  la  sete  degli  impieghi  prezzolati  che  poi  a 
grandi  passi  si  accrebbe.  La  deputazione  dunque , 
tolti  pochi  casi ,  fa  sempre  consapevole  del  sno'  sa- 
premo ministero,  e  ognora  cercò  di  giovare  per  quanto 
in  lei  stette  a  questo  regno  derelitto  e  gramo  ;  la* 
trice  amorosa  degl*  interessi  di  esso ,  amavalo  e  co- 
ravalo  qual  tenero  pupillo ,  e  più  volte  il  die  a  di- 
vedere ,  fra  le  quali  non  è  da  tralasciare  quella  di 
che  io  ragiono, 

Kaccrescimento  della  popolatone  e  perciò  delle  pub- 
bliche facoltà,  avea  provocato  dal  C9nses80  parlamen- 
tario un  nuovo  censo,  onde  cresciuti  nelle  città  de- 
maniali e  nelle  terre  baronali  i  contribuenti  equipa- 
rare con  pia  sedala,  ripartizione  le  generali  gravezze. 
La  deputazione  del  regno  tutti  i  mezzi  adoperò  per- 
chè il  sovrano  comandamento  e  il  voto  nanonale  i 
più  lieti  risuUamcnti  avessero.  Gorpponevanla  allora 
Serafino  Filiagerì  arcivéscovo  di  Palermo,  Francesco 
Testa  arcivescovo  di  Monreale,  Girolomo  Palermo  già- 
dice  della  monarchia,  Michel^  Gravina  pfinci^  delli 
tlomitini,  Francesco  Rodrigo  Moncada  principe  di  Pa- 
terno, Giuseppe  Lanza  principe  di  Trabìa,  Vincenzo 
Filingeri  conte  di  S.  Marco,   Placido  Notarbarto- 

» 

(I)  T«di  lopn  lib.  I.*  ìtofilore,  PaxUmnto  gentrale  tom.  ì, 
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lo  duca  di  YiQarosa  «  Ageaìiao  Bonaaio  daoa  di 
CastellaiMi,  GioTanniGrayloa  e  Moncada  prìncipe  di 
Ifontcvago,  Agesilao  Bonanno  prìncipe  di  Sant'Anto- 
nino, Tommaso  Cha^on  marcheio  Saliftas.  Alle  loco- 
}M*azioni  ed  alle  core  di  qoesti  benemeriti  cittadini 
deesi  la  descrizione  generale  della  Sicilia  che  TÌde  la 
Ince  nel  1770  (i).  Prìri  di  elementi,  ignari  dei  sani 
metodi  chea  felici  oonsegucnie  condacono,  (ecero  quanto 
Ja  in  loro;  tattochè  sopra  date  false  di  soyente,  naa 
raàe  volte  in  certe^  calcolassero;  pomoodimeno  sicco- 
me lavoro  approssimativo  e  fatto  in  un  tempo  nd 
qnale  non  ancora  il  Jame  della  statistica  le  menti 
rorrirato  avea,  è  degno  di  qualche  encomio  ed  allora 
Tenne  generalmente  aggradito  (d).  Si  premette  in  essa 
una  dichiarazione  dell'opera,  poi  si  parla  della  milizia 
urbana  dei  regno,  consistente  in  mille  e  seicento  ca- 
valli e  dieci  mila  fanti,  colla  divisione  in  dieci  sargqn- 
.aie,  escludendo  le  città  che  non  contribaivano  alcoo 
tangente  di  forza,  perchè  erano  in  obbligo  di  custo- 
dir le  spiagge  da  per  se  medesime^  siegae  il  piano 
.delle  città-  e  terre,  che,  comprendeva  ogni  sargenàa  ; 
la  distinzione  e  la  provenienza  dei  tredici  donativi  or- 
dinari; indi  la  descrizion  generale  colla  divisone  ia 
tre  valli  ed  in  demaniale  e  baronale  delVintera  Sid- 
Uà,  in  cai  vengono  annotati  i  nomi  e  il  numero  delle 
città  o  terre,  il  numero  dei  fuochi,  i  maschi  da  iS 
.A  5o  anni,  qoe*  di  altra  età,  le  femine  d*ogai  età^ 

(1)  Detcrìmpii«  generale  de*  fnoclii  enime  e  fecoltk  alMUli  ti  eta- 
l>ili  che  BolùU  del  regno  di  Sicilìt  oonfonùe  alla  BiiRBeraùwe  ed 
caiìiBo  fatti  negli  anni  1747  e  1748  ec.  ec.  In  Palenno  pel  bnr. 
^piro    1770. 

{%)  ScaMOy  Agg.  al  Borigo/  toc.  cif. 
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?A  «oniiiia  ikDd  anime,  i  oavidli%  le  giumente*  i  bovi, 
le  Vfteohe  di  aniirai,  A  valore  da  beni  allodlAli  sta* 
bili,  qnrilo  dei  beai  mobili,  ta  eomiaa  di  ti^tte  le  fa* 
eòlfa,  le  graTeite  stabilì,  il  resto  liquido  di  tutte  le 
facoltà,  il  resto  in  dd>ito  dì  òuonatenenza,  il  restp 
in  credito  ^  òuonaienenza;  la  somma  precisa  della 
óuokaiénenza  depra  la  qoale  si  fa  il  ripartimento*  Sier 
gne  dopo  in  altre  tayole  il  rìpartimento^fnerale.dei 
regi  donativi,  ove  nella  medesiflia  gaisa  aopra  descritta 
ti  notano  in  varie  colonne  i  nomi  delle  città  e  terrey 
la  macinatura,  i  ordinario,  le  forti^cazioni,  le  galere, 
ì  ponti,  i  palazii,  i  peroettori,  la  COTalleria,  gli  scudi 
qoarantàcinqaemila,  '  gli  scudi  sessantacinqnemila ,  le 
torri,  i  reggenti,  gli  scudi  treeentomila,  il  totale  d  ogni 
anno  per  ogbi  tanda.  Secondo  questa  enurpe^azioue 
la  Sicilia  allora  comprendeva  1,176,615  animev  esclu- 
dendone Palermo  e  i  suoi  sobbprghi  che  era  solito 
considerarsi  per  la  decima  parie  dell'intero  regno. 
La  quale  esclusione  fatta  pure  per  le  facoltà  dei  Paler- 
mitani e  dei  baroni  facea  sì  che  ,qoel  novero  molto 
difettasse.  È  a  sapersi  però  che  ciò  avveniva  penchà 
la  città  di  Palermo  e  i  baroni  piagavano .  la  loro  rata 
ne*  donativi  sopra  il  predetto  calcolo,  onde  da  questo 
modo  di  ripartizione  ne  proveniva  il  novero  per  lo 
spesso  erroneo,  ma  la  riscossione  delle  tande  con  poca 
varietà.  Ciò  non  per  tanto  i  buoni  gridavano  viziosa 
quella  maniera  di  percepire  le  pubbliche  gravezze  e 
sempre  un  miglioramento  auguravano;  e  Scasso  (i) 
neireneomiars  la  nnmerasione,  dì  cui  io  parlOf  che;  fu 
la  decimaqnarta  fatta  in  questo  regno  (a)  non  lascia  di 


(t)  AfgiMi»  ti  9mpKj  Im.  éu  pag.  SI; 
(S)  OrSiaaami  •  rtfolamSBti  Mlt  de  piitttt^s  ^el  .)t«gtt«  4 
f idlia  ss.  ftf.  SSI. 
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mostrarli  perito  delle  etonomìche  diidpliiie  additando 
il  modo  ftceome  aver  petrebben  mia  esatta  statìsiica* 
G>ii  tatto  cìh  qael  laroro  fa  come  ^à  disBÌ  assd  bene 
accolto  e  la  depatazione  ne  riscosse  lodi. 

•  Alle  allegpranze  destate  dal  baon   aTTiamento  che 
mostrava  di  dare  il  gOYèroo  alle  pabbliclie  bi8(^e; 
quelle  accoppiavansì  che  nacquero  dalle  sc^rarrÀnte 
occasioni.  Un  corpo  volle  formare  il  re  £  dette  tmppe 
delle  qaaK  egli  stesso  indosso  il  vestire  e  prescrivendo 
alcune  regole  da  lai  emanate;  eran  tutti  volontari  e 
da  essi  scegHevansi  gli  nf&riali  pia  destri;  difiBoder 
dovevano  la  patria  e  il  trono  e  faron  detd  il  batta* 
glione  reale  (i)  ma  più  volgarmente  i  Irparoii,  liete  e 
fastose  furono  pure  le  feste  che  qui  si  fecero  quando 
la  regina  disgravò  la  prima  volta  di  nna  principessa 
che  del  nome  della  grande  Mariateresa  fa  appellata: 
Come  eriandio  gaudio  non  poco  destò  alla  popolazione 
siciliima  il  vedere  ripatriati  ottanta  cittadini  ch'erano 
stati  fatti  cattivi  dai  barbareschi,  e  che  furon  liberati 
merco  le  cure  della  '  pia  opera  che  sovrantendeva  a 
quella  bisogna;  non  che  il  vedere  aperto  al  comodo 
pubblico  per  sovrana  beneficenza  il  grande  albergo 
de*  poveri,  già  da  Cario  iniziato,  ove  tradotti  forono 
quei  meschini  con  gran  cerimonia  (2). 

PTon  rade  volte  acbade  che  dopo  una  longa 
nifà  tin  turbine  sopravviene  che  tempestando 
scià  ed  abbatte  ogni  cosa,  e  numerose  e  grosse  fatte 
le  cadute  acque  >àno  riesce  disviare  il  loro  libero 
e  ràpido  corso,  anzi  a  far  crescere  viappiò  la  copta 

■ 

(I)  S«Mso  loc.  eh.  pag.  59. 

(S)  Di  BUai  lo€.  cit.  ta^  ZX.  •^T«n«m«Hft,«MakaiMÌc».  — 
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di  esse  ed  a  produrre  pia  grafi  dÌBastrì  F  opporre 
lierì  argini  diviene  stromento..  Ognon  tede  ch*io  qni 
parlo  delle  tomnltaazioni  che  nella  città  di  Palermo 
ebbero  laqgo  sol  cadere  dell  anno  177S  (i);  provo- 
cati, aceome  io  mi  ayriso,  non  dall^indole  romorosa  e 
gnerreggerole  del  popolo  di  Palermo;  che  onquamai 
neU^oniYersa  in  docilità  ed  in  mansaetezza  popolo  pari 
a  lai  è  stato;  ma  dal  eattito  procedimento  e  dal  pe- 
renne abbindolare  non  soltanto  del  viceré,  ma  di  tolti 
coloro,  pochi  tolti,  che  allora  appo  noi  elevato .  mini- 
Steno  avevano. 

DaU*inFortono8a  epoca  ddla  pennria  de*  grani  le 
nostre  cose  civiche  girono  sempre  in  conquasso;  Man* 
cato  in  quella  fatai  disawastura  il  capitale  della  ca- 
lofmafrumentarià,  per  le  straordinarie  erogazioni  che 
occorsero  non  fa  pia  in  grado  k.  città  di  rimetterlo, 
e  perciò  di  provvedere  eoa.  sano  intendimento  ai  bi- 
sogni che  sopravvenir  potevano*  Colpa  era  qaesta  del 
visìoso  sistema  economico,  'col  qnale  allora  regolavasi 
qnesto  ramo  amminbtrativo,  e  di  tutti  coI(»x>  che  ad 
esso  presederono  che  non  fiuron.da  tanto  per  procarare 
eqnabO  riforma  alla  bisognu.  Il  perchè  fu  giocoforza 
aver  la  legge  da  pochi  monopolisti,  che  totti  i  generi 
di  prima  necessità  acquistando,  facevano  sovr  essi  vii 
torpilacro  che  veniva  a  ricadere  in  danno  della  bassa 

(I)  Ttdi  Torrtmiixsa,  D«ì  tumoIU  d«Ua  plebbc  di  Palermo  capitile 
dal  ragno  di  Sicilia,  occorii  nall'anoo  I77S  a  di  tolta  la  oonacgiiaiiM 
dì  Olii  Sdo  airiotera  qa'ata  nairiiteaat  città  rìilabìlita  Dal  maaa  dì 
Dario  177 S  «ma.  piciso  gti  eredi;  anata  una  copia  praaao  di  ooi.^- 

Di  Blaai, Storia  cron.  dai  viceré  lib.  IV  cap.  XX,  XXI, a  XVII 

Scaaao,  Aggioata  al  Barignj  aartandoii  di  nomi,  deli'abb.  Ridona. 
T.  VI  pag.  €S  e  •cg.  —  TorraiDaxza,  Giornale  storico  ma.  pag.  S9i 
«  aeg. 
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popolanone-,  la  quale  reggmio  A  rmuA  i  freoì 
dei  generi  di  annona  non  troTara  modo  di  procanra 
sassisfenza.  Crebbe  il  otato  del  grano;  mineb  b  eu 
ne;  i  latficini  ebbersi  a  stento,  o  pare  a  cavo  pren 
e  di  pessima  qaalità)  gli  olt  forte  rinearirooo;  « 
eziandìo  arriYÒ  a  Tendersi  all'eccedenti  pieno  di  ti 
Tenti  il  carbone,  cbe  olirà  a  coooere  le  vitande  ler 
pare  per  non  pòchi  basKi  mestieri. 

A  malincnore  soffirÌTa  il  popolo  di  Palermo  qne 
stato  èì  cose  e  qnerelaTasi  e  ben  atea  di  «die:  im 
paTane  chi  la  cosa  pubblica  in  mano  tenea,  che 
padre  ma  pattano  della  patria  era.  Si  tepatb  ott 
il  inale  adonando  il  *  giHft  ^ooasiglio  dei  cittadii 
tatti  i  cèti,  solito  ragonarà  nelle  elamorose  drcosti 
e  che  dal  dì  della  fondanone  delle  nnoTO  gabelle 
le  f amdttaasioni  deAo  Alessio  non  era  sfato  pia 
mato;  pet^hè  dair  estremo  frangènte  in  cm  la  ] 
troTarasi,  con  saTi  ed  opporlnni  troTati  aoTTenei 
delta  salTazion  sua  e  del  sno  aTrenìra  dcffibe 
Fottì  molta  ciarleria  ;  chi  l' ano  chi  Valtro  prò 
metterà  àTanti,  atta  fine  Tenne  a  statoinì  doT< 
porre  di  grano  ano  ogni  rotolo  di  neye  e  di 
dici  ogni  botte  di  Tino  (il  primo  pro^getto  eri 
Tenti).  Oltra  che  si  credè  necessario  mettere  a 
snlle  apertone  delle  case,  già  in  sin  dal  iGij 
gettata  e  non  esegnita  perchè  graTOsa  dichi 

La  cittadinanza  rannata  o  non  seppe  o  m 
e^ere  eh  era  quello  un  angariare  inatilmente  la 
tana  popolazione  e  che  niun  prò  ne  sarebbe  ve 
erario  cirico  da  quel  gravoso  balzello.  Il  r 
ben  di  ragione,  consentì  alle  proposte  perche  s  I 
discusse  in  generai  consiglio  e  gridate    era  i 
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e  salatetoli  dai  medesimi  contriboenti.  Qaesto  balzello 

< 

però  riuscì  noa  soltanto  oneroso^  ma  neanco  fratto 
quella  gran  somma  che  si  sperava^  il  perchè  se  per 
on  momento  si  ebbe  on  qualche  rantaggio  fu  di  tal 
lieve  indizio  al  bene,  e  sì  breve  fu  la  sua  durata  che 
tantosto  sì  ricadde  nella  peste  dei  monopoH  e  il  po- 
polo merce  Tinouria  di  chi  reggevalo  non  lasciò  di 
essere  sempre  pili  aggravato  il  perchè  tutti  coloro  che 
alla  testa  delle  cose  annonarie  .erano  malvedeva.  Crescé- 
Tano  intanto  le  doglianze  e  per  esse  lo  spirito  pub- 
blico s'intorbidava;  qualche  fiata  manifestamente  ti 
appalesava^  .e  vuoisi  che  un  artigiaùo  irato  di  avere 
a  stento  potuto  comperare  nq' pezzetto  di  cacio,  dopò 
di  essere  uscito  malconcio  dalla  pressa  che  desiava 
questo  commestibile,  sia  montato  sulla  fontana  della 
Fieravecchia  e  stropicciando  quel  po'  di  cacio  nel  mento 
della  statua  di  Palermo  che  lì  siede,  abbia  esclamato 
Palermo  Palermo  ancor  dormi?  Che  che  ne  sia» 
ninno  trovò  riparo  ài  male  che  a  grandi,  passi  pro- 
grediva; e  Pratoameno,  Scordia,  Gomitini,  Montalto^ 
Trabìa,  Castellana,  Grotte,  che  seguironsi  Tun  Faltro 
nella  pretoria  non  ebbero  in  essa  lieta  fortuna  per- 
chè fecero  perdurare  i  danni  né  ebbero  l'arte  e  la 
tenacità  di  ripararli. 

Cesare  Gaetaili  principe  di  Gassaro  venne  verso 
quel  torao  eletto  pretore.  La  sua  scelta  fu  allora  mal 
gradita,  perchè  rotto  ed  arabico  com'era  di  sua  na- 
tura aveasi  proccarato,  mentre 'capitano  di  giustizia 
era,  il  sopranome  di  Nerone.  iMa  Tantiveder  nero  di- 
radossi  tantosto;  e  sempre  più  allorquando  vidcrsi  non 
solo  le  piazze  abbondare  di  generi  annonari  e  di 
prima  nccessitàf  ma  mcrcatarsì  a  prezzo  discreto  ed 
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èstere  di  ottiffla  eondiaone.  Quanto  ciò  fone  andato 
a  cuore  della  popolazione  non  è  a  dirlo;  nomo  da  Dio 
mandato  ebiamayano  il  Gaetani,  a  salvare  dall' oltimo 
sterminio  il  popolo  di  Palermo ,  padre  comnne  il  di- 
cevano ?  il  celebravano,  il  nome  di  lai  fra  le  benedi- 
uoni  e  gli  encomi  commendavano. 

Frattanto  egli  nnlla  risparmiava  per  non  ismentìre 
la  pubblica  e  general  voce;  né  oro  ne  cnra  omettendo 
onde  fiaccare  di  tutta  la  sua  possa  gì'  ingordi  impi- 
gUatori:  fatto  sta  che  i  monopoli  cessarono;  perchè 
severo  e  fermo  com'era  e  caldo  amatore  deDa  gin- 
stizia  ed  integro  alle  bisogne  vegliavat  ai  [Erandolenti 
tarpava  le  ali^  le  loro  tresche  e  i  turpiberi  per  ogni 
maniera  sovvertendo.  Piacque  pero  a  Dio  di  Ini  dis- 
porre «dirimenti.  Da  florida  sanità  che  godeva  cadde 
infermo,  e  presto  talmente  aggravo  il  morbo,  che  dubitar 
fece  dei  giorni  suoi,  perchè  avanzato  il  calcolo  fa  me- 
stiere assoggettìrsi  all'operazione  del  taglio. 

Sparsasi  la  voce  di  tal  nuova  disavventura  fra  la 
popolazione,  non  ebbe  ella  pia  pace,  oorse  a  stormi 
sotto  le  fenestre  del  palazzo  della  città  a  dimandare 
dello  stato  di  salate  del  pretore  ;  seatendo  che  peg- 
giorava cominciò  una  sommessa  dicerìa,  ed  aggrup- 
pati e  in  conventicoli  or  proverbiavano  il  viceré,  ora 
il  medico  operatore  da  lui  sobillato  dicevano,  insomma 
una  trista  chiacchiorlaia  facevano.  Dalle  parole  si  passò 
ai  fatti,  dai  quali  venne  un  sobuglio  che  nulla  più. 
La  turba  aweniticcia  già  fatta  grossa  sparsesi  per 
tutte  le  vie  della  città  in  processione  di  penitenza  in- 
tonando  letane,  ed  inneggiante  entrò  ne'  sanri  dela- 
bri,  prese  le  statue  e  i  simalucri  a'  quali  particolar 
divozione  affiggeva,  e  pur  prendendo  cerei  ed  altre  la- 
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minano  facMido,  fatti  aDa  yenerazion  eomone  nella 
prossima  chiesa  di  Santa  Caterina  e  nella  piazza  con- 
contigaa  riposeli.  Kaatorità  pubblica  lasciò  che  tatto 
facessero  e  non  si  fa  che  a  stento,  parole  parlando 
di  spiritaal  conforto,  che  monsignor  del  Caslillo  vi- 
cario deirarcirescoYO  a  deporre  i  tolti  simnlacri  'gVia- 
dosse.  Tatto  allora  piacessi  ;  ma  fallace  quiete  qae- 
stera. 

Gli  artigiani  avevand  sino  allora  secondato  gli  wor 
damenti  della  plebe  in  favore  del  pretore  e  pore  fa- 
cevan  eco  alle  voci  che  di  bocca  in  bocca  passavano 
contro  il  viceré  debole  e  pasillanime  e  protettore  dei 
monopolisti.  Né  questi  di  booa  animo  rìsgoardavano; 
già  adocchiato  e  pur  minacciato  avevano  on  Ambro- 
gio Gazzini  da  Genova  che  faceva  dei  grani  merci* 
monia,  un  Salesio  De  Giorgio  gabelliere  annonario, 
Corrado  Lanza  barone,  ch^era  sindaco,  ed  era  ito  in 
Napoli  a  premurare  la  conferm'4  reale  della  tassa  sol- 
1  aperture;  e  varie  altre  persone  che  parte  avere  avuto 
nei  disastri  della  città  credevano.  Calmato  il  furore 
divoto,  gli  artieri  dalla  plebaglia  con  sano  c<MisigUo 
e  per  salvar  la  patria  dairanarchia,  e  le  sostanze  loro 
dalia  ruba,  diviserei;  e  fu  loro  affidata  la  custodia  àA 
palaao  senatorio  e  del  banco  pubblico* 

Era  il  diciannove  di  settembre  il  pretore  malvivo 
ancora  era,  il  popolo  volle  vederlo:  Fogliani  credendo 
br  cosa  grata  sì  popolo  nomò  pretore  Ottavio  mar- 
chese di  Sortino  fratello  del  Cassaro  che  anco  godeva 
il  suffiragio  di  esso:  coIlocoUo  in  quel  posto,  ove  tra 
per  la  doglia  che  solTeriva,  tra  pel  cattivo  stato  di 
sua  salute  ed  i  pericolosi  momenti  nei  quali  fu  inve* 
siilo  della  pretura,  non  poterà  arrecar  quel  bene  chi 
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«gli  avrebbo  Toloto,  ne  la  patria  dalla  lopraitafite  n 
Tina  preservare.  Suiralbeggiare  del  giorno  incomii 
dò  il  garbaglio.  Una  miiDo  di  giovanotti  deUa  ma 
maglia  correndo  qiuu  forsennati  per  le  rie  prtnu 
della  città  givano  sobillando  il  popolo  alla  rìyoUa^ 
cendo  che  il  pane  era  di  cattiva  condiàooe*,  Teon 
alla  piazza  del  regio  palazzo,  la  BentìnelU  della 
Ina  di  Filippo  VI  tirò  sar  essi;  non  avendo 
forzo,  ebbe  data  la  sassaiaola,  e  fa  disarniata. 
lora  nn  Francesco  Maorigi,  che  si  fé*  capo  dì  q 
stormo,  afferrato  Tarchibagio  della  sentinella  ti  a 
-in  so  della  baionetta  nn  pane,  e  mettendosi  aAa 
di  quella  bruzzaglia  scese  per  la  via  del  cassi 
Tando  a  romore  la  città  e  schiamazzando,  e  gr 
viva  ti  re,  fuori  il  viceré.  Fu  loro  agevole  ] 
rarsi  armi,  perchè  assaltati  gli  armieri  presero 
archibosi  spada  e  scimitarre  foron  lor  presti; 
dopo  dal  baloardo  dcHo  Spasimo  un  grosso  ] 
artiglierìa,  e  da  mia  felaga,  che  trovavasì  a^ 
alla  eala^  altri  dee  cannoni  e  molte  armi, 
morosi  e  forti  Tennero  innanzi  le  carceri,  la 
datesca  che  vegliava  alla  cnstodia  de*  pr)g\< 
la  porta,  e  si  preparò  a  difendersi;  essi  ti  a 
il  fuoco  poi  con  nna  cannonata  Gnirono  dì 
Apertosi  il  passo  diedero  la  liberta,  ai  cat 
marono  i  soldati  e  mandarongli  via. 

Fra  questo  mezzo  tempo  il  vicserè  lasci 
villa  a  Mezzomonreale,  ov  era  per  passare 
autunnale,  se  ne  venne  ritto  al  palazzo; 
chiamò  alla  cnstodia  qualche  milizia  e  pi 
•  stava  dubbio  per  qnel  che  dovea  farai .  ! 
pareri;  a  nessuno  si  attenne;  Tolle  seati   i 
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menti  gaoi»  per  questo  fallò.  Die  ordine  che  mi  b«t* 
fazione  di  strania  troppa  che*  troTavasi  di  presidio 
a  Castellammare  lasciasselo  e  tenisse  ove  era  quella 
geldra  rianita,  nel  tempo  che  per  la  via  del  cassaro 
dugento  cavalli  solto  il  comandamento  del  prìncipe  di 
Cntò  giangessero  presso  alle  carceri,  acciocché  i  due  corpi 
di  troppa  mettendo  in  mezzo  i  sediziosi  concordemente 
operassero.  Pero  fu  loro  divietato  osar  rigore  verso 
quei  faziosi,  e  non  che  incutere  timore  dovevano;  or* 
dine  strano,  ma  pur  verp.  Vennero  in  effetti  quei  del 
castello,  loro  malgrado,  e  comparvero  alle  spalle  di 
quella  marmaglia  che  non  sì  scorò  vedendoli,  anti  ri- 
cevelli  a  sassate;  quei  scorgendo  il  mal  partito  che 
le  cose  prendevano,  preferiron  meglio  retrodare,  che 
sporsi,  senza  potersi  difendere,  ai  soprusi  deirinfuriata 
plebaglia,  la  quale,  fatta  sempre  più  animosa  per  tale 
disfatta,  reputando  quel  passo  codardìa  della  truppa 
e  già  estimandosi  vincitrice  di  essa,  a  soo  maggior 
contradio  prese  a  proverbiarla  ed  a  scoccoveggiarla. 
Ringalluzzolata  da  questo  successo  rivolsesi  la  plebe 
alle  cavallerie  che  gin  per  il  cassaro  scendevano.  Pro- 
cedea  con  alla  testa  la  colubrina  sulla  quale  acca- 
valciato era  Giuseppe  Pozzo,  alto  levando  il  ritratto 
del  sovrano,  che  preso  aveva  dallanla  criminale  delle 
carceri.  Il  rimanente  della  turba,  quasi  forsennata 
fosse,  s^uiva  il  capo  commilitone,  ch^era  assistito  da 
OD  artigliere  Ignazio  Sorrenlino,  che  stava  sempre  con 
la  miccia  accesa  per  dar  fuoco  al  cannone.  Gli  nrH 
e  le  strìda  che  mandavano  non  eran  pochi,  e  per  lo 
schiamazzìo  che  facevano  anzi  che  a  rivolta  a  terrore 
ed  a  spavento  gli  animi  movevano.  In  mezzo  alle  grida 
ripetevano  ognora  le  voci  di  riva  il  re,  fuori  it  «^ 
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eerè  e  i  9UOÌfavorih\  fuori  il  eatUvo  gmm. 
Erano  gii  pervenuti  Timpetto  le  eaTallerie ,  W  qoaSi 
difise  in  dae  àie  aveano  lasciato  nel  meno  il  pnncifc 
di  Catò;  già  il  Sorrentino  stava  per  dar  faoco  alcannon 
(bnon  per  lai  che  ne  fa  impedito  da  imo  che  accorse 
del  Cutò  «  posciachè  era  il  cannone  A  malamente  car( 
to,  che  allo  scoppiar  che  Caceva,  certo  che  egli  e  m( 
mandato  ne  avrebbe  per  la  mala  via)  quando  ini 
gridare  il  prìncipe,  pace  dicendo,  e  che  egU  noe 
awersarioi  ma  da  amico  verso  i  snoi  conciltadini 
luva.  Si  ristettero  tatti  ;  le  soe  peroraàoni  asc 
rono,  non  del  tntta  intesero;  persisterono  nd  no 
lere  pia  il  viceré,  nel  non  volere  il  Lanza  per  s 
cot  D^  non  volere  alla  testa  deirannona  genie 
«  monopolista,  nel  volere  il  Sortino  pretore;  i 
per  mansoerarli  prometteva  ogni  cosa,  poi  prò 
loro  che  dessergli  il  ritratto  del  re,  le  propo 
spregiata  venivano ,  in  mercede  ofCerìva  lo 
tJìi  sonuna  di  once  mille  porche  in  Ì8camb\o\a 
etCgie  consegnassero:  di  tal  profferta  y\si 
Poao  adiravasi,  e  composto  il  viso  in  iA\c 
rispondeva^  il  re  non  vendersi.  Né  a  quc 
arrciero  se  non  se  allora  quando  Tidero  • 
Kero  il  novello  pretore  nuirchese  di  Sortine 
la  torba. a  deporre  quel  ritratto  nell^aola 
della  città,  ove  portoUo  il  medesimo  Pozz 
al  popolo  dal  gran  balcone,  questo  festollc 
plaosi,  quindi  fo  là  posato  e  g^li  farono  &U 
tomo  molti  torchi. 

Pria  al  Gato,  poi  aliarci  vescovo  Filir 
il  ritorno  della  tranquillità  in  tal  giorni 
Store,  escito  nellora  vespertina  col  gra 
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cammiei  e  di  preteria»  parlò  parole  di  paee  e  di  maiH 
saetezza,  chiamò  al  dovere  le  pecore  me,  memorò  loro 
il  rispetto  che  verso  il  serrano  e  chi  rappresentalo 
aTer  si  debbo ,  disse  non  mancar  modi  onde  far 
giognere  al  governo  le  di  loro  doglianze,  ma  ciò  sem- 
pre con  equità  non  mai  fra  gli  eccessi,  ie  ire,  e  le 
protervie  insane  praticar  doversi.  Qoei  detti  pronao- 
siati  con  alacrità  e  con  tenerezza  punsero  gli  inda« 
riti  caorì  di  qnclla  marame,  che  senza  far  più  motto 
ricoverossi  suirimbmnìre  nelle  proprie  abitazioni,  dando 
manifesti  segni  di  penitenza  e  impromettendo  di  non 
pia  ritornare  al  disordine.  La  notte  corse  senza  ve- 
ronTmovìmento.       * 

L'indomani  in  salla  diana  divolgossi  la  morte  del 
principe  di  Gassare,  nnovo  eccitamento  per  cai  s'in- 
cese, e  sviluppossi  in  seguito  qnel  grande  incendio  che 
or  ora  vedremo;  e  insieme  a  questa  voce  altre,  o  vere 
o  false  che  fossero,  se  ne  sparsero.  Eran  esse,  che 
il  viceré  avea  fatto  trasportar  dal  castello  nei  baluardi 
di  palaizzo  molti  cannoni  ed  attrezzi  da  guerra  con 
monizione  all'avvcnante;  che  spedito  avea  un  messo 
per  alla  fortezza  di  Trapani  col  mandato  espresso  a 
quel  presidio  di  movere  contro  la  sollevata  Palermo; 
che  le  cavallerie  eran  preste  ad  entrare  in  città;  e 
la  troppa  che  trovavasi  dentro  palazzo  dovere  impa- 
dronirsi del  rimanente  dei  bastioni  che  alla  oilta  fean 
corona, 

locontanente  gran  parte  della  popolazione  levossi 
a  remore;  dagli  sdroccioli  dalle  contrade  da  ogni  len- 
tiere  comparve  gente  armata  a  stormi,  la  quale,  corsa 
al  palazzo  arcivescovale ,  dimandò  del  prelato,  volle 
vederlo  nnovamentej .  egli  mottrossi,  ansi  per  dare  a 
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divedere  qaanto  a  coore  la  calma  della  cìttk  tenera, 
e  cereando  siaiilmente  di  smentire  le  tocì  insorte  re- 
cossi  al  regio  palano,  otc  abboccatosi  col  Foglani,iM 
rivenne  senza  niun  prò,  e  sema  portare  gradevol  r 
scontro  alle  molte  inchieste  che  la  plebaglia  fatto  a^evi 
tra  le  qaali  nna  delle  primarie  era  la  prontei  parlet 
del  Ticerè.  Costai  non  sapea  soadersi  come  e  pen 
in  uggia  fosse  egli  venato  al  popolo  di  Palermo 
cagliando  e  abbindolando  cercava  di  nicchiare  il 
ricolo.  Faronvi  molti  che  gli  proposero  di  lasc\a 
regio  palazzo  e  di  andare  a  riochiadersi  nel  cai 
a  mare,  siccome  fatto  avea  il  viceré  Los  \e\ci 
tomai tnazioni  del  164.7,  e  da  li,'  non  lasciandc 
mone  del  governo,  provvedere  alle  pabblicbe  b\ 
ma  egli  sia  per  temenza,  sia  per  istrana  persi 
non  volle  appigliarsi  a  qaesto  avviso;  lo  che 
tivo  alkc  scempiezze  che  segairono. 

La  plebe  si  tenne  accalognata  e  trai^ta  dal 
crebbe  Tuggia  contro  di  lai  e  senz  altri  ^c 
drogai  banda  corsesi  a  rotta  alle  armi:  in  ut 
re  si  portarono  le  mastranze  a  gnemire  i  ba\o 
città,  chioserò  le  porte,  fortificaron  le  vie 
Là  plebaglia  in  più  stormi  diTiseaì;  rìpres 
none  non  ancor  tolto  dalVavanti  sera,  nella 
gliena,  di  altri  si  provvide  alla  garita,  d' 
a  tutte  le  feluche  che  stavano   alla   cala  , 
gli  armieri  da  dove  armi  a  iosa  ritrasse^ 
sta  trasse  monizioni,  e  cosi  a  scorrere  sì  e 
città.  Uno  sciame  assai  folto  renne    sott 
senatorio,  volle  che  il  pretore  soriiase,    a 
dre,  fece  osanna  al  re  ed  a  lai,   salato^ 
eondasselo  nelle  strade  pimarie^   e  poi 
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piaga  aneor  lìn,  della  recente  morte  del  FratellQ  alle 
eore  del  suo  afizio  si  dette,  i  commestìbili  nella  ri* 
Tolta  città  mancar  non  facendo.  Altre  tnrbe  armate 
dirigonsi  alle  case  del  Gazzini ,  del  Di  Giorgio  e  del 
barone  Lo  Guasto,  ch'era  assai  disgradito  alla,  plebe; 
ne  gittano  la  roba  e  le  masserizie  tntte  in  mezzo  alla 
rie  e  appiecangU  il  fooco;  minacciano  pure  le  case  del 
barone  Lanza,  del  principe  di  Comitìni,  del  duca  di 
Castellana  e  di  altre  invise  persone;  dansi  alla  fino  ad 
ogni  eccesso  perchà  fatti  potenti  e  grossi,  si  per  la 
molta  bruzzaglia  avveniticcia  che  raganossi,  come  per 
le  armi  che  tolsero  e  che  a  forza  dall'armeria  sena- 
toria vollero.  I  soli  marinari  non  sgominarono,  anzi  assi- 
carati  con  pezzi  di  artiglierie  i  loro  quartieri  della 
Kalsa  e  di  Pie  di  Grotta  si  mantennero  illesi  di  tu- 
mnltaazioni,  e  sempre  il  rispetto  al  governo  1*  amore 
alla  qniete  e  all'ordine  addimostrarono. 

Ma  ancora  la  foia  dei  disordini  non  era  nella  plebe 
cessata,  esisteva  il  fomite  entro  il  regio  palazzo  e  8o« 
stata  quella  non  sarebbe  se  pria  qaesto  non  fosse  venato 
meno.  Riunitasi  in  una  la  moltitudine  latta  de'  solle- 
vati al  regio  palazzo  diressesi,  solT^rmossi  ove  fa  can- 
tonata qnelb  dell'arcivescovo,  e  le  bocche  de'  cannoni 
Verso  il  primo  indirizzò;  con  tutto  ciò  non  ardì  di 
venire  a  conflitto  e  di  tirare  contro  la  magione  del  re, 
perchè  sondo  ancora  squadronate  poche  milizie  ed  al- 
quanti cavalli  innanzi  il  piano  non  volevano  venire  alle 
nani  con  essi.  Qui  principiarono  le  messaggerìe:  però 
siceome  il  male  proveniva  dall'alto,  così  nipna  cosa 
con  antivedere  praticavasi,  chi  Tana  cosa  consigliava 
chi  l'altra,  chi  volea  che  il  viceré  la  spada  impugnasse, 
il  pericolo  affrontasse,  fermeaa  diwslrasse^  chi  ad 
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andarti  a  ehiadere  nel  casteDo,  chi  a  cèdere  ad  ogm 
inchiesta  della  plebe  VistìgaTa;  egli  pero,  che  allibato 
era,  non  sapea  qnat  partito  prendere.  Intanto  la  plebe 
toffloltaava  e  persìsteva  nel  Teiere  che  il  ficerè  par- 
tttse ,  e  tosto  ;  altrimenti  battalo  il  pakizo ,  preso 
Io  arrebbcro  e  tracidafo  ;  Tenirano  gli  ambasciatori, 
Tolevano  ridarre  le  cose,  ma  tatto  Tano  tiescWa. 
DimandaTano  i  faziosi  che  fosse  ritirata  la  trapp 
ohe  stava  nel  largo,  il  viceré  conseotiva  e  la  trapp 
tantosto  riUravasi  ;  allora  accostatisi  più  al  palane 
dissero  grare   disturbo   arrecar  loro  i  cannoni  e 
eran  sopra  i  balaardi  presso  11  pahmo,  voAeto  e 
si  togliessero,  il  ^viceré  fece  toglierli.  Tatto  insom 
ciò  che  il  pc^lo  chiese  gli  venne  concesso.  Pare 
io  narrassi  baie  e  fanfaloche,  par  io  non  To  clu 
potere  ciò  che  trovo  scritto  negli  storici  contei 
^anei,  e  ciò  che  mi  viene  assicnrato  da  molte  pe; 
che  quel  tamolto  rimemorano.. 

Tolti  gli  ostacoli  tatti,  la  soUcTata  geldia  non 
pia  ritegno  alcnno,  e  si-  avventò  per  ai  pelaz 
porte  eran  chiose,  forzaronle,  '  ne  aortiitmo  m 
giadice  della  monarchia  monsignor  Palermo  e 
cipe  di  Carini,  vegliardo  canato;  csoatoro   ce 
persaader  la  plebaglia  a  dar  termine  agli  eccesi 
rosi  ed  a  rientrar  neirordioe ,  mettendo    ìnnt 
qoal  disdecoro  avrebbe  Palermo  da  quel    tor\ 
dere;  di  qnale  sdegno  il  principe  sarebbe  Uh 
gioie  rìdesterebbonsi  in  cuore  deg^lt   emuli  ^  < 
potiti  mal  repressi  risveglierebbe    la   felloni  ; 
tana;  infine  tanto  dissero,  tanto  fecero   ch< 
era  pressoché    a  calmarsi   ed  a   lasciare 
deUa  partenza  del  Fogliani;  quando,   xeni 
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GiardioelIOf  Pareo,  Partinico,  Palazzo  Adriano,  Carini 
levaronsi  a  roinore;  Monreale  feoe  man  bassa  topra 
gli  nfGziali  annonari,  ed  inveì  contro  il  benemerito  prin- 
cipe di  S.  Vincenzo  che  colla  qnalità  di  governatore 
in  nome  della  regia  corte  dopo  la  morie  di  monsignor 
Testa,  ivi  faceva  risedio. 

A  caso,  e  per  isfoggire  il  pericolo,  erasi  in  qoella 
città  ricoverato  il  marchese  di  Malaspina,  nipote  del 
Fogliani,  dopo  che  vide  la  plebaglia  già  padrona  del 
regio  palazzo.  Incontrata  questa  nuova  disavventura 
Tiappiò  sbalordì,   e    raccomandandosi  alle  calcagna 
spidezzò  da  Monreale,  ed  al  molo  di  Palermo  pell*in« 
fuori  della  città  indiressesi.  Per  la  via  apprese  che  il 
viceré  erasi  imbarcato;  per  il  che  preso  un  battello 
andò  a  raggìnogcrlo.  Ben  vede  ognuno  in  quanta,  e 
quale  angoscia,  dovè  rinvenirlo.  A  render  compiuta 
la  tristizia  di  qnei  giorni ,  e  a  suo  più  grave  danno, 
nel  subnglio  del  suo  imbarco  avea  perduto  un  suo  ni* 
potino  figlio  del  marchese  Soragna  che  gli  era  assai 
diletto;  il  quale  caduto  nelle  mani  di  un  uomo  di  cor- 
tesa  e  generosa  volontà  lebbe  porto  infin  sulla  nave, 
dopo  che  però  avea  lungamente  disperato  di  riaverlo. 
Poche  vestimenta,  qualche  masserìzia  ed  un  letto,  man* 
datigli  dai  suoi  familiari  più  fidi  della  città,  formavano 
tutto  il  corredo  del  viceré  di  Sicilia,  e  con  esso  im- 
prender dovea  il  viaggio.  In  tale  slato  era  quando 
il  Malaspina  raggiunselo..  Lontano  pochi  miglia  da  Pa- 
lermo, fuori  la  baia,  era  in  attenrione  di  novità,  con- 
tinuava ad  abbindolare  sul  partito  che  prender  dovea: 
gli  venne  in  pensiere  sbarcare  in  Trapani,   poi  pre« 
ferì  Termini,  non  andò  in  veruna  parte  per  allora:  ma 
quando  seppe  che  le  cose  fiscevansi  torbide  assai,  cr^ 
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Mfere  di  ottiffla  eondioone.  Qaanto  ciò  fone  andato 
a  caore  della  popolazione  non  è  a  dirlo;  nomo  da  IKo 
mandato  ebiamavano  il  Gaetani,  a  tal?are  dalTallìmo 
sterminio  il  popolo  di  Palermo ,  padre  cornane  il  dì- 
eeTano  ^  il  celcbraTano,  il  nome  di  lai  frale  benedi- 
noni  e  gli  encomi  commenda¥ano« 

Frattanto  egli  nnlla  risparmiafa  per  non  ismentirc 
la  pubblica  e  general  voce;  né  oro  ne  cara  omettenè 
onde  fiaccare  di  latta  la  tua  posia  gV  ingordi  impi 
gUatori:  fatto  sta  che  i  monopoli  cessarono;  perei 
aererò  e  fermo  com'era  e  caldo  amatore  della  gi 
stizia  ed  integro  alle  bisogne  regliaTa,  ù  j^rsodde 
tarpava  le  ali^  le  loro  tresche  e  i  torpilncri  per  o 
maniera  sorvertendo.  Piacque  però  a  Dio  di  Im 
porre  altrimenti.  Da  florida  sanità  che  godeva  e; 
infcrmo/e  presto  talmente  aggravò  il  morbo,  c^e  da 
fece  dei  giorni  suoi,  perchè  avanzato  il  calcolo  k 
stiere  assoggettìrai  ali  operazione  del  taglio. 

Sparsasi  la  voce  di  tal  nuova  disaTveniura  \ 
popolazione,  non  ebbe  ella  pia  pace,  corse  a 
sotto  le  fenestre  del  palazzo  della   città  a  din 
dello  stato  di  salute  del  pretore  ;  seatendo  d 
^^iorava  cominciò  una  sommessa  diceria,  ed 
pati  e  in  conventicoli  or  proverbiavano  il  vv 
il  medico  operatore  da  lui  sobillato  dicevano^ 
una  trista  chiucchiurlaia  facevano.  .Dalle  paro) 
ai  fatti,  dai  quali  venne  un  sobag^Uo    clic 
La  turba  avveniticcia  già  fatta    grossa,    sp 
tutte  le  vie  della  città  in  processione   di    pc 
tonando  letane,  ed  inneggiante  entrò   ne* 
bri,  prese  le  statue  e  i  simalacri   a.*   quali 
divozione  afGggcva,  e  pur  prendcmdo  cerei 
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mioario  facondOi  fotti  alla  yenerazion  eomana  nella 
prossima  chiesa  di  Santa  Caterina  e  nella  piazza  con* 
oontigaa  riposeli.  L'autorità  pobblica  lasciò  che  tatto 
facessero  e  non  si^fn  che  a  stento,  parole  parlando 
di  spirìtaal  conforto,  che  monsignor  del  Castillo  yì* 
cario  deirarcirescoTO  a  deporre  i  tolti  simnlacri  gFin- 
dosse.  Tatto  allora  piacessi  ;  ma  fallace  quiete  que- 
st'era. 

Gli  artigiani  aTeranò  sino  allora  secondato  gli  an- 
damenti della  plebe  in  faTore  del  pretore  e  pure  fa- 
cevan  eco  alle  voci  che  di  bocca  m  bocca  passarano 
contro  il  YÌcer&  debole  e  pasìllanimee  protettore  dei 
monopolisti.  Nà  questi  di  baon  animo  risguardavano; 
già  adocchiato  e  pur  minacciato  aferano  un  Ambro- 
gio Gazzini  da  Genora  che  facera  dei  grani  merci- 
monia,  nn  Salesio  De  Giorgio  gabelliere  annonario, 
Corrado  Lanza  barone,  ch*era  sindaco,  ed  era  ito  in 
Napoli  a  premurare  la  confermri  reale  della  tassa  sul- 
]  aperture;  e  Tane  altre  persone  che  parte  avere  arnto 
net  disastri  della  città  crederano.  Calmato  il  furore 
diroto,  gli  artieri  dalla  plebaglia  con  sano  consiglio 
e  per  saltar  la  patria  dalPanarchia,  e  le  sostanze  loro 
dalla  ruba,  diyisersi;  e  fu  loro  affidata  la  custodia  del 
palazxo  senatorio  e  del  banco  pubblico» 

Era  il  diciannoye  di  settembre  il  pretore  malyiyo 
ancora  era,  il  popolo  yolle  yederio:  Fogliani  credendo 
iar  cosa  grata  al  popolo  nomò  pretore  Ottavio  mar- 
chese di  Sortmo  fratelb  del  Cassare  che  anco  godeva 
il  soffiragio  di  esso:  coIlocoUo  io  quel  posto,  ove  tra 
per  la  dogliit  che  sofleriva,  tra  pel  cattivo  stato  di 
sua  salute  ed  i  pericolosi  momenti  nei  quali  fu  inve* 
stito  della  pretura,  non  poteya  arrecar  quel  bene  che 


55a  uBRo  Qimrro 

tcere  pel  Taleyole  appoggio  degli  artieri  e  per  lo  zdo 
indefesso  dei  consoli  non  ebbe  qael  faoesto  conseguito 
che  ogni  boon  cittadino  forte  ridottato  a^era.  Dei 
rei  tre  furono  sentenziati  al  capo,  altri  tre  al  remo, 
molti  al  confino  e  alle  carceri. 

Queste  naove  temenze  di  dissidi  non  impediroDQ 
cbe  i  due  ambasciatori  del  senato  e  della  depatazionc 
del  regno  partissero^  faron  qnestVssi  Gioseppe  Anto 
nìo  Reqiiesens  principe  di  Pantellarìa  e  Girolamo  Grì 
Feo  principe  di  Partanna,  che  portatisi  in  Napoli,  faront 
benignamente  accolti  dal  monarca  e  la  plebaglia  f 
sovranamente  perdonata  ;  tattor.hè  scorso  non  moV 
tempo  presi  e  sentenziati  il  Maorigi  il  Pozio  e 
Sorrentino  morirono  sulle  forche  quando  già  tulio 
aito  era. 

Più  giovò  ad  acquetare  la  capitale  l'animo  no^ 
e  tenace  deirarcivescovo  che  l'albagia  e  la  caparbì< 
deir  iroso  general  Garafa  qui  mandato  a  oomand 
le  armate,  fatte  più  grosse  per  Tarrivo  d\  aUn 
taglioni  di  fanti.  Il  procedere  subito  e  strano  d\  e 
die  motivo  qualche  volta  a  nuovi  scoDcertl  che 
mercè  Tìndole  mansueta 'del  popolo  nostro  SYan 
sul  nascere;  tutt*  air  inverso  il  Filin<^rì  non  so 
sarmò  nuovamente  la  bassa  plebaglia,  fece  rin 
ael  castello  tutta  Tarmerìa  eh  era  al  Sonato  ,  < 
qnillò  interamente  la  capitale,  ma  eziandìo,  in  e 
leggiate  dal  Garafa,  indusse  i  consoli  a  firnc 
memoriale  pel  ritorno  del  viceré  in  Palermo.  1 
sto  passo  fu  per  un  Iato  assai  mal  ^adito  in 
forse  per  opera  del  Tanucci  che  ognora  nel  } 
nn  emulo  suo  vedeva;  e  mentre  fa  approvato 
senatori  in  nome  della  città  di  Palermo    a 
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dflisero  perdonaoxa  per  gli  eccem  fatti  sulla  tqa  per- 
Bona,  tatto  pratìcaTesi  perchà  egli,  dopo  la  sessione 
parlamentaria  dal  governo  del  regno  distolto  venisse. 
Adanatasi  in  effetti  per  sovrano  comandamento  quella 
nazional  conciona  in  Gefalù)  vi  si  portarono  da  Mes- 
sina il  viceré,  e  dalle  particolari  loro  residenze  gli  ec- 
clesiastici (i)  i  baroni  i  demaniali  comechè  non  in  gran 
numero.  Non  mai  consesso  tante  utili  riformazioni  alla 
Sicilia  promise  quanto  quello  di  coi  parliamo.  Sensata- 
mente prese  a  considerarei  se  non  tutti  porzione  dei 
bisogni  della  Sicilia;  e  se  non  interamente  tacque  la 
tendenza  al  privato  interesse  anziché  allutil  pubblico 
e  generale,  pure,  è  d*aopo  convenire,  che  siccome  nelle 
anteriori  sedate,  non  primeggiò.  Agli  ordinari  donativi 
accoppiato  ne  venne  uno  straordinario  di  cencinquanta 
mila  scodi  al  re  da  disporlo  a  suo  arbitrio,  ed  in 
mercè  delle  nazionali  largizioni  le  seguenti  grazie  di- 
oiandarono.  Primamente  che  una  squadra  di  galere 
venisse  formata  ad  individui  siciliani  affidata,  che  preh 
servasse  Visola  dalle  continue  incursioni  barbaresche 
cessati  ognora  ai  trattati  ne  mai  sazi  di  predare  per  i  no- 
stri mari  e  che  a  monte  mandavano  tutte  le  commerciali 
specuhuioni  dei  nostri;  dal  che  grave  danno  veniva  alia 
prosperità  siciliana.  Secondamente  chiamando  in  appog- 
gio una  legge  di  re  Alfonso  e  doe  determinazioni  una 
del  secondo,  e  Valtra  del  quarto  Filippo  chiedevano  che 
le  pensioni  e  i  benefizi  ecclesiastici  da  quel  momento 
in  poi  non  fossero  dati  ad  altri  che  a  siciliani  regni- 
coli siccome  costarne  vasi  in  Napoli.  Terzamente  il  brao- 
ciò  ecclesiastico  implorava  che  merco  il  pagamento  di 

(I)  PttluMBie  CXVI  M  1774. 
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CNica.itiille  unissero  tatti  i  leaean  efentali  dalb  jpo- 
glia  ch*era  una  ocmtribaóone  che  i  prelati  di  Sicilia 
pagavano  all'erario  regio;  gracia  cho  ad  istanza  àà 
parlamento  area  già  concessa  il  re  Carlo  II»  poi  ri- 
▼ocata  non  era  guari.  Domandarono  appreno  cbe 
le  strade  di  Sicilia  fossero  presto  rotabili  ridotte, 
impiegando  a  tal  opera,  proGcoa  tanto  che  mm  è  a 
dirlo,  non  solo  il  capitale  addetto  al  fisco  dei  ra  che 
frodato  aTevano  la  secca,  ma  esiandio  de*  beni  d^li 
espulsi  gesoiti,  che  il  re  manifestò  yolere  in  opere  pub- 
bliche destinare.  Il  parlamento  non  solo  prese  in  ma- 
XuTg  riflesso  la  quiddità  e  il  positivo  vantaggia  del- 
Topera  pubblica  che  proponeva,  ma  esiandio  la  pecu- 
liare oondisione  e  la  natura  agricola  del  sodo  di  Si* 
cilia;  disse  per  la  difficoltà  delle  vie  consumarsi  il  va- 
lore delle  deirate;  non  penetrando  il  valore  dell*  in; 
temo  rimanere  ognora  la  popolasonè  nello  stato  d^ 
langmdesza  e  d*  ineraa,  non  potersi  estendo^  la  col- 
tura, non  mettersi  i  giornalieri  nel  rango  dei  proprie- 
tari,  non  potersi  raffinare  Imdastria,  non  divid»«  la  ter- 
ra in  piccoli  campi,  non  accrescersi  la  popolaiaone  delle 
campagne,  insomma  rimanere  ognora  con  tatti  quei 
svantaggi  che  sono  il  misero  accompagnamento  della 
povertà  (i).  Oltre  a  ciò  proponevasi  la  costruzicme  ài 
un  ricetto  di  navi  in  Gefalà;  per  questo  corpo  civico 
Toner  di  senato  chiedevasi;  e  la  conrerma  di  alcuni 
magistrati  pure  volevasi.  Il  re  non  tutte,  ne  oomeii 
pariarmoito  le  ave^  dimandate  af^rovò  queste  graiie; 
ma  elleno  assai  giovarono  perchè  serviron  di 
e  dettero  le  mosse  alle  venture  rifomaaoDi. 

(1)  Atto  p«rl«MftUrio«  ParUmtmto  tmà.  pas*  SI  •  Si* 
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Questo  fii  Foldmo  atto  goTematiTo  del  ticorè  Fo- 
gliani;  ayoto  Fordine  di  lasciare  il  regno,  non  stette 
molto  ad  eseguirlo.   Gfi  storici  contemporanei  prodi- 
gano lodi  a  questo  Ticerè;  io  non  saprei  unire  le  mie 
alle  loro  ;   anzi    se   non  degno  io  lo  repnto  intera- 
mente di  biasimo,  di  lodi  no  eerto.  Cagione  di  Tari 
mali  alla  Sicilia,  come  in  queste  carte  abbiam  veduto, 
fnron  quel  suo  abbindolare  perenne,  qnel  non  avere 
un  carattere,  un  sistema,  una  opinione,  che  propria  gli 
fosse,  quella  fievolezza  continuata  negli  atti  del  sao 
ministerio;  quel  non  sapere  mai  antivedere,  anzi  sempre 
ingarbugliar  le  bisogne.  Gie  se  poi  si  vogliano  ad- 
durre in  suo  prò  i  principi  di  morale  .che  in  lui  ri- 
lucevano secondo  alcuni;  a  me  pare  che  altra  è  la 
morale,  altra  la  bacchettoneria  e  la  fisima,  con  qoeste 
non  8Ì  potrà  essere  giammai  uomo  di  stato;  quella,  sondo 
necessaria  alla  formazione  deiruom  virtuoso,  non  è 
però  la  qualità  sola,  comechè  sia  una  delle  primarie, 
che  paò  costituire  il  buon  governante  e  il  savio  mi- 
nistro. 

Nominato  alla  presidenza  del  regno  il  benemerito 
monsignor  Filangeri,  volle  egli  rivolgere  le  sue  cure 
a  regolare  con  giustezza  e  con  senno  le  cose  an- 
nonarie della  città  di  Palermo,  sorgente  delle  passate 
sciagure.  Una  radunanza  di  distinti  personaggi  sici- 
liani, che  facevan  rìsedio  in  Napoli,  venne  eletta  per 
provvedere  in  quel  modo  che  più  facile  e  razionabile 
rìpotavasi,  onde  ovviare  agli  ulteriori  inconvenienti. 
Una  lunga  grida  (i)  venne  approvata  dal  re  sulla 
loro  proposta  e  pubblicata  in  Palermo;  utili  e  strane 


(1)  Capìtoli  m4 oHÌMiÌMÌé«Uar«Uct  ciHà  iì  Pai.  P.  !▼  P*S  >*< 
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cote  contenera,  fra  le  prime  è  mestiero  porre  Falio- 
lizione  dì  tntte  le  franchigie  che  U  viceré  godeva; 
oltre  Yaposienio,  ch*era  una  somma  di  once  dnemila- 
eetteoentoltanta  che  pagavagli  la  depotazione    della 
nuove  gabelle  alla  saa  elezione;  le  quali  fnron  tntte 
vietate  sondo  atale  dichiarate  abusi;  non  altro  restan- 
dogli che  il  solo  aposiento  per  una  volta  sola,  senza 
diritto  a  ripeterlo  nuovamente  in  caso  di  conferma. 
La  formatone  della  giunta  pretoria^  composta  tutta 
d'individui  appartenenti  a  famiglie  pretoriane  con  la 
espressa  cura  di  vegliare  ali*  anmiinistrazione  civica^ 
tuttoché  buona  polla  sua  quiddità,  non  partorì  quei  fe- 
lici risultamenti  che  si  speravano.  Fra  le  strane  cose  io 
pongo  in  primo  luogo  il  permesso  che  il  re  concesse 
di  trarre  cinquantamila  scadi  dall'azienda  gesuitica  per 
formare  una  nuova  colonna  frumentaria;  anche  ben 
strano  fu  il  divieto  ordinato  pella  estrazione  degli  oli 
e  dei  caci,  lasciando  air  arbitrio  viceregio  il  permet- 
terla :  le  altre   ordinaàoni  risgoardanti  i  sopravanzi 
delle  gabelle,  la  pignorazione  in  firnmenti  del  banco 
pubblico,  Tamministrazione  del  caricatore  del  Senato, 
del  forno  del  palagio  reale,  e  del  fondo  dei  lucri  non 
riescirono  interamente  gradite  nò  proficuità  arrecaro» 
no.  Monsignore  però,  credendo  di  aver  fatto  qnanto 
in  lui  era,  nominò  la  giunta  e  le  raccomandò  cke 
vegliante  fosse  ed   mtegra.  Al  Sortine  estinto  avea. 
fatto  succedere  nella  ragguardevole  carica  di  pretore 
il  principe  di  Scordia. 

Breve  |u  la  presidenza  del  Filangerì,  e,  oltra  que- 
sti atti  che  la  segnalarono,  nuUaltro fu  praticato  che  me- 
riti considerazione,  non  volendo  porre  fra*  primi  la  di-» 
sposizione  reale  che  le  ronde  pella  custodia  della  citl& 
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non  fossero  pia  state  fatte  dagli  artieri,  ma  dai  birri 
e  dalla  soldatesca.  Nominato  viceré  Marcp  Antonio 
Colonna  principe  di  Alliano,  poi  di  Stigliano,  il  prelato 
lasciò  la  regia  stanza,  e  venne  alla  sua  arcivescovale  ; 
attese  che  il  nnovo  viceré  arrivasse,  consegnogli 
il  potere,  ageyolollo  in  qualche  sua  pratica,  e  riverito 
da  una  intera  popolazione  parti  da  Pdermo  per  NapoU, 
ove  venne  poi  traslatato. 

Stigliano  venne  con  fini  ostili:  accompagnollo  una 
squadra  di  molti  legni  che  trasportarono  due  reggi- 
menti  di  militi  per  ingrossare  il  presidio  nostro.  Nuova 
amnistia  in  nome  del  principe  impartì;  a  rendersi  ac- 
cetto alla  nobiltà  ed  ai  consoli  forte  si  adoperò.  Pre- 
sto vennero  a  conoscersi  le  sommesse  soe  mene.  I  ba« 
hiardi  che  cingevano  la  nostra  città,  guemiti  di  me- 
glio che  cento  pezzi  di  artiglierie,  erano  di  proprietà 
della  città,  perchè  erano  state  costrutte  e  fortificate  dal« 
Tcrarìo  civico:  in  caso  di  sollevazione,  gli  artieri  ne  asso- 
roevan  la  custodia,  e  non  rade  fiate  avvenne  che  per 
essi  fu  la  città  tenuta  in  freno.  Era  sovrana  volontà 
che  quei  baluardi  dalle  mani  della  cittadinanza  si  to- 
gliessero,  perchè  dannevoli  credati,  e  d*incitamento  a 
rivolte.  Cominciaron  le  pratiche,  nelle  quali  Tarcive- 
scovo  ebbe  gran  parte,  e  dopo  non  guarì  tempo  si  venne 
a  capo  di  far  segnare  dai  consoli  un  memoriale  e  al  re 
diretto,  perchè  i  cannoni  dei  baluardi  nel  castello  fa- 
cesse  portare,  e  questi  distruggesse  o  concedesse  a 
fitto  siccome  più  era  sua  voglia.  Il  tutto  venne  ese- 
guito senza  nessun  contrassegno  di  malcontento. 

Fa  questo  Faltimo  alto  del  governo  che  abbia  avuto 
rapporto  al  tumulto.  Io  non  disaminerò  qual  sia  stato 
l'oprare  di  chi  nelle  mani  il  |)olcre  teneva;  abbastanza 
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raUiam  noi  vedalo  dalla  lemplioe  naTratm  àé  btti« 
e  facii  cosa  è  il  dedarre  che  per  em  la  città  leroM 
a  romore.  Un  debole  ed  esoso  viceré;  una  milizia  tht 
ti  volle  far  comparire  vigliacca  piii  che  mai;  alami 
ministri  paurosi  e  mogi;  una  nobiltà  che,  tolto  qnalcono, 
mal  osava  delPascendente  che  sai  basso  pc^lo  aveva; 
alquanti  ministri  annonari  ascisi  di  senno,  che  per  mia 
deca  o  il  patrimonio  loro  pelle  sostarne  del  popolo  im- 
pingaarono,  o  non  ebber  la  forza  d^impedire  che  al- 
tri il  facesse;  e  molti  consimili  motivi  concitarono  la 
plebe ,  e  la  decisero  a  prender  laminosa  vendetta  per 
se  medesima:  voggcndo  poi  non  solo  che  non  trovava 
resistenza  alcana  nelle  autorità,  ma  che  anzi  veniva 
lasciata  in  balia  di  se  stessa,   forse  soverchiamente 
sgominò.  Però  non  una  goccia  di  amano  sangue  fa 
sparsa,' non  un  individuo  cittadino  o  estraneo  che  fosse 
malmenato:  ogni  proprietà  fa  rispettata,  e  le  sole  per- 
sone che  della  pnbblica   indignazione  foron  ludibrio 
eran  quelle  appunto  che  o  per  avere  mal  usato  dei 
loro  afizi,  0  per  essere  stromento  dei  primi,  aV  popolo 
invisi  diventati  erano.  Io  non  dico  che  in  tali  circo- 
stanze la  voce  del  popolo  è  quella  di  Dio,  dico  pero 
che  il  popolo  avea  ben  d*onde  essere  scontento;  che 
se  poi  manifestò  Tira  sua  con  qualche  garbuglio  fu 
colpa  di  chi  diegli  larga  mano  di  ciò  fare.  Il  trono 
stesso  I  se  gli  fece   torlo   per  gli  eccessi  ai   quali   si 
dette,  non  dissenti  dal  jiopolo  per  le  cause  che    il 
mossero;  e  gli  tV  giustizia  in  qualche  modo,  rifor- 
mando  in  parte  gli  abusi  nei  sistemi  annonari. 
cose  che  seguirono;  Y  amnistia  cioè  dopo  il 
cittadino  sparso;  rmniliazione  di  vedere  un  memoriale 
firmato  a  nome  di  una  parte  dui  popolo,  e  varie    al* 
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ir0  basseme  Bon  cose,  alle  quali  sarebbe  mestiero  porrà 
mi  yeloj  onde  ad  onore  di  chi  Tordinò,  di  chi  li  ese- 
gvàj  e  di  chi  divisoli],  coperti  venissero  di  nn  oblio 
sempiterno,  posciachè  sarebbe  questo  il  caso  di  ripe» 
fere  col  sommo  romano  politico  (i)  :  1  toMiri  sup* 
pizzi,  le  vostre  contumelie  vengati  chiamati  di' 
seiplina. 

Tolti  alla  città  i  baluardi,  a  vari  usi  Furono  addetti; 
alcuni  vennero  concessi  a*  particolari,  altri  al  comodo 
pnblico,  altri  furono  usurpati,  altri  iinaln^ente  furono 
diroccati  por  accrescere  Tornamento  e  il  decoro  della 
capitale  :  tale  a  cagion  d' esempio  si  fa  il  baloardo 
che  soprastava  alla  porta  de*  Greci,  che  servi  a  slar- 
gare r  ameno  passeggio  in  riva  al  mare,  ed  a  dare 
piò  spazio  alla  nuova  villa,  delta  Giulia  dal  nome  della 
consorte  del  viceré,  che  per  le  cure  del  benemerito 
pretore  marchese  di  Realpiici  in  quella  stagione  fa 
fatta.  Stigliano  e  Realmìci  contribuirono  molto  ali*  ab- 
bellimento della  nostra  città,  per  essi  furon  fatte  pia 
belle  e  più  nette  le  vie  interne,  rimodernate  le  porte, 
aperte  molte  strade  ne*  subui^bi,  le  case  stesse  più 
proprie  e  decorose  ridotte. 

I  pochi  anni  di  governo  dello  Stigliano  nuli*  altro 
offrono  che  degno  sia  di  nota.  Andò  a  Napoli  mentre 
viceré  era,  e  restò  presidente  Antonio  Cortada  j  fira 
governatore  di  Messina,  che  da  lì  non  mossesi.  Pria 
che  il  viceré  partisse  tenne  un  parlamento  (a).  I  so- 
liti donativi  furono  ofrerti,e  quello  straordinario  di  scudi 
cencinquantamila  per  quattro  anni.  Molte  grazio  di- 
mandaronsi,  le  più  notabili  furono  una   nuova  di* 

(I)  Tacito. 

(S)  Partamentq   CXVII   del   1771. 
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TÌsìone  di  vescovati  «  la  rimessa  dell' arcivescovo  di 
Monreale,  che  dopo  mancato  ai  vivi  il  Testa  a  Pa- 
lermo era  slato  addetto»  ed  altre,  che  i  barbareschi, 
ledncazione  pubblica, e  le  magistratare  risgnardavano. 
Bello  quanto  non  mai  è  Tatto  parlamentario  che  la 
costruzione  delle  strade  carrozzabili  risgoarda  e  il  modo 
con  che  queste  agevolmente,  e  in  breve  durata  si  sareb- 
bono  potate  condurre  a  fine.  Ma  se  allora  furon  su- 
perate tutte  le  difGcollà,  e  si  die  inizio  ad  un'opera 
c6b\  salutare,  questo  laudabile  esempio  rimase  appresso 
infecondo,  *e  per  molto  tempo  dimenticata  questa  bi- 
sogna, appena  si  progredì,  non  eseguendo  che  poca 
parte  di  quanto  questo  parlamento  statuito  avea.  No- 
minato Io  Stigliano  ad  un  elevato  posto  presso  il  mo- 
narca, fu  nuovamente  eletto  presidente  del  regno  il 
Cortada,  che  venne  a  stanziare  in  Palermo;  e  aprì 
i  reali  sepolcri  del  duomo  (i)  e  qui  terminò  i  suoi 
giorni. 

Minuta  forse  e  superflua  di  sovente  potrà  parere 
ai  miei  leggenti  questa  mia  narrativa;  ma  io  m\  credo 
che  da  cotal  pensamento  agevol  cosa  fia  il  ricredersi 
qnante  volte  le  mie  primitive  parole  alla  mente  richia- 
mino. Io  non  debbo  memorar  le  nostre  glorie,  ma  le 
miserie  nostre  debbo  più  che  mai  chiarire  e  far  cea- 
tellare  ;   il  saperle  minutamente  ad  altro  non  monta 
che  a  far  detestare  sempre  più  le  nefande  cause  che 
questi  mali  producevano:  il  perchè  è  mio  avviso  che 
se  dalVun  lato  increscevole  a  prima  giunta  sembri  qae- 
sto  ragguaglio,  forse  di  soverchio  particolarizzato,  dal- 
r  altro  non  debbe  essere  disgradito  da  chi  la  patria 

(I)  I  regali  Mpolcrì  del  Duomo  éi  PaUnoM  riconoacimU  «.iUvatrmti. 
la  Napoli  Mila  ilamp,  del  io  1784. 
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ama  e  che  non  solo  i  felici  tempi  Iia  Toglia  di  ma- 
gniGcare,  ma  i  tristi  ancora  di  commiserare;  e  sovra 
esse  spargendo  lagrime  dì  carità  pora  ed  innocua  ; 
che  certo  è  degna  e  di  onori  e  di  lagrime  la  patria 
che  grande  e  potente  fu  ;  apprendere  sempre  pia  a 
qnale  stato  di  abiezione  la  nequìzia  degli  nomini  ri- 
dossela,  e  quanti  replicati  colpi  ali*  ultimo  disperato 
crollo  porlaronla. 

E  non  già  ch*io  voglia  apporre  a  menda  del  Botta 
il  non  aver  seguito  passo  a  passo  quanto  io  son  ve* 
nuto  dicendo,  lo  che  lungo  e  superfluo  stato  sarebbe, 
pero  il  silenzio  ch*egli  tiene  sulle  siciliane  cose  dalla 
venuta  di  Carlo  insino  ai  tremooti  di  Messina,  ed  alla 
vicereggenza  del  Caraccioli,  non  credo  laudabile:  anzi 
reputo  del  debito  che  indossato  mi  sono  di  commen» 
tarlo  ,  il  far  osservare  che  il  non  vedere  accennati 
almeno  i  primari  avvenimenti  di  questo  lungo  inter- 
Tallo ,  è  piuttosto  da  ascriversi  a  pecca  che  no» 
Perchè ,  a  cagion  d*  esempio ,  non  fare  alcun  cenno 
della  peste  di  Messina,  della  rinunzia  di  Carlo  in  fa« 
vore  del  figliuolo  Ferdinando,  della  espulsione  de*  ge- 
suiti, della  carestia  e  del  nostro  tumulto?  Il  dire  che 
egli  altrove  (i)  parte  di  queste  cose  avea  narrato  non 
basta;  era  d*aopo  almeno  accennarle.  Noi  veggiamo 
in  effetti  nelle  sue  storie  seguita  non  solo  diligente- 
mente la  cronologia  de*  re  di  Piemonte,  ma  eziandio 
sappiamo  tutte  quelle  particolarità  risguardanti  quella 
contrada,  che  in  nulla  contribuiscono  a  far  rilucere 
la  storia  generale  italiana;  sappiamo  tutti  i  ministri 
che  si  succederono ,  sappiamo  molte  altre  cose  chi 

\ì)  BotU,  Storia  a*luiia  4d  1719  al  ISI4  lib.  t. 
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niono  interesse  arrecano,  e  infine  sappiamo  che  Torini 
fu  allamioalo  da  Vittono  Amedeo secoiido  (i).  Laonde 
io  sempre  più  mi  conrermo  nel  proposto,  che  in  una  sto- 
ria generale  non  si  debbe  parlar  minntameote  di  nessa- 
no  qoando  molto  più  le  particolarità  ad  an  cornane  in- 
teresse 0  alla  conoscenza  di  qualche  pecoliare  ragione 
o  alla  illnstrazjone  di  qualche  famosa  gesta  non  cosfM-^ 
rino:  ed  air  incontro  alloraquando  di  on  popolo  che 
la  storia  generale  compone  qualche  preciso  raggoa- 
glio  si  è  detto,  tutti  quelli  ohe  ne  fan  parte  han  di- 
ritto a  ripeterlo  anch'essi. 

Gò  sia  detto  con  buona  pace  del  sommo  ttorioo 
di  cui  io  ragiono,  cui  ninno  quanto  me  tiene  ìsx  alta 
onoranza.  E  come  dissi  ciò  che  non  d  mtera  lode  mi 
sembra  degno ,  così  ora  con  lietezza  sono  ad  ammi« 
rarlo  su  ciò  che  con  magistero  e  con  sednlìta  scritto 
è,  non  a  mio  credere,  che  dappoco  esMr  pottebbct 
ma  deiruniversale. 

I  tremnoti  dello  Calabrie  e  di  Mesuna  e  la  Tice- 
rcggenza  del  Caraccioli  sono  da  lui  dettate  (a)  eoa 
tanto  acume  d'ingegno  con  tanta  scienza  e  con  si 
fermo  giudizio  che  nulla  più .  Ed  in  vero  i  primi  sono 
da  sì  puri  fonti  detratti  che  invano  si  yorrebbe  qoal 
cosa  arrogere  che  superflua  non  fosse.  Le  narrazioni, 
i  casi,  le  naturali  convulsioni,  ed  i  sorprradenti  incre* 
dibili  fenomeni,  i  maremoti,  gli  aeremoti  che  a  Mes* 
aina  avvennero  e  la  conquassarono  e  la  ridussero  in 
nnlla,  dal  quale  merce  il  genio  cittadino  e  la  patria 

(I)  Botu  contìùuiMttfl  d«l  CtùccSardliu  tom.  X,  Hb.  ZLYIU  , 
p«g.  106, 

(S)  Loc  cit.  lib   XUX,  ptg.  rSS  •  Mg.— Tctffmoti  di 
pag.  U5  •  •eg.-^Lib.  L,  ptg.  SI 6  t  aeg. 
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carità  è  era  rìforia  pia  bella ,  Io  storico  piemonteso 
ha  desanto,  sicoome  egli  stesso  accenna,  dallo  stapendo 
raggaaglìp  che  gli  accademici  di  Napoli  (i)  ne  diede- 
ro,  e  qoalche  Tolta  dalla  memoria  del  Dolomiea  (a), 
E  Intessa  descrinone  che  fa  di  Messina  anche  dagli 
aoeademid  (3)  è  presa  come  tatto  ciò  che  risgnarda 
la  saa  storia  politica  e  naturale.  Con  tatto  ciò  sic» 
come  assai  pregoTole  è  quella  istoria  così  grata  rio* 
scir  debba  di  Tcderla  in  santo  ridotta  nelle  facce  del 
Botta  da  una,  penna  così  illostre;  e  se  paja  forse  s<^ 
Terchiamente  prolisso  alcuna  tolta,  tale  non  è  in 
fatto  ponendo  mente  alla  grafeisa  dell'argomento  che 
si  dà  a  maneggiare. 

A  queste  cose  risgoardanti  i  siciliani  e  calabresi 
tremnoti  altro  aggiungere  non  doTrei;  ed  ai  nomi  ce- 
lebrati della  napolitana  accademia  del  Dolomiea  e 
del  Botla,  qualunque  altro  sarebbe  dasseoo.  Imperò 
credo  pregio  della  storia  dire,  che  foronri  tre  in  Mes- 
sina che  qoe*  naturali  fenomeni  presero  a  dettare , 
Alberto  Gorrao  (4*)  professore  di  ragion  canonica  in 
qnel  collegio  d^  studi,  Andrea  Gallo  (5)  matema- 


(I)  Istoria  d«*  faaonml  dal  tramoto  arvanato  Dalla  CàUMt  a 
aal  Vaidemom  naU'aono  I78S  potU  ìa  loca  dalla  raala  accadamìa 
Mia  aeiatta*  •  daUa  bdUa  totttta  di  NapoG.  la  Napoli  1714  par 
Campo. 

(S)  Sor  lo  tramblomaot  do  lonro  do  la  Calabro.  Ramo  1784  io  8: 
ivi  ti  parla  dalla  Sicilia. 

(S)  Loo.  cit.  pag.   tSI  o  aog.  dal  e.  1070  al  1190. 

(4)  BfoflMma  sopra  i  tromooti  di  Motaina  dol  I78I|  Mostiaa  por 
DiataToBo  1785  in  4. 

(5)  Lattara  •crina  da  Aadraa  Callo  o  diriauto  alcav.  Ff.N.  ac. 
palli  tramooii  dal  I78S  eoa  aa  gioraalo  metoorolo|ico  o  eoa  fi* 
gara.  Momìu  por  Diatofaao  1788. 
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lieo/ ed  Orario  Tamaoi  (i)  ex-gesoita,  'qneffisfeno 
che  destaritie  la  peste,  che  era  segretario  di  quel  se^ 
Baio.  Ma  questi  non  fece  che  on  iotreecio  dì  TÌsìan], 
il  Corrao  leggermente  toccò  le  cose  fisiche ,  onde  il 
fa  solo  il  Gallo  che  entrò  in  isoienia  (2). 

Ora  è  roestiero  posarsi  alquanto  saDa  tioereggensa 
del  Caracciolo:  sensatamente  ne  paria  il  Botta,  e  poco 
o  noUa  omette  delle  cose  che  al  soo  reggimento  si 
rfferiscoDo;  ma  siccome  esso  fa  damoroso  per  lo  q»- 
rtto  pronto  ed  ìndinato  alle  riformazioni  del  Tioerè, 
così,  ed  a  maggior  chiaresia  della  storia  ed  al  gioslo 
stìmnmsnto  degli  atti  soci  gorematifi,  qualche  brefe 
considerarione  è  dicerole. 

Domenico  Caracciolo,  marchese  di  Viflamaina,  non 
di  Yillaiparina  come  Botta  dice,  apparteneva  ad  una 
delle  primarie  famiglie  napolitane.  Em  stato  am- 
basciatore in  Inghilterra  ed  in  Francia,  da  dote 
passò  alla  ricereggensa  del  regno  di  Sicflia:  amico 
di  Alfieri ,  di  Galìani  •  di  Diderot ,  *d*  EItciìo  ,  di 
D'  Alembert ,  di  Garat ,  d^  altri  enciclopedisti ,  e 
di  tutti  coloro  che  segniTsno  quella  scnobi,  caldo  no- 
vatore ,  qualche  volta  imprudente ,  filosofo ,  ma  nel 
senso  in  cui  allora  sentivasi ,  •  vai  quanto  dire  senta 
la  sobrietà  filosofica,  avea  vaghezza  di  far  pompa  dei 
suoi  talenti,  e  perciò  diessi  con  vigorìa  non  comune 
a  fiaccare  di  tutta  la  sua*  possa  i  pregiudizi  e  gli 
abusi;  e  fra  i  tanti  di  cui  la  Sicilia  non  scarseggiava 
due  ne  prese  di  mira  che  furono  T  inquisizione  e  la 

(I)  NotUia  storielle   del  iremnoto  di   MeMÌnt  ee.    per  N«fa«lo 

I7a4. 

(S)  Scine ,   Prospetto  deUa  storia  lattenria  di  SiaUia  od  8ae«l« 
XVI II,  lom.  Ili,  psg.  65  a  66. 
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feodaIita«  Non  ebbero  qaeste  giammai  pia  potente 
Bemioo  che  il  Giraccioli  e  non  solo  tentava  annien- 
tarle, come  la  prima  annienti  e  alla  seconda  preparò 
rultima  rovina,  ma  sinanco  se  ne  faceva  gloria  e  del 
male  della  parte  avversa  prendeva  diletto.  Pure  que- 
sto parteggiare,  che  disdicevole  è  in  chi  alto  siede, 
se  il  fece  procedere  con  qualche  acredine,  non  perciò 
sminuir  fece  il  vantaggio  che  proveniva  dalle  rifor- 
mazioni da  lui  volate.  La  Sicilia  ebbe  un  viceré  che. 
Caceva,  vegliente  alle  pubbliche  bisogne  e  che  ad  osta* 
colo  qaal  sia  non  si  arretrava.  Era  questo  di  che  lau- 
darsi ,  e  si  augurava  e  ad  aperte  braccia  aspettava 
quel  bene  che  per  allora  non  venne  intero,  e  che  ap» 
presso  non  venne  piò. 

Il  tribunale  deirinqnisizione,  degno  parto  della  truce 
anima  del  secondo  Filippo  di  Spagna,  che  che  ne  di* 
cano  gli  storiografi  di  esso  (i),  non  potea  soprawi-. 
vere  al  progresso  della  civiltà.  Due  secoli  e  piò  di 
vita  stati  erano  piò  che  mai  sufOcienti  non  già,  ma. 
superflui  per  una  istituzione,  che  partorita  in  un  tempo 
in  cui  la  barbarie  era  in  fiore,  si  crede  atta  al  man- 
tenimento ed  alla  illibatezza  della  cattolica  fede  ;  la 
quale  pe*  suoi  santi  dettami,  e  pe'  precetti  suoi  allo 
spargimento  deirumano  sangue  avversa  òj  sondo  re- 
hgion  d*  amore,  tutta  pura,  tutta  bella,  tutta  vergi- 
nale; non  rehgione  di  carnefici,  non  religione  di  ro* 
ghi.  Dunque  fra  le  molte  demenze  delFumano  spirito 
o  piuttosto  fra  le  umane  pemisie  porre  rinquisiziooe  è 
mestiere.  Caracciolo,che  di  elevalo  spirito  era,  ben  vide 
che  i  tempi  aiutavanlo  e  che  il  dì  tremendo  a  quella. 

(1)  HUt9Ìi«  dM  loqaiùtimu.  Cologo*  I7S9  p«r  MaiiMaTol.  1, 
tool.  I,  lib.  I.  D«  roiigioa  dei  inf  aiittÌMU. 
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stolta  institorione  Bonato  era.  Ogni  mena 
sameote  operò  ;  pria  non  Donunò  ai  Tacaoti  patti  i 
naori  inqnisitorif  spregiando  le  contiDiiate  proteste  di 
monsignor  Ventimiglia,  poi  finalmente  Tenne  a  capo 
di  fare  ordinare  la  soppresuone  dell^a^bonrito  trìbniiale, 
e  di  doversi  restituire  ai  yescori  la  giurisdizioiie  neHa 
loro  carica  incorporata  di  procedere  nelle  materie  di 
fede.  Volle  esegnìre  Fatto  solenne  con  ogni  aj^iarato 
di  magnificema  e  di  soTranità  (i)« 

Ordinò  che  la  mattina  del  Tonsette  di'  marao  1781 
aHe  ore  otto  antemeridiane  TarciTescoTO  di  Palermo 
monsignor  Francesco  Sanseverino,  il  gindice  del  tri- 
banale  della  monarchia  monsignor  Alfonso  Airoldt , 
tatto  il  sacro  consiglio,  il  consoltore  ed  il  segretario 
del  governo  Simone tti  e  Gargani,  il  generale  coman- 
dante le  armi,  il  primo  titolo  del  braccio  militare  prin- 
cipe di  Pietrapersia ,  il  pretore  e  il  capitano  ginsti- 
ziere  della  capitale,  gli  avvocati  fiscali  della  regia  gran 
corteo  del  real  patrimonio,  seguiti  dai  loro  afGzìaU  sa- 
baltcmi,  al  palazzo  dello  Steri,  risedio  del  magistrato 
tremendo,  si  congregassero.  Venne  egli,  toccata  ap- 
pena Torà,  con  la  scorta  di  scelte  milizie  e  con  cor- 
teo allavvenante;  saU  le  scale  ed  al  soo  arrivo  nella 
grand*aala  fa  salatalo;  si  sedè,  ognano  prese  il  po- 
sto che  gli  competèa;  fece  leggere  dal  segretario  del 
governo  Tatto  regale,  poi  rizzossi  in  piedi;  ordinò  che 
i  prigioni  ed  i  sentenziati  fossero  posti  in  libertà,  e 
gV  inquisiti  nelle  carceri  vescovati  passassero  ;  che  il 
fisco  dei  beni  di  esso  tribunale  in  potere  sì  mettesse; 
che  il  segreto  della  dogana  del  palazzo  e  delle  altre 

(I)  Torr«miuia,  Gional«  «torico  ou.  pag.  ilS  a  Mg*  toni.  If. 
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fabbriclM  asane;  che  le  earte  attinenti  ad  interessi  cìtìIì 
nelI'ardiiTio  del  tribonale  del  patrimonio  si  passassero; 
qaelle  de*  processi  dei  rei  alle  fiamme  si  dessero. 
Finita  la  cerimonia  Yolle  visitare  quasi  che  1*  intero 
palazto»  gli  appartamenti,  le  officine,  le  carceri  e  fin 
le  sep^te;  fece  torre  dalla  facciata  accanto  lorologio 
tre  gabbie  di  ferro  OY*erano  tre  teschi  di  alcuni  rei  di 
stato  dorante  le  guerre  baronali  del  secolo  decimose* 
sto.  Fece  distrarre  e  cancellare  tatti  gli  stemmi  del 
Iribanale  per  obliarne  insin  la  memoria:  lui  plaudente 
risposero  i  buoni  a  quest*atto  solenne;  e  la  mano  che 
disgravaTali  di  tanto  pondo  i  popoli  benedicevano. 

Di  grave  momento  fu  pure  in  que*  dì  Taspra  con- 
tesa che  suscitossi  fra  gli  ordini  dello  stato  per  la 
proposta  della  rinnovazione  del  censimento  e  per  la 
nuova  ripartigione  delle  gravezze  pubbliche.  Carac- 
ciolo die  il  segno  alla  mischia  nel  primo  parlamento  (i) 
che  tenne,  ove  di  sua  bocca,  e  non  per  mezzo  del  pro- 
tonotaro  del  regno,  volle  favellare.  «La  popolazione 
della  Sicilia ,  disse  fra  le  altre  cose ,  è  cresciuta  in 
alcuni  luoghi,  in  altri  è  scemata,  la  qaal  cosa  è  stata 
osservata  da  me  dopo  positivo  esame  fatto  di  molte 
parti  del  regno:  Inoltro  dopo  T  ultima  numerazione 
del  174*7  devesi  eziandio  ritrovare  notabile  divario 
nellestimo  de*  fondi  da  quel  tempo  sin  oggi:  Laonde 
io  esorto  questo  general  parlamento  a  chiedero  una 
nuova  numerazione  di  anime  ed  una  nuova  valuta- 
zione delle  terrei  affinchè  li  pesi  possano  ragionevol- 
mente ripartirsi,  e  non  soffra  la  debolezza  di  alcune 
università  quell*  aggravio,  di  cui  ne  dovrebbero  por^ 

(1)  ParUm«nU>  CXTlll  4«1  I7IS  ptf.  S. 
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tare  una  maggior  parte  qaelle  le  qnali  sono  pia  do« 
▼iziose,  e  pia  popolate  i.  Aperta  così  la  strada  a  chi 
Toleta  batteria,  animosi  ti  sì  gettarono  i  demaniali,  e 
proposero,  difTerenziando  i  baroni  e  gli  ecclesiastici,  che 
€  si  fosse  fatta  nna  nnova  general  nomerazione  deDe 
anime  ed  nn  mioro  estimo  delle  facoltà  del  regno  per 
uguagliarsi  con  giustizia  la  distribuzione  de*  donatiri 
così  ordinari  che  estraordinarf  a  tenore  de*  capitoli  dei 
regno  ».  Il  TÌcerè  avvalorò  la  dimanda  e  il  sovrano 
ordinonne  la  esecuzione.  Seguirono  molte  consulte  molti 
pareri,  fino  stamparonsi  alcune  istruzioni,  e  venne  sta« 
tuito  dal  governo  doversi  fare  Vallibramento  ^  tutte 
le  proprietà  della  Sicilia,  surrogando  al  sistema  delle 
imposte  quello  della  rendita  diretta,  onde  ciascuno 
portasse  i  pesi  dello  stato  in  proporzione  delle  proprie 
facoltà.  Fu  eziandio  interpellata  la  deputazione  del 
regno  (non  ancora  dal  Guracciolo  rifatta  chiamandovi 
a  sedere,  siccome  nello  spìrito  deiristituzione  era,  quat* 
tro  deputati  che  d^ogni  braccio  realmente  fossero  mem- 
bri); la  quale,  se  riconobbe  molti  abusi  nel  nostro  mo- 
do di  esazione  delle  pubbliche  gravezze,  non  fece  eco 
perciò  al  sistema  di  allibramento  dal  governo  propo- 
sto. Siccome  la  deputazione  di  baroni  tutta  formata 
era,  cosi  essa  gFinteressi  di  questi  favoreggiava:  ed 
invero,  è  d' uopo  asserirlo,  presso  ì  baroni  risiedeTa 
allora  il  potere  generale,  essi  usurpato  avevano  auto- 
rità non  proprie,  tutto  per  loro  meglio  voltavano  nelle 
mani  tenendo  la  somma  delle  cose.  E  di  fatto  scan- 
daloso era  vedere  il  lugubre  apparato  delle  siciliane 
sostanze,  ed  i  baroni  sollazzare  ed  arricchirsi  a  disca- 
pito del  sangue  de*  vassalli  loro  ;  vantare  esenzioni  9 
pagare ,  senza  che  estimo  su  i   loro  beni  si  facesse 
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a  metà  coi  demaniali ,  gravare  della  decima  parte 
di  tutte  le  imposizioni  dello  stato  Terario  civico  della 
città  di  P^ermo,  per  non  far  mai  verificare  in  quol 
gnisa  divise  fossero  le  proprietà  loro.  Qnestì  erano 
gì*  inconvenienti  che  tralignar  fecero  la  siciliana  co- 
stituzione, perchè  venne  a  mancare  la  perfetta  ngna- 
glianza  de*  tre  poteri,  fatti  ugnali  dalla  provvidenza 
deiruingnsto  Federico,  e  indi  potentissimo  il  barona- 
le, potente.il  chiesastico,  gretto  e  meschino  il  de- 
maniale ridotti*  Ora  a  fiaccare  la  baronale  potenza 
la  forza  e  lantorità  del  governo  a  tatta  lena  si  die; 
quella  era  potenza  anticata  assai,  questa  recente,  per 
cai  non  di  leggieri  il  governo  stesso  riesciva  a  re- 
carle nocumento,  anzi  vane,  come  vedremo,  per  allora 
riuscirono  le  fiere  zuffe*  I  campioni  erano  nerboruti 
assai;  dall*un  lato  era  il  viceré,  e  secciai  il  consultore 
Simonetti,  uomo  d'intelletto  alacre,  di  sottil  pensa- 
mento, ed  autore  di  tutte  le  consulte  ch^  il  governo 
di  Sicilia  fece  allora  per  appoggiare  IV  allibramento: 
ne  di  ciò  pago,  diessi  egli  a  pubblicare  il  voto  (i) 
in  favore  di  esso,  nel  quale  siffattamente,  conculcavasi 
il  braccio  baronale,  queHo  ecclesiastico  e  la  potestà 
di  questi  e  della  deputazione  del  regno,  che  tutto  era 
fisco,  tutto  era  potere  sovrano,  e  le  prerogative  é  le 
franchigie  siciliane  divenivano  un  iota;  però  non  « 
da  pretermettere  che  quel  libro  degno  è  di  commen- 
dazione per  qualche  lato,  poiché,  assistito  il  Simonetti 
nella  compilazione  da  G.  B.  Fidotta  e  dal  cano- 
nico Barbaci  (2)  nostri  letterati  di  quella  stagione,  del 

(I  )  Toio  éi  rtgal  ordina  profTerìlo  dal  CaporaoU  •  Contaliort 
D.  8av«fÌo  SimoMlti  ••!  rapnao  c«MÌflM  di  FinanBa  p«r  equilibrar* 
a  fmo  da*  donacìTi  a«l  ragno  di  Sicilia.  ' 

(S)  Scioà,  Prof  paltò  dtlU  storia  latitraria  te  tam.  111^  pag.  163. 
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Mtiro  diritto  e  Mie  oottn  peeoEari  TÌoande,  tuUoài 
non  scarto  di  mende ,  gU  fo  agevole  iolerleiieni. 
Non  con  meno  Taleggio  daU*allro  corno  i  baroni  eom- 
batterano;  i  primi  pio  paleeamenlei  e  tempre  faoeado 
le  Tiike  di  Tolere  il  bene  ddla  dame  porera  del  re> 
gno;  i  tecondi  anch*etti  non  latciaTano  di.mootnm 
teneri  della  prosperità  ticala  ;  qoalcQno  di  essi  pia 
animoso  datasi  a  pubblicare  i  metn  di  migUoramenlo 
che  giasta  il  sao  credere  alla  Sicilia  lieta  fortuna  pn^ 
curare  potérano  (i).  Le  teoriche  per  la  pia  parte 
sensata  erano,  le  i^plicarioni  per  lo  più  erronee.  I 
baroni  foggÌTano  da  Palerkno  per  sottrarsi  dal  cipi- 
glio e  dal  sussiego  del  Caracciolo  loro  aTrerto  nemico* 
Napoli  era  lor  sede  gradita,  perchè  qni  stanàaTS 
presso  il  re  colla  qualità  di  primo  ministro  Ginse|^ 
Beccadelli  dì  Bologna  marchese  della  Sambuca  ba- 
rene egli  stesso,  e  favori  e  predilezioni  da  oostoi  ave- 
Tano.  e  Cosi,  dice  un  nostro  egregio  storico  (2) ,  si 
studiarano  i  nobili  di  guadagnar  la  grasia  della  corte 
e  la  pubblica  estimazione  ;  e  mentre  erano  intenti  a 
difendere  a  tutta  foraa  i  loro  pririlegi,  teneri  si  mo- 
straTano  della  prosperità  di  Sicilia,  affinchè  accostas- 
sero a  loro  de*  partigiani  e  la  lor  causa  ch*era  pri- 
vata ,  la  forma  e  il  colore  pigliasse  di  pubblica.  Si 
battevano  di  fatto  in  quel  tempo  contro  il  c^isimento 
proposto  dal  governo  di  Sicilia,  e  nella  grave  tenzone 

(I)  Paotellaria.— La  popolaaione  4eUa  Sicilia  STÌloppata  relativa- 
iBcate  agli  iniereMÌ  di  tutte  la  claiti  della  aaaione  nel  I7I4.«— Tnbta» 
HaaMrìa  aalla  dacadeaaa  dell*  ayricoìtnra  aeUa  Sictlia  «d  11  aMda 

di  rìmadiarri par  pratentarai  alla  itoaatti  dal  ra  N.  S*  Napoli  neUa 

atanparia  SimaBiaaa  17t6  in  8. 

(S)  SaÌBà,  Praapauo  deUa  «toiia  lallanna  di  Sicilia  mI  a^ofe 
mMUvo  \0m,  lU,pag.  107» 
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leTiste  faoefano.di  proteggere  i  diritti  deHa  nazione 
e  salrar  la  Sicilia  dalle  taglie ,  e  dalia  miseria.  Né 
meglio  8Ì  proTvedea  al  ristoro  della  Sicilia  da  qnei 
die  si  teneano  della  parte  contrari».  Si  giongea,  egli 
è  Tcro,  a  liberar  di  qualche  antico  aggravio  questa 
o  quell'altra  popolatone,  ma  non  otteneasi  quella  ric- 
chezza, che  alla  Sicilia  coi  modi  più  solenni  si  pro- 
mettea.  A  parte  che  le  loro  operazioni  mandafano 
un  sentore  fiscale,  che  le  rendea  nauseose,  non  ave- 
rano  armonia  tra  loro ,  e  dettate  pareano  da  calor 
di  partito,  e  dairimpeto  della  vendetta,  non  già  dalla 
tranqnillitÀ  della  ragione,  0  dalla  maturità  del  senno,, 
che  vuole  e  procura  il  vantaggio  dei  popoli.  Le  mas>* 
8ime,  oltre  a  ciò,  ch'erano  in  voga,  non  riuscivano 
utili,  anzi  di  pregiudizio  alla  Sicilia ,  giacche  incep- 
pata per  sistema  si  mantenea  Vestrazione  de'  grani, 
mentre  questa,  svincolata  e  ridotta  a  libertà,  poteva 
sola  in  quel  tempo  ravvivare  il  commercio,  ed  ar- 
ricchir la  nostra  isola.  Pero  dopo  tanta  guerra,  e 
molti  decreti  l'agricoltura  e  il  commercio  languivano, 
e  la  Sicilia  cercava  ansiosa  la  ricchezza  e  non  tro- 

vavala Per  lo  che  se  ne  stava  incerta,  inquieta, 

cupida  del  meglio ,  che  spesso  smarriva ,  e  '1  frutto 
che  certo  ne  coke  fu  un  aumento  di  conoscenze  poli- 
tiche, e  una  diffusione  di  lumi  in  btto  di  economia, 
piò  generale,  e  volgare  t  • 

E  per  maggior  chiarigione  di  ciò  é  a  sapersi  che 
il  marchese  Caracciolo,  sempre  vago  di  far  comparsa 
di  se,  prese  argomento  della  tratta  de'  framenti,  aperta 
da  monsignor  Sanseverino,  arcivescovo  di  Palermo  e 
presìdeole  del  regno  in  una  breve  sua  assenza,  per 
darsi  a  divedere  perito  nelle  economiche  facoltà.  Tao* 

36 
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tosto  chiose  la  tratta,  perchè,  sopravr^mita  mia  sterile 
ricolta,  gridò  la  penuria,  chiamò  grano  dalle  Puglie 
a  nome  della  capitale  e  per  mezw>  del  suo  pretore, 
marchese  di  S.  Crocea  vietò  Fes trazione  de'  cibi  fro- 
mentari  con  rigore,  guemendo  di  pattuglie  le  porte 
della  citta.  Come  bene  ognun  vede  le  granaglie 
rincararono ,  ed  il  prezzo  del  consumo  andò  mano 
mano  crescendp,  quando  una  fertilità  senza  pari,  pia 
che  le  previdenze  del  Caracciolo,  portò  Tabbondanza 
nelVaffamata  Sicilia.  Il  viceré  fa  gridato  liberatore,  e 
stampò  un  opuscolo  (i)  sulla  mercatura  del  grano,  che 
prima  ebbe  chiose  losinghierissime  (2),  poi  severe  cri- 
tiche (3). 

Se  meno  iracondo  fosse  stato  il  Caracciolo  e  men 
subito,  e  meno  parzialeggiato  avesse,  mostrandosi  equo 
con  tutti, siccome  ad  un  uomo  da  governo  si  addice,  nulla 
potrebbe  dirsi  in  suo  disfavore.  I  mali  inveterati  che 
sradicò  fra  noi  furono  immensi,  e  salutari  effetti  par- 
torirono le  sue  riforme.  Già,  pria  che  egli  venuto  fosse, 
erasi  tolto  il  diritto  proibitivo  del  tabacco,  liberando 
drogai  vincolo  la  coltura  e  lo  spaccio  di  esso,  e  sur- 
rogandolo nella  capitale  da  alcune  gabelle  sul  vino, 
8uU*orzo,  e  suirimmissione  sopra  ogni  roba  che  nella 
città  di  Palermo  introduceasi. Caracciolo,  favoreggiando 


(I)  aiAcMioni  tu  r«cottomia  e  rcttration*  d«*  fhiineDti  d«Ua  St- 
ólta fatte  in  occaai«B«  Mia  carestia  deU*ladiiione  Tersa  1784  e  1791. 
Palermo  daUa  ttamperU  reale  1785. 

(S)  Lettera  di  Gianaagottine  de  Cotini  al  dot.  Felice  Ferraloro  •« 
le  KifieMÌonidcireeonomìa  ed  ettraaione  de*  grani.— Alle  rifleaaìoai  ec. 
Comentarìo  di  friannagottino  de  Cosmi.  Catania  (788. 

(5)  Memoria  su  la  libertà  del  commercio  de*  grani  della  Sicilia  pre- 
aentata  a  S.  R.  M.  dall'ab.  S.  S.  Firenze  1791.-*  IHsumpaU  neU« 
OMOMÌe  di  Pobbltee  Economia  dello  ScrtfaBi,  Pise  pct  Capwro  I8SS. 


ANNO  1783  553 

sempre  la  classe  infima  della  società,  volle  rivolgersi 
a  tatti  i  diritti ,  i  dazi ,  le  prestazioni  che  i  baroni 
esigevano  ;  e  qnelli  che  non  furono  comprovati  con 
titoli  autentici  vennero  aboliti ,   non  ammettendo  in 
Ioi*o  prò  neanco  il  lungo  e  continnato  possesso.  Alla 
inceppata  agricoltura  diede  largo  sfogo,  togliendo  al« 
cune  barbariche  consuetudini  per  coi  al  colono  era 
vietato  cstrarre  dalle  terre  baronali  i  prodotti  proc- 
curati  col  suo  travaglio,  senza  che  on  giudice,  dal 
medesimo  barone  eletto,  noi  permettesse.  Queste  per- 
sone date  alla  gleba  erano  per  i  baroni  gV  iloti  dei 
Greci  ed  i  gregari  de*  Romani.  Vietò  che  i  parrochi 
esigessero  il  diritto  sai  mortori.  Concesse  franchigia 
a  colui  che  con  bastimento  nazionale  i  prodotti  della 
Sicilia  estraesse.  Abbellì  oltre  a  ciò  e  decorò  la  ca« 
pitale,  destinando  i  ministri  del  sacro  consiglio  a  so« 
Trantendere  gli  stabilimenti  di  pietà  pubblica  ;   alle 
principali  strade  di  Palermo,  che  ne  mancavano,  fece 
fare  il  lastrico;  eresse  nua  piazza  di  commestibili  che 
porta  il  suo  nome;  aprì  ed  ornò  altre  porte,  e  curò 
la  nettezza  urbana  ed  edile. 

Né  a  lui,  ultra  il  già  detto,  mancarono  modi  ed 
occasioni  per  signoreggiare  e  pelle  sue  qualità  intel- 
lettuali e  pelle  guise  generose  e  cortesi  di  cai  era 
adorno.  Tale  mostrossi  quando  nel  dicembre  del  1783 
venne  in  Palermo  Mehemct-Mahya  ambasciatore  di  Ma- 
rocco presso  la  noatra  corte,  qui  sbattuto  da  furia  di 
vento,  e  il  di  cui  soggiorno  fé*  dar  principio  alla  famota 
impostura  del  codice  arabo,  nota  ad  ognuno,  del  fr** 
cappellano  Velia  (i).  Ne  meno  cortese  mostiossi  verso 


(1)  Sciai,  Proaptito  iiUa  ttoria  IttUrarU  di  SiciUt  •€•  l«m.  Ili, 
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il  balio  di  Saffren ,  aomo  intrepido  e  che  ne'  molti 
Bcontrì  avuti  eoi  maomettani  avea  fatto  rìfalgere  Io 
stendardo  gerosolimitano,  qui  portatosi  nel  loglio  del 
1785  a  godere  le  nostre  feste  di  S.  Rosalia.  Tutte 
queste  cose,  a  quelle  ooite  di  cui  fa  verbo  il  Botta  (i), 
resero  gradito  il  Caracciolo  ai  piu^  disgradito  a  co- 
loro che  sentivansi  pungere  ne*  loro  interessi. 

Ma  la  circostanza  in  cui  questo  viceré  volle  far  mostra 
delle  sue  vedute  filantropiche,  e  del  suo  sentire,  si  fu 
appunto  alloraquando  Y  egregia  Messina  da  inatteso 
danno  venne  rovesciata  al  suolo.Amara  doglia  provò  la 
citta  sorella,  non  che  Unterò  reame  allo  annunzio  della 
fiera  disavventura;  e  i  metzi  tutti  procurò  perchè  rie- 
dificata si  fosse,  e  a  nuova  vita  tornasse.  Non  man- 
carono architetti  e  cittadini  che  spinti  dalla  cariti 
del  natio  suolo  distesero  scritture  e  progetti  per  risto- 
rarla (2);  non  economisti  che  voleanle  proccurar  do- 
vizie (3)*  Epperò  taU  pratiche  vane  tornate  sarebbero 
senza  T  aiuto  potentissimo  delFintera  nazione.  Carac- 
ciolo, mosso  dalla  gravità  del  disastro,  uno  straordi- 
nario parlamento  (4'}  convocò  per  sovvenire  la  citta 
sciagurata;  ed  ivi  parlò  con  quelle  frasi  che  la  biso- 
gna csigea.  e  Quando  la  divina  provvidenza,  dicea, 
ne*  suoi  etemi  decreti  volle  tra  le  cose  create ,  che 
vi  fosse  Tuomo,  lo  formò  dotato  di  sentimenti  di  pietà 

(I)  Loe.  top.  cìt. 

(S)  Riparie  danni  AtX  porto  Ai  Mottiot  ritrotati  dal  regio  arditietto 
Giottfrinceaco  Arena,  Meaaioa  1779  in  8.— Protpetlo  del  barone  Em- 
manuello  Bottari  per  la  patria  ana  città  di  MetMoa.— Slato  proMBle 
della  eittà  di  UeMÌoa  di  Carmelo  Goerra  meMÌnese.  Napoli  1781. 

(S)  Memoria  per  la  rìedificaaione  della  città  di  Ueiaina  e  pel  rieu* 
bili  mento  del  ano  commercio  acrìtta  da  T  incenso  EnmanMle  Ser- 
gio palermitano.  Palermo  1788  in  8. 

(4)  Parltment»  euaordinario  CXIZ  del  1788. 
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e  di  benefii^nia  ;  perche  dovea  la  specie  umana  tì« 
Tere  in  società  :  onde  noi  nataralmente  ci  sentiamo 
commossi  del  male  attrai.  Tuttavia  se  Fanimo  non  si 
rileva  con  la  forza  della  virtii,  si  suole  tanto  depra- 
vare il  cuore  degli  uomini,  merce  le  cattive  abitudi- 
ni, che  sovente  si  rende  insensibile  nelle  calamità  dei 
propri  suoi  vicini  e  congionti  >:  poi  esponeva  la  ra« 
gione  polla  quale  quel  consesso  adunato  veniva  ;  ed 
indi  quanto  a  cuore  del  sovrano  era  andata  rofferta 
fatta  dagli  ordini  dello  stato  di  uno  straordinario  do* 
nativo  di  scudi  quattrocentomila,  e  Rimane  a  compire, 
riprendeva,  nn*opera  cosi  gloriosa,  che  vi  disponiate 
senza  riguardo  di  particolare  interesse,  e  senza  pas« 
sioni  private,  a  compartire  giusta  ed  equa  distribu- 
zione ;  non  già  con  il  velo  di  apparente  equità,  ma 
che  sia  realmente  nella  sostanza,  e  non  nelFapparenza 
in  tre  giuste  parti  distribuita  fra  li  tre  rispettivi  brac- 
ci. Altrimenti  se  vi  si  conoscesse  sutterfagio  di  ma- 
lizia per  via  di  dedazioni,  o  in  altri  modi,  acciò  re- 
stasse delusa  la  condizione  già  enunciata  al  sovfano 
di  doversi  dipartire  questa  straordinaria  imposizione 
senza  gavazza  delle  povere  università ,  non  sarebbe 
approvata  lopera  vostra,  e  la  giuria  del  braccio  ec« 
desiastico  e  baronale  totalmente  oscurata.  Dapoichè 
ad  essi  solamente  verrà  imputato  di  mancare  aUa  reU 
titudine ,  alla  giustizia ,  ed  alla  positiva  intenzione 
della  volontà  suprema  ». 

e  Finalmente  giova  prevenirvi,  che  quantunque  per 
la  brevità  del  tempo,  e  per  Turgenza  del  danaro  fosse 
d*  uopo  lasciar  correre  con  aggravio  del  braccio  de- 
maniale una  tassa  irregolare  ed  ingiusta,  tuttavia  se 
ne  farà  protesta  in  nome  del  governoi  che  spcciahnente 


556  UBM  Qvafw 

deve  invigilare  alla  salvezza  delle  città  demainaltf 
per  Tatara  cautela  a  poter  reclamare  nella  prossima 
epoca  salutare  della  nuova  enumerazione,  e  valata- 
zìone  de*  beni  fondi  della  Sicilia,  allorché  si  dovranno 
rettificare  li  pubblici  pesi  per  aes  et  libram  a  tenore 
delle  leggi  di  qnesto  regno».  Questo  discorso,  che  porta 
tutta  rimpronta  caracciolesca,  e  che  i  Francesi  direb- 
bero la  professione  di  fede  del  Caracciolo,  scoraggiò 
i  dne  primi  bracci  ;  i  quali,  tuttoché  non  lasciarono 
di  sovvenire  la  devastata  Messina,  presero  però  lena 
maggiore  per  opporsi  ali  odio  del  loro  avversario.  £d 
è  a  considerarsi  che  tanto  questi  quanto  quelli  chia- 
mavano in  loro  prò  le  leggi  del  regno,  e  usavano  il 
motto  legalità.  Ciò  non  per  tanto  la  nazione  e  il  go- 
▼emo  meritano  laudazioni  non  lievi  per  quest*atto  so- 
lenne che  tornerà  ognora  a  gloria  e  ad  onore  di  chi 
▼  ebbe  parte. 

Le  cose  già  dette  facevano  onore  al  secolo  perche 
palesemente  mostravano  Tindole  che  ovunque  preva^ 
leV)i  di  volere  cioè  recare  le  cose  al  generale  vantag- 
gio; facevano  onore  al  Caracciolo,  che  saviamente 
seguitava  quelle  riforme;  alla  Sicilia  facevano  onore 
perchè  lieta  quelle  novità  accoglieva.  Caracciolo  dalla 
turpe  sonnolenza,  in  cui  giacevano,  trarre  volea  gli  s^ 
riti  siciliani ,  mostravasi  liberale  con  tutti ,  e  per 
quanto  in  lui  era  ad  una  maggiore  eguaglianza  to- 
lea  tirarli,  e  ad  accomunare  tutte  le  'classi  miraTa. 
Era  solito  ripetere  tutto  di  ch'era  suo  Tolere  distrarre 
tutte  le  facoltà  e  tutti  i  privilegi,  che  suddividendo 
nei  particolari  la  potestà  esecutiva,  snervarano  il  go» 
Temo  e  rendeanlo  inetto  a  potere  operare  con  vigo- 
rìa e  con  sagaci  tà;  la  potestà  esecutiva  esser^mestiero 
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in  esso;  la  nazione  altro  diritto  non  aver» 
che  quello  delle  imposte,  e  poi  Finizio  alle  rirormazioni, 
e  in  parte  la  facoltà  legislativa  e  consoltira  in  essa 
stare. 

Se  questi  soli  sentimenti,  eqai  per  altro,  e  consen- 
tanei ad  ogni  buon  principio  di  politica,  delHntntto 
avrebbe  il  Caracciolo  messo  in  ppra,  senza  astio,  0 
senza  ira,  certo  che  ninno  meglio  di  lui  avrebbe  diritto 
alla  pubblica  e  generale  estimazione;  ma  così  non  fa: 
tralascio  eh  egli  ognora  oprava  con  rigori  sempre  acer« 
In,  spesso  eccessivi;  siccome  nella  querela  suscitatasi 
col  principe  di  Pietraperzia ,  figlio  del  primo*  barone 
del  regno,  per  opera  sua  tenuto  per^' circa  un  triennio 
prigione.  Non  parlo  de'  delatori ,  dei  fiscali,  e  delle 
spiagioni  (  vizio  che  parca  generale  in  quei  filosofi  di 
allora  e  ch'ebbero  Giuseppe  e  più  Leopoldo  di  T<h 
scana)  che  turbavano  le  famiglie,  e  che  Botta  chia* 
ramente  appalesa  (i).  Dico  però  'che  quel  mostrarsi 
liberale  e  quelFoprare  in  contrario  di  come  e'  diceva 
debbe  necessariamente  ascriversi  a  sua  grave  pecca, 
e  che  perciò  mal  fondati  del  tutto  non  erano  i  so* 
spetti  che  movevano  gli  animi  di  molti,  di  essere  cioè 
meta  all'oprar  suo  il  fiaccare  la  rappresentanza  nostra, 
e  il  procurare  mano  mano  (forse  mosso  da  macra  ed 
illandabile  invidia)  Fultima  rovina  all'antica  nostra  co- 
stituzione. Malissimo  faceva  a  dire,  parlando  dei  Sici- 
liani, ch'egli  non  li  amava  [né  li  temeva;  male 
quel  disprezzo  che  mostrava  per  le  nostre  feste  popò* 
lari,  e  quel  desiderio  perenne  di  volere  rifare  molte  cose 
dalle  quali  niun  prò  ne  sarebbe  venato.  Ordinò  che  gli  ar- 

(I)  Loc.  cit.  paf.  sss. 
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tigiani  non  piò  potessero  portare  la  spada  al  fianco; 
e  perchè?  se  nemico  era  delle  corporazioni  e  delle  mae- 
stranze, come  allora  costituite  erano,  perchè  manteoe- 
vansi  gringegni  e  le  volontà  inceppate,  a  che  'qud 
nimicarsi  eziandio  gì* individui?  quel  volere  la  diffe» 
renza  nella  foggia  del  vestire,  mentre  ad  accommiarlì 
tendeva,  e,  siccome  egli  diceva,  non  altro  riconoscere 
che  r#  e  popolo? 

Da  caler  di  parte  fa  pare  istigato  il  Caracciob 
neiroccasione  di  aver  volato  far  torre  dal  palazzo  se- 
natcMrio  della  capitale  i  basti  di  quattro  valenf  nomini, 
che  della  patria  meritato  avevano.  Eran  qaesl'essi 
Antonino  Mongitore,  Carlo  di  Napoli,  Casimiro  Drago 
e  Giordano  Cascini.  La  liberalità  di  alcuni  pretori 
avea  colà  riposte  qaeste  effigie  a  perenne  monumento 
di  patrio  affetto;  il  primo  è  a  tatti  noto,  e  fra  le  molle 
opere  non  poca  onoranza  gli  procurò  quella  su  i  par- 
lamenti (i);  fu  il  secondo  forense  che  molto  addentro 
nel  giure  sentiva,  e  che  prese  a  difendere  con  somma 
alacrità  e  dottrina  il  principe  di  Cassaro  neQa  lite  che 
snscitossi  per  ridurre  al  demanio  la  terra  di  Sorti- 
ne (2),  lo  che  meritogli  le  amare  censure  del  consul- 
tore Simonetti  (3),  il  terzo  fu  magistrato  integro,  caro 

(t)  II  parUm«nt«  ài  Sicilia,  memorie  ttondit,  Pai.  ptr  Aìcewd* 
I7I8.  -ParlamcaU  («neraU  d«l  regno  di  Sicilia  Tomi  1  PaL  1749 
per  BenÙTcnga. . 

(S)  Concordia  tra  t  diritti  demaniali  e  baronali.  tralUU  in  difeaa 
del  Sig.  Don  Pietro  Gaetano  Bologna  Stroaai  e  Tentimìglia  pria- 
•ipe  di  CaMaro  ec.  nella  canaa  deUa  pretesa  rìdnxione  al  demaaio 
doUa  terra  di  Sortine  ec.  Palermo  1744  per  Felioella. 

(3)  Rimosiranse  aalla  lÌTeraione  dei  fendi  in  Sicilia  al  regio  fiaeo 
nel  YotOtf  —  Rìmottranse  del  Gontidtore  e  Capo  mota  Simonelli  aal 
preteao  fiaco  della  DepntaiioM  del  regno.  Pakrmo  delU  vm1« 
atamptria  17  II. 
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a  piti  mOiiarGlii,  ed  il  quarto  prese  a  dettare  della  vita 
di  Rosalia  santa  (i).  Caracciolo  ebbe  a  male,  non  so 
con  quanta  ragione,  qaesta  usanza,  la  disse  barbara, 
la  dichiarò  eziandio  per  alcun  che  sediziosa ,  e  non 
to  quante  altre  cose  amare  contro  quei  marmorei  busti 
pronunzio,  e  Simonetti  nel  Voto  (a)  non  lasciò  di  dire 
parlando  del  Mongitore  che  egli  meritò  T  apoteosi 
in  Palermo,  come  la  meritò  Don  Carlo  Napoli,  Teden- 
dosi  le  statue  d*ambedne  erette  nella  casa  senatoria. 
Il  viceré  ordinò  che  si  togliessero.  Non  fu  inteso. 
Mandò  allora  nottetempo  la  sbirraglia  per  atter- 
rarli  e  toglierli;  e  gettar  li  fece  in  un  magazzino. 
Quel  procedere  cosi  subito  ed  impetuoso  fu  saputo  la 
dimane,  e  a  tutti  spiacque;  i  prudenti  tacquero,  i  pia 
bifonchiaTano  del  viceré,  ma  ogni  cosa  era  mestiero 
soffrire  per  ischifare  Tira  caracciolesca  che  impetuosa 
scagliatasi  una  volta  aizzata.  Il  calor  di  parte  tanto 
abbacinollo  in  quella  congiuntura  che  fecelo  operare 
inavvedutamente,  ed  anche  in  contrarietà  de*  principi 
che  si  dicea  di  professare;  Mongitore  e  Napoli,  quivi 
riposti,  gli  davano  agli  occhi,  perciò  tutti  dannò  gri- 
dando alla  catti vanza  dell*  uso.  Il  quale  tale  non  è, 
anzi  pregevole  e  gloriosa  usanza  è  veder  ragunati  in 
un  panteo  i  cenotafii  e  le  effigie  di  coloro  che  la  pa- 
tria o  colle  loro  virtù  o  colle  loro  opere  hanno  illu- 
strato. Chi  ha  visitato  Santa  Croce  di  Firenze  e  la 
Protomoteca  del  Campidoglio  non  dubbierà  per  quanto 
io  asserisco;  ed  io  vorrei,  nò  mio  solo  desiderio  è 
questo,  ma  di  chi  sente  patria  carità,  che  la  Sicilia 

(I)  Dì  8tau   RtMlia,   Libri   tot.  se  «e.    la   PtUnao  ptr 
CirUK  ISSI. 
(S)  Pa|.  69. 
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anch'essa  raganate  vedesse  in  nn  tempio,  od  in  altro 
decorato  locale  le  immagini  di  qdei  tanti  che  la  nostra 
isola  ad  alto  segno  d'onore  ridussero.  Ne*  marmi  da- 
ratnri  conoscerebbe  ognuno  gli  avi  saoi,  che  della  pa- 
tria meritarono,  e  per  essi  ad  esser  utile  alla  società 
e  a  procurarsi  nome  iromacnlato  apparerà,  che  ono- 
rare i  buoni  della  posterità  è  debito,  magnificando  e 
immortalando  colla  memoria  gli  oprari  e  le  virtù  di 
questi ,  spignendo  in  cotal  fatta  gli  animi  alla  lode^ 
Tole  e  santa  emulazione  di  ben  fare,  in  noi  proca- 
rata dalla  riverenza  che  le  ceneri  serbate  sotto  quei 
marmi  desterebbono. 

n  nome  del  Caracciolo  correva  nelle  bocche  di  tutti, 
le  sue  azioni  ognora  amplificavansi ,  e  grati  suoni 
ne  sentiva  il  prìncipe,  tuttoché  a  Iato  di  lui  fosse  stato 
il  marchese  della  Sambuca,  non  molto  del  Caracciolo 
amico,  anzi  del  tutto  diverso,  ne  della  tempra  istessa 
del  napolitano  novatore.  Timido  quegli  per  natura  o 
per  istinto,  franco,  e  forse  soverchiamente,  questi;  uno 
era  poco  istrutto  nelle  politiche  discipline  ne  molto  adden- 
tro nelle  altre  sentiva,  laltro  molte  cognizioni  aveva 
che,  dal  suo  vivace  intelletto  sospinte,  facevanlo  alfa* 
mente  brillare  nellumano  consorzio;  ambedue  molte 
e  molte  regioni  peragrate  avevano,  ma  il  Caracciolo 
col  desiderio  forte  di  voltare  le  sue  peregrinazioni  al- 
Fntil  suo  e  airalTazzonamento  di  se  stesso;  il  Sambuca 
senza  niun  prò.  Amava  il  primo  non  restare  inerte 
anzi  vegliante  sempre  del  ben  pubblico  far  voleva,  e 
sapeva,  ne  ostacoli  rinveniva  che  Farro  trassero:  il  se 
condo  non  poteva  che  battere  con  non  poca  fievo- 
lezza le  orme  altrui,  e  sovr'csse,  non  certo  di  quel 
che  si  faceva,  camminare  scoza  sapere  «i  che  tendesse. 
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L*imo  insomma  aveasi  fatto  nn  nome  nelle  straniere 
regioni,  dell'altro  non  aveasi  ne  ponto  ne  poco  par- 
lato,  Caracciolo  era  nomo  di  stato;  Sambuca  no. 

Qnesti  pregi  che  il  rendevano  sapcrìore  al  primo 
ministro  di  Napoli  presto  e  bene  conobbero  Perdi** 
nando  e  Carolina  d'Aastria  sua  sposa,  donna  di  animo 
grande,  e  che  insin  dal  giorno  del  sno  matrimonio  non 
poco  prevalse  nelle  regie  consulte,  per  che  chiamaronlo 
in  Napoli  (i),  allontanando  il  Sambaca,  che  venne  in  Pa- 
lermo sna  patria  a  ristorarsi  della  soa  hmga  vita  po- 
litica. Caracciolo  ministro  non  fu  però  ne  Caracciolo 
ministro  nelle  estranee  corti,  né  Caracciolo  viceré  di 
Sicilia;  forse  reta  già  fatta  avanzata,  in  seguito  di 
noa  vita  travagliata  molto,  in  parte  il  suo  spirito  ab- 
battuto avea.  All'  infuori  della  nuova  riformagione 
che  volle  dare  all'accademia  Ercolancse,  chiamandovi 
a  sedere  gran  parte  dei  sommi  nomini  che  partorì  al- 
lora il  napolitano  suolo,  non  altro  fece  che  meritato 
encomi  avesse;  anzi  non  egli  ma  l'ombra  sna  dicevano 
esser  colassn  ove  alto  sedeva  nelle  consulte  del  prin- 
cipe. Poca  vigoria  mostrò  nel  dissìdio  che  allora  fra 
la  romana  sede  e  la  corte  di  Napoli  svegliossi  pello 
inveterato  tributo  della  Ghinea,  e  quando  pria  di  mo* 
rire  seppe  che  i  novatori  di  Francia ,  avcano  presa 
e  distrotta  la  Bastiglia,  con  si  gran  doglia  l'apprese 
che  dopo  non  guari  se  ne  morì,  dicendo:  che  quella 
era  una  rovina,  che  tutto' era  Jtntto,  quasi  dimonti- 
cando quali  principi  professato  egli  avesse  per  Io  pas- 
sato. Ma  non  essendo  quella  presa,  siecome  attesta 
nn  moderno  storico  francese,  che  l'abolizione  della 

(I)  B«tU/  contia«ati«n«  a«l  Cnicdaraiat  T.  X  Ub.  L«  pag.  SftS. 
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feodalità  (i),  ed  osa  serrendo  ad  aiEreUam  la  fine 
dei  giorni  al  Caracciolo,  è  da  oonsiderarai  quanta 
moltiforme  è  Tnmana  condizione;  e  cosa  sia  raomo 
ima  Tolta  che  dassi  aireocedenti  passioni. 

Imjpertanlo  le  lodi  di  lai  saranno  ognora  ripetute 
da  chi  ha  fior  di  senno.  Un  nostro  scrittore  (2)  dice, 
non  senza  ragione,  che  la  di  lai  memoria  simile  a 
qnella  di  Olone  notato  da  Tacito  (3)  resterà  longa 
stagione  israriata  appo  i  Siciliani.  Questo  è  Tero,  ma 
ciò  non  leva  ch*egli  in  gran  pregio  sia  stato  tenuto 
da  Garat ,  da  D'Alembert,  che  ToUe  tracciare  il  ri- 
tratto deHamico  (4)  e  quel  eh* è  più  da  Giuseppe  Go- 
rani  (5),  caldo  e  generoso  italiano  degno  amico  àà 
gran  Beccaria,  e  che  di  tutto  altro  potrà  accusarsi 
se  non  se  di  losingare  gli  uomini  seduti  al  potere. 
Se  poi  alcuni  gli  gridano  la  croce  addosso  essi  ap- 
punto perchè  nel  loro  privato  interesse  punti  dal  Ca- 
racciolo il  reputano  perciò  degno  di  biasimo.  I  suoi 
vizi,  e  le  sue  virtù  messi  in  chiaro  con  tutta  quella 
imparzialità  che  alla  storia  è  dovuta,  il  faranno  oggi- 
mai  tenere  in  quel  pregio  che  gli  è  proprio  e  che  ha 
diritto  di  ripetere  la  sua  memoria. 

La  buona  ventura  portò  dopo  il  Caracciolo  al  go- 
verno di  Sicilia  Francesco  d*  Aquino  principe  di  Ca- 
ramanico.  In  quellmterstizio  qui  resse  lo  stato  il  ge- 

(I)  Tbiert  Hiitoir*  d«  la  revolution  FraacaÌM  T.  V  pag.  SS- 
BrtToUot  l8Se    per  Hanmaa. 

(S)  ScaMo  Afg.  al  Bvrìgvy  loc  4t  T.  TI  pif*^ 

(S)  Delle  ftorìe  lib.  li. 

(4)  MeUngea  ec. 

(3)  De  Doart  Mcrèu  et  critif  oea  dea  coart  et  dea  goBTcraeaacala 
dei  prÌBcipeaax  etata  de  ritalie.  A  Paria  ckes  BriaiMi  I79S  tome  K 
pag.  41  «t  aeg. 
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nenie  delle  anni  Gioacchioo  Fons- de -Vieta  che  naHa 
fece.  AIl*moontro  del  Garamanico,  il  qnale  appena  Te- 
nato  xaìx  Varie  di  cattiTarsi  gli  animi  di  tutti  i  ceti: 
egli  non  ti  scostò  dalle  mosse  che  il  suo  predecessore 
dato  aveva  alla  cosa  pubblica;  non  perdo  di  mira  la 
equiponderanza  delle  pubbliche  gravezze  (1),  non  la 
predilezione  che  la  classe  disagiata  della  società  ne- 
cessariamente aver  debbo  in  nn  ben  formato  governo, 
e  che  costituir  dee  parte  essenziale  degli  operari  suoi. 
Però  mostravasi  con  tatti  aguale,  né  preferenza  al- 
cuna dava  nelle  pubbliche  bisogne  a  questo  o  a  quel- 
l'altro perchè  agiato  fosse,  ma  ad  ognuno  indistinta- 
mente librava  la  giustizia  con  senno  e  con  probità. 
Con  tutto  ciò  carezzava  i  baroni  per  tenerseli  dalla 
sua  parte,  e  perchè  potenti  sapevali,  ed  eglino  con  pari 
considerazione  gli  rispondevano:  né  ciò  era  disgrad  ito 
ai  demaniali  ed  al  rimanente  de*  popolani,  anzi  per- 
chè il  sapevano  rigoroso  osservatore  delle  jeggi,  né 
capace  di  menomarne  T efficacia,  nelVogual  modo  il 
tenevano  in  istima,  ed  avevano  a  caro  quel  desiderio 
eh  egli  mostrava  di  volere  in  uno  riunire  le  classi  tutte 
del  siciliano  reame  senza  tener  conto  del  passato  e 
solamente  mirando  al  bene  generale.  Cosi  facendo  il 
Caramanico,  e  tantosto  in  alto  pregio  presso  ai  buoni 
venuto,  fece  non  sentire  la  perdita  del  Caracciolo,  e 
se  non  aveva  in  se  tutte  le  qualità  politiche  e  go- 
vematorie  che  questi  riuniva  ,  certo  che  di  gran 
lunga  sorpassavalo  in  prudenza  ed  in  morigeratezza. 
Il  suo  governo  economico  fa  lodato  da  tutti,  anche 
da  quelli  che  ligi  del  Caracciolo  erano.  Di  nuovi  ab- 

(I)  P«UMBto  CXX  U  I7SS. 
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belUmenfi  decoro  la  capitale  e  i  sabnrbi:  incoraggio 
le  arti  le  scienze  la  pubblica  educazione  ed  istrozione, 
per  la  qaale  proviene  il  bene  degli  stati  formando  di 
una  geldra*  inciTile  bnoni  ed  utili  cittadini.  Arricdu 
perciò  di  non  pochi  stabilimenti  la  città  di  Palermo, 
e  diegli  qoel  maggior  lustro  che  fa  in  lui.  Visse  caro 
a  tutti  per  lungo  tempo.  Adunò  vari  consessi  nazio- 
nali,  e  fu  rigido  osservatore  delle  leggi  e  consue- 
tudini  del  regno.  Gridò  pace    con  la  Sicilia   intera 
alVaogusto  re  Carlo,  e  con  essalei  ne   pianse  la  per* 
dita;  come  pure  riuFante  Don  Gennaro,  morto  in  im- 
pube età,  con  magnifici  funerali  onorò  (i).  Del  suo  pla- 
cido reggimento  beato  era  il  nostro  reame,  quando  il 
fiero  nembo  della  francese  rivoluzione  venne   a  scop- 
piare, Finterà  faccia  dell* Europa  invadendo  e  trava- 
gliando; e  della  quale  la  Sicilia,  se  rimase  indenne,  non 
però  venne  meno  a  sperimentare  i  beni  ed  i  mali  da 
essa  partoriti,  segno  ch'io  mi  sono  imposto  alla  nar- 
rativa ed  alle  considerazioni  della  siciliana  storia;  il 
di  cui  seguito  potrà  servire  di   ampio  argomento  a 
qualche  illustre  scrittore. 

Qui  arrestandomi,  e  prossimo  già  a  dar  fine  alla 
mia  lunga  tela,  informe  riputata  verrebbe  da  ognuno 
quante  volte  delle  nostre  leggi  della  nostra  civiltà  e 
della  letteratura  di  quella  stagione  io  non  facessi  al- 
cun verbo*,  sarà  dato  con  ciò  ai  miei  leggenti  rico- 
Boscere  Tandamenlo  e  il  progresso  delFumano  spirilo 
ira  noi  in  brevi  tratti  indicato;  lo  che  potrà  servire 
non  solo  di  cemento  e  di  aggiunta  alla  fine  delF  ul- 
timo libro  del  Botta,  ma  eziandio  a  mettere  in  chiaro 

(I)  Fnnarali  p«r  Carlo   III  rt  delle   Spagne  e  per  TiaCìinte   S. 
MapoU  Oca  Ceimaro  Borbone.  PaltiBio  dalU  ro4le  auvptiift  i7B9. 
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quale  state  fossero  le  eondiziooi  della  nazione  Siciliana 
sai  finire  del  secolo  decimo ttavo. 

Epperò  pria  di  passar  oltre  è  da  notare  che  varie 
nionetazioni  si  fecero  in  Palermo  correndo  il  secolo 
decimottavo.  È  degna  di  ricordo  quella  fatta  en« 
tro  la  cittadella  di  Messina  sotto  il  reame  delFimpe- 
rator  Carlo  VI.  L'argento  per  essa  adoperato  fn  tolto 
dai  filoni  delle  miniere  della  nostra  isola  stessa,  po- 
ste nella  costiera  orientale,  e  proprio  presso  la  fiumara 
e  il  villaggio  di  Fiome-di-nisi.  La  moneta  è  del  valore 
di  tari  dodici,  da  un  lato  porta  TeCCgie  deirimpe- 
ratore  e  re,  dall'altro  vedesi  delineata  la  configura* 
none  geografica  della  nostra  patria  col  motto  ex  vi* 
scertóus  mets^  Merita  eziandio  che  si  rammenti  Tal- 
tra  monetazione  eseguita  in  Palermo  nell'anno  17?  5 
pella  lieta  avventura  in  cui  fu  fatta.  11  valore  è  se- 
condo il  consaeto  di  tari  dodici,  dall' un  de'  lati  vi 
ha  l'immagine  del  giovine  monarca,  e  dall'altro  è 
l'aquila,  antico  stemma  del  nostro  reame  senza  ve- 
rona addizione;  vi  sta  scritto  il  moUo  fausto  coro* 
naiionis  anno.  Negli  anni  posteriori  sotto  il  regno 
di  Girlo  111  s'intentarono  nuovi  saggi  ne'  filoni  del- 
l'argento di  Sicilia,  però  l'adoperar  quel  metallo  repu- 
tossi  disavvantaggioso  aglinteressi  dello  stato;  il  per* 
che  più  per  capriccio  che  per  averne  proficuità  fa 
fatta  una  monetazione  in  Napoli,  cavando  il  metallo 
dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria.  Può  dirsi  però  non  es- 
tere che  saggiati  appena  quei  luoghi  dell  orientai  Si- 
cilia in  cui  questo  metallo  si  ritrova;  chi  sa  se  gli 
avveduti  sperimenti  della  scienza  potranno  appalesare 
ciò  che  la  natura  cela  entro  le  sue  viscere. 

Consacrar  pur  anco  è  mestiere  una  semplice  ricor* 
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danza  alla  memarìa  da  oaaoaia  vagolale,  che  per  k 
sae  negromanzìe  ed  arte  in  frappar  gli  aooNBÌ»  seppe 
attirare  a  le  gli  agaardi  di  molte  e  molte  regioni 
del  ^àbo^  daria  ad  intendere  a  Tarie  pertome  alacri,  fina 
le  quali  è  il  sagace  Lavaterl  (i),  aeqoistar  nomÌBaaiadi 
esperte  seiente  in  molte  sode  discipline,  e  tatto  oorrire 
con  gionterie  ed  orpdti}  menare  infine  ana  vita  mi- 
steriosa peragrando  qaa  e  là,  e  sempre  nnova  fama 
acquistando,  dico  di  Giaseppe  Balsamo,  inteso  col  nome 
di  conte  Cagliostro.  Ebb*egli  a  consorte  Lorenza  Fé* 
liciani  trastererìna  di  yaghe  forme  e  di  spirito  non 
meno  acato  del  di  lai,  a  che  partecipo  delle  cattirerìe  del- 
Toomo  800,  e  tita  sordida  menò(s).  Non  si  può  però  non 
riconoscere  m  entrambi ,  ed  in  ispecie  nd  Cagliostro, 
gran  penetrazione  e  Tivezza  di  mente,  e  conoocenza 
degli  nomini  infinita,  delle  debolezze  loro,  dei  loro 
istinti ,  degl'interessi  e  delle  passioni  che  gli  animano 
nelle  svariate  lor  mene.  Non  onorato,  ma  certo  cele- 
brato snona  ancora  il  nome  di  lai. 

Eccomi  intanto  a  tener  parola  dellmcremento  nostro 
morale  e  civile  sol  finir  del  secolo,  ed  a  sdebitarmi 
delle  promesse  eq)licazioni. 

Le  forme  per  le  qnali  la  Sicilia  era  allora  costi- 
tuita erano  abbastanza  anticate,  non  però  eran  prive 
di  pregi,  e  se  in  qualche  parte  difettavano,  colpa  era 
degli  abasi  in  gran  copia  introdotti  per  ogni  ramo  del- 
ramministrazione  pubblica.  Sei  secoli  di  vita  assicn- 

(I)  DictMBaairt  ie  la  Conveiiatìoa  «t  éc  b  h&emn  T.  IX  ptf  • 
4St  •  Mg.    ParU,  B«lia  •  Mandar  Lòbraìrt  1 8IS. 

*(S)  Compendio  dalla  Vita  •  della  Getta  di  Ginscppe  aalaana* 
deneminatoil  canta  CagUóitro  «e.  la  Roma  1791  BcUaatanparia  dcUa 
liet.  Cimcrt  Apoat. 
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nnoio  alia  nciliaaa  eottitosione  una  pia  laoga  da« 
rate  ancora ,   e  datao  animo  ai  baoni  di  sperarla. 
Le  riformasioni  che  si  faceyaiio  eran  quasi  un*  arra 
del  baoa  Toiere  del  goferao.  Chi   delle  patrie  cose 
tra  islrolto,  e  non  mosso  da  caler  di  parte  era ,  de- 
sideraya  che  la  Sicilia  al  pristino  lustro  tornasse;  il 
general  mofimento  del  secolo,  la  tendenza  di  voltare 
ogni  cosa  al  meglio  dei  più,  darano  ragione  di  no* 
trire  così  lieto  aogorio»  Il  pacifico  tfQottro   di  Ferdi- 
nando non  pesava  per  nulla  sai  popoli,  anzi  allegra- 
Tali;  e  noi  qni  nella  persona  del  Caramanico  aTOTamo 
Fimmagin  viva  di  sì  buon  re;  e  nel  mentre  che 
del  SDO  tranquillo  goTemo  goderamo  non  iscompagn»- 
Tasi  il  tìto  desiderio  delle  eque  riformazioni.  Vola» 
Tasi  la  nostra  costitozione  com'era  in  sai  nascere,  e 
proprio  come  Falta  mente  dell  angosto  Federico  rior^ 
dinate  aTeala  con  le  rappresentanze  oomnnali,  orrero 
del  demanio,  non  ligie  o  nominali,  ma  indipendenti  (1); 
né  come  Alfonso  è  Carlo  rifeceria  (1),  né  come  sor* 
dida  e  sconcia  dalle  goerre  baronali  sortite,  ndla  spa- 
gnoola  serri tà  erasi  mantenota.  Yolerasi  la  perfetta 
uguaglianza  ne*  tre  ordini  dello  stato,  che  necessaria- 
mente partorito  avrebbe  la  bilancia  de*  poteri,  prin« 
dpio  d'ogni  ben  formato  governo,  e  che  alla  nostra 
costitozione  altra  forza  ed  altro  lustro  dato  avrebbe» 
Yolevansi  in  somma  le  riforme  ntili,  per  coi  rinfima 
classe,  della  società  partecipato  avesse  ai  benefizi  ed 
ai  vantaggi  ch*era  suo  diritto  ripetere.  Questi  desi- 
i  il  governo  del  suo  appoggio  alimenteva,  e  la  Si* 


(I)  CM«te»iÌMÌ  talU  8lHri«  ai  SictlU  di  GrtgwMT.  I  •  If, 
(t)  T«4i  toc.  Mp»  cil.  T.  Ili  •  IV. 
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eilia,  desuna  del  meglio,  propìnqua  Torà  del  ano  bea 
essere  credeTa. 

L*eqna  rìpartìgìone  delle  pobUiche  gravene,  og- 
getto di  accanite  goerret  e  che  il  governo  non  solo 
iacea  le  mostre  di  volere  incoraggiare,  ma  promise 
di  porre  in  opra,  TÌappiò  servi  a  natricare  le  insorte 
•peranze.  Lango  volger  d  anni  pesato  aveva  snlla  gra- 
na e  sparata  Sieilia  il  barbarico  sistema  delle  impo* 
9to  che  larghissimo  campo  apriva  agli  arbitri  ed  alle 
prayità.  Or  per  nna  or  per  altra  ragione  i  baroni 
dal  pagamento  delle  prestanze  esentavansi,  vantando 
ora  il  servìao  fendale,  al  qnale  obbligati  erano ,  ora 
qualche  nfiSzio  che  indossavano,  ora  non  so  che  pri- 
vilegio ed  esenaone;  onde  il  grave  peso  deHe  impo- 
ste solla  classe  poco  agiata  del  popolo  totlo  aggra- 
vava. Si  prescelse  dnnqne  e  si  statai  surrogare,  come 
già  vedemmo,  all'antico  sistema  delle  imposte  il  dazio 
diretto  raccomandabile  molto,  qualora  è  moderato;  as- 
sai ingiusto  se  la  rendita  non  è  ben  coooscnata,  equa- 
bilmente distribuita,  e  con  sicurezza  ed  econonùa  ri- 
scossa (i).  Questo  benefioo  atto  sovrano  i  popoli  con 
vive  lusinghe  attendevano. 

Parte  essenziale  al  buono  andamento  di  uno  stato 
hanno  le  leggi.  Sondo  elleno  le  garantie  delle  vite  e 
delle  proprietà  degli  uomini  in  social  consorzio  ragù- 
nati  cosi  è  mestiere  che  perchè  sieno  durature  fossero 
garantite  elleno  stesse.  Questa  garantia  risiede  nella 
esecutiva  potestà  dello  Stato,  poco  monta  ai  più  se 
questa  o  quell'altra  forma  di  governo  pio  prcoaabile 
aia;  altro  non  si  desidera  che  Tacoertamento  della  giù* 


(I)  Tigo  Sdvadort;  Siorìa  cniica  di  Parvcchi  Cwmwmìk  «cP»- 
UnuQ,  'g«iui«io  IISS,  tipografia  di  GMira  pag.  6. 
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8ti2ia,  poiché  la  giustizia  sola  sta  a  caore  a^li  uomi* 
ni,  e  quante  volte  essa  ben  ministrata  non  è,  avverso 
il  governo  gridano.  II  perchè  nn  vegliante  *gover«- 
natore,  che  il  ben  essere  degFindividai  ha  in  cnore , 
tntta  Fopera  saa  dee  porre  perchè  non  iRaidita  e  sor- 
dida, ma  intemerata  e  para  fosse  la  giustizia  sommi- 
nistrata ai  popoli.  In  ciò  la  Sicilia  assai  difettava.* 
Non  era  pia  norma  al  contendere  il  filosofico  codice 
del  gran  Federico  di  Svevia,  che  al  pari,  come  già' 
dissi,  star  poteva  defie  tavole  Giustinianee,  non  qual- 
che  Bennata  legge  fatta  dal  magnanimo  Alfonso;  ma 
capitoli,  prammatiche,  sanzioni,  ordinazioni  a  mille  a 
mille,  vecchie  e  raggi nose  e  sparse  qua  e  la,  e  det- 
tate pia  da  calor  di  parte  che  da  retto  sentimento  di 
giustizia  formavano  il  nerbo  della  nostra  giorispra* 
denza  civile,  ed  erano  le  fonti  d*onde  i  magistrati 
nostri  traevano  le  ragioni  del  loro  decidere.  Questo 
torpore  lungo  fu,  nò  alcuno  destavasi,  fintantoché  qui 
irradiando  la  luce,  sparsa  dal  Montesquieu  per  Europa 
tutta,  vennero  i  nostri  a  suadersi  che  altra  era  la  ci- 
vii  giurisprudenza  che  quella  sin  allora  stata  in  voga 
in  Sicilia.  Sorse  da  pria  un  Rosario  Bisso  e  prese 
a  dimostrare  doversi  la  ragion  civile  dalla  giastizia 
naturale  ricavare  (i);  come  pure  le  due  prime  con- 
aaltaziooi  di  Caiaccio  prese  a  commentare,  nelle  quali 
sulla  facoltà  di  testare  e  sul  diritto  degli  spuri  alla 
•accessione  si  ragiona  (2),  e  conformi  dichiarolle  al  di* 

(I)  De  Jarìipnidentia  poUmica  ■4)a*tfat«raler«voc«nda  «e.  «titU 
B«l  T.  IV  4egU  OpotcoU  di  amori  Siciliani  pag.  tS9  •  aeg.  Pai.  1760. 

(S)  Escrcitalio  )am  Naturali*  I  ad  Jacobt  Cojaccii  Cootoltationam 
I  qua  ••(  da  tetUmunto  mUr  iiberos.  Vedi  op».  di  Aat.  Sic.  T.  V 
pmg.  S  •  feg. -/>tflOf,  Codtttltatienem  II,  quas  est  de  legate  a  Prc- 
abjrt«ro    fili»    tuae  apuriiB  relicio}  lec.  di.  pjg.  SS. 

« 
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ritto  natorale.  Gonoeato  poi  a  pabblioo  proFenore  ndle 
regìe  tCQole  die  princìpio  aBe  sne  lezioni  con  ancora- 
ziooe  inaagnrale  (i)  nella  quale  ira  i  giovani  ammo- 
neodo  m  qnal  modo  sia  da  congiongersi  la  sobria  <Us* 
lettica  colla^gìorispnidentai  e  come  questa,  senza  la 
Imona  filosoGa  e  il  diritto  natarale,  ci  riesca  Tana  e 
contenziosa  (s).  Tenuto  i(  Bisso  in  ^omestichesza  del 
Targianni  •  del  ticerè  Fogliani  molte  opere  prese  a 
dettare  •  tenera  in  serbo  per  {stamparle;  ora  nn  nuo- 
vo codice  ideò  che  il  siciliano  diritto  risgoardara  (3) 
ed  ora  altre  locobrarioni  di  diritto  civile,  comune,  leo« 
dale,  patrio  è  municipale. 

Nacque  da  questo  primo  bariume  la  necessita  di 
ricorrere  a  pia  puri  fonti  che  quelli  sin  allora  cor» 
renti  nelle  mani  di  tutti.  Si  riderò  in  effetti  dirol- 
gatì  ira  noi  la  storia  del  diritto  romano  del  Tomasio 
ool  commentario  di  Hofmann,  gli  elementi  del  Yoet 
tratti  da  Giustiniano  con  una  prefazione  di  Francesco 
Benigno  Trempglie;  e  due  libri  risguardanti  il  nostro 
giure  furon  tosto  fatti  di  pubblica  ragione,  uno  del 
Tremoglie  istesso  (Ji)^  Taltro  di  nn  Francesco  Beltra- 
no  (5);  ed  infine  Vincenzo  Caglio  gei^gentino  la  ri» 
forma  totale  delie  leggi  dimandava,  e  che  si  determi- 

(I)  De  Mcu  jarìfpmdcalìa  miattttrìe  et  unlerìt  Dìalectics  ■■■» 
eeraesqne  unica  ceDJactìeae  ad  noTÌMÌmam  Regiam  ooaiitntioaea  4e 
refermeUeoe  Jediciema  dirìgeadit.  OpoacoU  di  Aol.  Sic.  T.  XYIl 
pig.   S7S  PtL   IT76. 

(S)  Scìnà,  Proap.  deRa  Stor.  Ld».  ec.  T.  II  pag.  SS  -  4. 

(I)  Vedi  «a  UbrìcdBo  àfiitnse  àeìU  «/u^U  il  regio  prer«aaor«  prì- 
mano  del  diritte  cÌTÌle  di  qacaia  reale  Accademia  D.  D.  Roaarte 
lliiao  ha  date  in  ciie  pabbliche  leaioai  ec.  pag.  IV. 

(4)  DcUntatio  Hiatoris  jarìa  CìtìLìi  RtgniSicilis,  Panormi  I7SO« 

(5)  Elementa  joria  Privati  Sicoti  lomi  9.  Paaermi  1774^  I.  per 
Bentiìcaga;  S.  per  Gagliaai. 
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nassero  le  questioni  del  contendere  (i),  OTrero  die 
tutte  in  an  codice  ri  rinnissero  chiedeTa,  chiamando  in 
prò  dei  snoi  delti  T  autorità  del  Maratori  nel  suo 
trattato  dei  difetti  della  ffiurisprudenza^  e  quella 
di  nn  altro  italiano,  ch'egli  chiamaya  dottissimo  (2), 
Ciò  non  per  tanto  le  proyyidenze  date  allora  dal 
goyerno  di  ninn  prò  tornarono;  e  pia  operò  la  fona 
dei  tempi;  la  di  cai  condizione  al  progresso  generale 
era  riTolta,  che  gli  operari  del  governo;  e  se  piii  retta 
la  maniera  di  giudicare  addiyenne,  non  percÀ  si  ab- 
bandonarono del  tutto  le  antiche  pratiche,  uè  a  norma 
cornane  tutte  le  leggi  in  nn  solo  codice  riunite  si  tì- 
doro.  Furonyi  coloro  che  tenacemente  la  riforma  yo- 
leyano  e  non  lasciavano  di  dimandarla  apprèsso  (3)? 
però  se  di  molto  si  migliorò  allora  in  questo  ramo, 
io  quanto  alle  forme  ed  al  decoro  del  siciliano  foro, 
i  yizi  nella  magistratura  restarono,  ne  molta  cura  da^ 
yari  allora  ad  estirparli  chi  reggeva  la  cosa  pubblica. 
Se  dalla  ciyil  giurispradenza  idla  criminale  volessimo 
rivolgerà  scorgeremo  di  leggieri  piò  anticati  gli  errori 
la  tenebria  più  spessa.  La  scienza  della  penalità  era 
appo  noi  quasiché  ignorata;  alla  barbarie  dei  tempi 
di  mezzo  era  suocedota  la  spagnuola,  e  le  pratiche  in 
uso,  non  solo  qui,  ma  in  Europa  tutta,  indegne  erano 
dellumanità  stessa,  degradanti  e  scellerate.  Agli  an- 

(I)  Saggio  topra  il  Dirilto  d«lU  Mlvra,  Mìm  grati,  •  deUa  po« 
litica  pag«    119. 

(t)  Aatilìcdo  PrÌKO,  ditcoraì  anlla  SMcatara. 

(S)  Trattato  MI*  ioagvtUtà   aatnralc   dagli    ttemini   di   Antonio 
Papi.  Taoaùa    por    Locatalli  1771    oriaUmp.   nogli   OpoMoli   ec. 
T.  XX  pag.  I.   Pai.  1777  per  Bentiveoga. -* Saggio  «opra  li  lagi 
alaaioM  dolla  Sicilia  acritto  da  Francoaco  Di  BUaio  d*  Angolo  pa* 
Icrmitaao— Nuota  race,  di  Optu.  oc.  T.  Ili  pag.  SII  Pai.  KiO. 
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fichi  tappUzi  del  ferro  rovente  ddl^acqoa  e  delToglio 
bollenti,  che  ancora  adoperaFansi,  i  moderni  savi  le- 
gidatorì  accoppiato  avevano  le  battitorCy  gli  ecolei, 
le  torture  e  mille  strazi  nella  morte;  mossi  da  quel 
principio  (as^  laudabile  in  vero),  ^cbe  latrocità  delle 
pene  diminoisca  i  delitti.  Nessuno  sorgeva  in  prò  del- 
ringinrìata  umanità,  e  le  sentenze  al  capo  e  i  tormenti 
più  cmdeli  impartiti  vedevansi  con  iscandalosa  lar- 
ghesBBa.  e  soventi  volte  non  il  reo  ma  Tinnocente  sa- 
lirà al  patibolo.  Rancide  grida,  inumane  prammati- 
che,  inveterati  abusi  formavano  tutta  la  scienza  della 
penalità,  e  le  sentensa  che  il  magistrato  pronunziava, 
anziché  essere  Targano  delFintegrità  e  della  matuia 
e  riconosciota  verità,  non  altro  erano  che  i  parti  pi» 
assurdi  di  molte  contradicenti  risoluzioni,  e  non  rade 
volte  del  caprìccio.  Era  mestiere  a  sfendere  la  tene- 
bria grossa  che  abbacinava  gli  uomini  di  qaeì  dì  che 
qualche  splendida  lumiera  sorgesse  e  le  mentì  di  nuova 
e  vivida  luce  rìschiarasse. 

Due  invionne  la  provvidenza  per  comune  e  general 
rantaggio  Cesare  Beccaria  e  Tommaso  Natale  (i),  uno 
in  Milano,  Taltro  in  Palermo  nato.  Io  qui  non  mi  sof- 
fermerò lungo  tempo  sui  peculiari  pregi  che  adomano 
questi  doe  illustri  scrittori,  ne  soiranteriorità,  altrove 
discussa  e  comprovata,  dellopera  del  Natale  a  qodla 
del  Beccaria;  la  quale  per  quanto  io  mi  sappia  nes- 
suno d'oltremare  ha  preso  a  contraporre;  dico  però 
che  ambedue  questi  egregi  scrittori  altro  non  ebbero 
di  mira  che  Foomo  e  la  sua  dignità;  ambo  in  nome 


(I)  Giomb  di  ScicttXA  Lctteratora  ed  Arli  p«r  la  Sicilia  T.  I 
pag,  SIC  «Mg.  Pai.  1123.  —  Scinìiy  Profp.  della  8ter.  tett.  ec. 
T.  1^  pag.  $7  e  acg. 
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di  lai  i  suoi  diritti  reclamarono;  arabo  dairabiemone, 
OT*era  caduto,  il  trassero  e  splendidamente  il  solle- 
varono. Però  r  ano  è  pia  astratto,  Y  altro  concreto  ; 
Tono  è  più  generoso  e  ingentilito,  laltro  meno.  Becca- 
ria vede  Taomo  nel  sao  più  bello  aspetto,  vai  qaanto  dire 
come  osci  dalF  alito  del  signore  dotato  di  dignità 
e  di  libertà;  Natale  il  vede  mosso  dalFamor  predio, 
pien  di  sozzare  e  illaidito  di  vizi,  siccome  nel  social 
consorno  ha  tralignato.  Amendae  concordano  nel  prin- 
cipio che  ogni  pena  non  debb  essere  nna  yioleiiia  di 
ano  o  di  molti  contro  an  privato  cittadino^  che  deb- 
b'essere  essenzialmente  pabMica ,  pronta ,  necessaria, 
proporzionata  ai  delitti ,  e  éettata  dalle  leggi,  ma 
Beccaria  vaole  che  la  pena  fosse  la  minima  possìbile; 
Natale  non  sempre  adotta  qaesto^  prmcipio.  Becca- 
ria è  nemico  d*  ogni  investigazione  o  d*ogni  pena 
inamana,  biasima  la  tortura  e  condanna  la  pena  ca- 
pitale; Natale  ritiene  la  tortora  come  castigo,  e  am- 
mette qualche  pena  atroce  molto,  come  sarebbe  Tam- 
potazione  delle  membra  e  fin  la  morte  quando  pero  la 
presenza  del  reo  recasse  nocoroento  alia  cosa  pob- 
blica.  Amendae  convengono  che  Tefficacia  delle  pene 
nò  dalla  loro  severità  nò  dalla  loro  frequenza  deri- 
vasi ;  ma  nelladattarle  e  nel  proporle  tra  di  loro  dif- 
ferenziano alquanto.  Il  Beccaria  più  umano  non  ù 
stanca  di  dire:  e  se  io  non  avessi  altro  merito  che  quello 
di  aver  presentato  il  primo  alMtalia  con  qualche  mag- 
gior evidenza,  ciò  che  altre  nazioni  hanno  osato  scri- 
vere, e  cominciano  a  praticare,  io  mi  stimerei  for- 
tunato: ma  se  sostenendo  i  diritti  degli  uomini  e  della 
invincìbile  verità,  contribnissi  a  strappar  dagli  spa« 
simi  e  dalle  angosce  della  morte  qualche  vittima  sfor- 
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tonata  della  ttrannia  o  dell'ignoraata,  QgoaliBMtB  fa- 
taliy  le  benedizioni  e  le  lagrime  di  on  solo  innocente 
nei  trasporti  della  gioia  mi  consolerebbero  dal  dis- 
preizo degli  nomini  (i)  t •  Dn  angiolo  benerolo  parea 
ispirare  Beccaria  qaando  queste  belle  parole  dettaTa 
e  qaando  le  pene  proponera   come  rendetta  dei  de- 
litti uguali  per  tutti.  Il  Natale  però  pia  filosofo  dL 
stingue  molte  sorte  di  castighi,  gli  addita  uccome  di 
medicarne  ai  delinquenti,  d^esempio  agli  altri ,  Tuole 
che  non  fossero  spessi  ed  atroci  ppr  non  ispegnert  le 
idee  dell*onore  e  della  rirtù,  e  per  non  arvilire  e  cor. 
rompere  i  cuori;  e  conchìude  qoin4ii'  ad  anti?edera 
i  dditti  ed  a  comun  bene,  che  i  governi  dessersi  tntta 
la  premura  di  formare   la  ciriltà  delle  naziooi,  per 
mezzo  dell'educazione  politica.  Dal  fin  qoi  detto  sì  può 
inferire  che  Beccaria  e  Natale  fnron  nomini  che  na- 
tura formò  quasi  ad  un  istesso  fine,  tuttoché  di  tem- 
pra Tarlata  fossero.  Le  loro  idee  sparse  fra  noi  soo- 
teronogli  animi,  ma  per  allora  non  fruttificarono:  Ta. 
trocità  delle  pene  rimase;  e  poco  prò  n  ebbe  la  scienza 
della  penalità:  e  però  è  da  considerarsi   che  i  loro 
lumi  molto  giorarono  per  affrettare  le  fatare  rìf(M*ma« 
zioni. 

L*edaeasione  politica  che  prescrive  il  Natale  (t), 
trarrebbe  seco  la  scienza  del  bene  e  del  male,  OTTcro 
il  sentimento  dei  propri  doreri;  cosi  fece  Leopoldo  ri- 
ducendo  alla  civiltà  il  dissoluto  ed  atroce  popolo  to- 
scano, che  tale  era  negli  ultimi  tempi  di  Giapgasto- 

<I)  D«i  Delitti  •  dellA  PeM  $.  I. 

(S)  lUSctsionì  Poliijclit  intoni»  aircftctcU,  «  ncctttità  4cU« 
ptBt  a«U«  Itggi  miiitcciAtc.  Ytdi  Opvtcolidi  Avi.  Sicìliaai  T.  XIIK 
»tg.  167. 
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n^.  Le  leggi  sensate  e  le  baooe  institozioiii  formano 
gli  aomini  ;  questo  è  aforismo  inconcusso,  ed  i  reg« 
gitori  della  cosa  pubblica  ebe  procurar  TOgliono  du- 
ratura fortuna  ai  popoli,  e  che  dicono  mirare  ad  in- 
gentMirii,  nulla  faranno  se  prima  disgraTandoli  dalle 
angherie  e  dalle  grarose  prestanze,  poi,  animati  dal 
buon  Tolere  eglino  stessi,  gHndicati  mezzi,  siccome 
salutari  farmachi,  non  apprestino;  li  quali  un  popolo 
rooo  e  grossolano,  visibilmente  civile  ed  ingentilito 
faranno.  Noi  in  quei  di  della  più  parte  dei  mezzi  che 
procurar  possono  Tingentilimenlo  dei  costumi  eravamo 
senza.  La  carreggiata,  unica  maniera  di  avvivare  le 
interne  comunicazioni,  era  principiata,  ma,  secondo  il 
soHto,  massime  in  Sicilia,  il  privato  interesse  di  leg- 
gieri subentro  al  general  vantaggio;  il  donativo  e  le 
somme  ad  essa  destinate  invertironsi  ad  altri  usi,  e 
presto  esaurite  furono;  le  vie  furon  mal  tracciate  per 
appagare  questo  o  quelF  altro  desiderio  di  qualcuno 
che  in  alto  posto  sedeva;  e  la  Sicilia  videsi  privata 
per  allora  di  una  delle  sue  principali  risorte,  che 
sola  assicurarle  poteva  un  prosperoso  avvenire. 

Io  non  obblierò  giammai  ciò  che  in  Milano  dice, 
vami  nno  dei  piò  grandi  pensatori  dell'età  nostra,  dico 
Giandomenico  Romagnosi;  mio  caro,  mi  par  di  ascoi" 
tare  la  veneranda  sua  voee,  la  civiltà  cammina  in 
carrozza.  Or  la  Sicilia  senza  strade  mai  lieti  giorni 
non  potrà  aspettarsi,  e  la  deficienza  dì  esse  ha  molto 
contribuito  alla  rozzezza  che  ancor  domina  neirintemo 
dentisela.  Tale  mancanza  porta  seco  non  soltanto  il 
deperimento  del  commercio,  ma  eziandio  F  abbandono 
dell'agricoltura,  se  non  onioo  principal  bene  della  Sici- 
lia, e  perciò  la  miieria  e  lo  squallore  generale  prodnctr 
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Il  governo  sembraTa  voler  contrìbaire  al  miglioreinenfo 
delle  eomanicazioni  ma  non  davasene  tutta  qaella  pre- 
mora  che  la  pressante  bisogna  richiedeva,  mentre  per 
esse,  con  Io  scambio  reciproco  delle  idee,  sarebbonsi  ab- 
battuti i  pregiudizi,  divolgate  le  cognizioni  utili,  ineo* 
minciata  la  grand  opra  dell'incivilimento,  che  dato  le 
mosse  e  partorito  avrebbero  quella  educazione  politica 
che  il  Natale  consiglia. 

Un  altro  mezzo  a  conseguirla  i  la  pubblica  e  po- 
polare istruzione.  L*arzigogolare  ed  il  cavillo  della  sco- 
lastica, il  depravato  e  corrotto  gusto  della  scuola,  la 
totale  deficienza  di  sode  scienze,  niun  lume  di  crìtica^ 
Tignoranza  d'ogni  straniero  idioma  fu  il  retaggio  che 
gli  avi  nostri  del  seicento  alla  posterità  lasciarono. 
A  ciò  arroge  verun  metodo  d*  insegnamento  ;  poiché 
ninna  briga  davansi  i  lontani  re  d'ingentilire  questo 
loro  grato  mancipio,  dal  quale  non  altro  che  torre  oro 
sapevano.  Or  dunque  se  viamaggiormente  degni  di 
perenne  lode  sono  i  nostri,  essi  appunto  perchè  com- 
batterono gli  ostacoli  tutti,  che  si  Tramezzavano  al 
progresso  della  siciliana  istruzione;  la  quale  fu  dai 
privati  incominciata,  ed  a  nobile  e  decoroso  segno  con- 
dotta (i).  Non  vi  ha  dubbio  che  ad  inceppare  quel 
poco  bene  che  si  tentava,  ed  a  fiziarlo  una  volta  fatto 
due  potenti  nemici  qui  cospiravano,  Finquisizione  che 
era  favoreggiata  e  favoreggiava  i  gesuiti,  e  la  feu- 
dalità. Estinta  quella  preterìa  ed  abbattuta  la  prima, 
Finsegnamento  pubblico  divenne  più  libero  e  generale, 
le  menti  più  ampio  sfogo  ebbero  di  spaziarsi,  e,  come 

(t)  Vedi  PrMpeUo  MU  6t«rU  L«tt€raria  ài  Sicilia  nel  secolo 
ét«Ìitt«tUT*  doirAbato  Domwico  8daà  Mfift  atono^nib.  Tolaaù  S. 
Paltrmo  por  Dato  t  Stamp.  dìGaerra  ttS4-5-7. 
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ora  vedremo^  nn'era  noveRa  yeniie  ad  aprirai  a  im>- 
stro  sollievo.  La  feadalità  molto  danno  eziandio  ar» 
recava  si  perche  i  baroni  ninna  cara  si  davano  d'in- 
gentilire e  di  istruire  i  loro  vassalli,  sì  perchè  delle 
lettere  eglino  stessi  non  erano  né  desiosi  n&  vaghi. 
E  ciò  dicendo  io  non  intendo  defraudare  dei  dovuti 
encomi  quei  magnati  0  quelli  pertinenti  a  famiglie  pa« 
tnzie  che  allora  fra  la  turba  ignorante  elevavansi,  né 
quei  che  in  prò  delfe  scienze  parte  delle  loro  dovine 
erogavano;  tali  erano  Cioseppe  Alliata  prìncipe  di  Yil- 
lafranca  e  Francesco  Bonanno  principe  di  Cattolica,  i 
quali,  avvalorando  le  investigazioni  naturali  ed  i  la- 
vori del  Cupani  e  del  Bonanno,  fecero  si  che  la  bo- 
tanica fra  noi  ad  alto  segno  si  elevasse,  e  sin  nelle 
straniere  nazioni  assai  gradito  ne  passasse  il  grido. 
Ai  principi  di  S.  Vincenzo,  di  S.  Flavia,  di  Campo- 
franco,  di  Rcsuttano  grato  riesce  pure  il  largir  laudi 
perchè  he  furon  degni  per  ogni  verso.  Ed  il  principe 
di  Biscari,  che  molte  anticaglie  delle  nostre  glorie  pas- 
sate riunì  ed  illustrò,  onorare  è  debito.  Vola  tra  que- 
sti come  aquila  Gabriele  Lancillotto  Castello  principe 
di  Torremuzza,  letterato  egregio  che  con  sana  critica 
e  con  acume  d'ingegno  deirellenica  nostra  grandezza 
nelle  antiche  medaglie  rinvenuta  e  della  romana  do- 
minazione prese  a  discorrere.  Città  obliate  fece  rina- 
scere, nuove  verità  rilevare.  E  pria  di  ciò  ad  argo- 
mento di  antica  magnitudine  avea  già  preso  ad  illu^ 
strare  le  iscrizioni  greche,  latine,  etrnsche  ed  arabiche 
della  Sicilia.  I  quali  pregevoli  lavori,  uniti  a  tanfaltri 
che  mandò  alle  stampe  0  in  penna  rimasero,  sì  chiaro 
il  suo  nome  fecero  risoonare,  che,  come  dice  un  nostro 
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storico  (i),  pn&  la  Sicilia  mostrare  il  Torreicnzza  agli 
stranièri  come  a  sommo  e  sorrano  pregio  suo  e  della 
soa  eoltara;  e  ad  no  altro  che  pnr  prese  a  dettare 
Io  elo^'o  di  loi  panre  di  vedere  queir  antico   splen- 
dore della  Sicilia,  che  qoasi   del   tntto  estinsero  gli 
scorrimenti  di  nazioni  feroci  ed  incolte,    in  chi   con 
tanta  diligenza  e  studio  a  nooTa  vita  il  rìchiamaya  (s)« 
A  famiglie  magnatizie  pertenerano  pnre  qnel   SalTa- 
tore  Yentimiglia,  già  Tescovo  di  Catania,  di  cai  par- 
lammo, ristauratore  degli  stadi  in  qnella  città,  lette- 
rato egli  stesso,  e  di  cui  appresso  arremo  ragione  di 
far  parola  nnovamente:  Alfonso.  Airoldi,  gindice  della 
monarchia  e  cappellano  maggiore  che  assai  innanzi  seo. 
ti?a  nella  patria  storia,  nella  diplomatica  e  nelVamena 
letteratara,  e  proteggitora  esimio  degli  uomini  eroditi: 
i  dae  Gioseppe  Gioeni;  Tane  in  Palermo  nato  dalla 
famiglia  Angiò,  cittadino  egregio,  non  letterato;  ma 
assai  yago  del  progresso  delle    lettere,   fondatore  di 
nn  seminario  di  arte  nautica,   di  molte  cattedre  di 
scienze  morali  neiraocademia  palermitana,  e  di  alquante 
macchine  di  manifattore   negli  istituti  di   beneficenza 
di  Palermo;  1  *aItro  da  Catania  celebre  naturalista,  il 
di  cui  nome  è  ora   onorato  di  un'accademia  di  scienze 
naturali,  che  infin  sol  nascere  ha  levato  grido  altisamo 
siccome  una  delle  principali  di  Europa.  Questi  nomi 
nniti  a  quei  de'  Yentimiglia,  dei  Settimo  e  di  altri  di 
magnatizia  sobole  negli  ultimi  d  ne  secoli  fioriti,  ser- 


(I)  Scink  loc.  dt.  T.  Ili  pag.  S54.  M«iiori«  d«U«  Tiu 

di  CabrìtU  LaaciUotto  Cittcllo   prìncipe  di  Torr«D«isa  aeritM  da 

Ivi  ttMM;  con  aimot.di  Gi«T«  d*Ang«lo*  Pai.  per  Barrattcckia  lt04. 

(S)  Elogio  di    GabriaUo  LancilloUo  Cattello  prìacipa    dì  Torre- 

niisia  recitato  BeU*accademia  del  Bqon  gatto  da  Francaieo  CaraUi 

•e.  te.  Palermo  dalla  reale  atamperia  1794,  pag.  (S. 
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Tiraimo  a  ricrearci  in  parte  dall* ignavia  degli  altri; 
grati  suoni  manderà  ognora  in  loro  prò  la  posterità» 
tanto  senno  e  tanti  benefici  plaudente. 

Ai  prìrati  fa  danqoe  dato  di  spezzare  le  rngginose 
catene  e  di  voltare  sempre  al  meglio  le  cose  letterarie 
di  qnesto  nostro  regno.  Essi  fondarono  seminari ,  in- 
stitnirono  accademie  e  radunate,  aprirono  librerie,  fra 
le  quali  quella  del  Senato  primeggia,  mandarono  ia 
bando  le  riete  opinioni,  misero  in  Core  Tinsegnamento 
e  Teducazione  nella  capitale  non  cbe  nell'intera  Sicilia. 
Essi  soli,  fino  assai  oltre  la  metà  del  secolo,  portarono 
sì  grave  soma,  e  soli  si  gravi  sforzi  durarono  che 
fo  loro  coiicesso  vedere  la  Sicilia  in 'alto  posto  d*o« 
nere,  già  nota  e  riputata  presso  le  colte  nazioni. 

Ma  gli  sforzi  dei  privati  se  potevano  appiacevolirò 
in  parte  i  Siciliani  e  dirozzarli  ed  istruirli,  difficile  era 
cbe  durevoli  fossero,  e  certo  ricadute  nuovamente  sa- 
rebbero le  lettere  senza  Tainto  potentissimo  del  governo 
che  dopo  Tabolizione  dei  gesuiti  ne  prese  special  cura. 
L*aziepda  gesuitica  fu  voltata  a  benefizio  della  pub- 
blica istruzione  ed  educazione;  ed  il  marchese  Tanucci 
Tolendo  rifondere  il  sistema  d*insegnamento  che  qui 
praticavasi,  ed  introdurre  nuovi  metodi  e  nuovo  or- 
dine di  cose,  non  fece  allora  che  ingarbugliare  e  di« 
Inngare  per  alcun  tempo  un'opera  che  la  Sicilia  an- 
siosa e  cupida  aspettava.  Epperò  onorati  sempre  fra 
BOI  saranno  il  marchese  della  Sambuca  che  da  primo 
ministro  molto  si  adoperò  a  rifare  il  nostro  insegna- 
mento pubblico,  e  i  viceré  Stigliano ,  Caracciolo,  e 
Caramanico  che  anche  colle  loro  pratiche  cospira- 
rono a  render  migliori,  e  ad  avvalorare  le  volontà 
del  governo.  Funm  prescelti  a  veglia  la  pubblica 
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ittnnonB  qnai  dipatati  da  regi  stadi  SalTatore  Yeo* 
liffliglia  ed  Alfonso  Airoldi  arehresooiri ,  Gabriello 
Laneìllotlo  Castello  principe  di  TorremoKa,  GHiseppe 
Lanza  prìncipe  di  Trabia,  ed  Emmanaele  Bonanno 
doea  di  Misilmeri.  Un  norello  prospetto  fa  sottoposto 
al  gOTemo  ed  approvato,  per  il  qaale  la  pubblica 
istroitooe  dilatayasi,  e  cosi  lamor  delle  lettere  si  ao- 
oendera.  Una  nnirersità  col  modesto  nome  di  Acca* 
demia  fa  aperta  in  Palermo  e  fornita  di  rentidae  cat- 
tedra di  soiense  superiori  nelle  qnattro  facoltà  teolo- 
gicbe  »  filosofiche ,  mediche  e  legali  \  b  dieci  scnole 
insegnaTansi  la  lingua  ellenica ,  quella  del  Laòo  ed 
il  nostro  Tolgare  idioma;  una  libreria  pubblica  fa  ad- 
detta airaccademia,  un  orto  di  botanica  fa  prima  fatto 
sai  baluardo  presso  porta  di  Carini,  poi  ricino  la  villa 
Gialla,  ove  ancor  siede  decorato  e  bello,  trasferito  ; 
nn  laboratorio  di  chimica  fu  ali*  accademia  addetto  ; 
•  furon  pure  ivi  introdotte  le  sperìenze  fisiche  e 
matematiche  ,  le  anatomie  sopra  i  cadaveri ,  le  le- 
sioni pratiche  di  ostetricia,  ed  i  circoli  per  le  dispute. 
L'università  di  Catania,  ch^era  fiorente,  assai  fu  pure 
in  miglior  guisa  portata;  ed  un  altra  accademia  fu  rior- 
dinata in  Messina.  Altri  licei  furono  per  allora  insti* 
tutti  in  Siracusa,  in  Tapani  in  Caltagirone,  in  Piaz- 
za, ai  quali  vennero  poi  aggiunti  que*  di  Noto  di  Mo- 
dica e  di  CaUanissetta. 

Nà  la  educazione  obliossi;  due  seminari  per  la  no- 
bile gioventù  furono  eretti  uno  in  Palermo  un  altro 
in  Messina  con  dote  competente,  e  colFobligo  di  al^ 
quante  piazze  franche.  Fu  ristaurato,  ingrandito  e  do- 
tato eziandio  il  seminario  di  Catania,  dalla  liberalità 
del  Gntelii,  cittadino  illustre,  fondato.  Un  altro  semi* 
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naiio  Fa  eretto  in  Palermo  pel  ceto  ciTfle,  die  addetto 
fa  ai  padri  delle  scoole  pie.  Uu  educandato  per  le 
nobili  donzelle  fa  institaito:  tre  collegi  di  bassa 
gente  per  apprendere  arti  e  mestieri  furono  institoiti 
in  Palermo,  in  Messina  ed  in  Catania,  coi  beni  e  nelle 
case  degli  espulsi  gesuiti ,  ed  altre  pie  opere  stabi* 
lironsi  che  presto  alla  coltura  oniTersale  sdtro  lustro 
ed  altro  incremento  dettero. 

Provvedute  di  egregi  professori  le  cattedre,  ridest 
larida  siciliana  gioTentù  correre  a  storme  ad  abbe- 
verarsi delle  acque  della  sapienza,  ed  a  rinfrancarsi 
del  lungo  sonno  in  cui  Tumana  perricacia  aveala  htto 
vilmente  giacere.  Rigogliose  piante  partorirono  quelle 
fruttuose  semente,  e  già  la  Sicilia,  lieta  accogliendo 
que*  nuovi  addottrinamenti,  fastosa  procèdea  verso  un 
migliore  avvenire.  Che  qui  la  lampa  deOe  matemati- 
che discipline  era  acoesa  di  fuoco  vivissimo  Botta  il 
dichiara  (1)  in  quel  suo  prospetto  finale,  ma  troppo 
leggermente  tocca  di  n<n ,  ne  in  altro  punto  della 
Sicilia  prende  più  a  dire.  Or  qui  le  matematiche,  e 
prima  e  dopo  il  ristoramento  degli  studt»  furono  in 
gran  fiore  ;  nei  seminari  de*  teatini  e  de*  gesuiti  vi 
si  leggevano,  ma  con  più  successo  nel  primo;  le  ve« 
rità  rilevale  da  Newton  trovavano  già  m  Palermo 
menti  per  comprenderle  e  locubrarle,  labbra  per  co- 
municarle con  chiarezza,  e  farle  apprezzare,  e  fame  in* 
vaghire  Teletta  gioventù.  A  sempiterno  onore  della 
Sicilia  verranno  ripetati  i  nomi  di  Gabriello  Bonanno, 
di  Niccolò  Cento,  di  Girolamo  Settimo,  di  Ltonardo 
Gambinoi  di  Eutichio  Barone,  di  Giovambattista  Se* 

(I)  C— tmsnioas  M  GaiecùiAai  lili«  ti  issi.  X|  tH^  ZS9. 
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rìna}  di  Uonardo  Ximenes,  che  duam  vùoSamua,  io 
Firenie  aoqoistotsi  e  tì  giedè  *a  proferire  •  aani 
caro  fa  a  Pietro  Leopoldo  ;  di  Gaglielino  Silio  die 
ebbe  una  cattedra  in  Napoli ,  del  mestineee 
Arenai  del  cataneee  Benedetto  Agata,  e  di  qael 
seppe  Piani,  il  qoale,  tatto  che  nato  srisero,  poosii 
e  per  animo  e  per  Tarata  cittadinaua,  siciliano  ad- 
dimandare,  perchè  qai  sapecnale  gloria  acgaisfoesi 
per  aTore  eretto  in  Palermo  nno  de*  migliori  tempii 
a  PaUado,  da  do?e  per  gli  aerei  campì  tpatiando  ar- 
tvfb  a  segnare  nel  cielo  il  nome  della  Sicilia  e  àA 
re  die  goTemaTala,  e  ad  immortalare  il  suo. 

Se  dalle  matematiche  alle  filosofiche  discipline  ci 
rifdgìamo,  per  baona  rentura  abbiamo  pare  di 
che  rallegraiti.  Primo  agli  occhi  si  para  Tommaso 
Campailla,  il  qoale  Testeodo  di  leggiadra  poesia,  ed 
abbellendo  di  naore  redote  le  dottrine  del  Cartesio 
ci  die  nel  eoo  Adorno^  o  sia  il  Mando  Creaio,  nn 
manifesto  segno  del  sao  alto  sentire  nelle  sode  seiense^ 
e  deU*aÌacrità  del  sao  ingegno.  Viene  iqppresso  Tom* 
maso  Natale,  che,'gioTane  ancora  ed  ammaestrato  dal 
Cento,  mandò  fuori  in  Tersi  toscani  la  Filo9ofia  Le^ 
nMana;  della  qoale  non  comparre  che  il  primo  li* 
bro,  perchè  i  gesuiti  gridatagli  la  croce  addosso  fé* 
cero  si  che  V  inquisizione  il  Natale  ammonisse  ed  il 
suo  libro  TÌetasse,  ritirandone  a  se  le  copie  totte. 
Ma  remore  del  Natale  non  venne  meno;  anzi  crebbe 
sempre  pia  nella  stima  dei  buoni ,  che  in  loi  Tede* 
Tano  un  figlio  di  cai  la  patria  gloriarsi  potea.  Ai  no- 
mi di  Wolfio  e  di  Leibnizio  subentraTano  e  dÌTolga- 
Tansi  in  Palermo  e  nella  Sicilia  que'  di  Locke  e  di 
Hume,  quando  sorse  in  Monreale  un  poteitissifflo  in- 
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giglio,  Vineenso  Miceli,  che  si  die  a  creare  un  naovo 
wtema  di  metaGsica  componendo  e  disegnando  non 
senza  sodezza  di  mente,  un  corpo  delle  scienze  tutte,  Io 
che  {Mt>carogli  nome  altissimo.  L^invidia  di  non  pochi, 
e  rigaoranza  di  molte  sue  opere,  che  in  penna  rima^ 
sero,  circoscrissero  la  sua  fama;  ma  egli  è  da  ascri* 
versi  a  gloria  nostra  il  poter  vantare  Miceli  filosofo 
novatore  9  non  volgare  e  non  plagiario.  Né  son  da 
pretermettersi  Vincenzo  Fleres  e  Francesco  Cari,  che 
furono  fra  noi  tenuti  in  onore;  lasciando  que*  molti, 
di  cui  suona  minore  il  grido. 

Singoiar  pregio  della  città  di  Catania  e  stata  la 
coltura  delle  scienze  naturali ,  e  Giuseppe  Recupero 
ne  era  allora  un  manifesto  segno.  Altri  individui  qua 
e  là  sorgevano,  e  a  descrivere  prendevano  generali  0 
peculiari  fenomeni  della  natura,  nisstmo  però  pervenne 
al  grido  del  catanese  naturalista* 

Ddle  scienze  del  diritto  abbiamo  altrove  ragionato; 
ma  piacerà  aggiungere  che  Carmelo  Gontrosceri  da 
Naso  qm  dettò  con  encomio  il  diritto  naturale;  Gae* 
iano  Sarri  il  nostro  prese  a  descrivere;  e  il  nome  di 
Niccolò  Spedalierì  gradito  nel  Vaticano  suonava  : 
quando  per  le  cure  del  governo  eretta  una  cattedra 
di  diritto  feudale  in  Catania,  ed  un  altra  di  diritto 
pubblico  siculo  in  Palermo,  venne  la  prima  a  Fran- 
cesco Rossi  affidata,  e  la  seconda  a  Rosario  Gregorio» 
lumiera  d'ogni  sapere. 

£mmanuele  Cangiamila  nome  chiarissimo  attirossi  in 
quei  dì  polla  viva  carità  del  simile,  che  non  scompa- 
gnata da  una  sana  o  arieduta  dottrina,  mirabilmente 
in  lui  risvegliossi,  e  venne  in  molte  congiunture  ap- 
palesando;  ora  col    diyolgare  la  sua  Embriologia 

38 
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Saera,  opera  ttoponda  io  molti  idiooii  ToUato  e 
stampata  replìcatamente,  lodata  da  Roma  come  santa 
•  benefica,  da*  medici  del  Nord  e  daglltaliaoi  come 
dotta  e  scientifica;  ora  pria  che  ìott  altro  prescnTendo 
le  regole  perchè  ricoperata  fosse  resistensa  a  coloro 
che  nel  mare  sommersi  soo  tonati  qoali  morti  per 
asfissia  {i)\  ora  finalmente  ai  ministri  deDa  chiesa  sa- 
grì medicami  e  precetti  e  norme  e  regole  predicando 
pietosamente,  e  che  da  cristiano  da  filosofo  da  filanbi>po 
in  nome  della  religione,  della  ragione,  dell*  amanita 
a  prò  de*  figli  della  colpa',  e  a  prò  de*  mendici  e 
delle  Tarie  classi  bisognose  della  società  mcalcaTa. 
La  posterità  in  segno  di  gratitudine  lo  riverisce  e  lo 
tiene  in  (more;  Manm  nd  soo  trattato  idXjfsJUsia  (2) 
lo  encomia* 

La  storia  e  la*  diplomatica  ebber  pare  ì  saoi  col- 
tori;  Giambattista  Garoso  sta  in  cima  agli  altri  per 
la  solersia  con  la  quale  dirigerà  le  sue  locebraaoniy 
e  per  essere  il  primo  a  dare  nn  corso  completo  di 
memorie  storiche  ed  una  raccolta  di  autori  che  deQe 
siciliane  fortune  s*  intertengono.  GioTanni  di  Gio- 
vanni gli  è  presso  si  per  arer  dato  principio  ad  un 
codice  diplomatico  siciliano,  come  per  un  certo  lume  di 
critica  che  già,  in  lui  primo,  cominciafa  a  irradiare* 
Nomino  solamente  Mongitore  perchè  ninno  elogio  ag- 
guaglierebbe  U  sua  somma  dottrina  e  rinfaticabil  sao 
animo;  e  del  Testa,  siccome  storico  e  diplomatico, 
non  fo  che  dar  cenno  per  averlo  di  già  encomiato. 

(!)  TaU  diacono  si  Uova  ioMrito  noi  toB.  XII  degli  Cjfiucoli 
di  Jtmiorì  ScUùmi  pag.  S74  e  «eg. 

(S)  HaBaaU  pratico  per  la  cura  degli  appartatonMali  norli  oc» 
Napoli  ì$ii  pag.  SSG. 
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^Antonbò  e  Vito  Amico  procuraronsi  pure  qaalche 
nome  in  queste  discipline  :  Rosario  Porpora  Y  istoria 
generale  nostra  ai  dava  a  delineare  ;  e  Domenico 
Schiaro  e  Giovanni  Evangelista  di  Blasi  molti  sva- 
riati ponti,  ed  il  secondo  anche  quella  de'  viceré,  e 
la  civile  istoria  a  dettare. 

Ma  per  non  dire  de*  tanti ,  che  pur  pregiati  fu- 
h>no,  ma  di  minor  fama  de*  nominati,  basta  accennare 
anche  qui  Rosario  Gregorio  che  in  que*  dì,  nelPinizio 
del  suo  gran  nome  letterario ,  si  era  già  fatto  con- 
tinuatore della  Biblioteca  storica  del  Caruso  e  nuova 
e  copiosa  luce  sparso  avoa  sulla  storia  arabica  di 
Sicilia. 

Venne  pure  verso  quel  tomo  in  moda  fra  noi  lo 
studio  ddreconomia  civile;  molti  sospinti  dall*  ardore 
delle  novità  si  detterà  a  coltivarlo  non  senza  successo, 
e  nobili  e  plebei  e  cittadini  all'utile  della  Sicilia  mi- 
rarono: fra  questi  si  estolse  un  Vincenzo  Euimanuele 
Sergio  che  fu  proiessore  di  economia  nell*  accademia 
degli  studi;  il  nome  e  la  rìpntanza  del  quale  assai 
menomarono ,  quando  rinvenuto  dal  suo  lungo  pera- 
grare  Paolo  Balsamo,  vissuto  in  dimestichezza  col  Joung 
qui  apprestò  dal  continente  e  dall*  Inghilterra  nuovi 
piani,  nuovi  lumi,  macchine  e  stromenti  novelli. 

Lascio  gli  studi  ecclesiastici  perchè  molte  furono 
le  vicissitudini  che  a  vicenda  dal  variar  del  secolo 
doverono  incorrere  :  dico  però  che  fiorente  divenne 
negli  oltimi  cinqoanft^anni  Tamena  letteratura,  e  che  la 
lingua  dd  Lazio,  e  1*  italica  vennero  eoo  arder  colti- 
vate. Ai  puri  fonti  si  tornò,  e  per  ogni  dove  il  gusto 
nnoveUavasi.  Salvagnini  in  Palermo,  Morena  in 
Monreale ,  Raimondo  Platanla  in  Catania ,  Antonino 
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Tra? erto  in  Memia  le  strade  ìndicarano  ai  gioTam 
che  battere  dovevano  per  rìaTenire  alla  soave  dol- 
ceaa  ed  alla  qM>ntaiiea  doeiudoiie  de*  nostri  «vi,  e 
latini  ed  itali,  che  tutti  la  bella  penisola  prodosse. 
Ne  questi  esempi  inTrattnoai  restavano  i  Franoesco 
Yesoo  che  oeirelleniche  lettere  assai  addentro  sentiva» 
«  Franeesco  Cari,  che,  oltre  ad  essere  assai  insfroilo 
nella  rafpon  canonica  e  nella  divinità,  dell'doqaeosa 
assai  sapeva,  davansi  con  ordine  e  oca  ^astenni  ad 
ammaestrar  la  gioventà.  E  molti  e  molti  altri,  già 
ritornati  alla  prisca  conoscenza,  questo  ramo  dello  scì- 
bile umano  con  sagacia  e  venustà  si  davano  ad  int* 
parare.  Ne  mancaron  pregiati  volgarizzatori  ;  noi 
avemmo  Tommaso  Natale,  che,  non  pago  dì  tante 
'  glorio  acquistate ,  voltò  dal  greco  nell*  italo  idioma 
l*liiade  d*Omero,  che  imperfetta  rimase;  Giuseppe  della 
Torre  che  fece  italiano  il  poema  di  Federico  di  Pros* 
sìa  sollarte  della  guerra;  Alessandro  Vanni  proietpe 
di  S.  Vincenzo  traduttor  della  Grafia  AA  Racìiio. 
Questi  e  tanti  altri  che  poetarono,  e  i  molti  che  di 
prosa  scrissero  le  varie  opere  e  i  componimenti  man* 
dati  allora  alle  stampe,  ci  danno  chiaro  segno  che  qui 
le  muse  molti  petti  infiammato  avevano.  Epperò  fra 
tutti  questi  alto  e  qual  sovrano  siede  Giovanni  Mdi 
onore  del  nostro  suolo  e  che  tutte  apprezzar  foca  le 
venustà  ed  i  pregi  di  cui  va  ricco  il  siciUano  dialetto. 
Ed,  anzi  ohe  chiudere  questo  periodo,  io  voglio  nomi» 
Bare  Sebastiano  Ajala  il  primo  forse  che  abbia  pre- 
venuto le  idee  di  Vincenzo  Monti  proponendo  una  ri- 
forma al  dizionario  della  Crusca ,  e  censurando  con 
severa  crìtica  la  traduzione  del  Tacito  fatta  dal  Da* 
vanzati. 
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Ne  fa  tMonrata  appo  noi  nei  due  secoli  e  meao 
da  me  doBcritti  Tosanza  già  proTalsa  in  qae*  dì  an- 
che nel  continente  italiano  delle  peonliarì  e  generali 
radunate  di  lettere  e  di  scienze.  Delle  molte  istituite 
poefae  allignareno,  ninna  penrenne  ad  alto  grado  di 
celebrità ,  ma  la  pia  parte  passò  il  mezzano  nome  ; 
qnalohedona  di  queste  accademie  è  stata  da  me  so- 
pra annonziata,  ora  dico,  che  nei  secoli  deciraosesto 
•  decimosettimo  ehhe  Palermo  (i)  i  Solitari  o  SoU 
leciti^  la  prima  per  avventara  dei  Tolgare  idioma  che 
ftsse  comparsa  in  Italia  per  cura  del  nostro  pregiato 
poeta  Paolo  Gaggio;  i  Bis  olmi ^  gli  Sregolati,  gli  CJp- 
poriuni,  gli  Stravaganti,  gli  Alati,  gli  Agghiaedaii^ 
i  Belli  ingegni^  gli  Addolorati  amanti,  gli  Ani» 
tnoei,  gli  Offuscati^  gli  Squinternati;  Messina 
£a  Fucina^  e  gli  Abbaròieati  ;  Càtmiti  i  CAiari, 
gli  Informi,  gli  Incogniti  o  Oeeuri ,  gli  Etnei p 
gli  Sregolati,  e  S.  Niccolò  F  Arena  ;  Siracusa 
gli  Eòrii;  Trapani  La  Civetta;  Marsala  gli  Aesù^ 
dati;  Noto  i  Trasformati;  Erice  i  Difficili;  Nico- 
sia  gli  Sviluppati  ;  Girgenti  e  Mazzara  gli  Q^ti- 
scati;  Aci  Reale  i  Zelanti;  Gastelboono  i  Curiosi; 
Modica  gli  Affumicati  o  Infocati  ;  Naso  gli  Au^ 
daci;  Scidi  gli  Avviluppati  e  i  Bedivivi  (2).* 
Pero  siccome  col  venir  del  decimottaTO  secolo  gli  spi- 
riti siciliani  principiarono  a  prender  maggior  sodem 
e  da  nna  letteratura  rancida  e  tizza  ad  nna  pia  sen- 
nata  e  ad  un  gusto  pìii  ragionevole  e  pio  sobrio  pas- 
sossi,  cosi  di  tutte  queste  ragunate  parte  si  cstinscro 

fi)  Pftmi,  Saggio  tuli*  ftccaaemì«  pafomiiUM. 
(2)  Moogttore,  Bibli«ihec«  SicaU.— BIolt«  noliiì*  mi  tono  iUl« 
CAibiu  4«1  kborioto  mio  goniloro. 


S88  miio' cfMffo 

paiie  rìrormaroiiti,  ed  altre  oooive  m  wgMau  eoo  firn 
OMituro  consiglio  inalitaitt.  A  S.  Flaria  eà  a  Cornai» 
ddAesi  la  palomifana  acoadeoiia  éA  Burnì  Gnsio , 
a  Hongitore  ed  a  Giardioa  qbelia  dei  Geniali  ^  m 
tossegaenfemente  Tide  Palermo  o  ne'  patasi  de*  n»* 
gnati  o  nelle  case  de*  privati  o  net  dmetrì  o  nei 
pobbltei  Affiit  sorgere  Ja  Coiamà  Oretea  dAreadim, 
gli  Boèsodatis  U  Giu9iinianea  9  gU  yiryon&uii^ 
gli  Ereini^  la  Siaria  Eeele9ia9iiea  ^  i  Pe9eaiort^ 
e  g!i  Agricoltori  Oretei  ^  le  jérti  e  le  Scienze  ^ 
e  la  Galante  Convereazione.  Messina  istilaì  k  sua 
nobilissima  de*  Pericolanti  Peloritani;  in  Catana 
vennero  in  fiore  i  Gioviali  e  gli  Etnei;  in  Sirmeasa 
^  jfrèiusei,  la  Morale  e  gli  Anapei;  in  Marsala 
i  Vaticinanti;  in  Meiazio  gli  Incerti  e  gii  Ereimi; 
altri  Ereini  ed  un  Euraeea  in  Termini  Imcrcse  ;  i 
Notturni  in  Caltanissetta  :   ebbe  ParCenica  per  cura 
di  Simone  Tarallo  daca  della  Perla  per  akon  che  i 
snoi  Scientifici  Agricoltori;  ed  ebbe  Cangi  non  roen 
che  cinque  accademie  i  Curioei,  gli  Incogniti^  gli 
Sfaccendati,  gli  Sprovveduti,  e  gli  Industriosi; 
ed  ana,  la  Cauloniana,  tenne  institaita  in  Pietra* 
perzia  (i). 

Dal  fin  qni  detto  può  ben  Tedersi  che  lo  stato 
della  Sicilia  snl  finire  del  secolo  prosperoso  aTrenìre 
prometteva,  che  le  riformazioni  principiate,  vohile,  ed 
indicate,  eran  quasi  na  arra  che  questo  desiderio  Fa« 
covano  presso  che  reale;  e  che  la  nostra  letteratura,, 
e  perciò  la  nosti^  civiltà  progredivano  a  grandi  passi. 

(I)  Bibliotbecft  Sìcnb  èì  Hm^;itort.«--Sctnk,  Prospetto  della  ttoria 
lettererie  del  tocolo  decimotUTO.— Noiande  T«it  «uanscritte  di 
■io  padre. 
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Sob  allora  mancava,  e  manca  tottaTia,  TistriBioa  pò* 
pokre»  Non  basta  allomiBar  gli  ingegni  colle  scienze, 
ioAumar  gii  animi  cogli  esempi,  a  fare  che  nna  na« 
rione  da  nma,  eiyile  divenga  ;  della  popolare  jjitni^ 
rione  per  dirocsare,  ingentilire  ed  appiaooToIire  una 
naaione  i  mestiero^  U  gieremo  credè  allora  col  em- 
todo  nonnaie  di  perverire  a  questo  nobile  scopo;  at* 
quanto  dopo  parvegli  pia  acconcio  il  sistema  di  Bell 
e  Lancaster  ;  ma  ne  qnesto  ne  quello  coronarono  i 
voti  pubblici  :  perche  il  primo  si  fece  tendere  ad 
mi  fine  piìi  alto ,  e  il  De  Cosmi ,  non  altro  che 
per  Tagheeza  del  bene,  il  fece  deviare  dalla  primitiva 
institaxione  (i).  Oltre  a  ciò  poche  erano  le  scuole  nor* 
mali,  come  poche  sono  le  lancastriane  in  paragone 
della  popolazione  siciliana,  e  la  pia  parte  dei  paesi 
del  nostro  regno  grandi  e  popolosi  marciscono  nella 
ignoranza  e  negli  errwi  per  mancanza  di  pohblioo 
insegnamento,  e  Llstrozione  del  popolo,  dice  lo  Sci* 
nà  (2),  la  qaale  sebbene  sia  tutta  e  solamente  ripo- 
sta nel  leggere ,  scrivere  e  computare ,  è  Y  unica  e 
soda  base  su  cui  riposar  dee  la  pubblica  cultura  di 
nna  nazione.  Si  dica  una  volta  per  amor  della  ve- 
rità, questo  primo  dirozzamento  del  popolo  non  vale 
nò  suona  iniziarlo  alle  scienze  e  alle  lettere.  Altro 
non  importa  che  disporlo  alle  arti  ed  ai  lavori,  ren* 
derio  piò  utile  a  se  e  alla  nazione,  men  feroce  e  più 
morale,  pia  atto  a  rispondere  alle  mire  del  governo, 
a  sentirne  la  voce,  ed  a  seguirne  i  dettati.  Altra  do« 
vrebbe  essere  poi  Tcducazione  letterariai  e  questa  ri- 
ri)  ▼«di  niu  mia  L«tiofl€  inU'ftirmione  dtl  pepoU.*-£0«merìdK 
Scico.  «  L«iierar.  per  la  Sicilia  toni.  XI. 
(S)  toc.  cil.  ton.  Ili,  PS*  M  •  21. 
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•aitar  dorrdibe  dalle  aenole  eomnali ,  dai  lioà  nei 
capolooghi,  dalle  due  unifenità,  e  da  nn^accademìa 
ehe  rinnendo  gli  sforai  oomoai,  lotta  rivolta  ione  a 
atodvire  i  nostri  archiTi  le  nostre  antiehilà,  il  nostro 
suolo  le  cose  nostre*  Ma  questa  piramide ,  aOa  cai 
cima  stassi  l' accademia,  non  potrà  r^gem  con  so- 
delia  e  con  utilità  generale,  senza  la  base  ampia  ed 
estesa,  qmVe  Vistniaone  popolare  i. 

Or  Cogliendo  il  fiore  delle  narrate  cose,  e  unendo 
3  progetto  della  istronon  popolare  dal  Gregorio  e  da 
tanfaltri  già  dettò,  poi  dallo  Scinà  proclamato,  eoo 
Fedocanon  "politica  dal  Natale  proposta  si  Terrà  a 
conoscere  di  leggieri  che  gravide  di  sapioiza  eran  le 
idee  che  i  nostri  sol  finire  del  secolo  qoi  promolgaya- 
no;  ad  esse  non  altro  che  Tintera  esecuzione  per  arere 
il  desiderato  fine  mancava,  ed  a  gloria  nostra  è  d  uo- 
po ripeterlo  a  nessuno  la  coltura  siciliana  era  dovuta, 
poiché  spontanea  e  presta  rìsvegliavasi  la  Sicilia  dal 
lungo  sonno  tostochè  il  movimento  del  secolo  awer- 
tivala  aver  ella  smarrita  la  diritta  via.  E  facile  al 
meglio  si  appigliava,  e  rinsavita,  e  già  fatta  donna 
venne  tosto  ad  occopare  .on  posto  d'onore  fra  le  ci- 
vili nazioni;  che  tutto  il  diritto  le  dia  di  potere  con 
senno  e  con  maturità  pensare  al  proprio  decoro  e  al 
proprio  affazionamento ,  sola  mira  coi  allora  tende- 
vano e  suOa  qoale  meditavano  i  non  tralignati  suoi 

figli. 

Questo  lieto  apparato,  pel  quale  principiava  Inltì- 
ma  deca  del  secolo  decimottavo,  rinfrancava  i  booni 
dei  lunghi  travagli,  a*  quali  la  patria  soggiacìata  era, 
e  solo  del  bene  di  essa  li  facea  solleciti.  Ed  io  pago 
meco  stesso  di  lasciare  questa  mia  patria  diletta  in 
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mi^età  non  indegna  di  lei,  e  che  a  gloria  sua  può 
cantare,  mi  ritraggo  dalla  penosa  darata  fatica  :  la 
quale  se  a  nali'altro  potrà  servire  che  a  far  divolgare 
-viappiù  le  cose  nostre ,  ed  a  farle  assaporare,  ed  a 
più  tenerle  in  pregio,  0  a  biasimarle,  ove  degne  di 
biasimo  sono,  io  credo  ayere  adempiate  il  debito  mio, 
con  quelle  forse  che  la  natura  mi  ha  dato,  con  ac- 
ceso amor  patrio,  pel  quale  mi  reputo  a  nessuno  se* 
condo  ;  non  come  l*  altezza  del  soggetto  meritato 
avrebbe,  alla  di  coi  orditura  non  il  mio  debole  in- 
lelletto,  ma  uno  pia  sodo  è  più  maturo  acconcio  stato 
sarebbe. 
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